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IL  CRISTIANO 

OCCUPATO 


NEL  RITIRO  DI  DIECI  GIORNI 

P E R F A R E 

GLI  ESERCIZI  SPIRITUALI 

\ 

Opera  d*un  Rdigiofo  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefco,  e ftampata  in  Venezia  Tanno  17^4*» 
indi  in  Roma  nel  1762.  corretta  a norma 
dei  Decreti  della  Santa  Sede  • 


Edizione  feconda  Romana . 

Dedicata  a Sua  Eccellenza  la  Signora 

D.  MARIA  CATERINA,^ 

% 'i-'V  f>  .f 

ALTIERI  MATTEL*  ^ 


I 


IN  ROMA  MDCCLXXVII. 


" ■} 
NELLA  stamperia  DI  GENEROSO  SALOMONI 

CON  LlCElfZA  DE^  SV  PERIO  RI,  , 


* 

III 

ECCELLENZA 


Entre  fotte  a’  miei  Torchi 
veniva  di  nuovo  impri- 
mendo quefta  devota  Opera  diligen- 
temente corretta,  e purgata  , edin- 
iieme  confiderava  le  cofe,  che  trat- 
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ta  per  rapporto  alle  virtù  più  fode, 
che  compongonolavera  vitaCriftia- 
na,‘mièforto  toftoilpenfiere  di  non 
dedicarla  ad  altri , fuorché  al  meri- 
to Angolare  di  Vostra  Eccellent-, 
ZA . Le  grandezze  ampliffime  degli 
Altieri,  le  glorie  maravigliofe  dei 
Borromei  , e gf  incliti  pregi  antichi 
del  nome  Mattei  , che  nella  vdftra 
Perfona  ha  uniti  tanto  graziofamen- 
te  la  derivazione  del  Sangue , ed  il 
facro  vincolo  coniugale  anno  certa- 
mente aggiunto  (limolo  al  mio  pen- 
derò col  loro  fiammeggiante  fplen- 
dore  ; ma  ficcome  a deftarmelo  , - 
così  a raccendermelo  viemaggior- 
mente  anno  fopratutto  potuto  le  vir- 
tù voftre  Criftiane , che  mai  Tempre 
tenute  avete  in  alto  pregio.  Quella, 
più  (incera  pietà , e quello  (pirito  più 


. V 

» 

umile , e più  fervente  di  Religione , 
' che  voi  apparafte  dai  voftri  efempla- 
riflìmi  Genitori , unitenel  vottro  bel 
cuore,  come  in  fertiì  terreno,  vigo- 
rofamente  germogliarono  nella  Ca- 
fa  Paterna . I nobili , e prezi  oli  frut- 
ti , che  colti  avete  dal  lodevoliffimo 
efercizio  di  quelle  inligni  virtù , fpe- 
cialmente  quando  educata  folle  dal- 
le religiofiflìme  Signore  Oblate  di 
Torre  de’ Specchi,  nelle  quali,  co- 
me in  lum  inofo , e terfilTimo  fpecchio 
leggelte  f efatta  regola  di  crilliana , 
e nobil  vita , frutti  che  Tempre  più  im- 
preziofirono , e molti plicaronfi  nell’ 
eccelfa  famiglia  Mattei  , con  cui 
vi  congiungelle,  dove  pure  gode  di 
, lòggiornare  la  virtù  come  in  fuo  feg- 
gìo  nativo , chiamerebbono  ora  a fé 
la  mia  penna , che  non  fi  vedrebbe 
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mai  fazia  di  commendarli , nè 
pia  materia  le  mancherebbe , fe  voi 
che  fatecofe  degne  di  lode  colla  vo- 
ftra  (ingoiar  modeltia  la  lode  mede- 
iima  non  ifdegnafte  ^ imponendomi 
filenzio  fino  al  dovere , ed  al  rifpet- 
to . Permettetemi  foltanto  , che  a 
gloria  del  celefte  diviri  Datore  vi  rac- 
cordi 5 che  voi  forte  Madre  avven- 
turata di  fei  Figliuoli;  Se  uno  di  po- 
chi mefi  Bambido  immatura  morte 
v’involò  per  il  Cielo , gli  altri  cinque 
non  potè  fingannevol  mondo  to- 
gliervi giamai.  Imperciocché  le  due 
femine  dopo  iluminofi  efempli^  ed 
i fanti  ammaertraménti  della  Cafa 
paterna , calcando  del  fecol  le  pom- 
pe, e le  delizie,  a Dio  dedicafonfi  ' 
perpetuamente  fotto  rigorofa  difci- 
plina  deir  oflervantiffimo  Monirtero 

di 
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di  Regina  Coeli  ^ gli  altri  alla  fantì- 
tà^  ed  air  onore  degli  Altari  valoro- 
ia  mente  confecraronfi  ; e tra  quelli 
il  voftro  Primogenito  novellamente 
inalzato  nella  più  verde  età  dalla  pa- 
terna cura  diPIO  VI.  P.O.M.  feli- 
cernente  regnante  alla  dignità  dì  Ar- 
civefcovo  nella  nobilifiìma  Chìefa 
di  Ferrara,  il  quale  fino  dalle  prime 
Tue  mode  tutte  hi  fe  efprìme  le  pa- 
florali  virtù  de’  Tuoi  più  incliti  Ante- 
ceffori.  Accettate  pertanto  T offerta 
che  vi  fo  di  quell’  Opera  con  quella 
place  voi  degnazione , ed  affabilità  di 
animo , che  in  voi  rifplende  ; poiché 
quando  altro  non  ottenga  , che  di  ri- 
no  vare  con  V.  E.  queir  antica  fervi- 
tù,  che  mi  pregiai  di  profeffare  fino 
da  moltranni  al  Signore  D.  Girola- 
mo MaTtei  dolcilfimo  voftro  Con- 

for- 


* 


ir*  ^ * 


Vili  . 

forte  d i felice  ricordanza  in  occafiO' 

^ « 

ne , che  divifava  di  dare  colle  mie 
flampe  alla  pub  blica  luce  i rinomati 
monumenti  di  antichità  delfEccel- 
lentilTima  fùa  Cafa , farò  interamente 
pago  di  ogni  mia  fatica  nella  nuova 
edizione  del  Crifltam  Occupato , che 
umiliiiimamente  vi  confacro  nell'  at- 

é 

to , in  cui  fìnceramente , e coftante- 
mente  mi  protetto. 

Dell’E.  V. 

/ 

i 

Roma  lo. Dicembre  1777. 


U/no  Devino  Oblmò  ferviiore  vero 
Generofe  Salomoni . 

AVVI- 
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IX 

AVVISO  A CHI  LEGGE 

Sci  la  prima  volta  alla  luce  T anno  i7:^4«  Il 
Ctìfltano  occupato  nel  ritiro  di  dieci  giorni , 
compoflo  da  un  Religiofo  de  Alinoti  Con- 
ventuali di  San  Ftancefco  ^ divifo  in  due 
parti  ; V una  per  gli  Eferciz)  deila  Via  » co- 
come  dicono,  Purgativa;  P altra  per  quei 
della  Illuminativa,  e Unitiva. 

Lo  fcopo  deir  Autore,  che  fu  il  P.Tommafo  Mufci 
della  Città  e Convento  di  Andria  nella  Puglia  , mirò 
principalmente  a coordinare  in  un  (ol  volume  moltif- 
fime  confiderazioni  e riflefli , che  a Icuotere  vagliono 
Panima  rilavata  nella  via  del  vizio  tiepida  nel  di- 
vin  fervigio , e ridurla  col  benefìzio' della  divina  gra- 
zia al  vivere  Crifìiano  e fervente.  Per  quello  usò  egli 
molti  efempj , e (lorie  anche  profane  / fì  fervi  di  fì- 
militudini  , concetti , efprefìioni  talvolta  bade  e triviali 
per  addattarfì  non  folo  alla  rozzezza  di  molti , ma  per 
ferire  innoltre  più  al  vivo  T immaginativa  di  tanti , che 
altramente  refìerebbero  (lupidi  e infenfati  • 

Non  fi  può  credere,  quale  in  fatti  fo(Te  il  profitto 
che  ne  .riportò , e V applaufo  che  n’  ebbe  . Bada  riflet- 
tere,, che  almeno  otto,  o dieci  volte  è (lato  riflampato 
in  pochi  anni  ; e che  fi  denterà  a trovare  Monadero , 
Convento  ^ Cafa  , Perfona  in  Italia , che  abbia  U pra- 
tica degli  Eferciz) , e non  ne  tenga  un  . qualche  efem- 
plare , o non  abbia  notizia  almeno  di  quedo  libro  • 
Il  famofo  P.  Lionardo  Miffionarìo  del  Ritiro  di  S.  Bo- 
oaventura  in  Roma  a chiunque  portavafi  da  lui  per  fare 
i fanti  Eferciz) , foleva  mettere  nelle  mani  II  Criliiano 
Kcupato , e credeva  di  avere,  in  gran  parte  adempiuto 
il  fuo  dovere,  quando  ponderatamente  venilTe , letto , 
liccome  inculcava  con  tutta  la  premura  di  farfi . 

Se  non  che  quantunque  renduta  fi  fofTe  comune 
(jucd'  opera  , e univerfalmente  acclamata , ebbe  pur  ciò . 
&on  odante  le  fue  contrarie  .forti  • £ pacando  fotto  fi- 
lenzio  quel  che  privatamente  penfalTerp  ^ e diceflero  poco . 

favo- 
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favorevoli  alcuni , è da  notarli  11  giudizio  , che  ne  diede  ti 
Sacra  Congregazione  dell’  Indice  y la  quale  con  Tuo  De- 
creto de’ 28.  Luglio  1742.  lo  proibì . Non  certamente 
fenza  ragione:  benché  non  quale  fi  fpacciò  da  taluno, 
a capriccio  > e fenza  fondamento . Era  caduto  l’ Autore 
in  alcune  efpreinoni  ( o perché  trafcritte  da  altri , o - 
perché  rintendeffe  egli  in  buon  fenfo  ) fralle  quali  feria- 
mente  ponderate  potevano  altre  difguftare  il  pio  orec- 
chio de'divoti , altre  ingerire  un  fenfo  men  vero  nella 
mente  de’  leggitori  poco  accorti . 1 n fomma  fu  faggio 
il  provedimenro  della  Sacra  Congregazione  : ma  poco 
farebbe  celiato  di  fatica  il  purgare  incontanente  il  li- 
bro dalle  macchie  rilevate,  che  non  erano  né  molte  ^ 
né  gravi , fe  il  disfavore  non  ne  aveffe  appofìe  di  più  ; 
e la  difattenzioné  di  chi  poteva , e doveva  rintracciar- 
ne il  netto,  non  avefle  trafandato  l’alare. 

La  qual  cofa  partorì  poi  un  difordine  maggiore.  Im- 
perciocché datoli  qualche  benatfetto  ad  emendare  di  fuo 
proprio  talento  i fuppolìi  errori , lì  é fatto  anche  lecito  di 
mutilare,  di  aggiugnere  , di  variare  , di  trafportar  le 
materie;  e in  modo  che  talvolta  li  vede  tronco  e mancante 
l’argomento;  talvolta  inferito  quel  che  non  fa  a propolì- 
to,  e che  potrebbe  meritare  nuovo  efame  e cenfura  . 
Nemmeno  all’ Autore  li  perdona  ) di  cui  affatto  vien  fop- 
preffo  nelle  ultime  edizioni  il  nome.  E fe  l’ intereffedè' 
Libra)  non  avelie  richiefto  di  confervare  II  Crtjlìano  occu~ 
patoy  facilmente  li  farebbe  cangiato  il  Frontifpizio  an- 
cora . Così  accade , quando  per  una  parte  l’avidità  fpinga 
alle  rilìampe,  e per  l’altra  le  correzioni  li  fanno  a 
capriccio  . 

Ma  quel  ch’é  peggio,  in  tante  variazioni,  e replicate 
imprellicni  non  fi  é mai  colpito  nel  fegno  ; relìando 
tuttavia  inemendati  quei  luoghi  , che  volevano  dichia- 
razione , e riforma , e perciò  fottopolìo  nullameno  al- 
la'proibizione  il  libro  ; nulla  pure  olìante  la  proteda 
aggiunta  fui  fine  della  prima  e della  feconda  parte , di 
rimettere  il  tutto  al  giudizio  della  Si>nta  Sede . Mentre 
fc  ciò.  può  fai  vare  l’innocenza  dell’Autore  , quando  l'ope- 
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n non  è ancor  giudicata  ; non  però  certamente  Tope- 
ra  ifte(fa  dopo  fattone  il  giudizio,  fé  non  fia dipoi  le- 
gittimamente corretta  . 

Era  quindi  pregio  dell’  opera , e infieme  neceflità  di 
ovviare  a tutti  quelli  fconcerti  . Laonde  fupplicatafi 
(per  mezzo  del  Revercndiffimo  P.  Maedro  Tommafo 
Anodino  Ricchini  Segretario  delia  Sacra  Congregazione 
dell’ Indice,  ed  ora  Maellro  del  Sacro  Palazzo  A podo- 
lico  , Tempre  degniflìmo  ) la  Santità  di  Nollro  Signore 
Clemente  XIII.  felicemente  regnante  , perchè  fi 
compiacele  ordinare  la  confegna  delle  Animadverfioni 
fatte  nel  174Z.  ficchè  fi  pntefie  correggere  a dovere  il 
libro,  per  altro  utilifiìmo , e defiderato  dal  pubblico  / 
(kcome  fi  è degnata  la  Santità  ^ua  di  benignamente  ac- 
cordare la  grazia  , cosi  fatteli  ora , ed  approvate  da  chi 
fpetta  le  neceifarie  mutazioni  , fi  ha,  la  forte  di  dare 
nuovamente  alla  luce , e g norma  dei  Decreti  della  San- 
ta Sede  legittimamente  corvetto  il  libro  « 

Nel  quale  confellìamo  , che  farebbe  fiato  duopo  il 
riconofcere  in  oltre  , e mutare  varj  termini  ed  efpref- 
fioni,  che  alla  nativa  favella  dell'Autore  èrano  fami- 
liari , ma  non  troppo  fi  confanno  al  gufio  delia  Tofca- 
na  lindura  . Tuttavolta  perchè  Tappiamo  elfere  quella 
un’opera,  in  cui  altro  pafcolo  non  fi  efibifce,  che  quel 
dello  fpirito,  il  quale  forfè  allora  più  ne  approfitta  , 
quando  più  femplici  e umili  fono  i concetti  ; Tappiamo 
ancora , che  così  piacque  al  principio , ed  è piaciuto 
Tempre;  finalmente  per  non  cadere  nel  difetto  che  di- 
làpproviatno  in  altri  di  avere  trasfigurato  colle  tante  in- 
novazioni il  libro , eccettuati  pochìTIÌmi  termini  che  mu- 
teremo, Io  diamo  tal  quale  fu  llampato  la  prima  volta. 

Proteflandoci  a nome  dell’  Autore , che  quel  che  lì 
dice  di  Rivelazioni,  di  Miracoli  , di  Beati  in  quell’ope- 
ra , deefi  ricevere  con  quella  fede  unicamente  , che 
meritano  quelle  llorie,  da  cui  fono  prefe  le  notizie  ; 
e falva  lempre  l’ intiera  Ib.nmefiione  e obbedienza  ai 
Decreti  Venerabililfimi  della  Santa  Sede  , fpecialmen- 
te  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  tale  materia  . 
£ vivete  felice . . Cum 


XII  . 


Cu M Opus  infcriptum  : Il  Ctijììano  occupato  negli 
Efercizf  &c.  aliàs  a Religiofo  no(lri  Ordinis  cdi- 
tum , ac  pluries  ìmpreflum , noviflitnè  autem  cenfurs 
fubjef^um , ac  legìtimè  emendatum  , duo  ejufdem  no- 
firi  Ordinis  Theologi  juiTu  noftro  recognoverint , & in 
\ lucem  edi  poifè  tettati  fuerint , facultatem  impertimut , 
ut  typìs  tradatur,  lì  iis , ad  quos  attinet , videbitur  . 
In  quorum  &c. 

Datum  Romae  ex  ^dibus  nottris  SS.  XII.  Apotto- 
lorum  de  Urbe  die  27.JuIii  Anni  1762. 

Fr.  Jo:  Baptifta  Colombini 

Mini(ier  Generalis» 

Loco  ^ Sigilli . 

* 

FttJ'ofeph  Maria  Donellt  de  Regio 
SerretariuSy&  AJJifìens  Generalis 
> Ordinis  j ac  Provincialis  AngUa , 


REIMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendittimo  Patri  Magittro  Sacri  Pala- 
tii  Apottolici . 

f . A.  Marcucci  ab  1.  C.  Ep.  Montifalti  y ac  Vicefg, 

REIMPRIMATUR, 

Fr.  Thomas  Auguttinus  Ricchini  Ordinis  Praedicatorum , 
Sacri  Palatii  Apottolici  Magttter . 
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A’ PRINCIPIANTI. 

^ • * 

* * -'•  * 

Erchè  quefla  mia  c||eretta  è indirixzata  al 
Criftiano , e fotte  *efto  nome  fi  cqntcn-  ^ 
gono  Perfone  c pratiche  ^ ed  imperite  di 
si  fatti  Efercizj , parmi  pregio  tutto  dell* 
opera  fiender  qui  alcuni  avvertimenti  ^ 
che  mi  paiono  opportuni  per  gl’  ignoran- 
ti , fenza  punto  temere  di  tediare , o d*  offendere  con 
ciò  i periti  ; potendo  quefti  non  foggiacere  ad  una  tale 
• otfèfa,  e tedio,  col  leggere  lolamente.il  titolo  ai  do- 
cumenti prepofio . 

.Tra  gli  altri  documenti  affegnati  da. coloro,  che 
trattano  quella  ifteffa  materia  di  Efercizj , uno  fi  è la 
diftribuzione  dell’ ore.  Il  P.  Pinamonti,  nella  fua  Re- 
Itgiofa  in  folitudine^  ha  fatto  faviainente  ad  aflegnaN 
la  ; perchè  diretta  è la  fua  opera  a perfone  che  convi« 
jt  vono  nell’ ifielTo  luogo  , obbligate  all’ iftefle  regole,  tuN 
7 te  d’un  Ifiituto,  e condizione  : Ma  è poi  inutile  la 
preferizione  del  tempo  affegnata  da  coloro  che  indiriz-^ 
zano , come  face’  io  , la  lor  opera  indifferentemente  ad 
Ogni  Crifiiano  ; tra’ quali  eifendovi  altri  ammogliato , 
altri  libero  ; chi  religiofo,  chi  focolare  ; chi  obbliga- 
to al  mefiiere,  chi  fpedito;  chi  avrà  molto  tempo  , chi 
poco;  noti  so,  come  per  tanta  diverfità di  flato  polla 

A ' fcr- 

> » 

» 
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ferviré  runifòrmità  del  fifiema.  Tralafciato  adunque 
di  trattimervi  inutilmente  a fentire  una  minuta  diftri* 
buzione  qelF  ore  ^ in  cui  dovrete  fare  i yoflri  Efcrci- 
z)  ^ e del  tempo , che  impiegarvi  dovrete , io  mi  avan* 
zo  a daryene  un  Gftema  così  in  generale , per  cui  fa- 
cilmente dipoi  regolarvi  ) e farvi  da  per  voi  Aeffi  la 
didribuzione , ed  aCTegnainento  del  tempo  , giuda  il 
vodro  particolare  flato  • e condizione  • £d  il  fiflema 
è quefto, 

Rifoluto  già  che  farete  di  fare  i fanti  Efercizi , fce- 
glieteyi  un  tempo  che  vi  parrà  più  sbrigato  dalle  fac- 
cende di  cafa  • Qualche  giorno  prima  di  cominciarli 
fpedite  tutti  quegli  affari  I che  faprete  potervi  fopravve- 
nire  nel  tempo  degli  EfercizJ,  e che  comodamente  pof- 
fono  prevenirfi  ed  g||e(tite , e difponete  tutto  ciò , che 
vi  parr^  poter  contribuire  a ben  farli  . Sceglietevi  quel 
Santo,  o Santa,  che  vorrete  per  Avvocato ^ c Protct-  j 
toro  particolare  nel  tempo  degli  Eferciz)  . i 

Ne^  primi  giorni  ; che  fi  danno  alla  via  purgativa  , f 
pybcurate  , che  la  danza  fia , per.  quanto  fi  potrà  , ofcu-  ^ ! 

rata',  e sfuggite  ogni  cofa  che  poffa  niovervi  ad  alle- 
grezza» c rifoC  I. ) . Animatevi  a foflfrirc  una  ^ 
grande  ^ttagliaF  che  forfè  vi  darà  il  Demonio , maf- 
fime  fui  principio,  o col  fonientarela  yoflra  pigrizia , 
p col  porvi  ipille  altri  vani  timori,  e veri  inganni  in  t 
capO|  per  farvi  lafciare  affatto,  o almeno  guadarvi  in  ^ 
parte  i fanti  Eferciz) . Il  Signore  non  fi  legge  effere  fta-  ^ • 
to  affalito  dai  Demonio , fe  non  quando  ritirofii  folitario  ^ 
ài  deferto:  così  farà  a voi  il  Denionio;  perchè  sa  niqlto  ..  ■ 
bene  il  danno,  che  ne  ha  riportato  da' fanti  Eferciz).^ 

Preparatevi  un  picciolo quinternetto di  carta,  baderà  ^ I 
anche  d’un  foglio,  per  ifcrivervi  i lumi  che  Iddio  vi  ^ . 
darà , ed  i propofiti  che  voi  col  divino  aiuto  farete  nel 
tempi)  degli  Eferciz)  • À cagipn  d'efempio  : Nel  tal  gìor^  ‘ | 
no , e nella  tale  meditazione  ebbi  queflo  lume , ehe /r  pii  ! 
torno  al  pe  cato , Iddio  mi  lafceri  : (he  fe  io  non  lafcio  ^ 
orazione  y mi  falver\.  Nel  tal  dì  y e tale  meditazione  ' 

feci 


^ t ^ 


Digilized^.  '■ 


I 


I 

Documenti . 3 

feci  propofito  di  con fejf armi  fpeffo  , dì  piò  non  pratica^ 
re  con  quella  perfona  a me  pericolofa  : ed  altri  di  si  fat; 
ti  lumi,  o propoGti  che  occorreranno.  Mi  direte:  À 
che  giova  que(l a diligenza  ì- Vi  rifpondo  , come  i difcc- 
poli  di  Pitagora:  Ipfe  dÌ9cìt  x V hdi  detto  Sant*  Ignazio  : 
e non  1’  avrebbe  detto , jfc.  col  fuo  gran  lume  non  avef- 
fe  ofTervato  il  profitto , che  da  quella  a prima  villa 
frivola  diligenza  provenire  ne  può  . Ed  in  fatti  un  Ca- 
valiere rapportato  dal  Padre  Cataneo,  avendo  giova- 
netto fatto  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  » fece  altresì  per 
ordine  del  fuo  direttore  T accennato  quinternetto . Do- 
po molti  anni  di  vita  menata  poi  rilafciatamente , oc- 
correndogli un  giorno  di  trovare  in  certo  Armadio  una 
polizza  già  fmarrita , gli  venne  fra  le  mani  quel  quin- 
ternetto  : e non  ricordando^  piii  ciò  che  folTe , apri 
per  vederlo,  e vi  cominciò  a leggere  : Prometto  fare 
una  nJez:z  ora  di  orazione  il  giorno  : e adejfo  ( foggiun- 
geva  fra  fe  (ledo  il  Cavaliere  ) paffo  gli  anni  fenza  far- 
nCm  Propongo  far  tante  limofime  a^  poveri  X ed  ora  com- 
metto anche  deir  eflorfioni:  e cosi  feguitò  a leggere , ed 
a riflettere.  Crederelle?.  In  quel  fortunato  incontro  en- 
trato in  fe  fteflb  , cambiato  fiflema , dielfi  ad  una  vita  > 
di  vota,,  e fece  una  morte  daCrilliano,  Or  ecco  il  mo- 
tivq,  per  cui  vuole  S,.Ignazio,  che  chi  dee  far  gli  E- 
fercizj  ,•  faccia  il  confaputo  quinternetto  , e vi  noti  i 
lumi , ed  i propoGti  ^ affinché  leggendo  di  quando  in 
quando  .una  o più  volte  1*  anno , gli  ferva  di  fvegliari- 
no  per  eccitarG  ad  efeguire  ciò  che  fi  ricorda  aver  co- 
. nofciuto , e prqpofio  di  fare  • E cosi  parimente  dice  di 
^ avvenire  S.  Francefco  Saverio  in  una  lettera  , che  fcrif- 
. ^ fe  al  Padre  Baerzeo . 

^ La  fera  poi  innanzi  al  di  degli  Elercizj  % ritiratovi 
nel  luogo  defiinato  a farli,  date  principio \ol  fegno 
della  S.  Croce,  afperGone  di  acqua  benedetta,  e reci- 
ta dell’  Inno  Veni  Creator  Spìritus  &c. 

Dopo  invocato,  in  ginocchio  il  divino  foccorfo^  po- 
* fio  vi  modefiamente  a federe,  fateja  volita  prima  Le* 
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ziotie  Spirituale  ; conforme  anche  in  quefti  miei  Efer- 
cizj  io  l'ho  diftefa,  ed  «alla  Lezione  attaccate  Lora- 
zione  mentale 

Air  orazion  mentale  fate  feguire  le  voftre  folite  di-  i 

vozioni , che  avrete  in  cuftume  di  fare  o prima,  o 
dopo  cena  ( farebbe  meglio  prima)  di  Rofar),  o £fa-  ■! 

tne,  o difciplina,  o altro.  * | 

Prima  di  portarvi  a letto , date  una  fcorfa  , e leg-  ' 

Sete  almeno,  quanto  badi  a faper  la  foftanza  di  quella 
leditazione  , che  avrete  a fare  il  mattino  : portatevi 
a letto  colla  mente  occupata  da  quel  Tanto  penfìere  ; i 

e procurate  di  ripigliarlo  poi  fubitamente  , che  farete  ' 

Svegliato . £ quella  è una  delle  regole  di  Sant’  Igna- 
zio : ed  è quell’  unica  cofa , che  il  Santo  vuol , che  fi 
legga , prima  del  tempo , che  abbia  a farli . Del  redo  , 
a riferva  del  leggere  un  poco  la  fera  la  meditazione  , | 

che  dee  farli  il  mattino',  ordina  il  Santo,  che  fi  atlen- 
gan  coloro,  che  fanno  gli  Eferciz),  di  leggere  in  un 
giorno,  quello  che  dovrà  farli  nell*  altro  ; o di  palTa- 
re  il  mattino  a vedere  quelle  meditazioni  , lezione  , 
o altro,  che  dovrà  farli  la  fera. 

La  mattina  dipoi  fvegliatò  , e vellito  con  quella 
maniera , che  inf.nuerò  nell’  Efame  àelU  gwrnata  , met- 
tetevi a fare  la  meditazione  : dopo  la  meditazione , la 
Lezione  Spirituale;  giacché  in  tal  tempo  fi  vuol  crede- 
re , che  vi  troverete  col  cuore  già  difpollo  ; onde  non 
è necelfario  difporlo  col  preporre  la  lezione  • 

Dopo  la  lezione , qualora  la  vollra  condizione  non 
vi  collringa  a qualche  faccenda  di  cafa , farebbe  bene  , 
col  cuore  già  difpofto  dalla  meditazione , e lezione  , ^ 
portarvi  alla  Sant»^  Melfa , ed  altre  vufire  particolari 
divozioni . 

A quede  far  feguire  un  poco  di  paufa  con  qualche  la-  ! 
voto  , o altro  efercizio  corporale,  giuda  il  vodro  dato  . 

Indi  fare  la  feconda  meditazione  prima  di  detìnare  : 
e dopo  definato  dare  un’ora  inripofo,  o difcorrendo  > , i 
o dormendo , 9 con  qualche  altra  azione , che  vi  par- 
rà efpedientc,  ^af- 
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Paflat&  1^  ora  della  ricreazione , dar  principio  alla  le- 
zione , aggiugnervi  la  terza  - meditazione  ; e dipoi  mi 
poco  di  UvòroVo  altro  conveniente  efercizio  /corporale. 

I Dopo  farvi  reifame  di  cofcienza  j e queAo  finito  ag- 
giungervi la  quarta  meditazione  ; la  quale  terminata  ^ 
e fatte  le  voftre  folite  divozioni  di  Rofario  , ed  altro  , 
come  (opra,  vi  porterete,  a ripqfare  col  dar  prima  una 
Icorfa  alla  meditazione  da  farfi  il  \nattino  , giuiia  la 
. maniera  ìnfinuatavi  .di  fopra  • Per  materia  alla  quarta 
meditazione  potrete  tornar  a meditare  una  d^ile  tre  me« 
ditazioni , che  .pjù  vi  avrà  moiTo  fra  le  tre  aflegnate 
in  ciafcheduri  giorno  \ e così  fare  la  meditazione  di  ri-  ' 
petizione.,  tanto  lodata  da  S.  Ignazio  • 

Or  eccovi  quel  fiftema  generale , che  mi  è parlo  po- 
terli prcfcrivere  per  contentare  coloro  , che  volendo  fae 
gli  Eferciz) , vogliono  onninamente  , che  fia  loro  pre- 
fcritta  la  norma  • Da  quello  generai  fillema  vi  farà 
molto  agevole , dopo  oflervata  la  llagione  , in  cui  li 
farete,  e la  condizione  in  cui  farete,  determinarvi  da 
per  voi  Torà  da  levarli,  il  tempo  da  trattenervi  nell* 
orazione,  il  numero  delle  meditazioni,  e T ordine  da 
tenerli  fra  Tuno  efercizio,  e T altro.  Del  rello  egli  è 
ottimo  ferbare  un  certo  fillema  ; ma  non  fi  dee  però 
eifer  tanto  Icmpolofo  in  quello,  cheli  arrivi  al  fuper- 
ftiziofo , coir  inquietarvi , come  già  fan  taluni , creden- 
dovi di  fare  male  i vollri  Efercìz) , qualora  per  V idra* 
ziòne , che  non  ne  avelie  , o per  qualche  neceffario  af- 
fare di  cafa  , che  occorrelle , non  fi  facciano  con  queir 
ordine  , che  fi  dovrebbe  « Il  fare . bene  gli  Eferciz)  con- 
I *9  fide  in  queflo , cioè:  Procurare  per  tutto  quel  tempo 
' folitudine,  e filenzio  ; e fpendere  quel  più  di  tempo, 
che  fi  può  in  orazione , lezione , efame , mefle , con- 
' feilione  , ed  altri  eferciz;  di  pietà  • Dirizzate  tutte  le 
voftre  premure  a farli  cosi,  c faran  Tempre  ottimi  i 
voftrì  lanci  Eferciz;  . . 
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^vvettìmenti  per  la  Lezione  Spirìtuàlé . ' 

E Gli  farà  pure  voftro  difetto  quello  , cheu'n  tanti 
fì  v6de  • anche  nel  gloriofoS*  Bernardo , il  quale 
fovente  lagnavafi  , che  fentendo  più  gu(to  nella  lezio- 
ne, che  neir  orazione , allettato  da  quei  piacere,  han- 
cavaG  alle  volte  tanto  nel  leggère  ; che  poco  tempo  poi , 
e minor  voglia  gli  avanzava  per  T orazione  ••  * ' • 

Procurate  voi  di  mortificarvi  in  quello , *e  dopo 
letto  il  mattino  la  metà  di  quella  lezione  , * che  da  me 
qui  fi  affegna  ogni  giorno , intraprendete  qualche  laltro 
efercizio , e riferbate  T altra'  metà  pel  dopo  definare  • 
Cosi  facendo,  non  ifiancherete  voi  a leggere,  e non  vi 
parrà  lunga  TaiTegnata  lezione. 

Al  lume  di  quella  poca  fperienza , che  tengo  nel  da- 
re gli  Efercizj , ho  trovato , che  giova  grandemente  il 
fare  la  meditazione  fu  quella  materia  ftelTa,  o almeno, 
molto  affine  a quella , che  è fiato  il  ftiggetto  della  le- 
zione • Perchè , a dir  vero , quel  fare  la  lezione  ( a ca- 
gion  d’efempio)fuÌla  Virtù  della  Fede,  e poi  paifare 
alla  meditazione  della  morte,  egli  è un  paflaggio  da 
un  Polo  molto  difiante  dall’ altro,  e però  l’anima  vi 
pafTerà  poco  difpofia  • Per  ovviare  a quefio , io  ho  pro- 
curato ( ove  qualche  più  forte  motivo  non  me  l’ha  vie- 
tato  ) nelle  meditazioni  folite  affegnarfi  per  la  via  pur- 
gativa, aifegnarvi  ancor  le  lezioni  o fulla  fieffa  ma- 
teria , o almeno  molto  conducente  per  far  rifolvere  un 
anima  a purgarli  da’  peccati  • Ed  in  quelle  della  via  il- 
luminativa , che  fono  fulla  vita , e paffione  del  Signo-  ^ 
re,  io  vi  ho  alfegnate  alcune  Vite  de’ Santi,  le  quali  . 
altro  alla  fine  non  fono , che  vive  copie  della  vita  del 
Signore.  Avrei  voluto  darvele  nell’idioma,  in  cui  fo- 
no fiate  compofie , per  non  farle  colla  traduzione  tan- 
to Icemar  di  pregio  : ma  il  defiderio  di  giovare  a co- 
loro, che  poco  , o nulla  intendono  il  lihguaggip  lati- 
no, me  n’ha  diftolto.  Tanto  però  hovvi  lafciata  in- 

tat^ 
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tattaC  come  per  infiorarla  r di  quando- ìq  quando  ) quaU  r 
che  particella , che  mi  è-  paruta  più.dóit^enevolé  a la-  > 
fciarò  y e più  agevole'  a tapìrfi  • : 

■'  ' ili. 

'Avvertimenti  per  l' Ór  azione  Mentale  i 

* ^ ^ f 4 ' ‘ » 

A Benefizio  di  qualche  povero  principiante  inquefiò. 

utiliflìmo , ed  impòrtahtiffirho  efercizio  deir'O- 
raziohe  mentale  » piacerai  qui  darne  una  breve  ^,e  chia»- 
ra  Ifiruzicue  per  farla:- Prima  dunque  di.tominciar  T. 
Orazione j fatto' già  !’ii  fegno  della  lantifiìma  Croce  > 
debbono  premetterfi  tre  atti  ,.V  ^ 

1.  Un  atto  di  Fede. coll’ attuarvi,  nel  credere  ^ che> 
voi  Cete  alla  prefenzasdi  Dioj  e eh’ egli  allora  vi  afcol- 
ta  ^ e vede  più  chiaramente , di  quel  che  voi  afcoltia- 
te,  e Vediate  voi  CefTo;  e però. eccitatevi  a far  1’ ora- 
zione con  modeCià  di  corpo  j e coti  attenzione  di  ani- 
mo aliai  prefenza  di.  tanta  Maefià  ' 

li.'  Un  latto  di  àdoraziohe  a quel  grande  Iddio  , che 
credete  Carvi  préfente  ^ e guardarvi . 

III.  Un  atto  di  preghiera  j che  vi  conceda  grazia  da 
fare  con  fuo  Compiacimento  la  vòfira  orazione.  Indi 
cominciate  a leggere  il . pùnto  àffegnato  a mèditarfì  > 
col  fermarvi  alquanto  a ruminare  qualciie  cola  » che 
vi  parrà  degna  di  pofatamente  riflettere . Nelle  medi-  * 
razioni  di  quelli  Efercizi  j ad  imitazione  del  Padre  Ca- 
millo 4 e d’ altri  « troverete  con  alcune  lineette  accen- 
nato il  luògo  , ove  dee  fàrC  la  paufa  ; È regolarmente 
dalla  lunghezza , o brevità  delle  lineette  ) fi  denota  la 
« brevità,  o lunghezza  della  paUfa  ^ che  in  quel  luogo 
fi  vorrebbe  ^ £ fe  nel  mentre  voi  fate  la  paufa  nel  ru- 
minare coir  intelletto  j vi  fentirete  moffa  anche  la  vo- 
lontà a qualche  atto  di  dolore  4 di  amore  4 di  ringra- 
ziamento, di  preghiera^  o di  altro  di  fomiglianti  atti 
della  volontà  4 voi  altresì  fermatevi  in  quell’  atto  del- 
la volontà  per  fino  che  ve  ne  fentiate  foddisfatto  piena- 
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mente  ed‘ifAb«vnto<;  ed  alleva:  poi  paflate  avanti  a- leg- 
gere. £ qtiefta  è la  maniera  di  meditare,  che  da’ Mae- 
firi  di  (pirito,  e Jignantet  >S.  Terefa,  S.  Francesco  di 
Sales  , fì  aflegna  a coloro  che  patifeono  aridità  , e di- 
ftrazioni  nell’orazione;  leggere  a poco  a poco  , e ad 
ogni  poco  , che  fi  legge , fermarfi  alquanto  a ri fletter- 
vi.coll’  intelletto  y e produrre  colla  volontà  quell’  atto  , 
che  efigerà  la  cola  letta . Cosi  facendo , oh  quanto  dif- 
ficilmente ftarete>  diftratto  nell’orazione  ! £ fé  nel  re- 
plicare , e attuarvi  in  quegli  atti  della  volontà  voi  fpen-' 
delle  tutto' il  tempo  dellinato  all’orazione,  lenza  che 
avelie  terminato  di  leggere^  e riflettere  coll’ intelletto 
il  rellante  della  meditazione , non  v’  inquietate  punto  . 
Perocché  il  l^ere , e meditare  coll’  intelletto  fi  fa  uni- 
camente per  'muovere  la  volontà  agli  atti  fuoi , di  penti- 
mento , di  amore  , di  compalfione , lode  8cc.  che  fono  i 
gli  atti  de  fe  meritorj . Ora  quante  volte  il  Signore  vi 
faccia  grazia  di  muovervi  la  volontà  a quelli  atti  al 
principio , perchè  più  leggere  , e meditare  ? perchè  più 
mettere  i mezzi , qualora  fi  è già  ottenuto  l’ intento  ì 
£ quel  eh’ è peggio,  per  profeguire  a porre  i mezzi, 
tralafciare  r intento  ? come  già  con  tanta  cecità  fi  pra- 
tica da  taluni , i quali  propollifi  di  leggere , e medita- 
re un  punto , fe  nel  leggerlo , e meditarlo  fi  fentono 
eccitati  a qualche  atto  della  volontà  , tralafciano  di 
* farvici  la  paufa  coll' attuarvifi  , e replicarlo  più  vol-> 
te , per  profeguire  a leggere  , e meditare  coll’  intellet-^ 
to,  fui  penfiere  di  efercitarfi  poi  negli  atti  della  vo- 
lontà all’ultimo  nel  Co//o^»io . Voglien  cofloro  a buon 
conto , che  il  Signore  venga  appreflo  a loro , e non  già 
effì  gir  appreflo  al  Signore . Laonde  per  giufto  caftigo 
della  loro  fciocchezza  incorrono  ordinariamente  nella 
difgrazia  della  fagra  Spofa , la  quale , perchè  non  Vol- 
le aprire  al  Signore,  quando  quelli  picchiò,  lo  trovò 
partito  di  poi  , quando  ella  aprì.  L’ Agnello ( dice  S. 
Gio:  Grifoftomo  addotto  dal  Padre  Rodriquez  a quello 
propofito)  tutto  fi  agita  > e fi  raggira  di  .quà  > dì  là 
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per  rinvenire  leforgive'del  latte:)  ma  ov6  poi  le  tro- 
vi, ei  vi  fi  ferma* a fuggere,.e  non  s’agita  più.  Cosi 
' voi  avete  a raggirarvi  tanto  col  leggere,  e meditare^ 
periinchè  il  Signore  col  latte  della  fua  Tanta  Grazia  vi 
dia  rumor- vitale  per  gli  atti  della  volontà:  ove  già 
ve  lo  dia  , non  vi  portate  altrove  > per  fino  che  vi  Ten- 
tite  inzuppati  >di  quell’umore  valevole  a far  quegli  at- 
ti. Siccome  appunto  l’Agnello  non  pa(Ta  alla  feconda 
lorgiva , Te  non  quando  non  trova  più  umor  nella  pri- 
ma. Qualora  adunque  ( torno  a replicare,  perchè  è un 
documento  per  li  principianti  mai  foverchiamente  repli- 
cato) nei  meditare  il  primo  punto,  o anche  il  primo 
periodo  del  primo  punto  , voi  Tentiate  eccitarvi  ad  atti 
di  dolore , di  preghiera , di  compalfione  , di  confufio- 
ne,  di  lode  &c.  ed  il  Signore  ^ vi  affida  con  tanta  ab- 
bondanza di  amore , che  nell’  efercitarvi  in  quegli  atti 
fen  palli' tutto  quel  tempo  , che  avrete  dedinato  per 
fire  quella  ‘meditazione  , niente  adatto  vi  prema , che 
non  abbiate  letto , e meditato  tutti  i tre  punti , anzi 
nemmeno  tutto  il  primo  punto . 

Ma  le  poi  il.  Signore  non.  vi  delle  tanta  grazia  nel 
leggere , che  farete  , con  la  preTcritta  maniera  di  fer- 
marvi di  quando  in  quando  nel  punto  della  medita- 
zione , dopo  letto  il  punto  della  meditazione  pafTere- 
te  ai  documenti,  che  fi  adegnano  dopo  la  tneditazio- 
-ne,  indi  al  Colloquio,  quale  è quello  , che  propria- 
mente fi  chiama  orazione  , c che  è tutto  atti  di  vo- 
lontà : e però  fatelo  con  maggior  pauTa  , ripetendo 
piò  volte  quegli  atti , che  vi  fono , ed  anche  tutto  il 
* Colloquio,  quanto  più  fi  potrà,  che  Tempre  di  nuovo 
merito  ad  arricchirvi  verrete;  e a quedo  fine  fon  po- 
fle  ne’  Colloqui  le  lineette , non  già  come  nelle  medi- 
tazioni , per  via  più  riflettere , ma  per  via  più  repli- 
care ciocché  va  innanzi . Non  v’  invaghite  dell'  ora- 
zione , tutta  di  atti  nuovi , e follevatì  : mlite  multU 
pHcari  ìoqui  fubìimia  ( ) La  migliore  di  tutte  lo 

orazioni  fu  quella  del  Signore  nell’orto  ì e pure  per 
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piìf  urt’  ofa  nórtìfe  aitilo i,  ^che  replicare. liti  atto  di; 
preghiera,'  e di  cotiformùà  * Dopo  ^il  - Colloquio 
guonò'  altti  tre  atti*'  ; •/  f • i vtw  £ 

'Prihio  t Di  ràfTerniàrè  quel  propofìto  « che  G fuppo- 
ne  e(Terfi  fatto  o nella’ meditazione  , b.tui:<iocumeiu- 
ti,  o nel*  Colloquio*  ' .v  ^ t ; 

Secondò  Un  atto' di  ofilerta',  cjoè:, offerire  quella.' 
voftra‘ orazione:  al  Signore. tinitamente  coll*  orazione» 
ch’egli  fece  nel  Getfemani*  > 

Terzo  :*  Di  preghiera  , pregandolo  allora  per  li  vo- 
ffri  particolari  bifegni , si  dell’  anima  ^ come  deh  cor- 
po y e per  tutti  quelli  di  tutti  gli  uomini  y luaffime 
de*  voffri  malevoli  y e dell’  anime  fante  del  Purgato- 
rio : e recitata*  quell’ orazione , che  fi;porrà  bel  fine, 
della  prima  meditazione  , levatovi  in.  piedi  ^ paffeg- 
giando,  o‘ fedendo  j fare  Una  breve  rifleffioile  .circa*  le' 
diffrazioni  avute  , ' e quindi  prender  Jp  mifure  per  is-t 
fuggirle  : circa  i lumi  ricevuti , ed  i propofìti  fatti e fe 
ve  ne  faranno  , fcriverli  nel' quinternetto  già  àvvifato*' 
Nelle  meditazioni che  vi  porgo  in  quefto  libretto 
ho  variato  nella  maniera -di  efporre  j;  per  riportare 
quell’utile,  che  fuole  dàlia  varietà  riportare  . Quell’ in-, 
trodurre  a favellare  lo  ftéffo  heftro  Signore,  a me  pa-, 
re  una  maniera  più  viva,  e vigorofa  per  muovere 
colla  fperiénza  ho  trovato  , che  al  fentirG  chiamare 
con  quel  dolce  nome  di  Figlio  , molti  fubito  G fono, 
inteneriti  , e dati  al  pianto  . Può  effere  che  in  alcu- 
ni Ga  quella  una  tenerezza , che  tion  trapaffì  la  linea 
del  naturale  : ma  ella  però  è Una  ottima  difpoGzione' 
per  palTare  ad  una  foprannàtural  tenerezza , il  trovarG. 
già  naturalmente  intenerito  * Peif  la  maniera  tenuta 
nel  parlare  del  Sighore , non  credo , che  abbia  io  ad 
effere  annoverato  nel  numero  di  quei  fecento  Autori , 
che  Gn  dal  tempo  dei  NiGeli  aveano  errato  circa  il 
coffume  ; non  potendo  mai  riufeire  Contro  il  coAu- 
me  1*  introdurre  un  perfonaggio  à parlare  in  quella 
guifa  , ch’egli  in  fatti  parlò*  Il  Signore  allorché  vi- 
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rea  ìnT  quella  tefra , citava  autorità  di  (agra'  Scrittura  • 
e adduceva  eferapi  di  Santi  Patriarchi , e Profeti , ed 
anchR  di-uomini  profani,'  come' può  vederli  nel  Van* 
gelò.  Ed'ove  non  avea  efempì  già  avvenuti , egli  col- 
le Aie  divine  Parabole , e fimilitudmi  inventava  de’  fat- 
ti verifìmili  affine  di  perfuadere  . Donde 'ne ..deduce 
dottamente  il  PanigaruU,,  che  quella  e(^r  dovrebbe  la 
maniera  da  tenerli  nel  predicare , giacché  quella  fu  (li- 
mata più  valevole  a convincere  dairifteffa  increata 
Sapienza  . £ cosi  paritnente  fì  è portato  il  Signore  , 
quante  volte  apparendo  ha  favellato  con  qualche  fuo 
fervo  in  terra.  E fra  mille  che  ne -potrei  addurre, 
parlando  una  volta  col  Beato  Errico  Sufone , gli  ad- 
duffe  un’  autorità , ed  efempio  di  S.  Agodino . 

Nei  Coll^u;  vi  ho  podo  fopra  tutto  atti  di  Amo- 
re, perchè  i più  importanti  di  tutti  : giacché  oltre 
di  tanti  altri  -nobili  edetti , • che  ' producono . nell’  ani- 
ma , hanno  ancora  forza , e virtù  di  giuflifìcare  le  ani- 
.Yne . Coficchè  fe  voi  avede  innumerabili  peccati  mor- 
tali addoffo , con  un  fol  atto  di  amor  di  Dio  per  mo- 
; tivo  della  fua  infinita  bontà , bellezza , e perfezione  , 
voi  liete  fubitamente  rimeflo  in  grazia . Se  farà  poco  , 
che  vi  liete  slattato  dalle  poppe  del  Mondo , è molto 
facile , che  vi  pajano , come  impropri  a voi  , quegli 
atti  teneri  di  amor  di  Dio  ^ che  non  vi  vengan  dal 
' cuore  ; che  liano  una  cola  tutta  languida  e freddda  , e 
però  di  niun  valore . Non  li  lafciate  però  i feguite  purd 
a farli  , che  tanto  vi  gioveranno . £ fe  non  fentite  ca- 
lore negli  atti  di  amore , efercitatevi  negli  atti  di  defìde- 
riodi  avere  quedo  fanto  amore , che  vi  farà  più  facile  } 
(d  il  delìderare  d’ amare  pure  é come  atto  d’ amore . At- 
to di  amore  dipoi  farà  offerire  al  Signore  il  vodro  avere' , 
le  vodre  opere,  la  vodra  vita:  il  delìderare  d' impie- 
garle in  fuo  fervizio  : offerirvi  a tollerar  ogni  male , 
e privarvi  d’  ogni  bene  per  non  odenderlo  : compia- 
cervi deir  amore , che  gli  viene  portato  dagli  altri  &c« 

£ fe  non  fentite  in  voi  quedo  dedderio  di  amare  Id- 
dio, 
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dio,  alméno,  defideraté  di  aver,  quefto  defideaiàt'a/cetr 
cateio  ’ (pedo  al.  Signore  ; C^cupivU  , dicevav^yidc 
allorché  (entivafi  a’rido:.^-  e (cma  ,quel;.feryprpro,defi- 
deriordelle  icofe  .di  Dio , foncfipivh  anima  mtà  * defxde-^. 
tate  fujiificationes  tuas  LVanima  mia  defiderò  dì  feU'-. 
tire  il  defiderio  delle  yoftre  giudifìcazioni  • . . ^ 


,L  E Z I O N E' 

PER  IL^  GIORNO  AVANTI  GLI  ESERCIZI 


^ Sulla  necejfiti  di  appancchiatfi  a btn  fùorìfi.  . 

QUdla^foroma  , e fupina  trafcuranza  ufata  dai 
Cridiant  nell’ apparecchiarli  a ben  morire,  eU 
h farebbe  pure  tollerabile  , fé  al  fepararfi  l’ ani- 
ma‘dai  nodro  corpo,  ficcome  tornerò  nella  fua  pol- 
vere il*  corpo  , così  tornar  doveffe  T anima  nel  fuo 
nulla  : oppure  , fe  col  redar,  come  reda , 1’  anima  ini- 
inortale  , almeno  pafTar  doveife  da  uno  in  altrp  cor- 
po ; coficchè  morta  in  uno  .da  peccatrice  ,*  potelTe  poi 
morire  da  penitente’ neir^altro  • Ma  (e  contro  Epicu- 
ro già  cridianamente  crediamo  1’  anima  immortale , 
coficchè  dopo  partita  dal  corpo,  onninamente  l’afpet- 
ta  o una  dolce  vita,  che  mai  non  muore , o un’ama- 
ra morte,  che  fempre  vive,  ah!  perchè  dunque  non 
u(ar  tutti  i mezzi  pey  fortìre  quella  vita  così  dolce  ? 
perchè  non  porre  ogni  indudria  per  isfuggire  quella, 
morte  così  amara?  E fe  .contro  Pitagora  crediamo  al- 
tresì, che  una  volta  fola  fi  muore;  talché  morto  una 
volta  da  Giuda,  non  evvi  fperanza  più  di  morire  da. 
Pietro  , e di  emendare  colla  feconda  morte  Terroif 
della  prima  ah!  perchè  dunque  non  isforzarci  a tut- 
ta poda  di  fat  bene  la  prima  morte,  dapoìchè  ella  è 
prima  afliéme  , ed  Ultima? 

Allorché  il  Santo  Patriarca  Giacobbe  ebbe  il  rifico- 
Ib  incontro  dell’adirato  fuo  Fratello  Efau,  non  volle 
da  fconfigliato  , e fcempio  avventurare  tutta  la.  fiia^ 
numerofa  famiglia  all’  evento  d"  una  fola  battaglia  ; ma 
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Tolle  formarne*  più'  tórme  v farne  piti  file  : perchè  ? eh 
( mi  rifpcnde  il  (avio  Patriarca  ) fi  péfcufferit  unam 
turmam  ^ fàlvqbitur  altera  : *(e  andrò  di  lotto- al  pri- 
mo combattimento,  fpero  rifarmi  al  fecondo.  Se  voi 
altresì  avelie  più  vite  , coficchè  avelie  a venire  più 
volte  alle  mani  colla  morte , pur  pure  v sfogate  , po- 
trei dirvi , fcapricciatevi  , e fcìalacquate  pure  sì  ma- 
lamente i voliti  giorni  : ma  avvertite  però  nell' ulti- 
ma morte  ad  emendar  T errore  delle  altre  : morilie 
.%ìì  più  volte  da  fcellerato,  badate  nell' ultima  volta 
morire  da  anacoreta  • Ma  quello  è il  maliimo  mal 
della  morte  . Ogni  altro  male  tanto  più  ci  affligge  ^ 
quanto  che  più  volte  ci  viene  ; folo  la  morte  è mag- 
gior male  , per  quello  appunto,  perchè  viene  una  vol- 
ta fola  : /emel  mori  • £ da  quella  volta  fola  dij^ende 
poi  di  effere  , ed  effere  per  -tutta  1’  Eternità  o m un 
abbilTo  d' infotfribili  martir) , o in  un  Paradifo  d'inef- 
fabili dolcezze  . SI  eh  ? e pur  li  trefca ,'  e pur  fi  fca- 
priccia  , e fi  vive  sì  empiamente  , fenza  prenderli  la 
menoma  briga  di  apparecchiarfi  acquei  patfo,  a quei 
punto,  donde  dipende  tanta  nolira  diverfa,  erilevan- 
te fortuna.  Ah  ! Super  hoc  j dirò  col  Profeta  Michea, 
pìangam , ululaèa  : per  quello  sì  fon  ben  dovuti 
tutti  i pianti,  e tutti  i fingulti  • Se  avelie  ad  entrare 
in  un  duello  ad  arrifchiare  quello  liraccio  di  mrfera 
vita...  In.  un  duello?  Se  avelie  a falir  fu  d' un  pal- 
co a rapprefentare  una  favola  ; con  quante  pruove  in 
privato  liudierelie  afflcurarvi  una  fumata  di  onore  per 
quella  volta  , che  avrebbe  a farli  in  pubblico  ? £ per 
accertarli  dipoi  d’ un  onore  immortale,  d'un  godimen- 
to eterno  , tutto  dipendente  da  quel  puntp  fatale  di 
morte  9 qual  diligenza  , qual  apparecchio  ? Apparec- 
chio? Ahi  ben  diceva  colui  ^ fi  vive  ormai,  come  fc 
Tempre  liar  lì  dovelTe  in  quella  vita,  e pero  fi  muo- 
re dipoi  per  Ibggiacere  ad  una  eterna  morte.  Per*ov- 
viare  a quello  rimarchevole  funetliffimo  difordine  del 
Criliianefimò , io  fon  difpollo  in  quella  prima  Lezio- 
ne di- 
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ne  dinloftrarvi  ^ i^ffere  onniiiai|iente  neceflarió  appa<« 
recchiarfi  in. vita  » perchè  è moralmente  impoflibile 
apparecchiarfi  in  morte;.  Moralmente  impoflibile  per 
tre  motivi  • Perchè  ' è poflibile  ^ che  la  morte  venga 
ìmprovvifamente  : perchè  è facile , che  la  morte  vep* 
N , ga  impetuofamente  : perchè  è evidenza  ^ che  la  mor- 
te verrà  infallibilmente  • i . 

£ per  cominciare  così  : cofa  mai  direfle . voi  di  quei 
fervi,  di  quei  miniflri  , acquali  eflendo  intimato  dai 
lor  padrone  di  tener  fempre  mai  aggiuflati  i conti, 
alTeflati  i libri  ^ perchè  poi  quando  gli  farebbe  a gra- 
do, airir^enfata,  airimprovvifo  li  citerebbe  alPefa- 
xne  : ed  efli  non  per  tanto  tutto  intefì  a divertirli , e 
darli  tempone , punto  nulla  badaflero  ad  aggiuftar  le 
partite  ? Oh  ! altro  che  Elleboro  di  Anticira  : vi  vo- 
gliono bottoni  di  fuoco  a lanar  quelli  pazzi  : e il  fuo- 
co appunto  avrà  quanto  prima  a fanare  T eftrema  paz- 
zia di  quei  Crifliani , acquali  eflendo  intimato  dal  lo- 
ro Eterno  Padrone  di  flar  fempre  preparati  , e difpo- 
fti  : & vos  ejlote  parati , perchè  poi  verrà  all’  impen- 
fata , qua  bora  non  putatìs  Filius  homìnis  veniet  ; efli 
nondirneno  affatto  perduti  dietro  gli  affari  del  corpo, 
tuttaltro  penfano , che  affeflare  le  partite  dell’  anima . 

Ma  che  fi  penfano  così  fatti  Crifliani  ? ove  appog- 
giano tanta  lor  ficurezza  ? Hanno  forfè  qualche  rive- 
lazione di  non  efler  colti  all’  improyìfo , come  il  Si- 
gnore ha  minacciato  ? Rivelazione  non  gìh  , ma  bensì 
una  tal  quale  morale  certezza  . Mi  veggo  ancora  giovi^ 
ne  frefeo  ' di  età  , /ano  , robujìo  di  comple/fione  : laonde 
ro’  credere , che  non  abbia  ad  ejfer  citato  per  adeffo  , e 
molto  meno  air  improvvifo  » Giovine  di.  età!  ah,  voi 
direfle  bene , fé  il  Signore  coflumafle  con  tutti  gli  uo- 
mini del  Mondo,  ciocché  praticava  coi  Santi  Religiofi 
del  Moniflero  di*S.  Vivanleo  , ove  morivafi  folo  in 
vecchiaia  ; e quel  eh’  è meglio,  fi  morfva  per  ordine, 
fempre  dal  più  vecchio:  Voi  direfle  bene,  fé  poi  col 
volgo  altresì  non  dicefle , che  in  Pelliccieria  vi  fono 
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. affai  più  cuoi  di  Agnelli  » che  di  Pecore., j'  e,  che  la 
morte , qual  donna  gravida , Tpeffo  tira  al  frutti  acerbi  • 
Siete  fano  , ,6  robufto?  Ma  dovrete  ormai  aver  im- 
parato dall’ oracolo  dell’ arte. medica  Ippocrate,  che  per 
. appunto  le  copipleiTioni  più  atletiche  fon  le  più  log* 
gatte  a morti  improvvife  : avvenendo  agli  umori  del 
corpo  ciocché  addiviene  alle  corde  d’  un’  Arpa  \ quan- 
do fon.  tirate  all’armonico,  allora  fon  più  vicine  a 
fpezzarfi . Q almeno  dall’  oracolo  della  Fede  Paolo  do- 
vrefle  aver  apprefo , qualmente  quei  peccatori  appun- 
to, che  affidati  alla  giovinezza,  e compleffione  fen  vi- 
vono ficuri,  fen  muojono  all’  iroprovvifo  : Cutn  dixe- 
rìntf  pax  f 0* /ecurttas  t fune  repentinus  eìs  fuperventet 
tnteritus  . 

Siete  fano , e robuflo  ? ma  era  pur  fano , e robufto 
il  Padre  di  Giulio  Celare , e pure  nel  calzarli  le  fear- 
pe  il  mattino  , repentinamente  cade  , e muore . Era 
pur  fano , e robufto  quel  Gneo  Bebio , e pure  nel  di- 
mandare al  fervidore,  qual' ora  fi  fulfe  , trovò  , che  per 
lui  era  1’  ultimo  punto  di  vita . Giovine,  e frefeo?  Ma 
era  pur  giovine,  e frefeo  quella  Cometa  fatale  d’Ita- 
lia Carlo  Vili.  Re  di  Francia:  e pure  nel  mentre  gio- 
cava alla  palla , gridò  fallo  la  morte  , e lo  sbalzò  dal 
Mondo  . Era  pure  giovine  , e frefeo  Aureliano  Confo- 
le  di  Roma  : e pure  nel  mentre  balla  tutto  lieto  per 
folennizzare  gli  fponfali  contratti  colla  S.  Vergine  Do> 
mitilla-,  entra  improvvifa  in  ballo  la  morte  , e l’atter- 
ra . Un  CaGmiro  II.  Re  di  Pollonia  in  fontuofo  con- 
vito al  primo  bicchiere  fa  un  brindili  alla  morte . Un 
Zeufi  famofo  Dipintore  nel  mentre  ride  al  vedere  il 
quadro  d’  una  Vecchia  da  fe  vivamente  dipinta , fen 
muore  . Talete  Milefio  uno  de’ fette  Savi  della  Grecia, 
mmtre  ride  altresì  ad  una  feena  burlevole  in  Teatro, 
cade,  e muore.  Ma  che  più.^  v'idetur  (dimanda 
S.  Agoftino)  fedente  fecurius  ? e tuttavia  dalla  ledia 
cadde  repentinamente  Eli,  e morì. 

£ per  non  gire  feavando  anticaglie:  Era  pure  gio- 
vine , 
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vine  > e fano.  quel  MuGchetto , e pure  come  voi  (lefli  | 
avrete  udito  da  pubblici  rapporti , nel  mentre  replica 
una  vaga  arietta,  veramente  da  cigno,  cantando  mo> 
ri  . Quel  Canonico  di  quelli  contorni , che  non  ha  mol» 
to  , nell’  aflfacciarG  al  balcone , fcoprì  le  campagne 
dell*  altro  Mondo  : e quell’  altro , che  poco  fa  al  fecon- 
do boccone' del  pranzo , inghiottì  il  pomo  di  Adamo. . . 

Ma  che  giova  flancarfì  fu  quello,  qualora  voi  lleffi  ne 
afcoltate  tutto  dì  ì funelli  avvifi  : ed  ormai  con  poca 
meraviglia , perchè  già  con  troppa  frequenza  ? Adun- 
que voi  foli  farete  quegli 'fciocchi  deriu  da  Ifaia,  che  i 
percufferunt  foedus  cum  morte  y a non  aver  a morire  co- 
sì, perchè  giovani,  perchè  robulli 

£ quando  pure  la  morte  improvvifa , qual  nemico 
dimellico.,  non  avede  a fpiccarfi  dal  vollro  interno, 
vi  mancano  forfè  cagioni , e motivi  elleriori  ì II  Ti- 
ranno Anacreonte  nel  mentre  dell’  uva  ciba  vali , fe 
gli  attraverfa  un  acino  di  quella  nella  gola,  e lo  fof- 
foga . Un  Tarquinio  nel  mangiare  un  pefce , fe  gl*  in- 
crocicchia una  fpina  nelle  fauci , e lo  llrozza  : £ quel . 
Fabio,  morto  per  un  fottiliffimo  pelo  forbito  in  una 
tazza  di  latte? 

Che  più?  £fchile  Filofofo,  e Poeta  per  isfuggire  il 
prognollicato  dedino.di  avere  a morire  fotto  la  caduta 
.d’una  cafa  , fen  vivea  fempremai  nelle  aperte  campa- 
gne ; ma  un  giorno,  mentre  colà  fe  ne  flava,  ecco 
un’  Aquila  , la  quale  avendoG  procacciata  una  Tarta- 
ruga , la  portava  infra  gli  artigli , per  romperla , e man- 
giarfela  . OflTervando  adunque  l’Aquila  dall’alto  la  te- 
da del  Filofofo  , che , per  effer  calva , fplendeya  gran- 
demente al  Sole  , e credendo  effer  quella  un  vivo  ilia-  i 
cigno  vi  fa  perpendicolarmente  piombare  la  Tartaru- 
ga , gli  fpezza  il  cranio , e l’ uccide . Quefta  ifleffa  di- 
sgrazia io  fo  molto  bene  effer  molto  difficile^  di  fuc- 
cedere  a voi  ; ma  una  difgrazia  lòmigliante  a quella 
gh  quanto  è facile  di  accadervi! 

Nel  mentre  vi  trovate  nelle  voflre  cafe , non  può  ; < 
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p^r  un  tremuoto  y fuccedere  a voi  y ciocché  è fucceflo 
anni  fono  in  Calabria , e Sicilia  ? e più  di  frefco  a 
tutta  la  Città  di  Norcia  , a tutta  la  Città  di  Foggia  i 
tante  migliaia  di  perfone  in  un  punto  mif^ramente  pri- 
ma fepellite  y che  morte  ! Nel  mentre  calate  per  quel- 
le fcale  j paflate  per  quelle  vie , non  può  fpiccarfi  dall’ al- 
to una  tegola  ^ un  Vafo  fpezzarvi  il  cranio  ^ ed  uccider^ 
vi?  non  potete  fcivolando^  e cadendo  urtar  colle  tem- 
pia in  un  fa(fo  , e morire  ? Non  vi  fono  faette  dal  Cie- 
lo? non  vi. fono  archibugiate  in  terra?  non  vi  fono  fiu- 
mi , veleni  ? . • * Mà  che  più  P inter  cafus  amhuUmus  : 
lo  diceva  fofpirando  S.  Agoftino  . Caminfamo  fernpre 
attorniati  da  mille  pericoli  di  morire  fubitamentè  ^ E 
^ danti  ti^ti  quefii  pericoli  di  fubitamente  morire  , tro- 
varli dipoi  chi  non  fia  apparecchiato  a fantamente  mo- 
rire! Trovarli,  io  dico,  un  Criftiano,  che  fi  anrirch; 
a dare  non  dico  un  fol  giorno  in  peccato , ma  un’  ora 
fola  ! che  aggravato  di  cofcienza  vada  a Ietto , fenza 
punto  temere  , che  fucccda  a lui  ciocché  fucceffe  ad 
lui’ Attila  , ad  un’ Oloferne,  ad  un  Lutero,  ed  a tan- 
te migliaia  di  perfone  ^ che  gite  a dormire  fpofarono 
miferamente , col  fonno  la  morte  ! trovarli  chi  rida , 
beva,  e fi  efponga  a mille  rifchi  con  certezza,  o al- 
men  forte  dubbio  di  fiare  in  difgrazia  di  Dio  ! Iddio 
dell’anima  mia  ! Che  fi  cada  in  peccato:  fin  qui  io 
fo  capirlo  : ma  che  dopo  la  caduta  abbia  a refiarfi  in 
quello  flato  cotanto  deplorabile , con  tanti  pericoli  di 
fubitamente  morirvi,  io  noi  faprei,  nè  capire,  nè  credere . 

E come  volete  che  poffa  crederlo,  e capirlo  ?■  Offer- 
vate  colà  in  Babilonia  : un  Angelo  tien  fofpefo  in  aria 
per  la  cima  de’ capelli  il  Profeta  Abacuc^fopra  un  La- 
go di  affamati  Lioni  : oh  ! il  grave  altiffimo  periglio  , 
in  cui  quel  povero  Profeta  fi  trova  ! Ora  crederefte  voi  , 
che  il  Profeta  Abacuc  in  vece  di  raccomandarfi  di  tut- 
to cuore  , e badare  a non  offendere  in  un  menomo 
punto  il  fuo  amorevole  foftenitore , voleffe  pé  ’l  con- 
trario > tutto  temerario,  e forfennato  rivoltare  oltrag- 
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gìofo,  e con  infoiti , e con  once,  irritare  colui  , che 
altro  non  avrebbe  a fpendere  per  rovinarlo  , che  una 
femplice  aperta  di  mano  ì Oh  ! non  è credibile  tanta 
ftrana  pazzfa  • Or  quefta  flrana  incredibile  pazzia  è 
quella  appunto,  che  fi  commette  da  coloro 3 che  fi  ar- 
rifchiano  a vivere  fenza  efier  apparecchiati  a ben  mo- 
rire , fiando  in  difgrazia  di  Dio . Dio  eterno  / Stanno 
con  un  filo  fragiliffimo  della  lor  vita  pendenti  dalla 
mano  di  Dio , fempre  in  punto  di  effere  lafciati  piom- 
bare in  quel  lago  d’ infernali  Lioni  per  tutta  1*  eterni- 
tà ; e pure  arrivano  a tanta  fiermìnata  pazzia  , che 
per  giorni  , e giorni  fen  vivono  in  peccato , e repli- 
cano il  peccate  'j  e con  ciò  vengono  a deridere,  a sbef- 
fare , e a mordere  la  mano  iftelTa  amorevole  di  quel 
Dio  , che  li  fofiiene  . Solo  per  vederfi  in  fui  capo  quel 
famofo  Damocle  (Tullìus  Tu/cuL  5.  ) una  fpada  pen- 
dente da  un  fol  filo,  provava  sì  grande  orrore,  e (pa- 
vento , che  gli  parevano  tanti  tormentofi  eculei  le  più 
fquifite  reali  delizie  appreftategli  dal  Re  di  Siracufa 
Dionifio  ; collcchè  venne  tofto , e di  buon  grado  a ri- 
nunziarle  ( per  fottrarfi  dallo  fpavenro  ) a quel  Tiran- 
no . E trovarfi  dipoi  cuori  così  crudi  , e difpietati , 
che  effendo  ib.  peccato  mortale  , punto  nulla  temano 
di  tenere  per  quel  tempo  fofpefa  fui  loro  capo,  attac- 
cata ad  un  fracido  filo  della  lor  vita  , la  fpada  tre- 
mendiflfima  della  Divina  adirata  Giufiizia  ! 

Voi  forridete  , qualor  leggete  nelle  Storie  la  flrana 
pazzia  di  colui , che  dandofi  a credere  efler  divenuto 
di  vetro  , caminava  con  tanta  delicatezza  , sfuggiva^ 
con  tanta  cautela  ogni  picciolo  incontro  : ed  in  veg- 
gendo  tal’ uno  che  portavafi  al  fuò  verfo,  gridava  for- 
temente : Avvertite  y non  urtate  , perchè  io  fon  di 
vetro  ..Ma  io  piango  dipoi  , qualora  rifletto,  che  ef- 
. fendo  noi  per  la  noflra  fralezza  in  verità  più  che  ve^ 
tro  : pure  con  tanta  facilità  di  romperci  col  morire  , 
eflervi  chi  viva  giorni  intieri  in  difgrazia  di  Dio  ; e 
non  fvéglifi  una  volta  da  quel  mortale  letargo  a fgri- 
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dare  a fe  fteffo , e dire  : or  vìa  » che  facciamo  ? ftam 
caduti  ? prejlo  leviancì  fu  con  una  buona  ConfeJJione  t 
affinchè  fe  mai  per  qualche  improvifa  temptjla  avverrà 
di  romperci  , col  morire  y fi  approdi  al  porto  del  P aradi-  • 
/o,  non  fi  affondi  ai  gorghi  dell'  Inferno , 

Che  dite  ? quale  fcufa  addurrete  ? forfè  che  il  me- 
dicamento è amaro  , è diffìcile  , o difpendiofo  ? Ma 
come  ciò , dappoiché  T amore  infinito  del  noftro  Id- 
dio 1’  ha  refo  così  dolce , così  facile  , così  gratuito  ? 
ttbfque  argento  , & abfque  uìla  eommutatione  . Altro 
non  avrebbe  a coftarvi  1’  ufcire  da  tanto  funeftiffimo 
morbo  > che  un  breve  pentimento  del  peccato  , un  lin- 
eerò fcuopfimento  di  effo  al  Confeflbre  . Evvi  qui 
qualche  difficoltà  ? evvi  amarezza  ? vi  corre  difpendio 
alcuno?  Quale  fcufa  dunque  addurrete,  fe  farete  colti 
in  peccato  , e all’  improvifo  ? 

Non  è già,  mi  direte  , da  accufare  la  difficoltà  del- 
la medicina  , ma  bensì  la  feverità  del  Medico  : im- 
perocché pud  egli  negarfi  , che  fe  Iddio  non  voleffe , 
quel  miferabile  non  morrebbe  così  miferamente  in  pec- 
- caro , ed  all’  improvifo  y fegno  adunque  di  poca  pietà  , 
di  foverchio  ri^re  ; e farei  per  dire...) e che  farete 
per  dire  ? Son  io  qui  a mofirarvi  , che  un  Crifiiano 
colto  in  peccato  , ed  all’  improvifo  non  può  d’  altri  la- 
gnarli, che  di  fe  fteffo  . Caduta  a’ tempi  del  B.  Alber- 
to Magno  una  faetta  fopra  una  brigata  di  Mietitori , 
tutti  quanti  gl’  incenerì , ed  in  quella  politura  appun- 
to, in  cui  ftavano  prima  del  fulmine,  in  quella  fi  re- 
narono dopo  fulminati  . Qui  bibebat  ( dice  il  S.  Dot- 
^ tore  ) fletìt  bibens  , qui  metebat , fietìt  metens  . Ora  iti 
quel  cafo  , il  morire  incenerito  , o mietendo  , o man- 
giando , provenne  da  loro , che  volontariamente  in  tal 
politura  fi  pofero  . Or  così  parimente  nel  cafo  noftro . ' 
Abbiam  da  diftinguere  quefti  due  punti  : morire  all’  im- 
provifo, e morire  all’ improvifo  in  peccato  . La  mor- 
te  improvifa  certo  viene  da  Dio  : ma  il  morire  in 
PKcato,  proviene  da  voi  , che  volontariamente  vi  ci 
, B z pone- 
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-^nefte  , e quel  eh’ è peggio  volontariamente  trattener 
3-f-Vi  volefte  in  quello  flato  tanto  dannevole  . E ben  diffi 
tanto  dannevole  : conciofìacchè  dal  trattenerfi  in  pec- 
^ cato  ne  provengono  due  graviflìmi  danni  ; uno , perchè 
fe  prefìamente  non  fi  confelfa  il  primo  peccato  faciimen' 
te  fi  pafla  al  fecondo  , full’  ufata  diabolica  lufinga  : Gìh 
mi  ho  da  confefjare  ^ tanto  uno  ^ quanto  due',  l’altro* 
perchè  quanto  più  fi  dimora  in  peccato , tanto  più  fi 
«fafpera  Iddio  ; quanto  più  s’efafpera  Iddio,  tanto  più 
faranno  fcarfi  i (uoi  ajuti , e quanto  più  faran  fcarfi  i 
fuoi  ajuti , tanto  più  farà  difficile  la  voflra  converfio- 
ne , che  però  quando  mai  per  fomma  difavventura  vi 
vedefle  caduto  in  peccato , ah  ! che  farebbe  allora  fer- 
marvi alquanto,  ed  entrando  in  voi  fteffi  , riflettere, 
e dire  cosi  : Se  Iddìo  adeifo  mi  citaffe  all’  efame , qual 
farebbe  la  mia  fentenza  ? Se  Iddio  or  mi  chiamafle  a 
comparire , come  potrei  andarvi , fe  tengo  addoffo  un 
pefo  d’infinita  gravità?  brevemente,  ma  pofatamente 
dite  cosi  : Se  io  adefib  morifli  , eccomi  di  pefo  fep- 
pellito  nell’  Inferno  per  tutta  l’ eternità  . 

Con  Lettore  però  così  cortefe  , io  effer  non  voglio 
così  funeflo . Nò , la  morte  a voi  non  verrà  da  ladra 
all’ improvifo , fpediravvi  i fuoi  foliti  forieri  de’ morbi 
ad  avvifarvi  ; morrete  voi  divampati  al  fuoco  lento 
d’ una  febbre  al  voftro  letto . Ma  che  per  queflo  ? fe 
non  vi  farete  per  qualche  tempo  prima  apparecchiato, 
oh  quanto  è vero,  che  voi  allora  non  morrete  all’ im- 
provifo realmente  , in  quanto  che  faprete  pochi  gior- 
ni , ed  ore  prima  di  avere  a morire  j ma  pur  troppo 
morrete  all’ improvifo  moralmente,  in  quanto  che  non 
potrete  in  quel  tempo  sì  breve  apparecchiarvi  a ben 
morire  . E'  vero  sì  , che  in  quel  cafo  voi  non  parti- 
xete  repentinamente  dal  Mondo  ; ma  è veriffimo  al- 
tresì , che  calerete  infallibilmente  all’  Inferno . E udi- 
te , fe  ho  ragione  di  così  favellarvi . 

11  Venerabile  Luigi  Granata  trovatofi  una  volta  in 
una  fìerifiìma  tempefla  di  Mare , fcampato  a gran  fa- 
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tìca  dalla  tempera  e sbarcato  faivo  fui  lido , confeffava 
dipoi  ingenuamente , che  in  tutto  il  tempo  che  durata 
era  la  tempefta  > mai  non  avea  potuto  accozzare  un 
atto  di  contrizione  ; e che  tutta  la  fua  mente  era  da-  ' 
ta  occupata  a penfare  al  fuo  periglio  j a procacciarli 
una  tavola  , e penfare  , come  poi  maneggiarli  fulla  ta- 
' vola  per  ifcampar  dal  naufragio  . Chi  non  potè  fare 
un  atto  di  contrizione  in  periglio  di  morte  ? I^uigi  Gra- 
nata , quel  Religiofo  così  pio,  e divoto,  come  ne  fan 
fede  le  fue  opere  date  alle  dampe  ? Quegli  che  in  fo- 
lo  proferire  : Paffìo  Domini  Noflri  J efu  Chri(ii , fo- 
' -l^prafatto  da  un  dolce  diluvio  di  pianto  , e di  lìngulti 
non  potè  una  volta  più  profeguire  la  Predica  ! sì  que- 
. gli  appunto;  tutto  che  delfe  lano  di  corpo,  folo  per- 
'chè  avea  l’animo  in  tempeda  per  l’orrore  della  mor- 
te imminente  , non  sà  ridurli  a praticare  quegli  atti 
a lui  così  familiari,  e frequenti  di  contrizione,  e amor 
di  Dio.  E voi  , che  allora  vi  conofcerete  non  lolo  in/^ 
periglio  di  morte,  ma  in  articolo  di  morte  ? Voi, 
non  folo  avrete  agitato  1’  animo  per  1’  orrore  della  mor^  q 
te  , ma  anche  fconvolto  il  corpo  per  le  ambafcie  del'rj^-^' 
morbo  ? Voi  , ai  quali  fono  così  difufati , e fconofciuV^  iW 
ti  gli  atti  di  pentimento , di  amor  di  Dio  ? Voi , cheV^-^ 
in  morte  vi  vedrete  alfaliti  da  quei  turbini  furiofiflì- 
mi  • . . E di  quai  turbini  credete  voi  che  io  favelli  ? 

Forfè  di  una  deridìma  colica  , d’  un  acerbo  dolor  di 
fianco  , di  tormentofe  micranie  , di  podagre  , o di  con- 
""  vullìoni , di  dolori  di  vifcere , o di  nervi  , o di  qual- 
che altro  di  quei  tanti  impetuolì  forieri,  con  cui  fuo- 
le  per  lo  più  venire  accompagnata  la  morte  ? Nò , io 
TÒ  concedervi , che  voi  non  abbiate'  a morire  con  una 
di  quefte  tormentofe  maniere  , quanto  facili  a fucce- 
dere,  altrettanto  poi  diffìcili  ad  ufcirne  con  vittoria. 

E folo  mi  reftringo  a divifarvi  quel  turbine  impetuo- 
fo,  che  allora  con  fue  apparenze  , e fuggeffioni  fufci- 
teravvi  il  Demonio. 

Al  vedere  che  farete  nella  voftra  agonia  alla  fini- 
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ftra  del  voftro  letto  il  voftro  tentatore  Demonio,  oh 
quanto  farà  facile  allora  (non  veggenJovi  nella  co- 
fcienza  una  buona  provifta  di  opere  buone  fatte  coti 
un  di  voto  apparecchio  in  vita)  oh  quanto,  dico,  farà 
facile  al  Demonio  indurvi  a quel  peccato,  in  cui,  co- 
Nine  corona  di  tutti  gli  altri  peccati  , fuole  indurre  i 
peccatori  in  morte  ! io  dico  al  peccato  della  difpera- 
zione , e diffidenza  della  mifericordia  di  Djo  ; ed  in- 
durvi a dire  col  cuore , giacché  forfè  più  non  potrete 
colla  bocca:  ah!  giacchi  vengono  alla  mìa  morte  ì mi* 
nìflri  dell'  Inferno  , dunque  non  è fatto  per  me  il  Pa*  i 
radì/o  . ' 

Ma  oh  quanto  poi,  farà  più  facile  al  Demonio  il 
guadagnarvi  , fe  in  vece  di  un’afpetto  orribile  , egli 
affumerà  un’  afpetto  amabile  ! Nel  di  della  Aflunta  , 
faranno  appunto  tanti  anni,  emendo  in  una  Città  d’ita-  . 
lia,  venuto  a morte  un  Giovine  di  cafa...  di  qualche 
grado  nel  fecolo  , ma  di  qualcite  impurità  nella  co- 
fcienza , è già  confe(fatofi , e comunicatofi , avea  fatto 
tutto  criftianamente  : nel  mentre  poi  fi  trovava  in  ago- 
nia , la  quale,  per  efler  egli  giovine  , ed  infermo  di 
febbre  maligna  , fece  per  fua  difgrazia  con  tutti  i ret- 
ti fentiinenti  ,*  nel  mentre  , dico , trpvavafi  in  agonia  ^ 
ecco  tutto  fpaventato,  ed  inorridito , voltarli  al  Sacer-  . 
dote  che  l’affifteva  al  capezzale:  ah  Padre  (.dilfe  tut- 
to orrore  , e fpavento  ) predo  ponetemi  fui  petto  la  vo-  I 
fiala  ; afpergetemì  coll'  acqua  benedetta  \ e non  ve*  • i 
dete  colà  in  quel  cantone  il  Demonio^  che  in  forma  del^ 
la  Signora  tale  mi  fa  vezzi  ^ ed  a peccare  m'invitai 
e quietatofi  alquanto  all’afperfione  dell’ acqua  benedet- 
ta , tornava  indi  a poco  a fare  le  ifteffe  premurofe  ' 
' iftanze  al  Sacerdote , alferendo  aver  di  nuovo  la  ftefla 
pericolofa  vifion  del  Demonio:  ed  in  mezzo  a quefte 
vifioni , e fcontparfe  del  Demonio  , fpirò  il  povero  Gio- 
vine , e lafció  tutti  gli  alianti  inorriditi,  e con  poca 
fperanza  della  fua  eterna  falute  . 

Peccatore  amatiffimo  , voi  che  fe  non  fpeflb , alme-  ' 
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no  di  quando  in  quando  cadete  in  quella  ubriachezza  » 
0 difoneftà , o altro  peccato  .*  ah  ! le  vi  arriva  la  mor- 
te, mentre  vivete  così  , ed  il  Demonio  vi  tocchi  un 
poco  (ulla  voftra  pafTione  predominante , vi  prefenti 
un  poco  quel  piacere  , quell’  ogqetto  che  v’  incanta  » 
chi  noi  vede  quanto  farete  facili  a confentire  alla  ten- 
tazione , per  non  elTere  avvezzi  , mediante  una  vita 
divotamente  menata  , a refiftere  al  tentatore  ? 

Direte , che  di  quel  che  io  narro , voi  ne  avete  la 
fperienza  in  contrario;  fapendo  voi  parecchi  libertini , 
c pure  morti  fenza  dare  qualche  indizio  di  folfrire  que- 
lle sì  fatte  pericolofe  vifioni,  ed  aflalti . bl  eh!  fono 
coloro  vivati  al  genio  del  Demonio  li  lafcia  morire  in 
pace!  ah!  pace  peggiore  affai  d’ogni  guerra!  Prnjìra- 
tos  i avvifa  dal  Vaticano  S.  Gregorio)  ac  penttus  fms 
diabolus  negligìt  ; Quei  che  il  Demonio  vede  ficura- 
mente  elfer  fuoi  , li  lafcia  (tare , per  non  atterrire  al- 
tri peccatori  . Vede  il  Demonio  , che  quel  Peccatore 
non  è giunto  già  a confeffarfi  validamente  j o fe  pure 
vi  è arrivato  , ai  primi  alfalti  però  , che  gli  ha  dato 
dopo  la  confeflìone  , per  non  elfere  il  peccatore  av- 
vezzo a refiftere,  fubito  ha  ceduto  col  defiderio,  o col 
confenfo:  e perchè  più  alfalirlo,  perchè  più  inquietar- 
lo ? projìratos  , ac  peniius  fuos  , CTc.  Chi  è mai  quel 
Capitano , che  voglia  afloldar  truppe  , e formare  ap. 
procci  per  guadagnar  quella  Fortezza,  di  cui  già  tie- 
ne pacificamente  le  chiavi? 

Avete  ititelo  donde  proviene , che  per  lo  più  i pec- 
utori  non  fono  in  morte  dal  Demonio  infellati?  per- 
chè già  fono  dal  Demonio  pacificamente  pofleduti . 

Adunque  non  vi  lufingate , non  v’  ingannate  : Sono, 
quei  tali  vivutì  peccatori  ? Siate  pur  quali  certi  , che 
niuojono  in  peccato  . Perocché  il  tempo  della  morte 
per  un  Peccatore  , e per  il  mal’ abito  già  fatto  , e 
per  le  angofcie  che  gli  darà  il  morbo  , e per  gli  af- 
ialti  più  vigorofi  , che  gli  darà  il  Demonio , non  è 
tempo  da  (cancellare  peccati  commelfi  , ma  piutto- 

B 4 fto 


24  ' Crìftiano  occupato . 

Ito  dì  commetterne  de’  nuovi  . Adun<)ue  eflote  ( udi-r 
te  r importanriflìmo  avvifo  , che  vi  da  il  noftro  eter- 
no Iddio  ) ejìote  parati  , non  dice  , che  in  morte  vi 
apparecchiate  , dice  , che  vi  troviate  apparecchiati  : 
ejìote  parati . 

lo  voglio  però,  che  il  divifato.fin  qui  s’abbia  per 
nulla.  Non  verrà  la  morte  a Voi  improvifamente : non 
verrà  impetuofamente  ; ma  credete  nonpertanto,  che 
verrà  infallibilmente  ? Oh  il  contraftar  quefto  punto  , ' 
non  farebbe  folo  un  conrradire  alla  Fede,  farebbe  uri 
rinunziare  al  fenno  . Dunque  credete  voi , che  quei  pia- 
ceri, quelle  ricchezze,  quell’ onore  , a cui  tanto  vive- 
te attaccato,  un  giorno,  e forfè  fra  giorni  , avranno 
infallibilmente  ad  elTervi  tolti  dalla  morte,  e pure  fe-; 
guite  ad  attaccarvici  si  fortemente?  Ah!  fé  chi  vive, 
e non  crede  di  morire , ha  rinunziato  al  fenno  , non 
che  alla  fede  : cofa  dovrà  dirfi  di  chi  credendo  pure  d’ 
infallibilmente  morire,  fi  avanza  cosi  empiamente  a 
vivere?  Ed  a che  fervono  tante  pruove , e ragioni  per 
rimettere  si  fatti  traviati  nel  diritto  fentiere  ? Io  vor- 
rei fclamente  farmi  loro  avanti  con  quella  dimanda  , 
qual  fece  già  una  volta  S.  Filippo  Neri . Mentre  que- 
llo gloriofo  Santo  vivea  in  Roma  , portatofi  colà  un 
nobile  Fiorentino  Giovinetto  , al  fentire  il  grido  fa- 
xnofo  di  Santità,  che  del  fuo  concittadino  Filippo  cor- 
reva, parvegli  tutto  doverofo,  e giufio  di  gire  a vifi- 
tarlo  a Cafa  . Accolto  cortefemente  dal  Santo  -,  e di-? 
mandato  in  Tulle  prime  della  cagione  di  fua  venuta  in 
Roma:  {rUpoie  il  Giovine)  di  approfittarmi  ne* 

fludj  . E dopo  che  avrete  approfittato  nè*  jìudj  P /ivan^. 
T^rmi  alla  Laurra  Dottorale  • E dopo  che  farete  Dotto- 
re ^ Mettermi  in  Prelatura  • E divenuto  che  farete  Pre- 
lato P Ehi  la  mia  Famiglia  vanta  ancor  de*  Cardinali  m 
Ed  arrivato  che  •sarete  al  Cardinalato  P Se  il  Cielo  vor- 
tentare  anche  per  il  Papato  . E dopo  che  farete  Von--. 
teficeì  Refiò  perpIefTo  , e fofpefo  il  Giovane  a quella 
^imancla.  Ma  il  Santo  ftringendolo  amorevolmente  al 
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feno  > con  quella  energia  propria  di  Filippo  Neri  .*  yih 
caro  ( gli  diffe  ) caro  il  mio  giovine  , e poi  ? e poi  mori- 
re y e poi  morire . £ perchè  dunque  tanto  ftudio , e tan- 
to apparecchio  per  quelle  cofe  y che  quanto  è incerto  d* 
ottenere  y altrettanto  è certo  di  averle  a lafciare  dopo  ot- 
tenute : e non  apparecchiarvi  per  i beni  dell'  altra  vita  » 
che  quanto  è certo  che  dovranno  venire  , altrettanto  è certif- 
fimo  y che  mai  non  dovran  lafciarft  ? 

Cosi  Filippo  Neri  a colui  y così  io  a Voi . Voi  adef- 
Ib  fpendete  tanti  penfieri,  prendete  tanta  briga  per  ar- 
rivare a quel  Pofto , per  accumular  qualche  loldo  : e 
poi?  e poi  ne  compreremo  de’ begli  abiti,  faremo  una 
lauta  menfa  .•  e dopo  che  farete  più  avanzato  ? Com- 
preremo delle  ricche  Tenute,  de’ grandi  Palagi  ; fare- 
mo de’  Maritaggi  riguardevoli  : avanzaremo  a quella 
Carica  infigne  . E poi  ? feguiremo  a godere  ciocché 
avremo  acquiflato  ; e poi  ? e poi  ? E poi  morire  : e 
poi  morire  : e perchè  dunque  tanta  fatica , e tanto  flu- 
dio  , per  ottener  cofe  che  quanto  è incerto  V ottener- 
le , altrettanto  è certiflìmo  il  lafciarle  : e non  appa- 
recchiarvi per  quei  godimenti  eterni  , che  una  volta 
che  lì  ottengano,  non  v’è  più  timor  che  fi  perdano? 
Se  bramate  ( dirovvi  con  quel  Santo  veramente  e(Ter 
ricchi,  perchè  non  apparecchiarvi  per  1’ acquiffo  delle 
vere  ricchezze?  Volete  piaceri  ? perchè  non  apparec- 
chiarvi per  guadagnarvi  un  regno d’ infiniti,  ed  eterni 
godimenti  ? Or  eccovi  negli  Éfercizj  di  S.  Ignazio  la 
maniera  più  vigorofa  per  rifolvervi  ad  un  tanto  necef- 
fario,  e rilevante  apparecchio.  Ne  fono  ormai  ripiene 
le  Storie  di  tante  mirabili  converfioni  operate  col  mez- 
zo degli  Efercizj  di  S.  Ignazio  : o dallo  dato  di  Pec- 
cato allo  flato  di  Grazia  : o dalla  Tiepidezza  al  Fer- 
vore . E voi  ftelli  avrete  letto  di  quella  Religiofa  si 
rilafciata  in  Tordi  Specchi  in  Roma  ( Cataa  Murat  CV.) 
coll’  intervento  agli  Elercizj  divenuta  dipoi  1’  efempla- 
re  di  quel  Moniflero;  e fra  due  anni  di  vira  tutta  di- 
vota, morta  poi  con  tanta  edificazione,  c fanta  invi- 
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dia  delle  religiofe’dhe  1’ affi  (levano  . Di  quel  Sacerdo- 
te Spagnuolo,  che  partito  da  Roma  dopo  fatto  gli  £- 
^ fercizj  , ed  ammalato  mortalmente  per  ifttada  ; Lode 
(diceva  nelle  fue  agonìe)  lode  a Dio,  che  mi  fè  tan- 
ta grazia  di  farmi  rilolvere  ad  intervenire  agli  Eferci- 
zj  ; altrimenti  io  adeffo  morrei  dannato . E di  quell’ 
altro  pur  Sacerdote  in  Il'pagna,  che  lin  dajle  Carceri , 
ove  (lava  per  enormi  delitti  ( Catarro  , &alii)  diven- 
ne il  più  rigido  penitente  , e’I  più  fervido  Apollolo , 
folo  per  aver  prelb  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  da  un 
Keligiofo,  che  glie  li  dava  dalle  Grati  della  Prigione. 
E tanti , e tanti  altri  di  sì  fatti  nobili  cambiamenti , 
che  alla  giornata  fi  fentono  • Ma  che  dubitare  di  que- 
llo , qualor  fi  rifletta  efier  gli  Efercizj  una  macchina  in- 
ventata per  falvare  le  anime  dall’  iftefia  gran  Madre 
di  Dio  , che  (come  piamente  fi  crede  ) gli  ha  rivelati 
a S.  Ignazio  j e fi  è inoltre  compromefia  di  guardare 
con  occhio  di  particolar  patrocinio , ed  amore  coloro, 
che  li  fanno;  ed  impetrare  dal  luo  benedetto  Figliuo- 
lo una  copia  di  grazia  badevole  a cavarne  profitto  ? 

E nd  caverete  con  tutta  ficurezza , fe  li  farete  con 
quelle  due  condizioni  . Primo  : con  una  efatta  olfer- 
vanza  di  quelle  regole,  che  alTegna  S.  Ignazio,  ed  io 
di  lopra  vi  ho  infinuato.  Secondo  : con  una  volontà 
rifoluta  di  cambiar  vita  . Mhum  in  Modum  ( dice  il 
detto  Santo  ) rendon  frutto  gli  Efercizj  a coloro  , che 
li  fanno  con  una  volontà  generofa  , e rifoluta  di  far 
tutto  , foffirire  ogni  incomodo  per  emendarfi  . Date  voi 
al  Signore  quella  riloluta  volontà  di  fare  ; ed  il  Signo- 
re , che  non  fa  farfi  vincere  di  cortefia  , darà  a voi 
vigorofo  loccoifo  per  efeguire  . Non  date  orecchio  a quel 
diabolico  penfiere  , ch’ora  vi  dice  : che  poi  in  altro 
tempo  : arrivato  che  farò  a quella  età  : ottenuto  quell’ 
intento:  ultimato  quell’affare,  allora  farò  gli  Elerci- 
zj  da  Cenno  : farò  una  Confeffion  generale  , darò  un  ta- 
glio alle  faccende  della  Terra  , e mi  difporrò  a ben  mo- 
rire . Ah  ! badate  bene,  che  l’ inferno  è tutto  pieno 
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di  peccatori  prefenti , e penitenti  futuri  : di  anime  che 
con  cattive  operazioni  ebbero  buona  volontà  : è una 
Galleria,  dice  un  Moderno,  tutta  piena  di  brutte  fi- 
gure, ma  di  bei  difegni  ; Farò  poi  : lafcierò  a quel 
tempo  : Hodie,  hod'te  fi  vocem  Domini  audieritis  nolite 
obdurare  corda  vrjlra  . Oh  quanto  è facile  , che  la  chia- 
mata che  vi  fa  in  quelli  fanti  EfercizJ  , fia  l’ultima, 
per  voi  ! e che  nell’  avvenire  abbia  a fortirvi  neceffa- 
riamente  un  di  due,  o che  voi  non  avrete  tempo  da 
ricorrere  a Dio  , o che  Iddio  pon  avrà  voglia  di  ri- 
fpondere  a voi . Operamini  adunque  ( vi  fcongiuro  per 
ultimo  colle  parole  dello  fleffo  Signore  nell’ Ecclefiafli- 
co  cap.  5.  ) opus  veflrum  in  ternpf  re  , & dabit  mercedem 
vobis  in  tempore  fuo . La  vita  d’ un  Sacerdote  ( diceva 
il  famofò  Maeftro  Avila)dee  effer- menata  in  tal  gui- 
fa  , che  fia  difpoflo  in  ogni  ora  a ben  celebrare  ; e la 
vita  d’  un  CrUliano  dee  elTer  condotta  in  tal  maniera , 
che  fia  preparato  in  ogni  punto  a ben  morire . Che  il 
Signore  veì  conceda  . Amen  , 

PREPARAZIONE 

Da  farfit  fempre  prima  di  cominciare  ' 

/’  Orazione . 

Atto  prima  il  fegno  della  S.  Ctoce  , ed  afperfione 
X di  acqua  benedetta,  fe  l’avrete  prefente  , farete 
poi  tre  atti  preparativi,  come  fiegue. 

Primo  . Un  atto  di  viva  fede,  coi  dire  in  quella, 
0 fomigliante  maniera:  Io  credo  fermamente  y che  il  mio 
eterno  /^Itiffimo  Monarca  , come  prejente  in  ognt  luogo  , 

^ prefente  ancor  qiù  , ove  io  fio  : ed  ora  mi  afcolta , e 
mi  vede  pià  chiaramente  di  quel  y che  mi  vegga  y e mi 
afcolti  to  fiejfo  . 

Secondo.  Un  atto  di  adorazione  a quell' Altiflimo 
Signore , che  credete  ftarvi  prefente  : Signore  umilia^ 
to  fino  al  centro  dell*  Inferno , ove  ora  fiar  dovrei  cogli 
altri  dannati  a cagion  delle  mie  colpe , io  vi  adoro  , e 
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rìconofco  qual  mìo  Creatore , Redentore , mio  Dio  y e mìa 
eterna  felicità  • 

Terzo.  Un  atto  di  domanda  del  Tuo. aiuto  per  far 
bene  la  voftra  Orazione  ; col  dirgli  cosi  , o in  altra 
maniera  confimile  : Signore^  io  non  merito  verun  vojlro 
foccorfo  j avendovi  tanto  offe/o , di  che  fommamente  mi 
dolgo  : e pure  ve  lo  chiedo , perché  sò , che  Voi  fiele  un 
Dio  d*  infinita  bontà  : per  la  vojìra  bontà  adunque , per 
il  merito  del  voflro  Figlio  y per  l*  amore  che  portate 
voi  fiejfo  y ed  alla  vojìra  Gloria  y abbiate  a deffo  pietà  di 
me  y e fatemi  fare  con  voflro  piacimento  qtiefta  mia  Ora- 
zione • 

Oppure  col  recitare  JBiones  noflras  (!fc.  o coll’ Inno 
Veni  Creator  Spirita fy  O colle  parole  belliffime  della 
Seguenza  della  Santa  Melfa  . Veni , SanSle  Spirìtus  , & 
emìtte  coelitus  lucìs  tua  radium  : veni  Pater  pauperum  y 
veni  dator  munerum  : . . . Lava  quod  efl  fordidum  ( pre- 
mete forte  , e replicatele  piu  volte  quefte  parole  ) La- 
va quod  efl  fordidum  y riga  quod  eft  aridum , fove  quod 
efl  frigidum , fie^e  quod  efl  rìgidum , rege  quod  efl  de- 
vi um  y & C, 

O,  almeno  col  replicare  più  volte  quell’  invocazione 
della  Santa  Chiela  : Deus  in  adfutorium  meum  intende  . 
Quefta  era  la  Giaculatoria  più  frequente  di  S.  Filippo 
Neri:  ed  a’fuoi  penitenti  diceva  , che/  ne  recitaffeVo 
le  Corone  intiere  , cioè  col  replicarlo  60.  volte*  I 
Santi  Padri  dell’ eremo  non  intraprendevano  faccenda 
veruna  fenza  dirlo  più  volte . Caffianus  Collat. 

Or  quella  è la  preparazione  da  (^arfì  ogni  volta  prima 
di  cominciare  a leggere  il  punto  della  Medicazione  t 
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MEDI. T AZI  ONE 

Pe  ’l  giorno  avanti  gli  Efercizj  • 

SulP  obbligazione  di  rifpondere  alle  Divine  chiamata 
per  riguardo  della  Perfona  , che  ci  chiama 
del  luogo  , donde  ci  chiama  ^ e dello 
Jiato  j a cui  ci  chiama . 

. Voce  di  Dio  al  Peccatore  < 

PUNTO  primo. 

Figlio  ) fe  ti  rincrefee  in  quefti  divoti  Efercizj  di 
fpefTo  averti  a piegare  a’ miei  piedi  ^ quietati  coi 
riflettere,  che  i miei  piedi  flan  crocefiffi  per  Te 
E fe  ti  affanna  il  dover  impiegare  quefti  pochi  giorni 
in  mio  oftequio , rifletti , eh'  io  coniagrai  tutti  i miei 
giorni  al  tuo  fervizio  : . , . H che  fon  difpofto  a ricona- 
penfare  con  eterni  godimenti  i pochi  giorni , che  fpen- 
derai  in  fervirmi  • .«  Or  via,  Figlio,  facciam  pace  uns 
volta;  facciam  nuovo  patto  , e nuovo  Libro. ••  Non 
più , Figlio , non  più  peccati , . < . t’ ho  fopportato  pur 
troppo ...  Non  fare,  che  la  tua  eftrema  malizia  ab- 
bia a ftancare  la  mia  infinita  Mifericordia  • • . Alla  per- 
fine, che  t'ho  fatto  di  male?  ..  . Anzi  che  non  t’  ho 
fatto  di  bene?  ...  Tutto  ciò  che  fei,  ed  hai,'!’ hai, 
e lo  fei  per  me...  E te  Pho  dato,  quantunc^e  fiifeo* 
nofeente  . . . Anzi  quando  neppure  eri  in  effere  di.co- 
nofeermi  , io  penfavo  tutto  amorevole  di  beneficarti . . . 
Per  una  eternità  tu  non  fei  ftato , e pure  per  tutt’  una 
eternità  io  penfava  a farti  del  bene  ; benché  vedeffi  , 
che  tu  mi  avevi  a corrifpondere  così  male . • . Dira- 
mi, Figlio,  fi  può  dare  un’amore  più  intenfo,  e fvi- 
icerato  del  mio?...  e s’ egli* è così,  fi  può  ideare  una 
feonofeenza  più  ingrata  della  tua?  ...  Quanto  fpiacc- 
rebbe  a te  , fe  ufata  ti  foffe  una  tal  procedura  da  chi 
a ve  Ai  largamente  beneficato  , e datogli  tutto  quanto 
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ha,  ficcome  io  ho  praticato  con  Te?  •••  AvreftiTu 
del  ribrezzo  nel  vedere  Itrapazzata  una  Bedia,  che  non 
reca  alcun  male  J . e niente  poi  ti  rimorde  (trapaz* 
zare  un  Signore  si  grande,  che  ti  fa  tanto  bene?.  .. 
Apri , apri  gli  occhi , e guarda  , quanto  è enorme  la 
tua  ingratitudine...  Ufi  col  tuo  Dio  quel  tratto,  che 
non  fi  ufa  nemmen  colle  Fiere  , e che  pur  ti  fpiace- 
rebbe  fe  ufato  lo  vedeflì  colle  Fiere  ....  Corrifpondi 
con  tanta  fconofcenza  a chi  t'ha  colmato  di  tanti  do- 
nativi . . . Ricufi  fervire  pochi  momenti  di  tempo  , a 
chi  t’  ha  amato  per  tutta  V eternità , . . . e che  tanto 
brama  felicitarti  per  tutti  i fecoli  eterni,  e ti  ama  con 
un’amore  fuperiore  ad  ogni  amore  di  Madre;  ...più 
di  quello , che  i Beati  tutti  amano  Me  . . . Cofa  non 
farefti  per  arrivare  ad  ottenere  l’amore  , ed  effere  le 
delizie,  il  favorito  d’ un  potentiffimo  Monarca,  d’una 
belliffima  Regina?  ..  ..Cofa  non  foffrirefti  ?...  E pu- 
re avrefti  a ftar  Tempre  col  fofpetto  di  perdere  il  loro 
amore  in  vita , e colia  certezza  di  averlo  a perdere  in 
morte ....  E per  guadagnarti  la  Grazia  , e l’  amore 
eterno,  ed  invariabile  di  me,  che 'fono  F autore  di  tut- 
te le  Potenze , e d’ ogni  Bellezza , non  farai  nulla  ? 

DOCUMENTI. 

Doletevi  fortemente  di  aver  tanto  tempo  vilipefo 
un  Diodi  tanta  bontà  per  voi . . . dimandategli  per- 
dono d’ avergli  fatte  tante  ofi^e  ...  Ringraziatelo  dell’ 
amore  , con  cui  dopo  avervi  tanto  beneficato  , avvi 
tanto  afpettato  ; lo  che  con  tant’  altri  non  ha  fatto  . . . 
Attuatevi  bene,  e fpeffo,  nell’atto  di  Fede  , che  Id- 
dio è quello,  che  dona  tutte  le  Monarchie,  le  bellez- 
ze, e ricchezze ....  E fe  tanto  fi  fa  da  tanti  , come 
pure  fi  farebbe,  o attualmente  fi  fa  da  voi,  per  avan- 
zarvi nella  grazia,  ed  amore  d’ una  Creatura  riguarde- 
vole per  doni  di  natura,  o di  fortuna;  perchè  non  fa- 
re lo  ft?{fo  per  arrivare  ad  effere  inalterabilmente  ama-  « 
to  da  Dio  Fonte  di  tutti  quei  Beni , che  nella  terra  fi 
. - . . . ■ veg- 
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veggono?  Terminate  col  feguente  Collequio  tutto  di 
S.  Agoftino  . Man.c.-^. 

Voi  dunque  clementiffimo  Iddio  invoco  nell’ anima 
mia  , la  quale  preparate  a pigliar  Vói , per  il  defide- 
rio  che  le  ifpirate.  Entrate  vi  prego  in  lei  , affettate 
quella  in  Voi  ^ acciò  che  Voi  poilegga  quella,  la  qua- 
le faceffe^  e rinovaffe  . . . . Vi  prego,  o pietofillìmo  , 
di  non  abbandonar,  chi  vi  chiama  : . perciocché  pri- 
ma ch’io  chiamafTì , Voi  m’avete  chiamato  ^ e cerca- 
to , acciocché  io  voftro  ferv(7,.  vi  cerraflì , cercando  vi 
trovaflì  , e trovato  vi  amalli . . ^ Vi  ho  cercato,  e tro- 
vato, signore,  e defidero  di  amarvi  . ..  Accrelcete  il 
mio  defiderio  , e donate  ciocché  defidero...  perocché 
fc  mi  darete  tutte  le  cofe , che  avete  fatto  , non  balla 
al  voftro  fervo , fe  non  mi  darete  Voi  fteffo , che  avete 
fatte  tutte  le  cofe  . Datemi  dunque  Voi  fteflo  , ren- 
detemi Voi  folamente  . . . Ecco  eh’  io  vi  amo  , e s’  è 
poco  il  mio  amore , fate  eh’  io  più  fortemente  vi  ami  . . . 
Siate  Voi  folola  mia  allegrezza,  come  folo  ficte  la  mia 
fperanza , falute,  e redenzione  ..  .<  Siate  folo  il  mio 
gaudio,  fìccome  farete  folo  Voi  il  mio  premio.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  ti  veggo  ancor  renitente  di  darti  totalmen- 
te a me , benché  io  ti  chiami  con  tanto  amore , 
e ti  chiami  per  folo  tuo  bene...  Io  ben  sóla  cagio- 
ne della  tua  renitenza  : ti  alletta  , e tira  ancora  quel 
piacere  , quella  paffione  ; vorrefti  profeguire  un’  altro 
poco  più  in  là , e poi  darti  a me...  Ma  chi  ti  aftl- 
cura  di  queft’ altro  poco?. , e fe  prima  che  paflì  queft’al- 
iro  poco,  tu  paflì  all’altra  vita?..  Quanto  é facile, 
che  l’anno  venturo  a queft’ ora  fìi  flato  già  giudicato 
da  me  ? . . Penfaci  bene  , e dimanda  a te  fteflo  così  : 
^el  Signore  , eh'  ora  mi  chiama  con  tenerezza  di  Pa~ 

. dre  , fra  poco  , oh  quanto  ì facile  , che  mi  abbia  fenten- 
ziato  con  feverità  di  Giudice  ! . . Ora  /ih  afcoltando  le 
he  chiamate , fra  poco  ftaro  /offrendo  il  fuo  cafligo  • . . 
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i2ueJio  mìo  tarpo  ^ eh'  ora  è ricetto  di  qut[ì*  anima  ^ avrà 
pure  un  giorno  , e forfè  fra  giorni  ad  ejfere  un  bullica- 
me  di  vermi . . . QuefV  Anima  , eh'  ora  opera  in  quefio 
corpo  i chi  5^,  che  non  fta  tra  poco  a penar  tra  le  fiam^ 
me?.h  E pojìo  in  i (lato  così  facile  a comparire  dinan- 
zi al  mio  Giudice  y io  effere  ancor  ritrofo  alle  Jue  chia^ 
mate  ,*  e profeguire  a sfogare  le  mie  paffioni  ! . . Ma  via  y 
Figlio  , non  morrai  così  pretto  : dimmi  però  : avrà  , 
per  quanto  pure  viveili  y a venire  un  tempo , in  cui 
dovrai  morire Se  non  in  quell’anno  « al  certo  fra 
pochi,...  pochi  anni  , tu  farai  all’ altro  Mondo... 
Per  quanto  pure  fperi  aver  vita  , non  ha  da  finir  la 
tua  vita?..  P-*r  quanto  pure  abbi  a godere  delle  crea- 
ture contro  il  mio  volere,  non  è egli  certiffimo,  che 
avrai  fra  poco  a lafciarle  ? Quella  roba  non  farà  più 
per  te.  Quel  malnato  piacere  per  te  farà  finito...  E 
perchè  dunque  non  ti  rifolvi  a lafciare  con  merito, 
ciocché  hai  fra  poco  a lafciare  con  gran  demerito?... 
Perchè  non  laici  per  elezione  quel , che  in  breve  la- 
feiar  dei  per  necefiità  ?• . . Ora  non  vuoi»  perchè  la 
paflìone  ti  tira  *,  ma  col  proleguire  a sfogarla  , credi  , 
che  Icemerà  di  forze  a tirarti  ?...  Ora  batterebbe  a 
falvarti  quella  Grazia,  che  tengo  pronta  : dipoi  più  in- 
durito il  tuo  cuore  , più  fdegnato  il  mio , vi  vorrà 
una  Grazia  molto  preziofa , vi  vorrà  una  Grazia  effi- 
cace... Ma  per  qual  motivo  vorrò  io  donarti  una  tal 
Grazia?  Sì:  in  ricompenfa  di  quella  iniqua  rifpotta  ^ 
che  fai  alla  mia  chiamata  : Vo  profeguire  un  altro  poco 
ad  offendere  iddio  , e poi  voglia  darmi  di  vero  cuore  a 
Dio  . . . Figlio  , fappi , che  quello  è quell’  inganno , che 
fìrafeina  all’  Inferno  tanti  millioni  di  anime  j ed  ora 
flanno  a fremere  le  infelici  contro  fé  ftelfe,  perchè  fi 
fecero  cader  in  mente  quella  frenefia , che  ora  occupa 
te  ; Volere  sfogare  un'  altro  poco  , e poi  far  Penitenza  . . • 
Come  fe  tteflè  in  man  dell’  uomo  il  far  penitenza 
ugualmente,  che  il  far  peccati...  Figlio,  tu  non  puoi 
non  ettermi  caro  » perchè  ini  cotti  molto  caro  > e però 

vengo 
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vengo  a chiamarti , perchè  troppo  mi  pefa  il  dannar^ 
ti...  Ben  rapendo  io,  cofa  vuol  dire  ftar  privo  d’un 
Paradifo  di  tutti  i piaceri  , e TubbilTato  in  un  pozzo 
d’ inforfribili  tormenti  per  tutta  1’ eternità .. . Rifpondi 
adunque  or  che  ti  chiamo , perchè  , che  fai  tu  y che  non 
ila  queda  1*  ultima  chiamata  : . . Non  tardar  di  vantaggio, 
che  te  ne  pentirai  fra  poco;  ma  te  ne  pentirai  per  fempre . 

DOCUMENTI. 

RIfolvetevi  coraggiofamente  di  rifpondere  a tanto 
giuda , e amorevole  chiamata  , col  rifolvere  di 
lafciare  quella  paflione , che  vi  predomina  , e vi  trat- 
tiene dal  darvi  ad  una  vita  da  vero  Criftiano . . . I^en- 
titevi  della  paifata  refidenza  ad  un  Dio,  che  tanto  vi 
ha  tollerato...  Ringraziatelo  vivamente  del  fuo  amo- 
re tanto  parziale  per  voi...  E chiudete  la  meditazio- 
ne col  feguente  colloquio  di  S.  Francefco  di  Sales . Irt 
libello^  cui  tìt.  Exercit.  devot.  pag.izi, 

O pazienti  (limo  Signore  , che  afpettate  con  una  si 
divina  longanimità  quelli , che  così  fpelfo  vi  offendo- 
no, date  a me  ancora  al  prefente  fpazio  di  penitenza, 
per  foddisfare  a (juanto  vi  devo...  O amabiliffimo  Pa- 
dre , io  vi  ringrazio  della  paterna  Provvidenza , che  te- 
nete di  me...  Concedete  all’anima  mia  un  defiderio 
di  fervirvi , come  voftro  Figlio ...  Io  vorrei  avere  una 
particolar  cura  del  voRro  fervigio  . . . vorrei , che  tut- 
ti i miei  penlìeri  s’ impiegaRero  in  dolermi  de’ miei 
peccati  , ed  in  cercare  i modi  di  piacervi  al  prefente 
e di  prefervarmi  dal  non  offendervi  mai  nell’  avveni-" 
re . . . O mio  Dio , è pur  lungo  tempo  , che  ritengo 
le  mie  male  inclinazioni , e che  fono  attaccato  al  mio 
amor  proprio . . . O mio  dolce  Gesù  , concedetemi  la 
forza  di  (laccarmene  ; perchè  fenza  il  voflro  foccorfo , 
io  non  fon  capace  di  bene  alcuno...  Cuor  mio,  di- 
fimpegniamoci  da  quello  Mondo...  PafTiamo  dal  fenfo 
alla  ragione  , dalla  ragione  alla  Grazia . . . Entriamo 
io  commercio  cogli  Angioli  per  converfare , e parlare 
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con  G?sù  ) ed  e(Ter  fuo  per  ogni  verfo  in  vita  y e ia 
morte  , nel  tempo , e nell’  eternità . . . Sitio  a quando  » 
anima  mia  , correremo  dietro  a’  fantafmi  di  vanità  , 
che  non  lafciano  , che  illufioni  negli  occhi , e corruzio- 
ne ne’  coftumi  ? . . Dio  della  bontà  , e della  mifericorr 
dia,  aprite  i voleri  occhi  i'opra  di  me  per  guidarmi... 
intenerire  il  voftro  cuore  ìopra  le  mie  milerie...  O 
dolce  Gesù  , io  mi  getto  ai  voftri  piedi , come  uno  dei 
voftri  fervi  j ed  apprelfatomi  , io  vi  adoro  , e vi  di- 
dimando licenza  di  adorare  le  voftre  Piaghe...  Rimi- 
rate , Signore , non  i miei  peccati  commefTì , ma  l’im- 
magine , che  mi  avete  data...  non  già  la  mia  inde- 
gnità , ma  la  mia  neceffirà ...  Oh  Gesù  , fatemi  quefta 
grazia  , che  io  comlponda  ai  veltri  difegni , eh’  io  mi 
leghi  ai  voftri  defiderj  , e che  io  mi  renda  un  degno 
foggetto  delle  voftre  fante  , ed  ammirabili  operazioni . . . 

10  protetto  , che  da  qui  avanti  Voi  farete  il  folo  mio 
oggetto , e ’i  Dio  del  mio  cuore  , la  mia  parte  , e la 
mia  eredità  per  fempre  . . . O Verbo  incarnato , in  ono- 
re del  veltro  fante  nome,  Gesù,  lalvatemi...  Lavate 

11  mio  cuore  col  veltro  preziofo  Sangue  ...  Ed  impri-  | 
mete  in  elfo  , come  una  eccellentiffima  cifra  d’  amore 

il  fagrofanto  nome  di  Gesù  , che  io  adoro  in  ifpirito 
colla  più  profonda  umiltà , e fommitTione  , che  polfa 
concepire  : & nane  y & in  perpetuum . Amen  . 

PUNTO  TERZO. 

Figlio  , tu  ancora  ftai  duro  per  darti  a Ma  , non 
tanto,  perchè  ti  tira  la  vita  dolce,  che  meni,  quan- 
to perchè  ti  fgomenta  la  vita  amara  , che  menar  do- 
vrefti . Ah  Figlio!  ancor  tu  fei  in  quell’ altiffimo  ab-  ; 
baglio  di  color  che  fì  credono  , che  il  darli  al  mio 
fervizip.  Ila  un  darli  ad  una  vita  tutta  afpra,  malin- 
conica , e dura  ; e che  Io  liprbando  folo  a trattare  con 
carezze  di  Padre  i miei  fervi  nel  Cielo  , li  tratti  poi 
con  leverità  di  tiranno  in  Terra  . Oh  il  folennillimo  ^ 

abbaglio  ! Figlio , fe  non  vuoi  credere  a me , credi  alla  ^ 

■ ipe- 
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fpericnza . Fuò  dare  a te  il  mifero  Mondo  più  fod- 
disfazìoni  di  quelle  , che  già  davra  un  tempo  alla  mia 
diletta  Margherita  di  Cortona  ? E pure  datali  poi  al 
mio  fervizio  con  quella  afprezza  di  vira,  che  tu  flef- 
fo  (aprai  , ( ed  io  tanto  da  te  non  pretendo  ) fentiva 
tanta  dolcezza  in  quelle  Tue  penitenze  , che  giunfe  a 
proteftarfi  più  volte , che  non  avrebbe  cambiato  quel- 
la fua  maniera  di  vivere  , quel  fuo  pane  , e noci , e 
quel  fuo  abito  vile  , e rattoppato  colla  vita  più  deli- 
ziofa  d*un  Re...  Puoi  tu  efiTer  pi.i  attaccato  ai  piace- 
ri del  Mondo  di  quello  era  già  il  mio  caro  Agoftino? 
e pure  odi  ciocché , datoli  a me , ei  confefsò  : Quan* 
to  foave  a me  fi  è refo  /’  ejfer  privo  dì  quelle  contentez"- 
che  un  d)  mi  dava  il  Mondo  ! Io  temevo  di  lafcìa’^ 
re  i piaceri , ma  dopo  che  guflai , Signore  , le  tue  dal’- 
cezze  , ebòi  tutto  il  guflo  di  aver  laJctatOy  ciocché  tanto 
temeva  dì  lafcìare  {Confi  lib.g,  c.i.)  E fe  non  vuoi 
credere  alla  fperienza  altrui , credi  almeno  a te  ftelfo  : 
convcrtiti  di  .tutto  cuore  a Me  , e poi  vedrai  , come 
faprò  trattarti  a carezze  . . . Gufiate  almeno  , gufiate , 
& videte  ( ti  dice  colui  ftelfo  , che  feppe  a pruova  i 
piaceri  del  Mondo , e le  delizie  di  Dio  ) quanto  è foa* 
ve  il  Signore.  Che  così  dirai  tu  ancora,  ciocché  dico- 
no tutti  coloro , che  di  tutto  cuore  mi  fervono  : che 
anche  per  guftare  un  forfo  folo  di  quelle  confolazioni , 
che  loro  do  in  quefta  vita,  fono  ben  impiegati  gli  ftenti 
di  tutta  la  vita . . • Solamente  quell’  aura  foave  ^ che  fpi- 
rerà  fulla  tua  cofcienza . . . Solamente , che  non  avrai  ad 
impallidire,  a tremare  ad  un  periglio  , o avvifo  di  mor- 
te.., Baila;  hai  da  far  con  un  Padrone,  che  ti  ama, 
come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  ; . . Che  brama  veder- 
ti foddisfatto  , e contento  più  di  quello,  che  lo  bra- 
mi tu  fteffo...  Ma  via  , fiali  , che  Io  affin  di  purgar- 
ti da’ tuoi  peccati,  di  rifparmìarti  il  Purgatorio,  e di 
accrefeere  la  tua  Gloria  nel.  Cielo  , t*  abbia  a trattar 
con  durezza  ; lenza  addolcire  coll’  unzione  delle  mie 
grazie  l’ amarezza  delle  tue  penitenze  • • • Ma  quanto 
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durerà  quefta  mia  procedura  ? L' infinita  tenerezza , con 
cui  t’ amo  , non  potrà  troppo  a lungo  vedere  fconfo- 
laro  l’oggetto  di  tanto  amore > Se  non  pretto,  tar- 
di almeno  : fé  non  Tempre , almen  qualche  volta  dol- 
cemente ti  guarderò...  Ma  mettiam  ancora  , che  io 
per  maggior  tuo  merito  voglia  trattarti  fenza  dolcez- 
ze in  tutta  la  tua  vita  : non  è meglio  vivere  in  qual- 
che trittezza  quetto  poco  di  vira , che  ti  avanza , che 
menare  tra  infinite  amarezze  tutti  i iecoli  dell’ eternit 
tà  , che  ti  afpetta  ? . Dimanda  a te  ttetto  1 St  io  non 
faccio  una  temporale  penitenza  , non  mi  afpetta  poi  una 
pamtertza  eterna  ?..  io  fteguo  a contentarmi , non  avrà 
poi  a finire  il  mio  contento  ? . . Per  non  menare  adunque 
una  vita  mejìa  y che  avrà  a finire  fra  poco  , vorrh  incorrer 
in  una  vita  mefiiffima  , che  non  avrà  a finire  giammai  3 

DOCUMENTI, 

FAte  una  volta  un’  eroica  rifoluzione  di  troncar 
quell’attacco,  che  fapete  , e darvi  a Dio...  Non 
vi  addoriuentate  , anzi  temete  al  vedere  , che  dopo 
tante  ritrosie  il  Signore  pur  fi  degna  chiamarvi  in  que- 
lli fanti  eferciz)  : quei  , che  più  tollera , fdegnato  di 
poi,  via  più  rifolutamente  abbandona...  Non  vi  luGn- 
gate  ai  lentire , quanto  fia  amorofo  : appunto  un  amor 
grande  , qualor  non  fi  vede  corrifpotto,  fi  cambia  in 
più  grande  furore  . . . Doletevi  adunque  della  durezza 
pattata . . . fate  più  atti  di  Amore , e di  Contrizione  : 
non  fiate  voi  sì  fciocchi , come  tane’  altri , i quali  di- 
ranno molti  rofarj , ottic) , e altre  orazioni  vocali  ; e 
ppi  non  faran  nemmeno  un  atto  folo  di  Contrizione  , 
e di  Amor  di  Dio . Oh  1’  inganno  dannevolittìmo  ! Va- 
l(  pià  ( diceva  il  Beato  Egidio  / e chi  noi  dice  ì ) un 
fot  atto  di  Contrizione , che  cento  difcipline  . Importa  pià 
( alla  frafe  del  Novarino  ) C atto  di  Contrizione , 0 di  Amet 
di  Dio  , che  milltoni  di  tofarf  , ed  altre  orazioni  vocali . 
Quette  fon  buone  attai  , ma  quei  fon  attai  migliori  x 
i(la  oportft  fetcfre  , & (fia  non  relinquere  . Cento  mila 
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oratìoni  vocali  non  vi  polTono  de  fe  rimettere  un  foio 
peccato  mortale  ; ma  cento  mila  peccati  mortali  poffoli 
fn  certamente  cancellarti  con  un  folo  atto  di  Amor  di  Dio  ^ 
f e di  contrizione)  Col  penfiere  di  confeflarfi  a fuo  tempo  .«• 
Se  liete  adunque  in  peccato  , V atto  di  contrizione  ) e di 
Amor  di  DÌO)  che  li  contiene  anche  nella  Contrizione  » 
ve  ne  toglie  : fe  fiete  in  grazia , vi  fcancella  la  pena  , t 
vi  accrefce  il  merito  ; fi  fupplifce  a qualche  mancamento 
delle  Confefiìoni  fatte;  giova'  per  quelle , che  fi  han- 
no  a fare  : crefce  T odio  al  peccato  ^ e la  difficoltà  a 
con/entirvi  ; è il  più  degno  apparecchio  alla  Comunio- 
nej'e  fi  efercìta  con  eflb  la  Fede  ) T umiltà , la  fpe* 
' ranza,  fi  alToda  la  Carità;  è l’origine  di  tutti  i beni, 
però  proponete  da  oggi  avanti  ad  efler  attento  a pra« 
ticar  più  volte  il  dì  un  efercizio  ^ che  così  poco  co** 
fla,  e tanto  giova.  Stabilitevi  Tore  ) e i’occafioni) 
quando  vorrete  farlo,  che  cosi  il  venir  di  quella  occa- 
iione  fervirà  dì  ricordo , e di  ftimolo  a praticarlo  • Per 
ifvegliare  il  cuore  a produrlo , baderà  fermarvi  un  po- 
co a confiderare  qualche  beneficio  de’  tanti  , che  Id- 
dio vi  ha  fatto  • 11  più  forte  motivo  farebbe  confiderare  , 
quanto  vi  ha  afpettato;  quante  ne  ha  foppottate  ; quanti 
ora  danno  all’  Inferno,  con  meno  peccati  di  Voi  : per  fe- 
condarvi la  mente  di  atti  cosi  importanti,  io  nei  Collo- 
qui ne  porgerò  abbondante  materia , come  nel  feguente  • 

GOLLÓCIUIO. 

Signore , Voi  tanto  abbondate  di  bontà  , che  arri- 
vate a chiamarmi  Figlio  ; ed  io  mi  veggo  cosi  col- 
mo d’ iniquità  , che  non  ho  cuore  di  chiamarvi  Padre  • 
• ‘ Ma  giacché  tale  Voi  vi  protedate  ; e per  tale  (oh  l’in- 
» comprenfibìle  degnazione  di  amore  ! ) ci  comandate  nei 
Santo  Vangelo  dì  chiainarvi , deh  ! menftra  te  effe  patrem  : 
ecco  ai  vodri  piedi  un  Fìgliuol  prodigo  , che  tanto 
tempo  ha  confumato  la  fodanza  de'  beni  di  natura , di 
fortuna  , di  grazia  ...  e quel  che  più  importa,  degli  delii 
vodri  donativi  ha  formato  armi  ai  vodri  oltraggi... 
^ C j Gli 


« 
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Gli  averi , . . la  fanità  , • . l' amore , . . l’ ingegno  , tutto 
ho  impiegato  contro  di  Voi , che  me  li  defte . . . Per- 
chè Voi  mi  apparecchiafte  un  rimedio  sì  pietofo  nella 
Confeliione , io  vieppiù  contraeva  debiti  da  confetTare . . . 
IVli  fono  profondato  nelle  miferie  , perchè  pel  lume 
della  S.  Fede , che  mi  donale  > fapeva  elTer  più  pro- 
fonda la  voftra  mifericordia. ..  Si  può  diredi  più  enor- 
me, ed  orrendo?. . Deh  amabiliflìmo  mio  Padre,  per 
quella  ifleffa  infinita  voftra  bontà , che  vi  ha  moffo  a 
non  lafciarmi , allorché  per  mia  malizia  io  fuggiva  da 
Voi , per  quella  ifleffa  vi  fupplico , e vi  fcongiuro  ad 
accogliermi  ora  , che  per  voflra  grazia  io  fon  rifoluto 
tornare  a Voi . . . Datemi , o dolce  mia  Mifericordia  , 
un  dolore  intenfo  per  piangere  in  quello  poco  di  vita , 
che  mi  refla , T enorme  mia  fconofcenza  della  vita  paf- 
fata . . . Accettate  per  ora  il  dolor , che  ne  lento , . . 
unitamente  con  quello  acutiflimo,  che  Voi  nell’Orto 
fentifle ...  E per  li  meriti  di  quello  perfettiflimo  ac. 
cettate , ed  accrefcete  il  debolimmo  dolor  mio  . Voj 
volete  (oh  condefcendenza  degna  folo  d^  un  Dio  d’in. 
finita  bontà  ! ) che  facciam  pace  aflìeme  io  fon  con- 
tentifTimo . Ma  facciamo  prima  che  la  paté , della  pa- 
ce  i patti . io  vi  ho  tanto  vilipefo , fate  ^ che  altret- 
tanto io  vi  ami . . . Fate , che  tutte  le  macchie  mie  fian 
bruciate , e fpente  dalle  fiamme  della  voflra  Carità  . . . 
Jo  non  più  mi  partirò  dalla  voflra  ubbidienza  ; lafce- 
rò  ogni  attacco  peccaminofo  ; ma  Voi , ch’ora  mi  da- 
te ajuto  a prometterlo,  datemi  grazia  ad  efeguirlo... 
Per  quella  voflra  ineffabil  bontà , che  vi  ha  mollo  ad 
ammettermi  nella  voflra  fervitù , fatemi  prima  morire  , 
che  più  cadere  in  voflra  difgrazia ...  La  Grazia  è ben 
grande , e però  tutta  degna  d’ effere  compartita  da  un 
Signore  così  grande .. . Non  badate,  quanto  fìa  iniquo 
quel  Figlio  , che  fìa  a’  voflri  piedi  ; guardate , quanto 
lia  amabile  quel  Figlio  , che  fiede  alla  voflra  delira . 
Io  vi  ho  molto  vilipefo,  ma  Egli  infinitamente  più  ha 
meritato...  Cosi  fpero  certamente  ottenere,  perchè 

cosi 
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così  mi  avete  rivelato  di  fermamente  credere  9 e(fer 
Voi  miò  Dio  d’ infinito  anìore  ^ Padre  d’  un  Figlio  d’ in- 
finito merito*  Riguardate  adunque  nella  faccia  dèi  vo-^ 
firoCrifio,  ed  in  lujìitia  fuà  libera  me  i Amen; 

Dopo  il  Colloquio  fieguono  i tre  atti  da  farli  ^ come  vi 
ho  inGiiuatò  negli  avvertimenti  pofti  al  principio  pag.i« 

. Primo  i Di  riaffermare  più  volte  i propolici  y che  ave- 
te fatti  • 

Secondò  ; Offerire  la  vofira  orazione  unitamente  con 
queUà  del  Cetfemani  ; 

Terzo  . Pregarlo  per  li  voftri  bifogni  y é del  voftro  . 
Proffimo . 

ORAZIONE 

Da  dirfi  dopo  fatta  P Órjtzione  Mentale  • . 

• • . • 

SUfcipey  Clémentiffme  DettSy  ptectbus  y & rherìtìs  Beat^ 
MariiO  femper  Virgin} s , Ò*  omnium  ^SanBoriim  y (7 
SanElarum  officium  férvitutis  nojlra  : &*  fi  quid  dignuva 
laude  egìmus  y pTopitìus  refpice j & quodnegUgentet  aBum 
eft  y clementer  ignofce  y qui  in  Trinitatè  ptrfeBa  vivisy 
& regnai  Deus  in  faculà  faculoruni  à Amen  • 

Indi  fedendo  j o . palleggiando  fate  un  tantin  di  efa- 
* me  circa  V orazione  già  fatta  ; e icrivete  i lumi  y e i 
propòliti^  come  li  dilfe  pag.io. 


MEDltAZIÓNÈ  PRIMA 

Per  il  primo  giorno  ; v . 

_ ^ f * t 

Sopra  il  Finey  per  cui  è creato  P Uomo  ; La  Preparazione  y 
come  nella  precedente  Meditazione  • 

Voce  del  Signore  ; 

PÙNTO  PRIMO. 

Figlio y Io  altro  non  vorrei  quella  mane  da  te  , fe 
neri  che  pofatamente  riflettendo  j dimahdaflì  a te 
flclfo  i Iddio  per  qual  fine  mi  ha  pojié  in  quejìo  Móndo  ? . . 

C 4 Trove- 


I 
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Troverai  y che  (in  da  fanciullo  la  ianta  Fede  te  V infe^ 
gnò  : /Vr  fervìre  a Dìo  in  guejìo  fogno  di  vita  , per  go^ 

* derlo  dipoi  con  in'iicibUì  godimenti  tutta  P eternità  • 
Si  ! Or  efatnina  feriamente , come  ti  adoperi  per  confe- 
guire  quefio  nobiliflimo , importantiflimo  fine  • Io  ti  do- 
nai quella  fofianza  cosi  nobile  deir  anima  con  tutte  le 
fue  potenze,  e il  tuo  corpo  con  tutti  i Tuoi  fentimen- 
ti , . • dimanda  a te  flefib  di  nuovo  : ove  era  io  cent"  an- 
ni fa?  Quefte  maniy  quefta  lingua  y quefta  mente  y che 
or  medita  , ove  erano  nel  i òoo.  ? non  vi  erano  affatto  / 
anzi  n}  pur  vi  erano  ì mìei  Genitori  • Il  tutto  mi  ha  dato 
Iddio  per  fervirmene  a confeguire  quel  fine  altiffimo  di 
goderlo  eternamente  y ed  io  in  qual  maniera  di  tanti  mez- 
zi a confeguìrlo  mi  fervo  ? • . Egli  è pur  dono  del  mio  Dio 
queflo  intelletto  : ed  io  P impiego  a fpecolare  iniquità . . , 
Egli  i pur  dono  del  mio  Dio  quefla  volontà  , ed  io  me 
ne  fervo  ad  amare,  beni  momentanei , e vili  • • • Son  pur 
' dono  di  Dio  quejli  occhi , quefl'  orecchie  y ed  io  me  ne 
fervo  per  far  entrare  la  morte  nelP  anima  per  le  finejìre 
del  corpo  • . . Qùefia  ricchezza , o almeno  comodità , che 
a tanti  Iddio  ha  negala  y a me  P ha  conce ff a ; ma  per 
fervirmene  a confeguire  quel Paltijfimo  fine  delP  eterna  Bea- 
-titudine  y ed  io  P ho  impiegata  in  crapole  ; • • in  giuochi . • • 
in  tuffo  ...  e dìfoneflà  . . . Degli  fteffì  fuoi  donativi  formo 
ftromenti  d fuoi  firapazzi  * * . Quanto  fa  mah  a me  il  ve- 
dere y che  altri  da  me  beneficato  mi  corrìfponda  con  of- 
fe/e ? • • ed  io  y che  degli  fteffì  benefizi  avuti  da  Dio  per 
fervirlo  y mi  fervo  per  offtnderloì  » » Quanto  mi  commuo- 
vo oPfentirty  che  colui  uccife  il  fuo  mìmico  con  quella 
fpada  ift^ffo  y che  dalP Amico  avea  ricevuta  in  donoì  E 
pure  fi  fervi  a far  male  dP  un  donativo  lavorato  appofta 
a far  male  • Ma  io  che  dì  tanti  doni  dì  Dio  nati , e fatti 
affin  di  amarlo  , mi  fervo  a vìe  più  ftrapazzarlo  ?..  Io  y 
che  a buon  conto  faccio  P offefa  di  Dìo  a fpefe  dello  fleffo 
mio  DioP^..  Figlio  , che  dici  ? ewi  cofa  di  quello  più  • 
vera  ?..  e s’ egli  è cosi , ewi  cofa  di  quella  più  empia  ?.. 
ingrato  e fiero  affai  più  d"  ima  Tigre , laceri  quel  feno 

ifteflb  • 
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iftefTo  ) che  ti  latta , e ti  dà  vita  • • • Figlio  ^ fc  ancor 
non  ti  rifolvi  a mutar  vita.,  almeno  trovati  un  altro 
Padrone,  un  altro  Iddio,  che  ti  dia  le  forze,  e ti  fac- 
cia le  fpefe  ad  offendermi  • . • E non  commettere  più 
quefta  piucchè  ferina , e diabolica  ingratitudine  di  làxt 
a fpefe  mie  le  mie  offefe..* 


Onfondetevi  altamente  d’ aver  cotanto  deviato  dal 


voAro  fine  coll’  ufare  una  cosi  ria  ingratitudine  al 
Signore . • • Replicate  più  vòlte  gli  atti  di  pentimento 
del  pa(Tato , • • di  propofito  per  V avvenire  : • . ditegli  più 
volte  con  S.Agoftino:  Fecijìi  nos  ^ Domine  ^ ad  Te:  mi 
avete  creato  a fin  di  f erotte  , t godere  Voi  foto  : jate  ^ mio 
Dio  , che  fia  fempre  inquieto  il  mìo  cuore  , finché  non 
va  indrizzi  al  mio  centro  , col  ripofarmi  in  Voi . • . Pro- 
ponete di  ricordarvi  fpeffo  e dimandare  a voi  il  vofiro 
fine , come  già  S.  Bernardo  con  tanto  frutto  faceva  : 
Bernarde , ad  quid  venifti  ? Il  Cardinal  Pallavicino,  Sto- 
rico sì  famofo  del  Concilio  di  Trento  , per  lo  fpazio 
di  ventidue  anni  non  faceva  altra  meditazione  , che  cir- 
ca il  fine,  per  cui  Iddio  l’avea  creato. ••  Non  farebbe 
gran  fatto  ^ che  voi  vi  fpendefie  qualche  giorno  del  me- 
o qualche  momento  del  giorno. nel  dimandarvi  fe- 
riamente  • Io  a che  fine  fon  da  Dio  creato  ?..  E per 
ultimo  replicategli  più  volte  col  divotif&mo  Tommalb 
de  Kempis  il  prefente 


O Anima  mia  9 fopra  tutte  le  cofe  ripòfati  fempre 
in  Dio  ; imperocché  £(fo  è l’eterno  ripofo  de’ San- 
ti ••  • O dolciflimo  ed  amantidimo  Gesù  9 fete  9 eh’  io 
ripofi  in  Voi  fopra  ogni  creatura , fopra  ogni  bellezza , . « 
fopra  ogni  onore  9 . . e dignità  : • • (opra  tutte  le  ricchez^ 
zc  9 fopra  ogni  confolazione , e fperanza  4 • • Perché  voi 
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Iddio  mio  liete  ottimo  fopra  tutte  le  cófe . Voi  folo  flè- 
tè altiliìmo,  Voi  folo  potentiflimoj  Voi  folo  foaviliìmo^ 
Voi  folo  dilettiilimoy  e belliffimo  fopra  tutte  le  cofe  • . • 
O Gesù  Grillo^  Spofo  mio dilettillimo  ^ amatore  pu- 
riffimo  y chi  mi  darà  , eh*  io  polfa  volare , e ripofarmi 
in  Voi?..  Quando  mi  farà  conceffo  di  attendere,  e ve- 
dere , quante  fiete  foave  ? . ; Quando  perfettaniente  rac- 
coglierò me  in  Voi  ? Talché  pervoftro  amore  io  non 
fenta  me , ma  folo  Voi  • Amen  • 

PUNTÒ  SECÓNDO. 

» j 

Figlio , dopò  offervati  tanti  mezzi  naturali , pende-» 
ra  un  poco  la  ricchezza  niolto  fuperiore  de’  mezzi 
foprahnaturali  da  me  ricevuti  i folo  per  agevolarti  il  tuo 
ultimo  diviniflimo  fine  ^ racqùiffo  d’uti  Paradifo  di 
godimenti . Fra  tanti  milliohi  ^ e millioni  di  anime  , 
che  per  giudi  miei  giudizj  dettino  a nafeere  in  Paefe 
neniico  alla  mia  Fede  j fcelfi  te  à nafeere  in  grembo 
alla  mia  Chiefa..;  Ti  follevai  al  grado  nobilittimo  di 
mio  amatittìmo  Figlio  nel  Batteflmo:..  e .co!  Batte- 
iìmò  t’infufl  nell’anima  tanti  begli  abiti  da  potere  re- 
fltteré  al  vizio ^ é cosi  giùngere  ai  tuo  fine...  E qua- 
le è data  la  tua  corrifpondenzà  , almeno  con  ringra- 
ziamenti una  volta  il  dì  ^ per  tanta  importantiffima 
grazia  affatto  gratuita  ? • • Senza  nemmeno  précedere 
una  tua  preghiera  : . ; anzi  colla  prefeienza  della  tua 
ingratitudine?.;  Ti  alimentai  col  Sangue. mio  ne’Sa- 
gramehti  : e tu  cori  qual  difpofizione  gli  hai  prefi?.. 
Io  fteffo  fori  venuto  tante  volte  di  perfona  coll’Euca- 
rittia  nel  tuo  petto  per  guadagnarmi  il  tuo  amore.  •• 
Io  tteffo  tante  volte  colle  mie  replicate  ifpiraziohi  , 
che  ad  altri  diedi  cosi  fcarfo  ^ picchiandoti  al  cuore, 
ti  ho  tante  volte  detto , come  già  dicevo  al  mio  Ago- 
liino  : F/7/j  quando  finis  tufpìtudinis  tUtsì  Figlio^  quan* 
do  avrei  fine  quejia  vita  s)  empia  ? ; . Figlio  j non  piit^ 
peccati;  hafia  firi  qui . . i Ti  ho.  attegnati  fagri  mini- 
ttri  ad  ittradarti  ^ libri  Ipirituali  ad  ittrùirti  ; & quid 

ultra 
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ultra  far  potevo,  & non  feci  per  incanuninartL al  tuo 
fine?  iy  quid* ultra  potevi  far  tu  per  deviarne.^  Qual 
ufo  hai  fatto  (in  ora  (ii  tanti  mezzi  ? Qual  orecchio 
hai  dato  a tanti  avvilì  ? « • Ma  fé  in  tutti  i doni  fo-< 
prannaturali  lo  ti  ho  trattato  da  figlio  nell’^affegnarti 
dipoi  un  Angelo  , come  per  Aio  , a cuftodirti , io  ti  ho 
trattato  da  figlio  nobile  • Oh  fé  fapefil  da  quanti  ma« 
li  e deir  anima , e del  corpo  ti  ha  prefervato  1?  aili* 
flenza  vigorofa  , e fedele  del  tuo  Angelo  Cufiode  ! . • 
Adelfo  appunto  , che  tu  (lai  meditando , oh  fe  veder 
tu  potefii , con  quanta  anfìetà  (la  alla  tua  defira  afpeN 
tando  di  vedere  la  tua  rifoluzione  di  darti  veramente 
a me  , affine  di  avere  T altiffimo  contento  di  averti 
eternamente  compagno  nel  regnò  de’Cieli  ! • • Con  quan- 
ta premura  mi  prega , eh'  Io  malgrado  della  tua  feo- 
nofeenza , non  celli  dairinfluifo  delle  mie  grazie!  •• 
Per  conofcerlo,  bafti  fapere,  che  niuna  tenera  Madre 
amò  tanto  il  fuo  qnico  Figlio , quanto  T Angelo  tuo 
Cufiode  ama  te  • • . Ah  Figlio,  le  non  per  riguardo  mio  , 
almeno  per  rifpetto  dell'  Angelo  tuo  , Perionaggio  così 
bello  in  fe  defilo , cosi  amorevole  per  te , rìfolviti  una 
volta  a non  più  commettere  dinanzi  a Lui  , e Me 
cofe  i che  non  ardirefii  commettere  dinanzi  al  più  vii 
Paltoniere . . • Rifolviti  una  Volta  a lafciare  per  ele^ 
zione  quei  piaceri^  che  pure  hai  da  lafciare  per  for- 
za ••  • Lafcià  adelfo  ciocché  pure  hai  da  lafciar  fra  po- 
co.. •£  rifolviti  a menare  una  vita  in  quella  manie- 
ra > che  bramerai,  (ed  oh  quanto  ardentemente  allora! 
lo  bramerai  ! ) di  averla  menata  , quando  farai  ài  tetti* 
po  della  morte. 


DOCUMÉNTI.  ; 

PEntitevi  di  cuore  dell’  eiripio  abufo  fatto  finora  di 
tanti  mezzi  dativi  dal  Signore  affin  di  falvaryi 
Dimandatene  particolar  perdonò  al  voffro  Santo  Ange- 
lo Cuftode  . . . Promettetegli  in  ricompehfa  di  tanta 
fua  amorevol  pazienza,  qualche  particolare  offequio : 

e maffi* 
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e maflitne  quello  , che  più  gradifce  , cioè , aftenervi 
dal  confentire  al  peccato  per  non  dilguftare  l’Angelo 
voftro  Cuftode  . Calando  al  particolare  : Quando  fath 
la  tale  tentazione^  io  vo'  re  fi  fi  ere  per  riguardo  dell'An- 
gelo mio  Cufiade  &c.  Fatelo , che  ve  ne  troverete  affai 
bene  . Perchè  non  può  dirC  , che  deplorata , la  caufa 
di  colui,  il  quale  oltre  di  aver  gravemente  ftrapazza> 
to  il  Tuo  Giudice , non  avrà  di  poi  nemmeno  avuto 
qualche  riguardo  al  Tuo  Avvocato . 

Terminate  con  replicare , quanto  più  potrete , il  fe- 
guente  Colloquio  , tuttodì  quel  cuore  ardente  di  S.  Ago- 
flino.  ( Soliloq.  7.  e .io.  ) 

Mifero  me  dunque , mio  Dio  * quanto  fon  obbligato 
ad  am»vi  ! . . Dimoflratemi  , quanto  debbo  lodarvi . 
Fatemi  manifeflo , quanto  debbo  piacervi  . Tuonate  » 
Signore , di  fopra  con  voce  grande  , e forte  nell’  orec- 
chie interiori  del  mio  cuore  : infognatemi , e falvate- 
mi  : . . e loderò  Voi , che  mi  avete  creato , effendo  io 
un  niente;.,  che  mi  avete  illuminato,  effendo  io  nel- 
le tenebre  ; . . che  mi  avete  rirufcitato  ^ effendo  io  mor- 
to:.. che  mi, avete  pafciuto  dalla  giovinezza  di  tutti 
i voftri  beni. 'Quello  verme  inutile,  e puzzolente  per 
li  peccati  Voi  avete  nodrito  con  gli  ottimi  doni  vo- 
firi . .,  Aprite  a me  , o Chiave  di  Davide  , l’ufcio  della 
voftra  luce , acciocché  io  entri , e veda  , e confoffi  con 
tutto  il  cuor  mio , che  la  voftra  mifericordia  è gran- 
de (opra  di  me^  e ha  liberata  l’anima  mia  dall' Infer- 
no inferiore...  O Dio,  vita  dell’ anima  mia  , per  la 
quale  io  vivo,  fenza  la  quale  io  muojo  ; lume  degli 
occhi  miei,  per  cui  io  veggo,  fenza  di  cui  fon  cieco; 
allegrezza  del  mio  cuore;  giubbilo  del  mio  fpirito , ame- 
rò Voi  con  tutto  il  cuor  mio,.,  con  tutto  l’animo 
mio  , con  tutte  le  midolle , e vifcere  mie  , perchè  Voi 
prima  avere  amato  me...  E per  qual  motivo  quello 
a me.  Creatore  del  Cielo,  e dell’ Abiffo,  che  non  ave- 
te bifpgno  di  me  ?.. . donde  quello  , che  mi  avete  tan- 
to amato?  0 Verbo,  per  cui  fon  fatte  tutte  le  cofe, 

aprite 
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aprite  U bocca  mia  : darrmi  voce  di  laude , acciocché 
narri  tutti  ì voflri  benefìzi  , li  quali  dal  principio  a 
me , Signore  , avete  benignamente  conferito . Ma  chi 
fon  io.  Signore,  che  lodi  Voi?  Io  fono  un  Cane  mor- 
to, e fetente,.,  io  fono  Verme,  e puzza...  La  va- 
. nità  dunque  loderà  la  verità?..  Il  fetore  dunque  lo- 
derà l’odore?..  Vi  loderà  dunque  colui,  eh’ é conce- 
puto , nato , e nodrito  ne’  peccati  ?..  Vi  lodi  > Signore 
Dio,  la  potenza  vofìra , la  voflra  fapienza  , la  voftra 
mifericordia  , . . la  fomma  voftra' benignità  , e carità, 
per  la  quale  mi  creafte , Signore  Dio  , vita  dell’anima 
mia . Amen  , 

PUNTO  TERZO. 

Figlio , cofa  mai  tu  direfti  di  quel  Giovine , a cui 
eftendo  da’  Genitori  confegnato  numerofo  contan- 
te , affine  di  portarli  nell’  Indie , per  caricare  un  Na- 
viglio di  aromi,  di  fete , ori,  ed  altre  merci  prezio* 
fé,  che  in  quelle  regioni  fi  trovano,  egli  pel  contra- 
rio il  tutto  Ipendefte  in  compera  di  alighe , arene , ed 
altre  cofe  vili,  ed  immonde:.. 

£ che  vuoi , eh*  io  dica  di  te , a cui  avendo  conlè- 
gnati  tanti  beni  di  natura , e di  grazia , per  ifpenderli 
a comperarti  i tefori  immenfi  , ed  eterni  del  Paradifo , 
tu  pel  contrario  gli  hai  tutti  diftipati  per  le  immon- 
dezze momentanee  del  Mondo  ? Or  via  , Figlio  , rac- 
cogli pure , quanti  beni  può  darti  il  Mondo  ; ma  che 
ti  giova  guadagnar  tutto  il  Mondo , fe  poi  non  arri- 
vando al  fine  nobilifiìrao , per  cui  ti  creai , tu  perdi 
l'anima  tua?..  Ora  vai  perduto  dietro  a quella  cari- 
ca , a quell’onore  ; ma  mettiam  pure , che  ottenghi , 
e quelli  , ed  altri , quid  prode/i , fe  non  arrivi  ai  tuo 
fine  di  falvarti  eternamente?..  Ora  ftai  tutto  intefo 
ad  accumular  quella  ricchezza , quella  roba  ; ma  fìn- 
giamepure,  che  arrivi  alle  dovizie  d’un  Celare,  quid 
prodeft  , fe  poi  non  ti  fai  vi?..  Per  tutti  i fecoli  eter- 
ni non  vi  farà  nemmeno  l’ ombra  di  tanta  ricchezza  ; 
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e fpafimer^i  fra  le  eftreme  neceffità  di  tutte  le  cofe.v« 
Ora  (iai  tutto  didìpato  in  quei  piaceri  della  gola^ 
o del  fenfo  ; ma  mettiam  pure , che  avedì  a godere  tut« 
ti  i piaceri  di  Salomone  , quid  prodeft  y fe  poi  non  ti 
falvi  ?..  Da  qui  a cento  anni  ( ed  oh  quanto  meno  ! ) 
non  ne  farà  neppure  una  dilla  di  tanti  piaceri , e nuo- 
terai pel  contrario  in  un  mare  di  tutti  i .tormenti . .. 
"Ah  Figlio , mìferere  anìmx  tux  ; e fe  non  della  tua  ani- 
ma , almeno  del  tuo  corpo ^ ch’egli  ancora  avrà  eter- 
namente a patire,  fe  ti  danni.  ••  £ fe  non  di  te  dedb ^ 
ti  muova  almeno  il  rifpetto  di  dare  a tutti  i Santi  quel- 
la fediva  confolazione  , che  fentcno,  all’udire  un.  pec- 
catore rivolto  a penitenza...  Concedi  queda  allegrez- 
za a*  tuoi  Congiunti  approdati  già  in  quedo  porto  d’ inef- 
fabili godimenti,  i quali  .dan  tanto  bramof^  di  fentire 
la  tua  emenda , e tanto  caldamente  mi  pregano  a darti 
ajuti  per  emendarti...  E fe  non  altro,  ti  muova  il 
riguardo. di  dare  quedo  altiffimo  piacere  alla  mia  San- 
tiìlìma.  Madre.  ..Oh  fe  vededì , Figlio,  quante  volte 
mi  ricorda  li  fuoi  meriti , affinchè  io  non  ti  abbando- 
ni per  li  tuoi  peccati  ? . . Quante  volte,  mi  modra  il 
fuo  vergineo  Petto , che  mi  lattò  , affinchè  io  profie- 
gua  ad  innaffiare  la  pianta  dell’ anima  tua  cotanto  de- 
rjlita?-.  .;Lo  potrai  argomentare  , fe  rifletterai  a quel- 
lo, che  pure  faper  dovredi  , che  quanto  mia  Madre 
avanza,  fenza  yerun  paragone  tutti  gli  altri  Santi  nell’  a- 
more.,  -die  porta  a me,'  tanto  altresì  li  fupera  nell’amo- 
re, che -porta  alle  mie  creature.  ..  Chi  potrebbe  però 
idearli  , :quanto  da  anelante  di,  fentire  la  tua  conver-, 
lione  ? . . Quanto  deliderofa  di  fare  pur  anche  a te  quei; 
amorevoli'  careggiaraenti , che  fa  a tutti  coloro  , che 
giungono  in  Paradifo  ? ..  Guarda  , Figlio  , a quale  al- 
tiffimo fine  io  t’  ho  eletto  . Se  ti  rifolvi  a fervir  me 
in  quedo  fogno  di  vita,,  che  ti  avanza,  farai  in  pre- 
mio pattato  qual  amatiffirao  figlio  dall’ideffa  mia  bel- 
liffima  Madre  ...  Se  non  avedi  a confeguir  altro , pure 
dovredi  far  di  uitto  per  confeguire  fol  quedo  • • • Egli 
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fi  è pur  ritrovaro , chi  per  tornare  a vedere  un  altro 
momento  la  bellezza  altififima  di  mia  Madre , non  fi 
curò  di  offerirli  a refiar  cieco  tutta  la  Tua  vita ...  £ 
fe  folfe  a te  ora  da  un  An:?clo  promelfa  per  pochi  mo- 
menti una  tanto  dolcifiìma  vifione , purché  per  un  me- 
fe  ti  guardali!  dal  peccato,  noi  farefii  di  buon  grado?. . 

£ per  avere  poi  a vederla  non  iolo  pochi  momenti , 
ma  tutti  i fecoli  eterni  . . nè  lolo  vederla , ma  clfer 
trattato,  qual  Tuo  amatilTimo  figlio  . ..  Tu  ancor  non 
rifolverti  a lafciare  il  peccato  per  quello  tempo  , che 
ti  rella , . . che  rifpetto  all’  eternità  , non  folo  può  chia- 
marli un  mefe  , ma  niente,  perchè  m tutta  l’eternità 
' non  ne  farà  niente  affatto  di  quei  piaceri , che  gode- 
rai nel  tempo , che  ti  avanza  ?.. 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  tutto  pentito  diAanzi  al  Signore,  ed 
alla  fua  SSma  Madre  di  aver  tanto  tempo  refe 
vane  colla  vollra  ollinazione  le  loro  amorevoli  premu- 
re di  falvarvi  ; e defraudato  il  di  loro  caritatevole  de- 
liderio  di  vedervi  falvo . . . Promettete  di  emendare  il 
vollro  grav illìmo  errore  . . . 

E per  ricompenfa  a tanto  amore  del  vollro  Dio , e 
della  lua  SSrfia  Madre  , proponete  di  aver  fempre  al- 
la mano , e dirlo  poi  poiatamente  , quaior  vi  ienrite 
invitati  a deviare  dal  fine  della  eterna  beatitudine  : (hàd 
ptodejl  homini  y ft  Mundum  umverfwm  lucretur^  animai 
viri  fuo!  dftrtmentum  patiatur  ? Quello  fu  1’  unico  col-' 
lirio,  di  cui  fervillì  S.  Ignazio  di  Lojola  , per  illumi- 
nare un  S.  Francefco  Saverio  j e da  una  vita  tutta  va- 
nità cavallerefche  , 1’  indulfe  ad  una  vita  valevole  a 
formarne  un  sì  grande  Apollolo . E quelle  parole  pari- 
mente fcritte , non  ha  molto  (al  riferire  del  Padre  Ca-  . 
taneo)  da  un  divoto  Giovine  Cavaliere  attorno  allo 
fpeccbio  di  fua  Sorella , dama  tutta  vana , la  moffe  a 
lafciare  affatto  le  vanità . Per  quanto  evvi  a cuore  una 
eternità  di  piaceri , fervitevene  ; perchè  elfendo  la  llef- 
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fa  falutar  medicina , produrrà  i medeCmi  falutevolì  ef* 
fetti  • Il  fuddetto  S.  Apoftolo  Saverio  non  altro  avi^eb- 
be  voluto,. che  meditato  ave(Te  un  quarto  d'ora  ogni 
giorno  il  Re  dì  Portogallo  Giovanni  Ili.  Terminate  Torà- 
zione  coi  fentìmenti  del  grande  Agoflino  nel  /eguente 

COLLOQ.UIO. 

Man.  cap.^i  e 

Mio.  Dio  fiete  voi  , e Signor  mio . Voi  mi  crea» 
fte  e riformale , e mi  avete  conferito  tutti  ì 
beni  . e pure  non  vi  ho  conofciuto • • • Voi  mi  crea- 
ile  a vedervi , e non  ancora  ho  fatto  quello , per  lo 
cui  fine  fon  creato. ..  O mifera  fortuna  dell' Uomo, 
avendo  perdurò  quello  , per  cui  fu  creato  ! . . O crude- 
le , e duro  cafo  ! Oimè , che  ha  perduto?  che  ha  ritro- 
vato ? . • Che  lafcìò  ? . • che  reftò  ? Ha  perduta  la  bea» 
titudine , per  cui  è fatto,  ed  ha  ritrovata  la  miferia, 
per  cui  non  fu  fatto  • • • Si  è partito  da  quello  , fen- 
2a  cui  niente  è felice , ed  è rimafto  ciò , che  per  fe 
non  è,  fe  non  mifero...  O Signore  , quando  illumi- 
nerete gli  occhi  noftri  ? . . O immenfa  Bontà  , la  qua- 
le fupera  ogni  intelletto,  difcenda  fopra  di  me  quella 
mifericordia , la  quale  procede  da  tanta  abbondanza  : • • 
perdonatemi  per  clemenza  ; *non  vi  vendicate  per  giu- 
Aizia.*.  Svegliati,  anima  mia,  e dirizza  tutto  il  tuo 
pendere,  e penfa , quanto , e quale  fia  quel  bene  , eh’  è 
Iddio:  perchè  fe  ogni  bene  è dilettevole,  penfa  atten- 
tamente , quanto  dilettevole  farà  quel  bene  , chè  adu- 
na in  fe  tutti  i beni  e non  quale  abbiam  provato- 
nelle  cofe  create  ; ma  tanto  differente , quanto  il  Crea- 
tore dalle  creature  • • • S’  è gioconda  h falute  fatta , 
quanto  più  gioconda  la  falute  , eh’  ha  fatto  ogni  falu- 
te ? • • Se  molte  , e grandi  fono  le  dilettazioni  nelle  co- 
fe dilettevoli  ; quale , e quanta  dilettazione  farà  in  co- 
lui , che  ha  fatto  tutte  le  cofe  dilettevoli!..  O chi 
godrà  quello  bene  ? # . Che  avrà  ? • • Che  non  avrà  ? . . 
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Certamente  avrà  y ciocché  vorrà  , e ciocché  non  vor* 
rà)  non  avrà ...  Ivi  certamente  avrà  tutti  i beni  deH’ani- 
ma  , e del  corpo  ; beni , che  né  occhio  vide , né  orcc-  '• 
chic  udì , né  calarono  mai  in  cuore  umano . 

LEZIONE 

PER  ILPRIMO  GIORNO. 

Sopra  il  Peccato  Mortale. 

DUe  Figli  di  Maometto  Secondo  famofo  Impera- 
dorè  de’ Turchi,  e cometa  fatale  de’Criftiani, 
avendo  con  giovanile  baldanza  difubbidito  ad  un  ordi- 
ne premurofo  del  lor  Reai  Genitore , vennero  da  que- 
llo con  troppo  leverò  rigore  condannati  tutti  e due  alla 
morte . Non  v’  era  in  quella  Corte  neppure  un  fol  cuo- 
re , che  non  piangefle  al  fentire  così  cruda  fentenza  ; 
ma  non  v’  era  altresì  neppure  una  lingua , che  per  im- 
pedire così  cruda  fentenza  di  favellare  ofaffe . Alla  per- 
fine il  Muftì , fommo  Sacerdote  della  Maomettana  il- 
lulione  , incoraggito  da  tutti  i Grandi  di  quella  ter- 
minata Monarchia , portò  le  fuppliche  fue  a quel  di- 
fpietato  Monarca;  e con  bella  maniera  veder  gli  fece, 
quanto  era  grande , e luttuofa  la  perdita , che  facevafì 
dall’  Impero  Ottomano  , col  perder  quei  due  Giovanet- 
ti , foli  eredi  per  allora  dell’  Ottomano  Impero  . Sì 
(rilpofe  tutto  in  aria  fevero  Maometto)  è vero;  fi  ri- 
ferbi  un  di  loro  alle  fperanze  del  Regno  : e l'altro  fi 
fvenì  vittima  alla  Giufìizia  . E quale  di  lor  due  effer 
debba  tl  jortunatOy  o /’  infelice  y lo  decidano  ejfi  mede- 
fimi  fu  d'  un  Tavoliere  ad  un  fol  tiro  di  dadi  . Udita 
queta  nuova  irrevocabil  fentenza  , fì  venne  al  giuoco 
ferale , ma  con  una  comparfa  , ed  apparato  del  pari 
orrido , che  maetofo . Intorno  alla  Sala  del  gran  Di- 
vano tutti  per  ordine  ledevano  i Bafsà , i Beglierbei , 
gli  Àgà , i Vihri . In  mezzo  poi  della  Sala  vedevaniì 
due  tavolini  , 1’  uno  coperto  di  nero  velluto , con  di 
fopra  un  laccio  funeto  , l’ altro  di  fino  broccato  vefti- 
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to , che  (ofteneva  parimente  di  fopra  un  imperiale  Tur- 
bante  . A capo  della  Sala  fopra  riguardevole  Trono  ^ 
tutto  fiero  in  fembiantc  Io  fteflo  Imperadore  Maomet- 
to fcorgevafi  ; ed  a piè  del  Trono  Reale  eravi  un  Ta- 
voliere, c fui  Tavoliere  i dadi  decifivi  di  tanto  diver- 
fa , e rimarchevole  forte . Po(to  già  il  tutto  all’  ordi- 
ne , vennero  dalle  carceri  condotti  in  Sala  i due  Gio- 
vanetti infelici  ; e vi  comparvero  appunto  con  un  fem- 
biante  valevole  ad  ifvegliare.  pietà  nelle  Tigri  fte(fe  . 
Pallidi , lemivivi , afflittiflìmi  y approflimati  al  Tavo- 
liere, e prefi  in  mano  i dadi,  prima  di  venire,  al  ti- 
ro fatale,  fi  rivolfero  con  pietofiffimo  (guardo  , ora  al- 
la Corona  Reale , ora  al  laccio  funefio  , or  agli  acan- 
ti miniftri,  ed  ora  di  fott’ occhio  al  di  lor  Genitore; 
ed  in  per?fando , che  da  quel  fol  tiro  di  dadi  , da  quel 
folo  punto  di  giuoco  flava  pendente  tanto  loro  diver- 
fa , e flrana  Fortuna  o d’ un  diadema  , o d’ un  cape- 
ftro,  erano  cosi  forti,  e veementi  i palpiti,  che  loro 
dava  il  povero  cuore  nel  feno  , che  fu  vifta  fenfibil- 
mente  da’  circoftanti  rifaltar  loro  fui  petto  anche  quel- 
la vefticciuola , che  aveari  fui  dcflò  . 

Ora  credete  Voi , che  quei  Giovanetti  infelici , po- 
fti  in  tanto  affanno,  e periglio,  mentre  ftavano  coi 
dadi  alla  mano  palpitanti , (cmimorti , (venuti , crede- 
te voi , io  dico,  che  foCfero  capaci  di  follazzarfi  ad  una 
Mufica  , ad  un  Convito , o ad  altro  piacere , che  of- 
ferto loro  fi  folle  ? E credete  voi , che  potendo  con  lie- 
ve incomodo  fottrarfi  a tanto  periglio , che  fatto  non 
l’avrebbero  ? E quel  che  è più  * credete  voi,*  che  fe 
mai  avelfero  potuto  , avrian  replicata  la  difubbidienza, 
e ’l  difpregio  al  paterno  reai  comando  ì Oh  ! non  è mi- 
ca credibile  tanto  pazzo  ardimento  . Or  quefto' pazzo, 
incredibile  ardimento  è quello  , che 'fi  commette  da 
,un  Criftiano  , allorché  è caduto  miferamente  in  peccato 
mortale  , per  cui  trovali  in  ben  altro  rifico  , che  o 
d’un  capeftro  , o d’un  diadema  ; mentre  fi  tratta  , che 
ai  un  fol  cenno  della  Divina  Giuflizia,  al  primo  urto 
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di  morta  privato  per  fèmpre  di  un  .Re^no  di  godimenti 
infìniti , vien  condannato  ad  un  abifTo  d' infiniti  tor«> 
mentì  per  tutta  T eternità  • E pure  ei  dorme  , ei  man- 
gia, ei  trefca  tutto  lieto  e fìcuro  , fenza  punto  racca- 
pricciarli a quel  periglio  così  orrendo,  in  cui  fi  tro- 
va , fenza  applicar  quel  rimedio  così  facile  , che  per 
ifcampar  fi  richiede  : e quello  che  non  è verifimile  , 
e pure  è vero , pofio  in  tanto  periglio  , ei  non  teme 
replicar  quelle  colpe  , per  cui  in  tanto  periglio  fi  è po- 
fto . Se  dovete  Tempre  leggere  con  particolare  atten- 
zione , ufatela  mailìmamente  in  quella  Lezione  , in 
cui  difcorrendo  del  peccato  mortale , fono  a dimoftrar- 
vi  tre  cofe  • Primo  il  gran  male  , che  fi  è il  cadere 
in  peccato  : Secondo  , male  maggiore  trattenerfi  in 
peccato  : Terzo , male  mafiìmo  replicare  il  peccato  • 

. Faciamoci  per  ordine  dal  primo  « 

£ qui  Tulle  mo(Te  del  nofiro  aringo,  per  delinearvi 
in  parte  il  male , e la  bruttezza , in  cui  V Ànima  ca- 
de, allorché  cade  in  peccato,  io  farlo  non  Tapiei  con 
.altro  miglior  colore  di  quello,  che  già  difiemprò  nei 
Tuoi  lamentevoli  Treni  Geremia  Profeta  : Et  egrelfus 
ejl  a filia  Sion  omnis  decor  e/us  . Quanto  vantava  di 
bello,  quanto  avea  di  maefioTo,  tutto  col  perdere  la 
Grazia,  ella  ha  peHuto.  Ah!  che  darmi  qui  il  pen^ 
fiere  a rammentarmi  il  volto  dell*  Imperadrice  ITabella, 
allorché  viva  era  ofTervata  si  bt;Ila  , e maefioTa  nella 
Reggia  ; ed*allorché  morta  dipoi  iuvida  così  pefiilen- 
te , ed  orrenda  da  Francefco  Borgia  in  Granata  ? So- 
miglianze pur  troppo  lontane  , e pur  troppo  bafTe  di 
quella  gran  bellezza  , che  (erba  un'Ànima  ingrazia  del 
Signore  , e di  quella  orridezza  , che  1*  invefte  dipoi  , 
allorché  cade  in  peccato  • E come  volete , che  non  fia 
cosi , qualora  , al  (entimento  concorde  de’  Teologi , tut- 
te le  bruttezze  de’Moftri,  tutte  le  fchifezze  delle  Ten- 
tine , altro  dir  non  fi  poffono  , che  volti  amabili , e 
delicati  odori  a fronte  di  quella  modruofità  , e fetore, 
che  rende  a Dio , ed  ai  Beati  quel]’ Anima , che  in  pec- 

D z cato 

k * 


53  fi  Cìiftianò  occiipdto  . 

cato  mortale  fi  trova  ? Ed  in  fatti  paffando  una  volta 
un  fante  Romito  col  fuo  Angel  Cufiode  in  forma  vi- 
fibile  dinanzi  ad  un  putrefatto  C'verrainofo  Cadavere  , 
il  Romito  rivolfe  altrove  lo  fguardo,  ed  otturoflì  col-  ! 

la  mano  il  nafo;  e l’Angelo,  come  fe  appunto  nulla  ^ 

vi  folfe  , francamente  pafsò  : Ma  incontratili  indi  ap- 
poco con  una  donna  tutta  fpirante  ambre,  e zibetti, 
tutta  pompe  e venufià  , ma  in  difgrazia  di  Dio  : Ob 
Dio!  ( gridò  l’ Angelo  ) preflo  pajjìawo  avant/y  perchè  ferito 
' /venirmi  alla  puzza  ed  orrore  , che  mi  fa  quella  donna . | 

Ed  oh  ! fe  un  raggio  folo  di  quefto  lume  celefte  ave-  | 

(le  voi  per  vedere  alquanto  lo  fiato  orrendo  , in  cut 
liete  , allorché  fiere  in  peccato,!  quanto  è certo/,  che 
voi  per  l’orror  di  voi  ftefib  (come  già  di  quel  Solda- 
to Alamanno  fi  legge  ) di  puro  fpavento  morrefte  ! E 
come  no  ? Siccome  la  bellezza  d’  un’  Anima , allorché 
è adorna  della  Grazia , fe  Iddio  permettefie  di  vederli 
in  quello  Mondo,  farebbe  ( dice  S.  Bonaventura  ) (ve- 
nir per  dolcezza  tutti  i mortali  j così  fiegue  il  San- 
to ) fe  Iddio  permettefie  di  fentirfi  la  puzza,  e l’or-  j 

Tore,  che  fa  un’Anima,  allorché  é in  peccato,  fareb-  ; 

be  baftevole  a privare  di  vita  tutti  i viventi . E così 
av'^effi  io  tempo  da  produrle  , com’  elleno  fon  tutte  chia- 
re , e convincenti  le  ragioni  del  Santo  Dottore  .E 
perdendo  voi  col  perdere  della  Grazia  una  bellezza  va-  ] 
levole  ad  innamorare  gli  Angeli  fieflì  ^ acquifiando  una 
bruttezza,  e fetore  bafievole  ad  inorridire* gli  fiefiì  de- 
monj  ; pure  per  isfogare  un  capriccio  , per  cavarli  una  ' 
voglia , punto  nulla  badate  ad  una  perdita  tanto  la- 
grimevóle  ? ad  un  cambiamento  cotanto  miferabile? 

In  quella  famofa  battaglia  di  Nancì,  in  cui  quel  Du-  ' ! 

ca  famofo  di  Borgogna  Carlo  l’ Ardito , venne  con  tut-  ] 
to  r efercito  fuo  trucidato  dagli  Svizzeri,  finarrito  fra  le  -, 
eonfufe  /rivolte  della  fanguinofa  (confìtta  un  fuo  pre-  i 
ziofo  , e raro  diamante  , che  avea  attaccato  al  cappel-  { 
Io  , e ritrovato  a forte  da  uno  Svizzero  Soldato , non 
rapendo  quelli  , qual  fi  fofie  il  fuo  ricco  teforo , che  . ' 
/ in 
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in  quella  fola  gemma  epilogato  tenea  , lo  barattò  fcioc* 
camente  per  un  fìaico  di  vino . Se  quella  gemma  pre- 
ziofa  avelie  potuto  provare  fentimento  agli  affronti  % 
certamente  l’ avrebbe  provato  altiflìmo  , nel  vederli 
barattata  a tanto  vilillìmo  prezzo.  £ fé  la  gemma  aU 
tresi  inellimabile  della  Grazia  di  Dio  potelTe  adirarli  » 
ella  alcerto  tutta  sfavillerebbe  di  fdegno  al  vederli  in- 
degnilfimamente  barattata  , non  folo  per  un  fìafco  di 
vino,  come  già  da  tanti  per  le  ubbriachezze  fì  fa;  mal 
per  un  pugno  d’ orzo  ( come  fe  ne  lagna  il  Signore  ; 
Ezech.  13.  ) per  un  tozzo  di  pane , cioè  per  cole  vili, 
da  poco , anzi  da  niente  , mentre  fon  cofe  , che  per 
tutta  r eternità  faran  niente . Voi  avete  tanta  indigna- 
zione al  fentire , che  uno  fciocco  in  Venezia  cambiale 
per  un  quadro  dipinto  a fiori  il  nobil  quadro  del  Pa- 
radifo,  opera  del  celebre  Paolo  Verone  le  : al  fentire, 
che  i Vitelli , le  Cleopatre  ilémperavano  ne'  lor  con- 
viti perle , che  valevano  un  regno  : quando  voi  per  un 
vile  momentaneo  piacere  barattalle  il  Regno  eterno  del 
Paradifo  ! la  perla  inellimabile  della  Grazia  , gemma 
di  si  raro  valore  , che  fe  Iddio  vi  donalTe  tutti  i regni 
di  quello  mondo , ^nzi  crealTe  mille  mondi  tutti  ri- 
pieni di  ricchezze  , di  meraviglie  , e piaceri , e tutti 
a voi  folo  li  donalte , oh  il  grande  incomparabil  dona- 
tivo, che  vi  farebbe!  e pure  col  donarvi  tanto,  ,non 
vi  darebbe  nemmeno  la  millelìma  parte  di  quel  che  vi 
dona  col  darvi  il  piè  infimo  grado  della  Tua  Grazia, 
perla , con  cui  folo  fi  compera  il  Regno  infinito,  ed  eter- 
no del  Paradifo  . £ chi  può  farfene  a dubitare  , ovefo- 
lo  col  lume  di  Fede  egli  ne  intenda  i termini  ? Donum 
Gratta  ( così pefa, chi  ben  s’intende  di  mifurece- 

lelli  S.  Tommafo)  toroord/Ke  fuperat  bonura  natura  totius 
Vntverfi.y o\  udir  non  potete  fenza  compaflione,e  ribrezzo 
le  cadute  lagrimcvoli  de’  Sejani , de’  Belifarj,  degli  Stilico- 
. ni , degli  Amani  dalla  grazia  temporale  de' loro  terreni 
Monarchi  : Ah  ! Super  vos  tpfos  flètè  : giacché  allor  che 
cadete  in  peccato  mortale»  voi  venite  a perdere  la  Gra- 
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2Ìa  ) r amicizia  d'  un  Dio  . E fventura  è quefia  si  or« 
renda  y che  al  fentir  de'  Teologi  è maggior  miferia 
Teffere  un  punto  folo  nemico  di  Dio  , di  quello  ha 
felicità  effere  eternamente  Madre  di  Dio  • La  Beata 
Catterina  da  Genova  trovandofi  in  Ghiefa,nel  mentre 
fcongiuravafi  un  olTelTo  , e dimandato  il  Demonio , qual 
li  foffe  il  fuo  nome:  Non  occorre  ( rifpofe  jl  Demonio) 
/aperto  : bajlì  però  fapere  y eh*  io  fon  uno  y eh'  ^ privo 
dell'  amicizia  di  Dio  • Al  fentire  la  Santa  quefta  difpe- 
rata  rifpofta , come  fe  da  acuto  coltello  (lata  fo(Te  nel 
cuore  trafitta  y mettendo  un  altiffimo  (Irido  : oh  ( diife  ) 
la  difgrazia  orrendiflima  ! privo  dell*  amicizia  del  mio 
altiffimo,  belliffimo  Iddio  ! E così  detto , tutta  treman- 
te cadde  tramortita  per  più  ore  a terra.  E voi,  che 
peccando  incorrete  in  que^a  orribile  difavventura  di 
perdere  1*  amicizia  di  Dio  (T amicizia  di  Dio?)  voi  al- 
lora perdete  la  forte  belliffima  d' effere  trattati  per  tut- 
ta r eternità  quali  eredi , e figli  amatiffimi  da  un  Dio, 
Monarca  così  potente,  e così  bello,  eh*  Egli  folo  èia 
nobil  forgiva  di  tutto  quel  potere , e beltà  , che  in  que- 
llo mondo  0 vede  . Voi  perdete  allora , quanto  mai  di 
bello,  e di  meritorio  avede  acquidato  in  queda  vita: 
coficchè  fe  avede  voi  folo  convertito  più  anime  di  quel- 
le ha  convertite  un  Paolo , un  Saverio  ; fe  avede  fat- 
to voi  folo  più  orazioni , e penitenze  , che  tutti  i Con- 
feffori  , ed  Anacoreti  ; foderti  più  palmenti , che  i 
Martiri  tutti,  ed  Apodoli,dopo  un  folo  peccato  mortale, 
nulla  più  gioverebbono  a voi.È  fe  dopo  quel  peccato  mor- 
tale fi  metteffero  a fupplicare  per  voi  tutti  i Beati  , 
ch'ora  fono  nel  Cielo.,  e che  debbono  falirvi  darlla  ter- 
ra : fe  per  voi  fi  offerilfero  tutti  i patimenti  degli  Stiliti 
tutti  i meriti  de'Santi,  colla  Vita  fantiffima  dell’idef- 
fa  Madre  di  Dio , nè  tampoco  farebbero  mai  badevoli  a 
foddisfare  al  reato,  contratto  da  voi  per  quel  folo  peccato 
mortale  ; nè  vi  vuol  meno,  che  il  valore  infinito  de'pati- 
' menti  atrociffimi  d*  un  Uomo  Iddio  penante  fulla  Croce  • 

, Benché  qual  meraviglia  che  fia  così , qualor  fi  rifiet- 

• ta  al- 
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ta  alla  contrarietà  altiflìma,  che  pa(fa  fra  Iddio , e ’i 
peccato  ? Ah  l’ odio  implacabile , che  Iddio  porta  al  pec- 
cato ? £'  così  grande  la  contrarietà  ) che  fe  Iddio  po- 
teìfe  in  un  punto  folo  non  elTere  oppofto  al  peccato , 

Iddio  non  farebbe  più  Dio . £'  così  implacabile  l’ odio  y 
che  Iddio  porta  al  peccato  , che  fe  di  tutte  le  lingue 
umane  ( dice  il  Venerabile  Segneri)  potelfe  formarfene 
una  lingua  fola , come  per  dilìillato  j fe  di  tutte  le  men- 
ti Angeliche  comporre  fe  ne  potelfe , come  un  folo  in. 
telletto  ; pure  nè  quella  lingua  cosi  eloquente  , nè 
quella  mente  così  elevata , potrebbe  mai  Ipiegare , o 
capire  l’ odio  , che  porta  Iddio  al  peccato.  L’ ilìelfa  Ma- 
dre di  Dio,  illulìrata  così  bene  nella  mente  da  quella 
infinita  Sapienza  , che  accolfe  nel  feno , neppure  è va- 
levole a comprendere  l’odio , che  Iddio  porta  al  peccato . 

E forfè  che  la  ragione  evidentemente  noi  perfuade  ? 

Iddio  odia  tanto  il  peccato , quanto  ama  fe  iìedo , a 
cui  è contrario  il  peccato  . Siccome  adunque  ama  fe 
tìetfo  con  un  amore  eterno , necelTario,  infinito  ; così  per 
confeguenza  odia  il  peccato  con  un  odio  eterno, necelTario, 
infinito . Ora  non  potendoli  da  mente  creata  comprendere 
una  qualità  infinita  , qual  meravìglia  dipoi  , che  nè  da 
tutti  i Serafini  del  Cielo , nè  dalla  fìelfa  Madre  di  Dio 
polla  comprenderli  l’odio,  che  Dio  porta  al  peccato  ? 

Tuttavolta  per  farv^elo  conofeere  così,  come  per  lie- 
ve congettura,  fappiate  , che  Iddio  odia  tanto  il  pecca- 
to; che  fe  la  Vergine  fagrofanta , dopo  una  carriera  di  \ 

vira  così  colma  dì  meriti , e di  virtù  , avelfe  , data  que- 
fia  ipotefi  , per  difgrazia  condifeefo  in  fine  ad  un  folo 
peccato  mortale , quantunque  il  più  lieve  nella  linea 
di  peccato  mortale  ( come  fiata  farebbe  una  fola  , e fem- 
plice  dilettazione  morofa  bafievolmente  volontaria  ) e 
fo0e  morta  dipoi  con  quel  lolo  peccato  mortale  ; per 
quel  folo  peccato  mortale  Iddio  l’avrebbe  odiata  al  pa- 
ri d’ ogni  furia  di  abilfo  per  tutta  1’  eternità  ; e per  tut- 
ta l’eternità  condannata  l’avrebbe  al  fuoco  dell’  Infer- 
no , fenza  mai  più  tener  conto  di  tanti  Tuoi  bellilTimi 
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meriti , e virtù  ; fetiza  mai  più  poterti  ideare , neppurd 
per  fogno , un  fol  barlume  di  fperanza , che  Iddio  mo(To 
a pietà  d’una  iuoSpofa,  Madre,  e Figlia,  un  tempo 
tanto  a lui  diletta , le  ave(Te  ad  ifcemare  in  parte  , noti 
che  etiinguete  in  tutto  il  fuo  infernale  ardore  : e tutto 
quello  infernale , fempitemo  ardore , non  farebbe  , che 
pena  molto  minore  al  merito  d' un  fol  peccato  ; perchè 
tempre  Iddio  punifce  per  fua  bontà  molto  meno  di  quei 
che  ti  merita  • Sappiate  sì , che  Dio  odia  tanto  il  peccato  , 
che  reca  a Dio  affai  più  di  oltraggio,  e difgutio  un  Uomo 
con  un  folo  peccato  mortale,  di  quello  gli  abbian  dato  di 
onore,  e piacere  tutti  i Confeiiori ,.  e Vergini , tutti  t 
Martiri , ed  Apotioli , tutti  in  fomma  gli  Angeli , e San- 
ti colle  loro  opere  buone  . Ohfentenza,  che  non  par  ve- 
ra, e pure  è tutta  verità  ! E fe  Iddio  foffe  capace  di  dolo- 
re, e di  morte , a lui  certo  darebbe  la  morte  folo  il  dolo- 
re, che  gli  darebbe  il  peccato  ; perchè  farebbe  un  dolore 
immenfo,  e»infìnito.  £ per  finirla,  fappiate,  che  fe  il 
Demonio  avefle  tanta  forza , e virtù , che  tirar  potelfe  . 
giù  dal  Paradifo  tutti  gli  Angeli , e i Santi , che  vi  regna- 
no, colla  itieffa  Madre  di  Dio  , e fubbiffar  li  potefle  per 
tutta  r eternità  nell’  Inferno  , pure  un  male  cosi  rilevan- 
te , confiderato'in  ordine  alle  creature  , cui  farebbe  dan- 
no, farebbe  un  male  incomparabilmente  minore  di  quel- 
lo,ti  fa  con  un  folo  peccato  mortale  ; effendo.in  certo  ien- 
fo  sì  gran  male  il  peccato,  quanto  è gran  betie  Iddio  • 
Conforme  adunque  Iddio  è d’ una  bontà  fomma  , incom-  * ^ 
prenfibile,  immenfa;  immenfa,  incomprentibile , fom-  . 
ma  è la  malizia  del  peccato*  Oh  peccato  ! oh  mofiro  in- 
finitamente abbominevole  , e pure  niente  abbominato  ! 
anzi  commeffo  come  per  vezzo , vezzeggiato  come  per 
giuoco!  ^uafi  per  ìpfum  impìus  operans  fcelus .{Ptov.io*') 

Ma  non  già  in  tal  guifa  lo  (limarono  quelle  anime  ^ che 
. vantano  fior  di  fenfo  , e lume  di  Fede , un  Pelagio  > un 
Catimiro , un’  Ifabella , una  Catterina , e tanti  altri  ìncli- 
ti Perfonaggi  ; giacché  per  non  commettere  uno  di  quei 
peccati  mortali , che  dalla  corrente  fcoflumata  Critiiani- 
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iì  vengono  follemente  ìnnorpellati  coi  titolo  fpeciofo  di 
iimana  fragilità  ; non  ebbero  punto  difficoltà  di  lafciarvì 
la  vita,  e con  maniere  così  acerbe  , e dolorofe  , fino  a<{ 
effervi  (come  attefta  S Girolamo,  e fi  regifira  nel  Mar- 
tirologio Romano  ) chi  legato  Con  mani , e piedi , non 
avendo  altro  da  lanciar  che  la  lingua , fi  recife  coraggio- 
famente  coi  denti  la  lingua  fìeffa  , e tutta  fanguinolenta 
vibrolla  fui  volto  di  queir  infame  donnaccia,  che  acco- 
(lavafì  a rubargli  la  gioja  preziofiffima  delia  Santa  Purità  » 
Tale. sì  non  lo  filmava  una  Maddalena  de'  Pazzi , la  qua- 
le giunta  agli  ultimi  refpiri  di  vita , rivolta  ad  una  Reli- 
giofa  fua  confidente  : Sorella  ( le  difle  ) io  parto  da  quefta 
Mondo , fenza  che  ancora  abbia  potuto  capire  una  cofa  : co^ 
•me  mai  uri  Anima  po^ a arrivare  ad  o£e?idere  mortalmente 
, un  Dio  di  tanta  bellezza , e maejlà  • 

Or  quefìa  mofìruofità  da  alcuni  tanto  incapibile , ad  al- 
. tri  è così  famigliare  , che  il  porre  in  quelle  veglie  fulia 
V veglia  r anima , e '1  CrocefìfTo  ; andare  in  quei  corfi , in 
quei  balli  o correndo , o di  falto  all'  Inferno  ; vefiire  con 
snella  maniera  così  ofeena  : eh!  unfeinpliceconformarfi 
a/  cerume  degli  altri  ; il  portarli  (ovente  in  quella  Cafa , 
Ove,  ibeono , non  effervi  male  ( e nei  fatti  non  vi  farà  ) 
ma  intanto  fra  dilettazioni  moroie  , defiderj , e compia- 
cenze deliberate,  Tempre  fén  partiranno  con  una  dozzina 
. di  peccati  mortali  : eh  ! foliti  divertimenti  dell'  umana 
focietà  ; infrafeare  in  quei  contratti  più  fpergiuri  che  pa- 
r role;  fìrapazzare  il  nome  adorabile  di  Dio,  il  Tuo  Cor- 
po, il  Tuo  Sangue,  ed  i Santi  Tuoi:  eh  ! una  bizzarria 
di  Spirito  , un  vezzo  del  difeorfo  : per  rìfum  , per  rìfum  • 
Dicono  gli  Àflronomi , che  il  mofìro  fi  concepifee , quan- 
do la  fua  concezione  non  vien  riguardata  da  veruno  de'  lu- 
minari celefti  ; evvi  però  chi  lo  mette  in  dubbio  ; nin- 
no però  fa  dubitare , che  il  mofìro  orribile  del  peccata 
vien  fol  conceputo , quando  non  fi  guarda  col  lume  di  Fe- 
. dea  quel  , che  fi  fa.  Come  ! Vorréfie  voi  cadere  in  pec- 
cato , fe  prima  di  rovinare  in  tanto  abiffo  , rientrando 
. in  voi  fteflì , guardale  un  poco  , e dicefle  così  : Se  adef^ 

fo  con* 
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fo  contro  $1  Divino  l^olere  mi  prendo  quello  piacere  dì  pochi 
momenti , rinunzio  al  godimento  di'  ineffabili  giofe  pe^  tutta 
V eternità  l rinunzio  all'  cffer  eternamente  careggiato  , qual 
loro  amattffimo  fratello^  da  tutti  i Beati  del  Lttlo^  qual  fuo 
cariffimo  Figlio  dalla  Jìeffa  Madre  di  Dio,  Io  adejjo  ferbo 
una  bellezza  da  Angelo  ^ commeffo  queflo  peccato  , diverrò 
più  orrido  d' un  Demonio,  Se  muojo  adejjo  ^ eccomi  pojjef* 
/ore  d' un  Paradifo  per  Jempre  X Je  morrò  dopo  que[lo  pecca* 
to  y eccomi  fuhijjato  all'  Inferno  per  tutta  l' eternità  . Ah! 
fe  tali  rifleflioni  Criftiane  prima  di  cader  fi  facclfero, 
quante  minori  cadute  fi  farebbero?  Deh!  perchè  non  far- 
le , non  eteguirlé  ? Si  cerca  forfè , che  prima  di  acconfen- 
tire  al  Demonio  , abbiate  a macerarvi  con  digiuni,  dif- 
fanguarvi  con  flagelli,  ed  implorare  la  Divina  aflìfienza 
con  lunghe  , e fervorole  orazioni  ? Altro  non  fi  pretende , 
che  prima  di  precipitarvi , guardiate  un  poco  al  voftro 
precipizio  ; che  fe  volete  pure  gittarvi  a piedi  giunti , che  . 
almen  noi  facciate  ad  occhi  chiuG  . Evvi  qui  difficoltà  ? 
vi  corre  Ipefa  , o patimento  alcuno  ? 

£ quando  pure  la  vofira  sfrenata  paflione  non  vi  con- 
fenta  un  tal  fenìato  difcorfo  prima  di  peccare , ah  perchè 
almeno  non  avvalervi  di  quel  lucido  intervallo. dopo  il 
peccato?  Ma  quello  è il  peggio,  che  a fomiglianza  ap- 
punto del  Bue  marino, quando  fiete  dati  nella  rete  dsH’In- 
fernahFefcatore , allora  traete  più  (aporiti  i voftri  ferini  ; 
o , per  dir  meglio , il  voflro  mortale  letargo  • Dormierunt 
(non  la  capirla  Ifaiac*5i.  ficut  Ori>!  illaqueata  , pieni 
indignaticne  Domini , Seti  dormono  cosi  ficuri , e pur  fon 
pieni  deir  ira  di  Dio  • 

Arrigo  Terzo,  quegli  che  pel  luo  cominciamento  co- 
si buono,  e ì fuo  fine  sì  perverfo,  può  giuftamentc  chia- 
marfi  il  Salomon  della  Francia  , avendo  una  mattina 
deirAffemblea  di  Bles  nel  fuo  reai  Gabinetto  fatto  con  30. 
pugnalate  miferamente  uccidere  da’ficarj  quel  celebre  per 
fuo  valore , e pietà  Arrigo  Duca  di  Ghifa , fece  nel  pun- 
to ifleflo  arreftare  il  Cardinale  parimente  di  Ghifa,  e l’Ar- 
civefeovo  di  Lione  i i quali  comandati  da’  mandatarj  a fa-. 
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]ir  fu  certa  camera  vile,  ivi  Tene  ftettero  tutto  quel  dì, 
che  fu  li  2^.  Dicembre, fenza  appoggio  veruno  da  federfì  , 
non  che  fuoco  per  rifcaldarG  , Tempre  col  penliere  di  ve- 
dere affacciarf)  un  Manigoldo  a privarli  di  vita  . Venuta 
poi  la  fera  , il  Cardinale  , o fotfe  la  fìcurezza  della  Tua 
buona  cofcienza , o fotfe  la  (lanchezza  della  Tua  vec- 
chiaia , cosi  diftefo , come  (lava  , fui  nudo  pavimento 
cominciò  profondamente  a dormire  y prognofiico  troppo 
vero  di  quel  Tonno  perpetuo,  che  poi  cominciò  il  matti- 
no . Di  queir  intempeftivo  dormire  accortcG  l’Arcive- 
Tcovo  Ah  ! Monftgnore  ! ( gli  diìTe  altamente  commoffo  ) 
ftemo  in  potere  di  Arrigo  nojlro  nemico  sì  adirato  , afpettia- 
mo  di  punto  in  punto  un  Manigoldo , e dormir  puoi?  Cosi 
quell’ Arcive Tcovo  a quel  Cardinale  : cosi  io  a voi.  Allor- 
ché vi  trattenete  in  peccato  mortale  , voi  liete  in  una  fìe- 
riliima  nimicizia  con  un  IV^onarca  sì  potente,  che  per 
vendicarli  di  voi  non  ha  mica  , come  gli  altri , bifogno 
di  llrumenti , o di  minilìri , balia  un  lol  cenno  della  Tua 
volontà  . £ nel  vendicarli  di  voi  non  fi  tratta  già  di  ca- 
gionarvi un  mal  piccolo , palleggierò  d’  una  morte  tem- 
porale ; li  tratta  d’ un  male  immenfo  ed  inhnito , d’  una 
permanenza  eterna  nel  fuoco . E pure  con  tanto  orribile 
nimicizia , ed  in  tanto  più  orrendo  periglio  voi  mena- 
tetranquilli i voliti  giorni,  prendete  allegri  i voliri  Tpalfi, 
trattate  franchi  le  volire  faccende , Tenza  punto  inorridir- 
vi ad  una  tanto  Tpaventevole  nimicizia  , e periglio , in 
cui  vi  trovate  ! ObflupefciteyCoeliyfuper  hoc^  & porta  ejus^ 
defolamitti  vehetnenter  ! Se  folle  condannato  a dormire  in 
un  letto  , e Tapefle , che  Totto  il  vofiro  guanciale  vi  lielfe 
tutta  quieta  a dormire  appiattata  una  vipera , oh  Dio  ! 
come  volentieri,  piuttolio  che  dormire,  voi  Toffrirelle 
la  veglia  ! temendo  Tempre  , e giuliamente , che  dal  vo- 
lito fvolgert'i  agitato  nel  Tonno , Ivegliato  ed  irritato  quel 
Terpe  non  vi  mordelTe , e vi  uccidelTe.  Ed  elTendo  poi  in 
peccato  mortale , liete  certi  certillimi  ( come  già  lo  ve- 
deva anche  Tenlibilmente  in  coloro  , eh’ erano  in  peccato  , 
S.  Simeone  Stilita)  di  tenere  al  voliro  lato  Cnirtro  un 
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moftro  orrendiflimo,  cioè  il  Demonio  ; coficchè  voi  cam- 
minate j ed  ei  vi  viene  al  fianco  ; voi  dormite  , ed  egli 
ila  alla  fponda  (iniftra  del  voftro  Ietto  , (empre  anfiofo  y 
in  atto  di  ofTervare  un  fol  cenno  della  Divina>adirata  Giu- 
iiizia  di  torvi  V anima  dal  petto  y e Arafcinarla  all’  Infer- 
no ; e con  tutto  quefto  voi  niente  affatto  vi  fcuotete  dal 
voftro  profondo  letargo , per  ifcampare  da  tanto  più  gra- 
ve periglio  ? Un  certo  nobile  Indiano  accufato  di  ordita 
congiura  Contro  VafcoNagnez  prima  Conquiftatore , e 
poi  Viceré  dell’  Indie  , per  aflicarare  il  Comandante  y ef- 
fer  falfa  V accufa , portatoli  un  dì  tutto  fereno  in  volto 
dinanzi  al  Viceré  , ed  additando  colf  indice  della  mano^ 
la  fpada,  che  il  Viceré  avea  fofpefa  al  fianco,  E potete 
( diffe  r Indiano  ) e potete  , Signore  , darvi  a credete  , che 
avendo  voi  al  fianco  quel  ferro  che  taglia  così  bene , e sì  da 
lungi  y io  poi  fia  così  jcemo  e temerario  che  reo  dt  tanto 
delitto  y venir  vi  vd/ejfi  così  franco  , e baldanzofo  dinanzi  ? 
Quefìa  sì  fatta  temerità  a quell’  Indiano  non  era  credibile, 
ina  un’altra  temerità  di  gran  lunga  maggiore  da  certi 
Criflianì  oh  quanto  è praticata  ! Hanno  già  colla  colpa 
grave  contratta  più  grave  nìmicizia  con  un  Signore  , che 
vanta  unà  fpada  onnipotente  , e immenfa  ; giacché  ovun- 
que vadano,  vanno  Tempre  fotto  la  fpada  già  fulminan- 
te del  loro  adirato  onnipotente  nimico  ; e tuttavia  co- 
me Te  aveffero  offefo  un  qualche  Dio  di(Ìucco,e  man- 
giano, e dormono,  e rìdono,  fenza  prenderli  il  menoma 
penfiere  di  levarfi  da  una  nìmiftà  così  tremenda  con  un 
rimedio  così  facile , qual  farebbe  una  valida  Confezio- 
ne, o almen  per  allora  un  atto  di  contrizione* 

Ma  cofa  mai  fì  penfano  così  fatti  peccatori  ? che  Io 
dare  in  difgrazia  di  Dìo  del  Cielo  fia  , come  Io  (lare 
in  difgrazia  de’Grandi  della  Terra  ? Se  avete  nemi- 
co un  Principe , potete  falvarvi  in  altro  Principato  : ne- 
mico un  Re,  avrete  aGlo  in  altro  regno.  Ma  non. così  , 
iion  così  nel  cafo  noftro  ; Cete  pel  peccato  mortale  ne- 
mici di  Dio  ; dovunque  gite , Cete  fotto  la  fpada  del  vo- 
tìrc  adirato  tnpi'tal  nemico.  Un  Re  delP  Indie  (Boter.) 

ftan- 
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fiando  in  nimìcizia  con  un  Tuo  confinante  » mandogli 
con  fafto  fuperbo  a prefentar  tre  coi'e , una  Talpa  , un 
Pefce , ed  un  Uccello  . E ’l  miftero  era  quefto  ; che  le  fi 
celafie  qual  Talpa  fotterra , o fì  afcondefle  qual  Pefce  in 
acqua,  o fen  volaffe  qual  Uccello  per  l'ària,  pure  il  rea^ 
le  potente  fuo  braccio  arrivato  1’  avrebbe  . Ciocché  in 
quel  Re  fu  vana , e fuperba  iattanza  , nel  noli ro  Iddio  è 
verità  infallibile:  Si  afcendero  in  ccelum  ^ tu  illices:  fi 
defcendero  in  infernum^  ndes  • Ed  appena  voi  per  il  peccato 
mortale  liete  caduto  in  disgrazia  di  Dio  , che  incontanen- 
te tutte  le  creature  dell’univerlo  efenfitive,  ed  infenla- 
te  fi  offrono  a Dio  per  la  vendetta  , come  già  a Davidde 
s’ offrirono  contro  Semei  i fuoi  Soldati . Vis  , vadam  ( di- 
ce r acqua  ) ad  ingoiarlo  ne’  miei  gorghi  ? Vis , vadam 
(dice  la  Terra)  ad  afforbirlo  nelle  mie  voragini  ? i fulmi- 
ni dell’  aria  , il  ferro  delle  fpade  , il  velen  delle  piante , 
le  fiere  delle  felve,  tutte  in  fomma  le  creature  dell’ uni- 
verio  efeguire  vorrebbono  la  Divina  Giufiizia  , (e  tratte- 
nute non  fodero  dalla  Divina  Bontà . E mentre  il  Mondo 
tutto  firepita  , e minaccia  mortai  tempefia  contro  chi  (la 
in  peccato  ; trovali  poi  un  peccatore  , che  qual  Giona 
illetarghito  in  feno  del  fuo  mortai  periglio , profondamen- 
te fen  dorma  ? e non  ifvegliarfi  un  poco,  e dire  a fe  (leffo  : 
Jo  adejfo  vado  a letto  i»  peccato  mortale  j ma  fe  mi  fuc£ede 
ciocché  a tanti  é fucceffo  , io  non  comincio  un  fonnOj  a cui 
) poi  feguìrà  /empiterna  vigilia  ì Ora  comincio  qu'  fla  giorna- 
ta in  difgrazia  di  Dio  ; ma  fe  non  arrivo  , come  già  è sì  fa- 
cile , a veder  quefla  fera  , io  non  fon  condannato  ad  una 
notte  , cui  mai  non  fi  fa  giorno  P Adeffo  vado  in  fedia  , a 
cavallo , in  barca  ; ma  una  difgrazia  non  può  prefiamente 
levarrhi  la  vita  temporale  , e /’  eterna  ? In  quefla  cafa  , m 
quefa  'piazza  y in  quefio  campo  una  faetta  , un  terremo- 
to y un  archibugiata  , un  accidente  apopletico  : tanti  fi  fen- 
tono  morire  così  y così  non  pojfo  morire  anch'  io?  E’ morto 
così  , eccomi  di  pefo  confinato  in  una  fornace  ardenti ffima 
per  tutta  V interminabile  eternità  .Voi  beati  , fe  nel  tro- 
varvi per  fomma  fventura  in  peccato  mortale  , facefis 

que- 
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qusfia  Criftiana  affennata  rifleflione  I quanto  farebbe  fpe* 
rabile , che  non  più  vi  tratterrefte  con  infinita  temerità 
in  sì  tremendo  orrendiffimo  flato  • 

E s*  ella,  a ben  difcorrere  , non  può  chiamarli,  che  in- 
finita la  temerità  di  coloro , che  li  trattengono  in  pecca- 
to mortale  ; con  qual  nome  dipoi  dovrò  intitolare  la  te- 
merità di  coloro , che  non  fol  s’ addormentano  nella  Gra- 
zia perduta , ma  via  più  infelloniti , e ciechi  fi  avanzano 
a replicar  quelle  colpe  , per  cui  s'  ha  perduta  la  Grazia  ? 
Per  concepire  una  qualche  picciola  idea  di  quefla  piuc-  ^ 
chè  infinita  temerità , facciam  cosi . Immaginatevi  un 
Valfallojil  quale  abbia  offefo  gravemente  il  fuo  Principe; 
quanto  verrebbe  ad  efarperarfi  il  cuore  del  Principe  al  ve» 
dere,  che  il  Valfallo  nulla  fi  cura  di  dare  la  dovuta  fod- 
disfazione  per  il  commelfo  delitto?  quanto  più  verreb- 
be ad  irritarli , fc  ’l  vedelfe  , che  non  lolo  non  fi  cura  di 
foddisfarlo,  ma  temerario,  e fuperbo  fi  avanza  tutto  di  a 
paleggiarli  faftofo  dinanzi  ? Ma  quanto  poi  infinitamen- 
te più  verrebbe  ad  efacerbarfi,  fe  non  lolo  fe'l  vedefle 
palleggiare  altiero  dinanzi , ma  con  una  infoffribile  teme- 
rità , e tracotanza,  innoltrarfi  a replicar  quel  delitto  , pér 
cui  fi  ha  meritata  la  difgrazia  ? Deh  ! caro  Lettore, da  quel 
leale,  ed  ingenuo,  che  mi  giova  di  credervi  , ditemi 
fchiettamente  : le  forte  voi  quel  tal  Principe,  comefof- 
frirefte  un  tal  affronto  ? Se  forte  Principe  ? voi  vi  fenti- 
refte  roder  le  vifcerc  per  lo  fdegno,  anche  fe  forte  un  uom 
privato , anche  elfendo  femplice  plebeo  • Ed  il  cuore  gen- 
tilirtimo , e nobiliflìmo  del  nortro  Iddio  non  vorrà  infini- 
tamente commuoverli,  ed  ifdegnarfi,  al  vedere  che  un  Cri- 
fliano,  non  contento  di  cadere  in  fua  difgrazia , gli  paf- 
feggia  dipoi  tutt'  ora  fartofo  dinanzi , e col  replicare  x 
peccati , dice  con  linguaggio  più  fehfibile  di  fatti?  Io  non 
mt  curo  della  tua  difgrazia  ? Ah  ! che  quello  è quel  riflet 
fo , che  efafpera  aH’ultimo  fegno  il  Cuore  del  nortro  ama- 
bilirtìmo  Iddio  : che  però  ne  fa  le  fue  amare  doglianze  pel 
Reai  Profeta  : Super  dolorem  vulnerum  meornm  ai^iderunt^' 
Hanno  aggiunto  ferita  a ferita  ^ colf  aggiugner  che  han 

fatto 
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fatto  di  peccato  a peccato*  E come  fé  non  bafta(Te  al  Si- 
gnore avere  per  un  folo  Profeta  efpreffb  quefto  fuo  dolore, 
fa  di  nuovo  fentirfi  per  Geremia  cap.z.  Quam  vilìs  faSla 
es  nimis  Uctans  vtas  tuas  ! Oh  quanto  pur  troppo  fei  fatta 
vile  agli  occhi  miei , col  replicar  che  fai  i tuoi  peccati  ! 
Che  un  figlio  a primo  moto  dia  una  ferita  al  fuo  genito- 
re, vada  : ma  che  poi  a fangue  freddo,  vada  con  nuovo 
colpo  a riaprir  la  ferita  , quefto  è quello,  che  non  può 
commetterfi  , fe  non  da  chi  teneffe  un  macigno  per  cuo- 
re, ed  un  Demonio  per  anima . Nerone,  quegli,  che  non 
fapreftc,  come  meglio  chiamarlo^  fe  uomo  con  indole  di 
fiera , o fiera  con  fembianze  di  uomo  , già  vi  farà  noto , 
qualmente  giuniè  fino  a fpedir  due  ficarj  per  torre  la  vita 
ad  Agrippina  fua  Madre  * Voi  in  penlando  a tanta  enor- 
mità tutto  vi  colmate  di  fdegno  : ed  ella  è tutta  ragione- 
voleja  cagion  dello  fdegno  . Quello  però  , che  in  me  fve- 
glia  non  (olo  lo  fdegno,  ma  anche  V orrore,  fapete-quaT  è ? 
che  . dopo  tornati  i Sicari  colla  novella  d’ averlo  già  in 
queir  iniquo  ecceflo  fervilo,  Nerone  non  ebbe  punto  ri- 
brezzo di  portarli  perfonalmente  in  quella  camera  infame, 
ove  ftava  la  madre  infelice  buttata  a terra  , e tutta  nel 
proprio  (angue  involta , a pafcere  le  fue  ferine  pupille  con 
quel  più  ferale  fpettacolo  ; e. quindi,  come  fe  tutto  ciò 
non  gli  baftaife  , sfibbiandole  egli  fteffo  fui  petto  le  vedi , 
tutto  difumanato,  e crudo  immerger  volle  le  dita  nelle 
ferite  della  madre,  e tutte  girle  taftando,  e riaprendo  , 
per  vedere  s’ erano  ben  profonde  , e mortali  . ' 

Oh  Dio  ! che  crudeltà  ! che  barbarie  ! che  fierezza  ! ma 
oh  quanto  di  lunga  mano  è maggiore  quella  di  alcuni  Cri- 
fliaui?  Che  il  peccato  mortale  (ia  una  mortai  ferita  al 
Cuore  adorabile  del  noftro  Iddio , le  formolecosl  enfati- 
che della  divina  Scrittura  ; TaBus  dolore  cordi s ìnttìnfe^ 
cus  : exacerbavit  Domìnum  peccatum  : e tante  , e tant’ al- 
tre , non  lafcian  luogo  veruno  a.  dubitarne.  Or  inferite 
da  per  voi  fteffi  , qual  fiali  Tatto  barbaro e fiero  d’un 
peccatore  , il  quale  avendo  già  con  un  peccato.mortale 
fatta  una  grave  ferita  al  Signore,  nel  mentre  poi  ftà  tut- 
tavia. la  piaga  non  folo  aperta , ma  ancora  di  vivo  fan.- 

gue 
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gue  grondante  , il  peccatore  tutto  inferocito  , e cieco 
fen  va  col  ferro  di  nuovo  peccato  di  nuovo  a tararla,  a più 
aprirla , ed  efacerbarla  • Vedete  colà  fu  i merli  delle  tnu-  • 
ra  di  Gierico  una  donna  di  nome  Rabba»  per  trafugare , 
e porre  in  falvo  la  vita  ai  due  efploratori  inviati  da  Gio- 
iuè  , come  li  cala  amorevolmente  con  una  fune . Ora  pa- 
re a voi , che  quei  mefchini  nel  mentre  eran  cosi  calati 
giù , voleiTero  con  qualche  grave  ingiuria  infultare  colei , 
che  altro  non  aveva  a fpendere  per  rovinarli , che  un  fem- 
plice  abbandonare  la  fune  ì > Ella  non  è credìbile  tanto  . 
ftrana  temerità  • £ quella  appunto  flrana,  incredibile  te-  i 
merità  è quella , che  da  voi  li  commette , allorché  cadu- 
ti in  peccato , non  folo  non  vi  curate  di  riporvi  in  grazia 
di  queir  amorevole  Signore , che  vi  conferva  in  vita  ; ma 
con  nuove  gravi  colpe  vi  avanzate  ad  oltraggiar  grave- 
mente quel  voftro  benigniffimo  Confervatore  , che  altro 
non  avrebbe  a fpendere  per  rovinarvi  affatto , che  un  fem- 
plice  cenno  di  fua  Volontà  . 

Che  però  3 caro  il  mio  Lettore , quando  mai  per  fom-  ' 
ma  difgrazia  vi  vedette  caduto  in  peccato  , Ndlì  effe  fine 
metu  ( vi  fcongiura  per  ultimo  lo  ftelfo  voftro  amantifti- 
mo  Iddio  ) non  v'addormite  in  tanto  deplorabile  precipi- 
zio • E quel  che  più  rilieva  non  adjìcias  peccatum  fupra 
peccatum.  Ma  pteRo^vadejoflende  te  Sacerdoti:  non  confun^ 
darìs  confitert  peccata  tua  : & faha  an  'tmam  tuam  . Che  il 
Signore  conceda  a voi,  come  lo  bramo  a me  ftefto.  Amen  • 

PRIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

\ * * 

ideila  pravità  del  peccato  mortale  , dimojlrata 
da  i cafiìghi , con  cui  è punito  negli  Angeli  ^ 
negli  Uomini , in  Gesù  Crifio  . 

PRIMO  PUNTO.  I 

« — I 

Ponderate  prima  il  caflìgo  terrìèilijfimo  dato  dal  Si'- 
. gnore  a!  peccato  degli  Angeli . Avendo  il  Signore  fin 
dal  princìpio  della  creazione  del  Mondo  creati  ancor  gli  ^ 
Atlgeii , (bftanze  tutte  fpirituali  > di  numero  cosi  ftprmi-  I 

nato 
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natO|  che  la  inferior  Gerarchia  contiene  più  Angeli  che 
Uomini  fìano  (tati , e faranno  nel  Mondo  ; di  bellezze , 
di  fapere , di  potenza  fuperiorì  ad  ogni  altro  Uomo  del 
Mondo . Li  collocò  nel  Cielo  Empireo  ; non  aveano  co- 
minciato a vedere  Iddio  ^ ma  loro  avea  Iddio  alTegnati 
alcuni  momenti  di  tempo  di  libero  arbitrio , in  cui  fer- 
. vendo  fedelmente  al  lor  Sovrano,  farebbero  (ubito  entra- 
ti al  pofle(fo  deir  eterna  felicità  col  cominciare  a vedere 
Iddio  • Ma  una  terza  parte  di  loro  difubbidienti , e fuper- 
bi  non  vollero  (bggettarfi  a quel  che  loro  propofe  Iddio  • 
Ed  eccoli  per  tanto,  fenza  dar  loro  tempo  a ravvederfi  , 
fenza  compaflione  al  loro  peccato , fubito  difcacciati  dal 
Cielo,  e condannati  ad  afpriflime  pene  deir  Inferno, 
cve  fono  già  da  fei , e più  mila  anni  , che  fi  trovano , 
ed  ove  eternamente  fi  troveranno . Ma  Signore  dopo 
che  avran  penato  altri  lei  mila  anni,  altri  fei  mila  feco- 
li  , farete  per  averne  pietà?  Pietà!  niente  affatto.  Han 
peccato  ? fon  giudicati  in  peccato?  Sempre,  fempre  all’  In- 
ferno • E dopo  che  avran  penato  tanti  milioni  di  fe- 
coli,  quanti  fono  fiati  prodotti  penfieri  dalle  menti  uma- 
ne , ed  angeliche  ; quanti  fono  fcorfi  momenti  dal  prin- 
cipio del  mondo  fin  qui , farete  per  averne  pietà  ? niente 
affatto  . Ma  , Signore  , badate  , che  fono  opere  cosi 
belle  della  vofira  mano , ed  un  tempo  furono  oggetti  co- 
sì graditi  al  vofiro  cuore  . Almeno  s’  abbia  riguardo  , 
che  il  lor  peccato  è un  peccato  folo  ; e peccato  di  fem- 
plice  penfiere. .•  Se  non  altro,  facciafi  all*  ufanza  delle 
milizie  abbottinate  ; fono  tanti  milioni,  e milioni  di 
limoni,  vengali  al  decimarli:  e d"*  ogni  dieci  milioni , 
ne  refii  uno  all*  Inferno , e gli  altri  graziofamente  tirate- 
gli a Voi  nel  Paradifo  . Gl’  infelici  dipoi  non  avevano 
dinanzi  qualche  efempio  di  peccatore  gafiigato  j per  co- 
nofcere  a pruova,  quanto  da  voi  fia  abbórrito  il  peccato  . 
Dunque  pietà  . . . Che  pietà?  fon  giudicati  in  peccato  ? 
Sempre  , fempre  nel  fuoco . Se  loro  perdonate  queft’  effe- 
fa  , ve  ne  loderanno  altamente  per  tutta  l’ eternità . Nien- 
te. Pefa  più  nelle  mie  bilance  un  fol  memento  di  grave 
strapazzo,  che  tutta  intiera  una  eternità  di  lodi.  Che 
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dire  9 anima  tnia  ì Non  vi  raccapricciate  al  vedere 
lume  infallibile  della  Fede  s guanto  feveramente  Iddio 
punifce'un  fol  peccato  mortale,  e di  femplice  penderò , 
commeffo  poi  da  coloro,  che  pon  già  > come  voi,  rico- 
nofcevano  il  benefizio  altidimo  della  Redenzione?. . Da 
coloro  , che  altro  non  colavano  a Dio , che  due  fdlabe 
d’un  lemplice  Fiati. . fi  voi  che  riconofcete  in  voi  ftelTa  ^ 
il  prezzo  inedimabile  del  iuo  divinifTimo  Sangue  ! ••  Voi 
che  coftate  a Dio  la  tolleranza  di  due  morti  atrocipirae  , 
una  naturale  nel  corpo , T altra  civile  nell' onore!  ••  Or 
gite  pure  in  avvenire  a brre  V iniquità , come  acqua  ; 
con  tante  lordure  di  fenfo , con  tante  gravi  goloGtà  , odj , - 
beflemmie  ^ e riputacele  dipoi  umane,  compatibili  fragili- 
tà ; con  tante  cabale  inique  per  gli  affari  del  corpo , con 
tante  ftudiate  vendette  ; e reputatele  procedure  convene- 
voli al  voftro  flato , al  yottrq  decoro  : con  una  vita  in 
fomma  sì  deplorabile  ; e poi  promettetevi  un  perdono  co- 
si agevole  . Un  fol  peccato  mortale  , e di  femplice  pen- 
dere farà  fpaGmare  nel  fuoco  tante  numeroGflitne , e 
bellifTime  creature  già  collocate  nel  Cielo  Empireo  , già 
capaci  I e già  in  punto  di  vedere  Iddio ...  Ed  il  tutto  per 
decreto  d’ un  Dio  giqftiflìrao , che  non  foggiare  ad  alcuna 
paflìóne  nel  condannare,  e d' un  Dio  amantìflinio  , che 
Tempre  gaftiga  affai  meno  del  merito.  Che  dite  , anima 
mia  ? . . Qpefte  non  fono  già  favole  d’ Efopo , o pie  ani- 
plificazioni  de’ Dottori , Queflc  fono  verità  incontra- 
flabUi  di  noftra  fant  j Fede ...  Se  non  credete  a quefle  ve- 
rità , ov’  è hi  voftra  fede  ? E fe  credendole, non  inorridite 
alFombra  fola  del  peccato  mortale,  ov’  è il  voflro  fenfo  ? 

Figuratevi  un  poco,  anima  mia,  che  al  tempo  , in  cui 
Iddio  fcacciava  dal  Cielo  gli  Angeli  ribelli , voi  ancora 
trovata  vi  fotte  iti  un  angolo  di  quel  Cielo  ipetratrice  di 
tale  rilevantiffìma  condannale  rea  di  quelle  colpe , che 
avete  commetto  fin  ora.  Con  quanti. palpiti , ed  orrore 
farefle  flata  certamei^te  afpettando  di  fentire  lo  fletto  de- 
creto contro  di  voi , c di  pene  più  atroci , perchè  rea  di 
più  peccati  ?..  Or  figuratevi  altresì , che  Iddio  a voi  ti-  . 
Voko  : Fedi  ( vi  avcffc  detto  j come  ho  trattato  quefle  mìe 
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(reature  per  un  Jolo  peccato  ? ora  a te  y che  ne  hai  commejjl 
tanti  j io  vo^  allungare  il  tempo  alla  condanna  • E fe  fra 
4 quejlq  tempo  pentito  del  male  , che  m hai  fatto  y più  non 
mi  offenderai  y io  /campandoti  da  un  Inferno  di  afpriffimi 
tormenti  y ti  condurrh  qui  ad  un  regno  £ irìtffabili  gioie  • ' 
. Quali  farebbero  flati  allora  i fentimenti  della  vodra  gra- 
titudine ? quanto  caldi  y e replicati  i ringraziamenti  a 
tanta  amorevole  parzialità  ? . • Con  quale  esattezza  avre- 
de  efeguita  l' emenda  ? Qual  penitenza  non  avrede  di 
buon  grado  intraprefa  ? Ora  non  ha  praticato  in  fatti  ( fe 
ben  fi  confideri  ) tutto  quedo  il  Signore  con  e(To  voi  ? . . 
£ perchè  dunque  non  confumarvi  Tempre  in  atti  di  amore 
verfo  un  Dio  cotanto  per  voi  parziale  ? • • Qual  maggiore 
incentivo  afpettate  di  confagrarvi  tutto  al  compiacimen- 
to d'un  Signore  così  ainprevole  l 

DOCUMENTI, 

n Ingraziate  vivamente , e replicatamente  il  Signore 
£v  di  tanta  pazienza  con  voi  ufata  fin’ ora  . Pentitevi  » 
e promettete  di  farlo  più  volte  il  dì  y delle  tante  ofTefe 
fatte  ad  un  Signore  , che  vi  ha  prefervato  da  un  Inferno 
di  fpafimi  tante  volte  meritato  • • « Replicate  più  volte 
r atto  del  vodro  pentimento . • . Promettete  di  fare  al- 
meno una  inezz’  ora  d^  Orazione  mentale  la  mattina  ; che 
farebbe  il  mezzo  più  vigorofo  per  non  cadere  nel  pecca- 
to... Prendetevi  da  quedo  dì , come  vodra  infegna  , e 
fpiegatela,  qualora  il  Demonio  vi  tenta , quelle  parole 
così  famigliar!  del  Santo  di  Sales  ; Mai  nulla  contro  Iddioi 
t terminate  col  feguentq 

« 

COLLO  Q.  U I p. 

Ex  Sn  Francm  Sai.  in  die.  lib.  pag. 

MIO  Dio , mio  Signore , e ogni  mio  Bene  y nell’  of- 
fendervi che  ho  fatto  ) hocommefib  un  gran  delit- 
to ; ma  ben  fo,  Redentor  mio , che  Voi  non  volete  la  mia 
perdizione  $ bensì  che  ne  apprenda  il  pericòlo,  e mi  emen- 
Per  tanto 9 mio  Dio.  ecco  che  col  dolore  dell’  offefa 
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riiolvo  di  non  mai  più  tornarvi . Concedetemi  Voi  la  gra- 
zia d)  guardarmene  ; fortificate  la  mia  riioluzione  coiraf- 
(ìfienza  particolare  del  voftro  Spirito  Sagrofanto  • . • Dif» 
ponete  le  cofe  in  maniera  ^ che  io  in  avvenire  fia  del  tut- 
to conforme  alla  vofira  Volontà  9 alla  quale  mi  foggetto 
di  preiente  con  tutto  il  cuore.  O mio  dolce  Gesù , per 
l’amore  eterno , che  mi  avete  portato,  fate,  che  io  vi 
ami  per  quel  poco  tempo , che  ho  da  vivere  ili  terra , ac- 
ciocché eternamente  vi  poffa  rendere  amore  per  amore 
ne*  Cieli . . . Q mio  Dio,  Dio  di  amore  , e di  bontà  infi- 
nita, fate  per  l’amor  di  Voi  (teffo,  che  ficcome  vivo  iit 
Voi , e di  Voi , còsi  anche  viva  per  Voi . . . Mio  Salvatore, 
ficcome  voi  fiete  tutto  in  Dio  voftro  Padre , così  fate  che 
io  lìa  ty  t j in  Voi . • . Gesù,  amor  del  Cielo , e della  Ter- 
ra, quando  farò  tutto  voftro?..  Padre  di  mifericordia , 
fatemi  tale , come  il  voftro  Figlio  merita , e come  lo  Spi*? 
rito  Santo  mi  defidera . Dio  mio , quando  morrò  a me 
fijr(To,  per  vivere  del  tutto  a Voi?..  Prendetemi,  Dio 
mio,  perchè  non  mi  vi  fo  donare  , come  dovrei.  0 Dio 
dell*  Anima  mia,  non  permettete  più  che  io  fia,  fe  non 
tutto  voftro . . . Io , mio  Dio , non  vo’  la  vifta , che  per 
mirar  voi , l’ udito , che  per  afcoltarvi , la  lingua  che  per 
favellar  di  voi , il  cuore  per  penfare  a voi , il  corpo  per 
oiTerirvelo , la  vita  per  fagrificarvela . Dio  d’ amore,  con- 
cedetemi la  carità;  Dio  fatt’ Uomo, datemi  T umiltà  ; Dio 
tutto  fpirito,non  mi  negate  la  purità;  Potenza  infinita  ^ 
foccorrete  la  mia  debolezza  ; Sapienza  eterna , illumina- 
te le  mie  tenebre  ; Bontà  incomparabile,  perdonate  la  mia 
malizia.  Amen* 

PUNTO  s E 'C  ONDO. 

Ponderate  2»  U grave  gafligo  dato  da  Dio  ' al  peccato 
dell' Uomo,  11  gaftigo’dell  Angelo,  febbene  fevero 
non  vi  avrà  molto  forprefo , perchè  vi  parrà  rnolto  meri- 
tato : trecento  ( direte  ) commeffo  con  tutto  il  lume  di  ra^ 
gione  : Angeli  , purifjimi  Spiri  ti  , che  caddero  fenza  che  al 
cader  loro  dèffe  furioja  la  /pinta  la  fragilità  della  carne  , 0 

la  riùelliQne  dell'  apgetito  . Ma  non  era  però  un  qualche 
. Ange- 
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Angelo  ) ò purifTimo  Spirito  Adamo  ; e pure  o(rervateIo  ^ 
colà  a villa  del  Faradifo  Terredre , difcacciato  per  (em« 
pre  da  quel  luogo  di  tante  delizie  ^ e condannato  ad  una 
vita  di  tanti  travagli  ; condannato  a portare  per  nove  fe« 
coli^  e più  gli  occhi  fuoi  molli  di  pianto,  e '1  (uo  petto 
agitato  da  ibfpiri.  E dopo  quello  : dare  tre  mirannie 
più  efiliato  fra  le  tenebre  del  Limbo , e vedere  colà  dUcen«* 
dere  giornalmente  per  fua  colpa  tante  centinaia  di  ani- 
me . Ferchè  'tanto  feverb  gàftigo  ? VeEUgalia  unìus  pec* 
cati , rìfponde  Tertulliano  : il  tutto  è gadigo  di  quel  fuo 
folo  peccato  d’ inobbedienza • Uti  Adamo  folamen« 
te?  Offervate  col  penfiere  colà  ne’ cimiteri,  tanti  mon- 
ti di  fcheletri  r oflervate  in  quei  campi  di  guerre  tan- 
to fangue  verfato  ^ in  quei  gorghi  di  mare  tante  vi- 
te fommerfe  . * . Offervate  quanti  morbi  peftiferi  imper* 
verfano  in  quegli  Ofpedali  / quanti  malori  afflittivi  an« 
gudiano  il  nodro  corpo  y quanti  divorati  dalle  bedie| 
quanti  edinti  da' fulmini  / quanti  oppredì  da' terremo- 
ti , da  cadute  , da  ferite  , e quanti  milioni  poi  dalle  feb- 
bri. Perchè?  FeBtgalia  unìus  peccati  y il  tutto  è fune- 
ilo  retaggio  di  .quel  folo  peccato  di  Adamo  « Se  non  vi 
foffe  data  quella  cólpa,  non  vi  farebbero  tante  pene« 
Ma  dopo  una  vita  tutta  lietamente  paffata  in  quedo  mon- 
do, Iddio  fenza  morte  ci  avrebbe  trafportati  al  Paradi- 
fo  . Offervate  innol tre  quanti  difpiaceri  , difcordie,  in- 
cendi, miferie,  angarie  ; quanti  Bambini  morti  fen- 
za Battemmo;  e quanti  Turchi , ed  Idolatri  privi  eter- 
namente della  dolcifiima  vifione  d’ un  Dio  • Dove  fo- 
no àdeffb  gli  Abrami , i Giacobbi , i Mosè  , i Daviddì  , 
le  Giuditte,  le  Berfabee  , l’Elene  , gli  Aleffandri,  gli 
2 Scipioni,  gli  Annibali  , i Pompei,  i Cefari , gli  Arido- 
teli,  iPlatoni,  i Galéni,  i Girolami  , gli  Agodini,  i 
Domenichi,  i Francefchi,  e tanti  e tanti  Uomini  degni 
di  fempre  vivere  ? Ora  tutti  fon  morti  ; e quanti  adeflb 
■ vìviamo,  tutti  ancora  morremo.  Perchè  ? VeEiigaliaMmus 
peccati Il  tutto  per  l’odio,  che  porta  Iddio  a quel  fìolo 
peccato  del  nodro  Progenitpre  • . # Sì  : così  feveramente 
punifce  Iddio  un  folo  peccata  mortale.  commeiTo  da  un 
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Uomo  come  fon  io  • • • £d  io  commetterne^  tanti , e tan-^ 
ti?  E come  fe  il  peccato  foife  un  cagnolino  da  vezzo, 
francamente  accorlo  in  braccio  ^ e quietamente  conviver- 
vi affieme  ? E come  fe  i peccati  foifero  ciocché  fono  ai 
marmi  le  macchie  , che  fon  d’ ornamento  y non  fon  di 
sfregio , vantarmene , invanirmene , e non  avere  ribrez- 
zo di  farne  tanti , ed  in  palefe  ancora  ? 

DOCUMENTI* 

FErmatevì  bene , ed  attuatevi  nel  concepire  orrore  ad 
un  moftro  , che  fa  tal  graviflìma  ftrage  • . . Dole- 
tevi fortemente  d’ avergli  dato  albergo  nell’  anima  vo- 
fira  • é . Proponete  di  fcanfarlo  ad  ogni  còlto  • • • Replica- 
te più  volte , e adeflb  , e qualor  recitate  il  Pater  nofier  , 
quelle  parole  : Er  ne  nos  ìnducas  in  tentationem ...  La 
mattina  almeno  prima  d’ufcir  di  cafadite  » come  dir  fo- 
leva  S#  Filippo  Neri  : Signore , io  fono  uri  traditore  ; guaf 
datevi  pure  da  me  y che  vi  farò  ogni  male  poffìbile  ; e però 
'ajfìfletemi  colla  vojira  /anta  Grazia  . . . Promettete  al  Si- 
gnore in  ricompenfa  qualche  mortificazione  corporale  ; 
lafciar  qualche  cofa  del  mangiare  ; cingere  un  cilizio,  ò 
altro  che  vi  conHglierà  il  voltro  direttore , o la  voltra  di- 
fcreta  pietà  • Replicate  più  volte  col  divotiffimo  S.  Ago-* 
fiino  quell’  umile , fupplichevole 

« I 
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Soliloq.  Il*  e 37. 

IO  veramente  créatura  volìra  fotto  V ombra  delle  vofire 
ali  fpererò  nella  vollra  bontà,  per  la  quale  mi  avete 
creato  - Porgete  ajuto  alla  vollra  creatura , la  quale  ha 
creata  la  vollra  benignità:  non  perifca  nella  malizia  mia, 
ciocché  ha  operato  la  bontà  vollra . Voi  m’ avete  creato 
Signore  , governate  , e cullodite  la  vollra  creatura  ••  • 
Non  ifprezzate , Signore  y l’ opera  delle  vollre  mani  • • • 
Mi  facelle  di  niente  ; e fé  voi  non  mi  reggete  , Signore  , 
da  capo  ritornerò  in  niente  • • Quella  voÀra  carità  y Si- 
gnore Dio  raioy  che  vi  cofirinle  alla  creazione  ^ quella  ^ 

prego. 
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prego  , vi  coftringa  al  governo . . . Quella  cariti  vi  co> 
Aringa à falvare » che  vi  coArinfe a creare . **0  Signore , 
Iddio  Sabaot  terribile  i forte  ^ giuAo  ^ e mifericordiofo» 
eccomi  air  ufcio  voAro , (ommo  Padre  di  tàmiglia  « men- 
dico percuoto,  e batto  ; comandate  ^ che  venga  aperto  a 
chi  batte . . . Voi  ché  diceAej  picchiate^  e vi  farà  aperto . . . 
Padré  di  mifericordie  j afcoltate  il  clamore  del  voAro  pu- 
pillo , e porgete  la  voAra  mano  òttima  ajutatrice  ^ accioc- 
ché mi  follevi  dal  profondo  dell’ acque  , e dal  loto  di  fec- 
cia j affinchè  io  non  perika  ; ma  che  io  viva  a Voi,  Dio 
mio  j vegga  le  ricchezze  del  voArò  Regno  « miri 
fempre  la  faccia  voAra  , e dia  laude  al  voAru  lanto  No- 
me. Ameiié 

PUNTÒ  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  11  terribìl gaflìgo  dato  dalV et ei- 
no  Padre  al  juo  dilettiffimo  Figlio  per  efferft  addojfato^ 
e fatto  mallevadore  del  peccato  dell'  Uomo.  Se  voi  veramen- 
te ciò  credete  ^ il  lume  della  voAra  Fede  ben  v’  infegna  » 
che  quanto  di  male  fi  è patito  nel  mondo  j e fi  lòAre 
nell'  Inferno  dagli  Uomini  » e da’  Demoni , tutto  non  é , 
che  un’  ombra  rifpetto  al  male  fofferto  dal  Figliuolo  di 
Dio.  Air  eterno  Padre  dìfpiace  va  più  il  vedere  il  Tuo  ama- 
tiffimo  Figlio  percoffo  d’ una  lieve  guanciata , che  vedere 
trucidati  tutti  gli  altri  Uomini  ^ annientate  tutte  le  crea- 
ture , anzi  dannate  tutte  le  anime  j che  fono  ^ e faranno 
nel  Paradifo . Tanto  è fiiperiore  l’ amore , che  porta  al 
folo  Tuo  Figlio  ^ di  quel  che  a tutte  l’ altre  creature . Co- 
ficchè  fe,per  ipotefi  j il  divin  Genitore  fi  fofie  trovato  in 
contingenza  di  fcegliere  uno  dei  due , o di  vedere  oltrag- 
giato con  una  fola  percoffa  il  fuo  Figlio  ^ o di  vedere  an- 
nientato tutto  il  mondo  ^ fenza  verUna  efitazione  avrebbe 
eletto  piuttoAo  la  rovina  di  tutto  il  mondo  f che  Un  me- 
nomo Arapazzo  al  fuo  Figlio  . £ chi  può  dubitarne» 
qualora  vegga  allume  di  Fede  l’eccellenza  infinita  del 
Figliuolo  di  Dio,  e per  confeguenza  un’ infinita  prefe- 
renza nelreiferè  amato  da  Dio  ? . . Ora  Aante  tutto  que- 
Ao  amore  « perchè  poi  il  divin  Figliuolo  volle  renderli 
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mallevadore  delle  ofTefe  fatte  al  Tuo  diviniflimo  Padre  i 
il  Padre  nel  fol  vederlo  coll' ombra  fola,  colla  fola  fpo«* 
glia  deir  altrui  peccato  , fattoli  a rifarcire  in  Lui  i diritti 
della  vilipefa  fua  giuftizia , lo  deftina  ad  una  nalcita  così 
povera  y e cosi  vile  in  una  dalla  ; ad  una  vita  cosi  ne<« 
gletta , e si  dentata  per  trentatrè  anni  ^ e dopo  i)ue« 
do , per  quanto  pure  pregale  il  divip  Figlio  coll'  efporre 
al  Padre  la  ripugnanza  , che  fent iva  nella  porzione  infe- 
riore a morire , Egli  vuol  tuttavia  , che  muoia  • E po* 
tendo  pure  foddisfare  con  foprabbondanza  , verfando  una 
fola  dilla  di  fangue  ^ o di  didore  , per  ifconto  di  tutte 
quelle  colpe  da  lui  addofifate  ; pure  tuttòciò  non  odante  ^ 
vuole  la  divina  Giudizia , che  verfi  tutto  il  fuo  fangue  ; 
fagrifichi  tutto  il  fuo  onore  , e fpenta  rimanga  la  fua  pre- 
ziofidima  Vita  dall'acerbità  dello  fpafìmo  , che  gli  dava- 
no le  dure  ferite  del  corpo  y ma  affai  più  le  paflioni  afflit- 
tive del  cuore  . Che  dite,  anima  mia  f Non  v'inorri- 
dite a queda  rifleffione  ì Se  voi  ora  fentide  da  un  Ange- 
lo , ‘ che  Iddio  vuol  perdonarvi  ì peccati , ma  che  per  fod- 
disfazione  delle  ofifefe  , vuole  il  fagrifìzio  di  tutte  quelle 
vite,  che  fono  ora  fulla  terra,  qual  orrore  non  conce- 
pirede  al  vodro  peccato?. • Qual  faldo  proposto  di  piu 
non  commetterlo , al  vedere  la  drage  di  tante  creature 
per  motivo  del  vòdro  peccato  ?..  Al  vedere  crudelmente 
fvenati  tanti  Principi,'  tanti  Re,  tante  Signore , tante 
Frincipeffe,  tutte  innocenti  di  quei  vodri  Peccati  ?..  Ed 
ora  , che  al  lume  più  certo  di  Fede  offervate , che  per  fod- 
disfare al  vodro  peccato , fi  è fagridcata  una  vita , che  vai 
più  di  tutte  le  vite  , non  folo  degli  Uomini , ma  anche 
degli  Angeli  ; non  folo  prefenti , ma  paffati , futuri , e 
poflibili . . . Voi  ancora  non  vi  rifolvete  a concepire  un  ' 
cordiale , e continuo  dolore  de*  peccati  commefli  ; ed  effi- 
caci , e faldi  proporti  di  più  non  commetterli  ?..  Se  non 
vi  fvegliate  ai  tuoni  d' una  sì  fatta  ridedione , voi  al  certo 

non  dormite,  fiere  morta  adatto.  ^ 
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r A 

GIttatev!  umilmente  a’ piedi  del  Signore  ^ ringrazia* 
telo  più  volte, di  quanto  ha  patito  per  meritarvi  il 
perdono  : . . replicate,fpe(fo  quelle  parole  : jidoramus  te  , 
Cbfifle,  Cr  benedìcimus  ttb't  ^ quia  per  fanBam  Crucem 
tuam  Ù’c.  Pentitevi  di  aver  tante  volte  col  peccare  com-- 
xnefTo  un  male,  che  l' infinita  fapienza  del  Padre  ha  Rima- 
to, come  male  maggiore  di  quello  era  il  perdere  una  Vita 
divina , e d’ infinito  valore  in  mezzo  ad  infoiTribili  vili- 
pendi , e tormenti . . . Proponete  di  volere  in  tutta  lai 
voftra  vita  colla  penitenza  interna  , ed  edema  foddisfarer 
al  voRro  reato. . . Raccommandatevi  alla  SSma  Vergine 
per  impetrarvi  queRa  grazia  . E fate  per  ultimo  con  tut- 
ta pofatezza , replicandolo  quante  più  volte  potete,  queRo 
aRèttuofo 

COLLO  (l'U  I O. 

Sufpira . Sofpir,  i.e  l j» 

Signore , date  a me  peccatore  una  confezione , che  vi 
fìa  grata . . . ifpirate  nel  mio  cuore  gemiti  così  gran- 
di , che  poRano  penetrare  nelle  voRre  orecchie  . . . dila- 
tate il  mio  intelletto,  acciocché  con  umil  cuore  poffa  ca- 
pire la  voRra  bontà . . . donatemi , che  io  chiegga  , cioc- 
ché vi  piace  di  fentire . . . datemi  lagrime  interne  cagio* 
nate  dal  voRro  amore  , acciò  poRano  fciogliere  le  cate- 
ne delle  mie  colpe.  Sentite  , Dio  mio,  afcoltate  luce 
degli  occhi  miei , udite  ciocché  dimando , e ditemi  ciò 
che  debbo  domandare,  acciocché  Voi  mi  afcoltiate ...  Se 
voi  mi  rifiutate , io  perifco  j fe  volgete  gli  occhi  voRri 
da  me  , io  muo>o  *,  fe  li  rivolgete  a me  , io  vivo ...  Se 
voi  mirate  le  mie  colpe  , appena  fon  baRanti  le  pene 
deir  Inferno  per  gaRigarle  ; fe  colla  voRra  folita  pietà 
RRerete  fopra  di  me  gli  occhi  voRri , potete  mutarmi  in 
meglio  . Qpal  bene  non  Rete  Voi  ?..  che  male  non  fon 
io? . . Caddi  dalla  voRra  mano  per  colpa  mia  : Rete  po- 
tente artefice  per  rendermi  la  mia  vera  figura . . . S lon- 
tanate da  me  ciocché  avete  abborrito  in  me . . . Non  fi 
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trovi  f Signore  , mai  cofa  in  thè , che  non  (ia  conforme 
alla  voftra  volontà . è ^ Separate  da  me  la  nemica  fenfua- 
lità  j e ponete  in  me  lo  (pirito  di  continenza,  e di.puri- 
tà . . . lo  vi  amo  ^ mio  Dio  ì ma  molto  più  defìdero  amar* 
vi . . i Concedetemi  y che  (empre  vi  ami  ^ quanto  defide- 
To , e debbo  ^ acciò  Voi  foto  fiate  ogni  mio  penfiero  . . . 
Mediti  in  voi  il  giorno  y quando  io  dormo  ^ Io  fpirito 
tnio  vi  parli  j e T anima  mia  converfi  Tempre  con  voi  ; 
• acciò  elTendo  voi  Tempre  la  mia  guida  y io  vada  di  virtù 
in  virtù  ; e finalmente  vi  vegga  poi  Dio  de*  Cieli  ih  Sion  * 
Amen . 

PRIMO  Gì  ORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

jSopra  la  gravezza  del  peccato  mortale  y dìmoflrata 
per  la  Bontà  di  Dio  , per  l' Immenfttà  di  Dio  , 
e per  la  Giujlizia  di  Dio, 

PUNTO  PR’iMÓ. 

Figlio , non  voglio  qui  telTerti  un  lungo  catalogo  dei 
benefìzi  ricevuti , che  troppo  vi  vorrebbe  ; 

mi  contento  Tolo,  che  di  propofìto  ti  mettefli  a pende, 
rare  quello  Tol  benefìzio  i che  fin  ora  ti  ho  rifpàrmiato 
r Inferno  da  te  meritato  con  tanti  peccati  ; mentre  adefTo 
appunto  flan  nelT  Inferno  tanti , « tante  con  minori  pec- 
cati di  te . . . In  quello  mentre  che  parlo  a te  ^ oh  Te  ve- 
der potellì , quanti  peccatori  inferiori  a te  Tono  abballati 
nell'  Inferno!  . ; Senza  però  che  vi  lìa  duopo  vederlo  co- 
gli occhi  del  corpo  y noi  puoi  olTervare  al  lume  più  certo 
di  Fede  ?. . Quanti  millioni  di  Demoni  ardono  arrabbiati 
in  queir  abifìo  ? perchè  ì per  un  lolo  peccato  y per  uh  To- 
lo peccato . . i Non  T hai  udito  tante  volte  raccontare  di 
quel  Giovinetto  tolto  dal  Mondo  lenza  poterTi  confelfare  , 
dopo  il  primo  peccato  d*  incontinenza  ^ e di  Tolo  delide- 
rio?..  Ne  avrai  tii  ftelfo  villo  morire  parecchi  a’  tuoi 
tempi  più  giovani  di  te , ma  meno  libertini  di  te  ^ e per 
conleguenza  di  te  inferiori  nelle  colpe , ed  ora , oh  ! Se 
, potefii 

Diniti7  • 


Fer  il  Primó  Giorno  4 75 

, ' potefli  vederli  in  quelle  fiammé,  o perchè  noti  giuh(e« 
ro  a confe(Tar(ì , o perchè  non  fui  valida  la  confeffione  ^ 
come  più  facilmente  fuccede,^.  Ve  ne  fono  di  quelli 
macchiati  dell*  iOeffe  colpe  in  ifpécie  commelTé  dà  te  • • • 
Ora  cofa  è mancata  $ che  tu  ancora  non  ti  trovi  in  quel 
baratro  orrendo  ?..  11  tutto  è (lata  ima  mia  liberale  ^ gra- 
tuita parzialità  verfodi  te..  • Ti  poteva  ^ e ben  dovevai 
torre  dal  Mondò  dopò  quelle  prime  laidezze  da  te  com- 
meffe  in  fanciullezza , allorché  quanto  avevi  maggioi' 
facilità  a cadere , altrettanto  eri  fcarfo  di  fenfate  rifleffio* 
ni  per  rialzarti  alla  Grazia...  (Quella  notte  tu  gifti  ai 
dormirei  iti  mia  difgrazià  . . • In  quel  teniporale^  iiì  quel 
terremoto  ^ iti  quella  riffa  ^ in  quel  paffaggiò  di  fiume  ^ 
tu  flavi  in  peccato  mortale  ...  E còsi  dimoràfli  ( Oh  T in- 
credibile temerità^  e pazzia  1 ) per  giorni  ^ e giorni  . 

Se  ti  colpiva  allora  coti  cafo  repentino^  ora  ove  farefli  ? . « 
Dimanda  a te  (leffo  pofatamente  : Se  Iddio  mi  toglìevd 
dal  Mondo  nel  tal  tempo , tri  quella  occaftone , in  queltau 
tacco  é . • ora  farei  in  una  fornace  di  fuoco,  per  non  u/cìrné 
in  tutta  V eternità  ••  m Se  Iddio'mi  ave ffe  fatto  morire  , /i/- 
lorchi  ero  in  peccato^  e perì  cacciatomi  alì*  Inferno y e libe^ . 
r atomi  poi  da  q nelle  attociffime  pene  y mi  ave^e  'tìfufcitato  ^ 
e dato  campa  a pentirmi . . é qual  penitenza  non  avrei  ab^. 
bracci  atciì  \ . Quali  lodi  y e ringraziamenti  n ori  avrei  datò 
Ogni  momento  al  mio  amorevolcy  parzialijfimo  Liberatore  ? • » 
Or  non  ho  fatto  appunto  lo  (leffo  con  effo  teco  ? . . Quan- 
ti momenti  Tei  vivuto  in  peccato  , tu  potevi  colla  morte 
fobbiffar  nell’  Inferno  ; ed  io  per  giufiizia  condannar  ti 
doveva  • . . E pur  non  l’ho  fatto. ..  Figlio  fe  noti  ti 
muove  a confagrarti  al  mìo  amore  y e fervizio  un  bene- 
fizio di  si  alta  y éd  infinita  importanza , credi  pure , eh’  è 
X più  ingrato  d’ ogni  fiera,  e duro  più  che  ogni  pietra  il  tuo 
cuore ...  e credi  ancora  , che  non  vi  (la  altro  mezzo'  più 
Vìgorofo  a muovere  la  tua  ingratitudine , e durezza  , dap- 
poiché non  ti  muovi  a fervirmi  pochi  giorni  che  ti  avan- 
zano , netnnlénkdopo  viflo  palpabilmente,  che  ti  ho'  libe- 
rato da  un  Infertìodi  fpalìmi  per  tutti  i fecoli  dell’  Eter- 
nità , che  ti  afpettà*. 
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' DOGUI^ENTI. 

, . • « 

PÙr  troppo  è vero , che  fe  non  vi  muove  una  tal  riflet- 
lìone,  ella  è per  poco  difperata  ia  voftra  eterna  fa» 
Iute  • . • Ri(olvetevi  adunque,  faviamente  ) e coraggìofa-  ' 
mente  di  foddisfare  con  una  divota  fervitù  ad  un  Dio , che 
tanto  vi  ha  contraddìftinto.  • • Replicate  gli  atti  di  ringra- 
ziamenti coir  aver  fovente  alla  bocca  quelle  parole  di 
. Davide  : Confi teùor  tihij  Domine  y in  toto  corde  meo^  & col-- 
laudabo  nomen  tuum  in  aternum  ; quia  Miferìcordia  tua 
magna  ejl  fuper  me  ; eruijli  anìmarn  meam  ex  Inferno  infe^ 
riori . • • ( F/.85.  ) S.  Terefa , qualor  penfava  a qùedo  al- 
tiffimo  benefìzio,  piena  di  amorofa  gratitudine  efciaman« 
do  ripeteva  : Mi/ericordias  Domìni  in  aternum  cantabo  • » • 
Proponete  eccitarvi  a tal  confiderazione  nel  vedere  un 
ferro  rovente  , una  pentola  che  bolle , o altra  cola  fomi- 
gliante  a quel , che  far^  nell'  Inferno  , col  dire  fra  voi , 
cosi  : altro  che  queflo  ! piombi  liquefatti , e boglitnù  fia- 
, rei  adsjfo  a forbir  nelT  Infernale  f infinita  pietà  del  Si* 
gnore  non  me  n^aveffe  liberato 
Terminate  col  feguente 

GOLLOàÙÌÒ. 

E ditegli  col  ciiotfe  dtl  S.  Penitente  Davide , tosi  t 

Domine  Deusyliberator  meus  de  laca  mi f cria y exaltabn 
te  y & laudem  dicam  tibi , qui  éxaltas  me  de  portìs 
mortis  . • Confitebor  tibi y Domine y in  tato  corde  meoy  & 
adficiam  fuper  omnem  iàudationem  tuanty  quia  vita  mea 
Inferno  appropinqu aviti  impulfus  eyèrfus  JumyUt  caderemy.m 
pene  rnoti  funt  pedes  meì. . . O*  Tuy  Domine^àuxiHator  meuSf 
tenuifii  manu  dexteram  mèam ,y  C eduxijìi  ab  Inferno  ani* 
mam  meam  • .*  Salvafii  me  a de f candenti  bus  in  lacum  y iy; 
de  abyjfis  Inferi  reduxijli  me  * • Snid  retribuam  Domino 
' prò  omnibusyquce  retribuit  mibì  ì Sacrificabo  hoftiam  laudis  • 
Benedicy  anima  meayDomino , & noli  oblivi f ci  omnes. retri* 
butiones  e/us , qui  redimii  de  inferii u vitam  tuam  : • • quia 
nifi  Dominus  adjuviffei  meypauto  minus  babitajfet  in  Inferno 

. anima 


i 


Per  il  Primo  Giórno . , 77 

anima  tnea  • • • Dominus  mifertus  ejì  mei  ^ .mi/it  de  coeloy& 
affumpfit  me..*  Propterea  laudem  dicam  ubi y CT diligam 
tejfortitudo  mea^m  foto  corde  meo^  quamdtu  fum  • • ; Juraviy 
& flatui  cujìodire  fudicia  juflìtia  tucc  omnibus  diebus  vìt(C 
ine^ ...  Et  nuncyDominey  Deu^meus^mifericotdia  mea  mi- 
rifica rniferìcordias  tuns  y confirma  hoc  , Deus , quod  Optra- 
' tus  es  in  nobis  : & perfice  grejfus  meos  in  femitìs  tuis  . . • 
JNon  derelinquas  animam  meam  in  Inferno  y ncque  abforbeat 
me  profundum  . • • Deus  meus  y illuminatìo  mea  y Ulumina 
oculos  meos  y ne  umquam  obdormiam  in  morte  y ne  quando 
àicat  inìmicus  meusX  Prjcvaluì  adverfus  eum  . . . Salva  me 
ex  ore  Leonis  ...de  tgnebrofìs  y & umbra  mortis . . . Unarrg 
petti  a Domino  , hanc  re  q hit  am  : doce  me  f ac  ere  volunta’* 
tem  tuam  ...  ut  pìaceam  corqm  te  in  lumine  viventìum  . . • 
quando  veniarn  y & apparebo  ante  faciem  Det  ? • • quando, 
tranfibo  in  locumTabernaculi  admìrabilìs  ? in  voce  exul- 
tationis  mifericordias  Dornini  cantabo , & dicam' femper 
BenediElus  Dominus  Deus  meus  , qui  non  amovit  mtferi* 
cordiam  fuam  a me  y perficit  gre^us  meo’s^y  & morti  nor^ 
tradidit  me . ..  Et  djcet  omnìs  populus  ; Fìat  , fiat  • 

PUNTO  SECONDO, 

Figlio , oh  fe  vedeffi  , xjual  fia  il  mio  difpjacere  , e 
rammarico  al  vedere  , che  tanti  miferi  Idolatri  ado- 
r3tpri  del  Sole,  fi  aftengono  dal  commettere, qual  fiafi 
azion  indecente,  e fconvenevole , ancorché  naturale, 
alla  prefenza  di  quel  Pianeta  , eh' eflS  empiamente  cre- 
dono efler  il  loro  Iddio  !..  E come  non  effer  grande  il 
mio  difpiacere  al  vedere  ufarfi  tanto  riguardo  ad  una  mia 
creatura  da  chi  fc 'cecamente  la  crede  fùo  Dio,  e praticar  fi 
dipoi  tanta  infoìenza  al  cofpetto  del  Creatore  da  quegli 
ftefli , ché  fermamentè  loro  Iddio  lo  credono?  . . Tu  cre- 
di già , cfie  in  quella  bottega , in  quel  circolo  evyi  pre- 
lente  5 e ti  afcolta  quel  Dio,  che  tanto  t'ha  inculcato 
l'amore  ai  tuo  proffìmo  j è pure  non  hai  riguardo  di  af- 
fafiinarlo  o colle  mormorazioni  nella  fama  , o colle  fro- 
di nella  roba  .. . Credi  ancora  ^ che  in  duella  cafa  ffa 
frefente  , e ti  vede  quel  Dio  così  nemico  d'  ogni  ombra 
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fi*  impurità  y che  indotto  dall*  infìnito  amor  fuo  a nafce*- 
re  da  una  donna  , adoperò  tutte  le  pofTe  di  fua  onnir- 
pòtenza  , diTpensò  a tutte  le  leggi  della  natura , affiti 
di  efcludere  dall*  itnmacolato  fuo  Concepimento  anche  il 
lecito  , e'  Tanto  Matrimonio . • • £ dinanzi  ad  un  Dio  ^ 
così  nemico  di  lordure , tu  non  hai  verun  ribrezzo  di  lor- 
darti . . . Non  ardirefti  fparlare  d*  un  Principe , fe  fapelli 
effer  preTente  , non  già  egli  (lefTo , ma  qualche  Tuo  ami- 
co, che  riferir  gliel  poteffe  .. . E fapendo  dipoi  con  cer- 
tezza di  Fede , che  mentre  dici , penfì  , o fai  quelle  coTs 
peccaminofe,  ftavviprefente  Iddio,  etiafcolta,  e vede 
più  chiaramente  di;  quel  che  tu  vegga  , ed  afcolti  te  ftef* 
fo , dinanzi  ad  una  Maeftà  cosi  itnmenfa  , fotte  gli 
occhi  così  puri , non  hai  alcun  riguardo  di  commette- 
re, ciocché  tanto  temi,  che  non  fì  vegga  dagli  uomini  • 

Al  Tolo  fentire  dal  mio  (ervo  Pafnuzio  la  tanto  famofa 

. . « • 

Tàide,  che  mentre  ella  peccava.  Iddio  la  vedeva,  tal- 
mente s*  inorridì , che  tutta  ravveduta  de’  Tuoi  trafeorfi  , 
dieffi  ad  una  vka  sì  Tanta  ^ che  le  ha  meritato  un  si  bel 
trono  nel  mio  Regno,  Sino  i più  inviperiti  duellici» 
al  folo  vedere  un  Sacerdote,  che  colla  Piffide  fi  portava 
al  lor  campo  di  battaglia , per  non  commettere  un  ec- 
cefTo  alla  mia  reale , corporale  preTenza , fi  fon  vifii  o la- 
feiare  affatto  il  lor  livore , o portarli  altrove  a sfogarlo  • • , 
Ma  non  è ugualmente  preTente  la  mia  Divina  Perfona  in 
ogni  luogo , in  cui  mi  offendi  ? Come  dunque  non  hai 
un  atomo  di  rimorTo  di  fare  in  faccia  al  tuo  Dio , cioc- 
ché tanto  ti  angufi iérebbe , Te  foffe  Tyelato  in  una  pubbli- 
ca piazza  ?..  Ah  Figlio , altro  che  peccare  in  una  pubbli- 
ca piazza  , in  preTenza  degli  uomini , inclinati , come 
te,  al  peccato:  egli  é peccare  alla  preTenza  Tolatnente  di 
Dio  infinitamente  avverTo  al  peccato!  • • Se  nella  piazza  » 
per  impoffibile  , non  vi  fofle  il  tuo  Iddio  , e vi  foffero  tut- 
ti gli  uomini  di  quella  Città , tutti  i Principi  del  Mondo, 
tutti  gli  Angeli , e Santi  del  ParadiTo , colla  (ìelfa  puriffi- 
ma  Madre  ; pure  ben  te  1*  inTegna  la  Fede , che  tu , pec- 
cando alla  preTenza  di  tanti  incliti,  e riguardevoli  PerTo- 
paggi)  nonfàrefli  , nemmen  per  ombra , azione  cotan- 
to in- 
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to  invereconda , irriverente  ed  oltraggiofa , quanto  allòr 
chè  pecchi  in  un  angolo  ofcuro  di  cala , ove  non  vi  fìa 
altra  perfona  vivente,  che  quel  Dio,  che  da  per  tutto 
prefente  fi  trova ... 

DOCUMENTI. 


Confondetevi  tutto  pentito  d’aver  tante  volte  ffra? 

pazzato  il  Signore  alla  (ua  fielfa  prefenza  . . . Propor 
nete  in  avvenire  attuarvi  (peiTo  in  tal  verità  ; che  Iddio  vi 
vede ...  11  camminare  alla  prefenza  di  Dio , cioè  Tpefio 
penfare  , che  Iddio  è prefente  (già  lo  fapete  da’Maefiri 
di  fpirito)  è il  mezzo  più  efficace  per  non  cader  nel  pec- 
cato , ed  avanzarli  a palli  di  Gigante  nella  perfezione . . . 
Quefto  era  quel  motivo , che  tanto  firingeva  il  cuore  del 
Santo  penitente  Davidde  : Ù"  malum  ( diceva  tutto  do- 
lente) coram  te  feci  : io  peccava  ^ e tu  mi  vedevi . . . Pro- 
mettete al  Signore  di  fermarvi  alquanto , allorché  fare- 
te tentato  a peccare , e dite  a voi  llelTo  così  : Qui  dinan^ 
zi  a me  ftavvi  prefente  quel  Dio^  che  colla  Jua  potenza  crea  , 
e fojiiene  tante  creature  dell'  Univerfo  : e colla  jua  bellezza 
imparadìfa  tutte  le  menti  de'  Beati  ; . . Quel  Dio  , che  fra 
poco  al  mio  letto  avrò  da  vedere  affi/o  in  trono  feverijfmo  di 
Maejìà  intuonarmi  quella  trernenda  fen'tenza  , da  cui  di- 
penderà , 0 penare  eternamente  in  un  abijjo  d' infiniti  tor- 
menti , 0 godere  per  tutti  i Secoli  in  un  Paradifo  d'  ineffa- 
bili piaceri , E dinanzi  ad  un  Dio  , da  cui  dipende  tanto 
mia  diverfa  y ed,  importantiffima  forte  y io  commettere  dipoi 
que(ia  iniquità  / 

Terminate  colle  feguenti  parole  di  S.  Agofiino  , To- 
ììloq.  1^.  « z, 

GOLLOQ.UIO. 


BEata  dolcezza , Signore  Dio  mio,  e di  tutti  coloro , 
che  fi  dilettano  in  Voi , gli  occhi  voftri  han  villo 
r imperfetto  mio.,.  Lo  confelfo  certamente  , che  tutto 
ciocché  faccio , e come  lo  faccio , meglio  li  vede  da  Voi , 
che  da  mefielfot  che  lo  faccio...  E quando  io.  Signore 
mio  Dio  terribile , e forte  , quelle  cofe  confiderò , di  pau- 
ra. 
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la,  edinfìeme  di  grandiflfimo  rolTore,  ed  ìmmenfa  ver« 
g^pgna  mi  confondo,  perciocché  ci  è (lata  ingiunta  gran- 
de neceffità  di  giuftamente , e rettamente  vivere , perchè 
facciamo  ogni  cofa  dinanzi  agli  occhi  del  Giudice , che 
tutto  vede. . . Oimè  ! che  dirò , o Creator  mio  ?..  Io  fon 
vpftra  creatura  ; le  voftre  mani , Signor  mi  han  fatto  j e 
quelle  mani  dico , che  furon  affiife  con  chiodi  per  me . . • 
Non  ifprezzate,  Signore,  T opera  delle  voftre  mani . ^ . Vi 
prego  guardare  le  piaghe  delle  mani  voftre . • . Ecco  nel- 
le voftre  tpani,.  Signor  Dio  mio,  mi  avete  feritto  j leg- 
gete la  fcrittura , e falvatemi . Amen  • 


PUNTO  TERZO. 


Flglip,  non  t’abbagliare,  come  tant’ altri  fciocca- 
mente  s' abbagliano  alla  luce  dilettevole  della  mia 
Miferìcordia , coficchè  non  veggon  dipoi  i lampi  tremen- 
di della  mia  giuftizia.  E' vero  , che  non  può  idearli, 
quanto  io fia  tenero  nel  compatire,  perchè  fono  infinito 
nella  mia  Miferìcordia  ; ma  è vero  altresì , che  non  può 
idearli , quanto  io  fia  (evero  nel  punire  , perchè  fono  in- 
finito parimente  nella  Giuftizia  . • . E però  fappi,  die  con 
tutta  la  mia  incapibile  (VIifericordià,fe  mai  non  afcoltando 
le  mie  chiamate,  tu  arrivi  a morire  in  peccato , fappi,  che' 
per  legge  della  retfiflSma  mia  Giuftizia  Io  ti  condannerò, 
ad  un  fuoco  yoraciflìmo  dentro  V Inferno,  edppo  che  vi 
avrai  bruciato  tanti  millioni  di  anni ...  (ah  ! millioni  di 
anni . 1 . fe  pefafti  alquanto  quefta  parola  : Millioni  di 
n):  tu,  cui  tanto  rinprefce  un'ora  d’prazion  in  ginoc- 
chio.*. e darebbe  fomma  noja  altresì  una  lieta  còmedja  , 
fe  durafle  , 7.  o 8,  ore  . . . fe  pefadi  un  poco  poi  quefta  pa- 
rola : Millioni  di  anni  dentro. di*  un  fuoco  I . . ) Dopo  , io 
dico  , che  vi  avrai  penato  tanti  millioni  di  anni , quanti 
fono  atomi  nell’ aria,.,  ftille  in  mare,.,  e fiondi  in  fel- 
ve , pure  Io  non  farò  per  avere  di  te  un  atomo  di  pietà . . • 
"Non  adiam  ultra  miferere  e/ . . • E dopo , che  in  quelTinr 
cendio  infernale , tu  aveffi  fparfo  tante  lagrime,  che  dal- 
le acque  fole  del  pianto  tuo  formar  fe  nc^potelfe  un  altro 
tmiverfale  Diluvio , benché  ne  aveffi  a fpargere  una  ftilla 
A.’  fcla 
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fola  ogni  miirannì...  pure  Io  non  farò  per  averne  più 
compaflìone  , non  €Tc, . . E dopo  che  folfero  celebrate 
per  te  tutte  le  Mefle,  che  dir  fì  dovranno  lino  al  dì  del 
Giudizio  , che  pregato  aveifero  tutti  ì Santi,  che  fono  fiati 
dal  principio  del  Mondo,  pure  Io  non  fon  per  averne 
pietà . Almeno  dopo  tanti  millioni  di  fecoli  quante  fono 
arene  in  Mare , e fielle  in  Cielo , farà  per  placarli , o mi- 
tigarli almeno  il  mio  rigore  ? con  ifcemare  in  parte  ^ fe 
non  efiinguere  in  tutto  il  tuo  atrociffimo  fuoco  ? Niente 
afiàtto . ^ non  altro  dopo  già  decretata  la  tua  pena,  guar- 
derò almeno  con  qualche  compaflìone  il  tuo  penare?  Anzi 
con  tutto  il  mio  compiacjmentotj^H/»  & ego  plaudam  ma- 
nu  ad  manuntyiy  implebo  tndignatìonem  meam  in  eìs:  Ì!X  non 
addam^&c  Oh  veleno potentifTimo  ! oh  toflìco  piucchè 
diabolico  del  peccato  mortale!  giacché  una  fiilla  fola  è ba- 
ilevole  ad  amareggiare  quel  pelago  vafii(Iimo,e  dolcifiìmo 
della  mia  divina  Bontà;  fenza  che  mai  per  tutti  i fecoli  ab- 
bia più  a raddolcirfi . Hai  udito , Figlio , ciocché  fi  com- 
mette da  te , allorché  per  un  vano.folletico  di  fare  il  cen- 
fore,  fenza  verun  piacere,  e con  minore  utilità,intacchi 
gravemente  la  fama  di  quella  creatura?  Ciocché  commet- 
ti allora  , quando  con  quella  roba  di  reo  acquifio  per 
adagiare  la  tua  vita  , aggravi  la  tua  cofcienza  ? Allora  , 
quando  in  quelle  fiizze  tartaree  , vomiti  quelle  paro- 
le diaboliche?  Allora,  quando  con  quelle  ubbriachezze 
fmarrifci  miferamente  la  perla  inefiimabile  della  gra- 
zia, e della  ragione?  Allora  , quando.fra  le  mura  di  quel- 
la cafa , commetti  cofe  da  far  arroflìre  le  mura  ifieffe  ? 
Vedi , Figlio  , s’ egli  è veramente  velenofo  il  peccato , 
dappoiché, a fomiglianza  appunto  dei  veleno , ha  per  pri- 
mario fintomo  toglier  la  vifia . Non  effendo  mai  pofiibi- 
le  , che  tu  volefliì  prendere  quel  vile  momentaneo  piace- 
re , fe  ti  fermaflì  a vedere  quel  baratro  tormentofo,  ed 
orrendo , in  cui  ti  porta  , lenza  un’  ombra  di  fperanza 
d’ ufcire  mai  più . 
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p O c U M E NT  I . 

• **  . » 

CQnfefTateyi  infinitamente  obbligato  alla  divina  Mi^ 
fericprdia,  che  vi  ha  liberato  tante  volte  da  quell’  e-* 
temo  caifigo  decretato  dalia  fua  divina  Giuftizia.  Re- 
plicate gli  atti  di  contrizione  dì  aver  colmato  di  tanti 
lirapazzi  un  Dio,  che  vi  hg  fòprafTatto  con  tanti  benefìzi  ; 
e fopra  tutto  fcampato  dall’  Inferno , ove  ora  (larefie  in 
pena  ben  dovuta  alla  yoftra  iniquità . 11  gloriofo  Tari- 
' maturgc  S.  Francefco  di  Paola  , qualor  faceva  la  medita- 
zione de’  benefizi  di  Dio  , il  calor  dello  fpirito  ditTonde- 
vafi  anche  nel  corpo , e fé  immergeva  dipoi  la  mano  in 
un  captino  di  acqua  , tofìp  fi  vedeva  bollire  • E quello  ^ 
eh’  è più  vago  ^ e piu  fìupendo,  è,  che  fe  accodava  il  di- 
to ad  una  candela  edinta , fubitp  l’ accendeva  • Non  vi 
fiancate  di  efercitarvi  in  atti  di  amore,  e contrizione ^ 
r ottimo  fra  tutti  gli  efercizi  . 

Terminate  col  Tempre  grande  Agofiinp  (^o///o^.i9.  3if 
e 32,  ) Ilei  feguente 

COLLOQUIO. 

IO  vi  amo , Signore  Dio  mio , e pii^  defidero  di  amaiv 
vi , perchè  in  vero  Vpi  fiere  pip  dolce  del  mele , e piu 
nutribile  del  latte  ^ e più  chiaro  di  ciafeuna  luce  ; però  fo- 
pra  ogni  oro  , ed  argento,  e gemnaa  preziofa  ipi  fieté  ca? 
ro  . . . p fuoco  , che  fempre  ardete , e mai  non  vi  fmor-' 
zate . . . P Amore , che  iempre  fcaldate  ; c mai  non  inte- 
pidite , accendetemi ...  Sia  tutto  da  Voi  accefo , affin- 
chè ami  Vpi  folo  j perchè  meno  vi  ama , chi  con  Voi  ama 
alcun’  altra  cofa  , la  quale  non  ami  per  Voi . • • Amerò 
Voi , Signore , perchè  Voi  prima  avete  amato  me . . . . 1q 
ho  errato,  porne  pecora  fmarrita  , cercando  ederiormen- 
te  Voi,  che  fiere  interiorinente  . Q.uedo  è il  mio  Dio , a 
cui  altro  non  è uguale  . Quedp  amo',  quando  amo  il  mio 
pio  . Tardi  vi  ho  conofcìuto  , o Bellezza  cosi  antica , e 
così  fréfea  : Tardi  vi  ho  amato  . Era  già  tempo  , quando 
non  vi  conofeeva . Guai  a quel  tempo , quando  non  vi  co- 
nofeeva . Guai  a quella  cecità , quando  io  non  vi  vedeva . 

M’illu- 
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M’ illuminale , Luce  del  Mondo  , e vi  vidi)  e vi  amai . 
Grazie  vi  rendo.  Luce  mia,  la  quale  mi  avete  illumina- 
to . Ho  conofciuto  Voi  uno  Dio  vivo , e vero  , Padre  , 
Figliuolo , e Spirito  Santo  ; trino  certamente  nelle  Per- 
fone  ) ma  uno  nell’  Effenza , il  quale  confelTo  , adoro , e 
glorifico  con  tutto  il  cuor  mio . Amen  . 

ESAME  PER  IL  PRIMO  GIORNO, 

Sul  peccato  della  Gola  , 

Comincio  dal  vizio  della  Gola  , perchè  S.  Bonaven- 
tura , Maefiro  ;cosl  accertato  nella  via  fpirituale  , 
Dall'  ajììnenza  ( dice  ) dee  cominciar^  y fe  fi  vuole  acqui- 
fiate  r altre  virtù  . £d  adducendo  la  chiofa  fu  di  S.  Mat- 
teo ) afierifce  , che  fé  prima  non  fi  mette  freno  alla  gola  , 
Invano  fi  combatte  centra  gli  altri  vizj . Così  parimente 
attefia  S.  Vincenzio  Ferrerie.  {TraB.  de  Vita  Spìrit.) 
Oltreché  è ben  dovere  , che  venga  primieramente  c fami- 
nata  quella  colpa  , che  può  dirli  primieramente  commef- 
fa.  Efaminatevi  adunque 

Primo:  Qual  giufiizia  vi  fia  fulle  voftre  licenze  di  man- 
giare di  graffo  ne’ giorni  di  digiuno . Egli  è quello  un  pun- 
to, che  pocoadeffo  fi  olferva  da’Criltiani  : ma  oh  quan- 
to gli  .avrà  da  travagliare  al  tribunale  di  Gesù  Grillo  ! 
Dicono,  che  l’olio  loro  nuoce;  che  1’ umor  falfo  fi  ac- 
crefee  ; chi  col  male  di  capo  , chi  col  male  de’  fianchi , 
chi  colla  debolezza  dello  (lomaco  ( mà  affai  più  della  co- 
fcienza  ) in  fomma  coloro  , che  in  tempo  di  carnovale 
eran  cosi  fani , e robulli , che  punto  nulla  gli  offendeva 
l’aria  della  notte  nel  ritirarli  da  quei  teatri , da  quei  ba- 
gordi; fani  per  digerir  tanto  cibo,  e tanto  vino;  fani 
per  durarla  in  quelle  caccio  , per  girare  con  quelle  ma- 
ichere , per  rifcaldarfi  in  quei  balli  ; quando  poi  entra 
Quarefima , loro  entra  addolfo  una  turba  di  morbi . E 
però  prello  , prello  ai  Curato , e al  Medico  per  una  li- 
cenza da  mangiare  di  graffo.  Licenza?  Sì , ma  verte  ex- 
pofitis . Voi  vi  palefate  infermò,  impotente  ad  offerva- 
re  la  Quarefima,  e quei  filila  vofira  depofizioue  attefiano, 
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che  pomate  mangiar  di  graffo.  Laonde  fe  voinonfìete, 
quali  vi  palefate,  voi  peccate  mortalmente  maftgiandv 
di  graffo  ^ con  tutte  le  licenze  y che  dar  vi  potrebbono  e 
Medici,  e Curati^  Badate  bene  adunque  fui  giudizio, 
che  voi  formate  delle  vofire  ragioni , per  mangiar  di  graf- 
fo ; perchè  egli  è molto  agevole  a credere  nocivo  al  cor-"^ 
po,  ciocché  è difpiacevole  al  gufto  : E qualora  ( diceva 
un  Servo  di  Dìo  ) perora  il  (ignor  Appetito  , fempre  fi' 
conchiude  a prò  di  madonna  Paffione.  1 fegni  più  eviden- 
ti per  conofcere  la  giuftizia  delie  vofire  ragioni  fono  i 
feguenti  • 

1.  Se  nel  mentre  verrete  difpenfato  dal -mangiare  di 
magro  per  non  pregiudicare  alla  fanità,  non  volete  però 
difpenfarvi  da  altri  difocdini , che  voi  lleffo , a ben  difcer- 
nere,  vedrete  riufcire  nullameno  di  pregiudizio  per  la 
qualità  , o quantità  de'  cibi  , o per  altri  piaceri . 

2.  Se  volendo  la  difpenfa  a folo  motivo  , che  folio  vi 
nuoce,  voi  fubito  fate  paffaggio  alla  carne  . Ma  non  è ' 
r olio , che  vi  danneggia  : e perchè  non  ufare  i latticini , 
fotta  di  cibo  fano , come  già  coftuma  di  concedere  la  fan- 
taChiefa  in  quelle  parti , ov^e  è penuria  d’olio?  Mai 
latticini  non  piacciono  ; e però  trovato  qualche  altro  mo- 
tivo per  quelli , fi  paffa  da  uneftremo  ail’altro,  fenza 
prima  avere  almeno  provato,  come  vi  riefca  nel  mezzo  • 

5.  Se cofiumate farne  almeno  parte,  non  potendo  far 
tutta  la  QuareGma  • 

4«  Se  non  potendo  mortificarvi  nella  qualità  , Io  fac-* 
ciate  almeno  nella  quantità  , mangiando  parcamente  la 
mattina , ed  ofiervando  efattamente  la  collazione  la  fera  • 
Dicano  pure , ciocché  vogliono  alcuni , io  per  me  non 
fo , come  anche  in  quella  materia  non  abbia  a valere  la 
propofizione  dannata  giuflamente  dalla  S.  Chiefa  circa  la 
recitazione  del  divino  Uffizio  ; cioè,  che  chi  non  può 
foddisfarne  la  maggior  parte,,  non  fia  neppur  tenuto  a 
foddisfarlo  in  quella  menoma  parte , che  può  • 

5.  Efaminatevi  fulla  collazione  della  fera  . Se  ficte  an- 
cor Voi  nel  numero  di  coloro , che  ad  un  pranzo  a fazictà 

nella  mattina  fan  fuccedere  una  collazione  a difmifura  la^ 

fera  • 
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fera.E  quante  galantiffime  teologìe  fi  cavano  fuori  I Quan- 
ti mendicati  pretefii  fi  mettono  in  campo  I £ che  fi  ha 
da  guardare  alla  compleilione  , aver  mira  al  mefiìere  y 
alla  corporatura  ; che  poi  non  fi  dormirebbe  la  notte  • • • 
Gran  fatto , che  ciocché  ottiene  da*  Turchi  Tuoi  lo  fcelle- 
rato  Maometto,  non  po(Ta  riportare  da*  Tuoi  feguaci  1*  eter- 
no Figliuol  di  Dio!  Fanno  anche  i Turchi  ogni  anno  la 
lor  quarefinu , detta  il  Ramazzam , per  un  mefe  : ma 
guardi  Iddìo,  che  dopo  una  cena  badante  la  fera,  gudi- 
no  più  cofa  veruna  fino  all*  altra  fera  ! Stanno  adunque 
digiuni  tutto  il  giorno  intiero,  e fovente  dì  fiate  ; mer- 
cechè  cominciandofi  ogni  anno  dieci  giorni  prima  di  quel- 
lo, che  comincioffi  Tanno  precedente,  viene  per  confe- 
guenza  a cadere  in  ogni  fiagione  delTanno,  e non  foto 
lenza  Torta  veruna  di  cibo , ma  fenza  nemmeno  una  dilla 
di  qualfifia  liquore  « £ pure  fon  forti,  fani,  e robufii  « 
Oh  T amaro  rimprovero , che  col  paragone  dì  quefii  avrà 
da  fare  a certi  Crifiiani  nominali  nel  finale  Giiklizìo  Te- 
terno  Giudice  ! Il  gloriofo  S.  Bernardo  favellando  di  quei 
. Religiofi , che  , diraenricati  della  lor  profe;lione  , vo- 
gliono tante  comodità  addofib  nella  menfa , e nella  cella  : 
•£  che  razza  ( fgrida  il  Santo  ) che  razza  di  poveri , Jenza 
fentir  gli  effetti  di  povertà?  e che  manieradi  aftinenti 
fenza  fofifrire  gl*  incomodi  dell*  afiinenza  ? La  Tanta  Chie- 
fa  nelle  Tue  collette  in  giorno  di  digiuno  fa  fentirfi  chiara^ 
mente  ; macerazione  di  corpo  , indebolimento'" di  Jorzc  y 
mortificayone , patimento , afiinenza  , ecc.  Ora  dante  que-» 
fio , andate  pure , e lufingatevi  di  oiTervare  un  tanto  an- 
tico, falutevolìfiimo  precetto , qualora  con  tutto  che  man- 
giade  di  magro , mangiade  però  bene  la  mattina , e notv 
gide  male  la  fera  • Non  vi  è patimento  , non  vi  è meri'^ 
to;  non  farete  veramente  Quarefinia  > e farete  facilmente 
peccato  • In  quanto  alla  quantità  , non  alTegnafi  un  pefo 
determinato  • Dico  bensì  | che, una  perfona , la  quale  ab- 
bia mangiato  competentemente  la  mattina  , colla  colla- 
zione dipoi , che  poco  più , poco  meno  già  fi  fa  ( per  efTec 
punto  tanto  ventilato)  poterli  fare  la  fera  , noti  potrà 
mai  per  tal  motivo  pericolare  nella  fanità  • Io  per  me 
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ho  lètto  ancora,  che  alcuno  fiali  ammalato  pèr  la  par^^ 
monìa  dei  vitro  : intendo  bensì  tanti , che  fi  potrebbe  dir 
.tutti  e ammalarli , e morire  per  T intemperanza  . Ho  leN 
to  pure  qualche  fioria  qualche  ifcrizione  Tulle  Urne  dei 
Re,  Cavalieri^  e Grandi  della  Terrai  noti  mi  ricorda 
aver  trovato  fra  tanti  uno  folo^  che  fia  arrivato  all^  età 
di  8o.  anni  ^ Uno  o due  ài  70. , e tutti  gli  altri  dipoi  Tor- 
to ai  60.  E pure  fi  nutrivano  di  cibi  bupni , e Tarli  ^ Tce«< 
glievano  di  abitare  neir  àrie  più  Talutifere;  fi  provvede- 
vano de’ Medici  più  periti , e fi  Tervivano  de^  Medicamen- 
ti più  preziofi  é Leggo  poi  le  vite  de’  Santi  ^ e trovo  pa(^ 
fo  pafib  i Girolami , gli  Anton;  i Paoli , i Pacomj , i 
Romualdi  ^ e tanti  e tanti  vivuti  So.  anni ^ 105, 

120  , e piu  ancora  ^ e pure  poco  pane , o Tolanlente  erbe  , 
e frutti , ed  acqua  pura  • Ma  che  tanto  ? s’ egli  è di  Fède, 
che  qui  continens  eft  , ad/iciet  vìtam . E vói  aiicora  Tapré« 
fie  il  volgare  proverbio,  che psà.ne  ammazza  la  gola , che 
il  coltello  • Ed  avendo  voi  ^ come  Voglio  credere  che  avre- 
te, latiotizia  di  quefia  verità,  farvi  poi  tanto  raggirare 
dalla  pafiione , e dal  Demonio , che  crediate  incorrere 
neir  infermità , col  darvi  alla  temperanza  ? 

' 64  ETaminatevi , > còme  vi  portate  fui  bever  vino  : Se 
mai  liete  giutlto  ad  appannare  in  parte , o pure  oTcurarvi 
in  tutto  il  lume  della  ragione  • Oh  la  frafe  civiliflìma  di 
taluni  neir  accuTarfene  in  confefiione  ! Mi  fa  mèle  il  vìnoé 
ConVien  dire:  Io  foglio  diventar  bcflìa  é Anzi  peggio  d’una 
befiia  : non  commettendo  le  beftie  quelle  infolenze  , e 
brutalità , che  fi  commettono  da  un  uomo  ubbriaco  • Oh 
il  peccato  orrendiflìmo  y Te  non  per  la  gravità  del  morbo, 
ai  certo  per  la  difficoltà  della  medicina  ! io  credo  ferma- 
mente, che  inParadiTo  or  vi  fiano  migliaia  diafTaflini 
convertiti , migliaia  di  uTurai , di  vendicativi  i migliaia 
di  migliaia  di  difonefii , . e d’ ogni  più  infame  genia  di  pec- 
catori 4 Ma  di  ubbriachi  convergiti  oTo  dire , che  tion  To, 
fe  ve  ne  fia  per  uno  : Tanto  è difficile  à convertirli  una 
tal  Torta  di  peccatori  é Dunque  uno , che  fi  trovi  impania- 
to di  quefia  pece,  dovrà. difperarfi  ? no  é HoeTpofió, 
quanto  è tenace  quefio  morbo , affinchè  chi  non  vi  fi  tro^ 
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va,  sfugga  à tutto  potere  di  cadervi  : e chi  vi  fi  vede,  (1 
sforzi  pur  egli , fi  raccomandi  al  Signore  con  più  premu- 
ra , che  a lungo  andare  coll’  ajuto  del  Medico  onnipo- 
tente i e dell’  Infemìo  Volente  ei  fanerà  dà  queftò  morbo 
vergognofìflìmo , e dannevoliflìiho  j che  non  folo  vi  ru- 
ba la  grazia , ma  anche  la  ragione  y iioh  folo  vi  fa  pec- 
catori , vi  rende  anche  bruti  y Vi  fpoglia  delToiiore  ^ Eò  ! 
uomo  di  vino  i chi  vuol  confidargli  Una  carica  ? chi  accu- 
tnunarlo  all’  amicizia  ? £ quanto  danno  dipoi  alla  fani- 
tà  f quanto  ai  beni  ? povera  Càfa  ^ i di  cui  intereffi  di- 
fendono da  una  creatura  dominata  dal  Vino  i ^ 

7.  Efaminatevi  y fé  vi  avanzate  a bevete  vino  puro  , 
o vogliam  dire  grofib  ^ o in  tutto , o in  parte  y o a tutto 
pafio^  o alquanto  per  volta,  (^uefia  è la  fi  rad  a j che 
fpunta  ordinariamente  all’  ubbriachezza . Anche  per  que- 
Iflo  evvi  una  folla  di  ragioni  y e che  il  vino  temperato  con 
acqua  inàebolifce  le  forz^  ; che  puro  lo  hebno  per  aggiuflarji 
lo  fiomaco  ; per  mantenerfì  il  calore  j diseccar  1'  umido  , 

10  non  vo’  trattenermi  a perfuadere , e parlare  y come  di- 
ceva quel  Filofofo  y al  ventre  che  non  ha  orecchie  y dico 
folaniente  » che  non  troverete  inai  un  Medico  corporale  , 

11  quale  ( fe  voglia  fedelmente  confìgliarvi  ) vi  configli 
per  falutevole  al  corpo  1’  ufo  totale  del  vino  puro  : ma  af- 
fatto è imponibile  trovare  un  Medicò  fpirituale  i che  non 
Ve  l’attefii  dannevole  all’anima  . Vi  lagnate  dipoi  j che 
le  tentazioni  di  fenfo . ^ .Ma  qual  meraviglia  ( dice  S.  Gi- 
rolamo fcrivendo  alla  Tanta  vergine  Euftochiò  ) qualora 
voi  al  fuoco  ^ che  naturalmente  vi  bolle  in  Ceno , aggiu- 
gnete  tant’  olio  con  tanto  vino  f £ nella  lettera , che  fcri- 
ve  a queir  inclita  matrona  Romana  Furia;  Non  cos)  ( dice 
il  Santo  ) arde  Mongièello  , Vulcano , e Ve/uvio  y ficUtì  fu- 
Veniles>rnedulltt  vino repleta • Ma  che  de’  fanti  Padri  ì Lu- 
tturiofa  ( dice  il  Signore  ne’  Proverb;.  i z*  ) res  efl  vinum  • 

' 8.  Efaminatevi  y fe  nel  mangiare  fate  ecceffo  nella 
quantità  ; fe  mangiate  cofe^  chefapete  nocevoli  ^ o quan- 
do non  avendone  di  bifogno  y pure  per  mera  golofità  le 
mangiate.  In  quefio ùltimo  vi  è peccato  veniale  ( 8.  prsp. 
damn.  Innoc,  XI-  ) raccogliete  da.voi , cofa  vi  può  effere 
negli  altri.  F 4'  p.  Se 
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9.  Se  fpendete  molto  per  godere  della  qualità  > o della 

5[uantità  de' cibi  ; maffime  fé  con  quello  danneggiate  la 
àmiglia  9 o i creditori , o almeno  i poveri  • £d  in  quan- 
to alla  quantità  » dovete  aver  Tempre  avanti  gli  occhi  il 
documento  di  S.  Agoliino  : Prendere  il  cibo  , come  fi 
prende  la  medicina  9 in  quella  dofe,  che  giova  alla  fani- 
tà  ) e non  più  • 

IO.  Senei  mangiare  vi  portate  da Crifiiano , procu- 
rando di  far  riufcire  profittevole  all'  anima  quell'  azione 
piacevole  al  corpo , con  indirizzare  il  voftro  fine  « e dire 
prima  : Signore  y io  vo’  cibarmi  per  fare  la  voflra  Volontà  ^ 
giacchi,  volete , che  C uomo  fi  cibi , e per  mantenermi  le  for- 
ze a fervirvi  • li  Signore , allorché  ciba  vali  in  quella  ter- 
ra>(empre  indirizzava  il  Tuo  fine  ad  oggetto  di  confervarfi 
il  fangue  perifpargerlo  poi  lulla  Croce  in  olTequio  del  Pa- 
dre y e ialute  dell'  uomo.  Non  farebbe  gran  fatto  y che  ^ 
fe  un  Dio  fi  cibava  affine  di  confervarfi  per  fervire  all*  uo; 
mo^fuomo  fi  cibafle  affine  di  confervarfi  per  fervire  a Dio» 

li.  Se  nel  mangiare  vi  portate  almeno  da  uomo ^ e 
non  già  come  i bruti  y i quali  tutti  intefi  a divorar  le 
ghiande  a piè  della  quercia , mai  non  follevan  il  capo  a 
rimirare  quella  pianta  benefica  y che  loro  le  dona  • Quan- 
te volte  avrete  voi  mangiato  così  fenza  follevarvi  alme- 
no con  qualche  orazione  giaculatoria  o prima , o dopo  • o 
nel  tempo  di  mangiare , a ringraziare , e riconofcere  quel 
Signore,  che  dona  a voi  quelle  vivande,  che  non  conce- 
de a tanti , e tanti , che  T avranno  ofTefo  tanto  meno  dì 
voi  ? Sfuggite  una  così  mollruofa  ingratitudine , e pro- 
ponete da  oggi  avanti  riconofcere  il  vollro  Signore  alla 
menfa  con  qualche  breve  benedizione  al  principio,  e rin- 
graziamento nel  fine.  Sant' Ignazio  di  Lojola  nel  fare 
quell'  atto  tanto  doverofo,  fi  acceadeva  sì  fattamente  dì 
amore  verfo  la  divina  Beneficenza , che  il  calor  dello  fpi-< 
rito , fe  gli  diffondeva  anche  nel  corpo  y e fi  vedeva  nella 
benedizione  , o ringrazian^ento  della  menfa  rifplendere 
nobilmente  nel  volto . 

Fatto  l'efame  della  cofcienza  , già  lo  faprete,  che  po- 
co giova  trovare  il  ladro  • fe  poi  non  fi  caAiga  • Trovato 

adiw- 


Per  il  Primo  Giornó  7 89 

sdunque  ^ che  vi  farete  reo  in  parte , o in  tutta  la  inate-^ 
ria  deir  efame , formate  atti  di  dolore  del  male  commeC- 
fo  ) e propofiti  di  più  non  commetterlo  . Privatevi  di 

Gualche  cofaj  e cominciate  a poco  a poco.  Stupe^olS 
. Terefa  al  fentire  da  S.  Pietro  d’ Alcantara , che  arriva- 
va a dare  tre  giorni  intieri  fenza  cibo  di  Torta  veruna  : 
Niente  ( le  rifpofe  il  Santo  ) i ìmpojfibìle  ^ quando  alia 
grazia  di  Dio  fi  aggiunga  la  difctezione  dell*  uomo  ^ avan<» 
zandofi  a poco  a poco  • Nè  fperate  godere  delizie  nelf  ani. 
ma , finché  non  darete  mortificazioni  al  corpo  • Accarez^ 
zamento  dì  corpo  y e dono  £ orazione  non  ben  fi  compatì f co- 
no  ( S.  Terefi  Cam.  di  Perf#  ) 

Indi  reciterete  cinque  Pater , ed  Ave  per  confeguirc 
quel  teforo  d’ indulgenze  conceffe  da’  fommi  Pontefici , a 
chi  avrà  fatto  Tefame  della  cofcenza,  e dopo  detto  tre 
volte  Agnus  Dei , qui  tollìs , (7 c.  terminate  l’ efame  colla 

ORAZIONE. 

INeffabìlem  nobis  y Domine  y inifertcordiam  tuam  de- 
menter  ofiende  y ut  fimul  nos  & a peccatis  omnibus 
exmry  & apcenisy  quas  prò  bis  meremur  y eripias*  Per 
Chriflum  Dominum  noflrnm  • Amen  • - n 

SECONDOGIORNO. 

M E D I T A Z I O N E'  I. 

Sopra  i peccati  propri*  Il  numero  y il  tempo  y 
t il  frutto  de^ peccati* 

Voce  di  Dio  al  Peccatore . 

P U N T O P R I M O. 

Figlio  richiama  un  poco  airefaiUe.la  tua  vitapalTa-* 
ta  . Difcorri  per  tutte  l’ età  : efamina  la  fanciullez>* 
za,  e troverai , che  appena  arrivaci  àlf  ufo  di  ragione  y 
che  cominciaci  a divenire  irragionevole . Furono  gemelli 
infelici  r effer  io  da  te  conofciuto , e l’ eifer  da  te  difprez- 
zato.  Difubbidienze  gravi  ai  genitori, . . furti  domeftìci  » • 
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difcorfi,  e toccamenn  iniqui  é . . dilettazioni  morofe.  «À 
déliderj  con  avvertenza.. w Créfcefti  nell’età  , ed  accre> 
fcefti  r iniquità  ^ . i £ ie  trafcorrerai  per  tutti  i pec- 
cati capitali  i troverai  j che  non  ve  n’  è alcuno  i di 
cui  non  ti  fii  fporcato  . Quantà  fuperbià  nel  preten- 
dere , o nel  irilen'.irti  ? . i Quante  tpahiere  inventafti 
per  macchiare  la  fama  purità? 4.  Non  ' contento  di 
far  peccati  , volefti  altresì  far  peccatori  con  i tuoi 
fcandalì  ^ e colle  tue  perAialìve  t Oh  il  gravilfimo  eccelTo  ! 
Irubarmi  il  frutto  del  mio  fangue , e le  anime  da  me  gua- 
dagnate alla  gloria  rovinare  per  Tempre  all’ Inferho  ! . • 
DiTcorri  per  li  precetti  del  mio  Decalogo  ^ qual  rifpetto 
al  mio  Nome  ? . . qual  riguardo  alle  mie  Felle  ?..  verfo 
del  Fro(!ìmo«  cui  ti  comandai  amare  al  pari  di  te  lìc0b^ 
ficordati  di  quell’  odio  grave  ^ . di  quel  dannò  o nella  ro- 
ba, o nell* onore.  Efamina  poi  i Tenfì  del  Corpo  ^ quan- 
te cofe  da  me  proibite  tu  pure  hai  voluto  guftare , udire  ^ 
e vedere ?.«  Le  potenze  dell’anima  pare^  che  non  t6 
r abbia  concedute  il  tuo  Iddio,  che  per  oltraggiarlo . Qua- 
li Tono  continuamente  gli  oggetti  del  tuo  penfiere  ? Tutto 
intefo  ad  avanzarti  ^ ed  accomodarti  in  quedo  mondo  • 
Quali  fono  gli  oggetti  de’ tuoi  amori  ^ piaceri  ^ fpailì,  e 
vanità  ? Quanta  irriverenza  in  ChieTa  ? Quanti  lacrilegj 
• ne’  Sagramenti  ? Quanto  tempo  j quanto  danaro  fpefo  ma- 
lamente? Si  è pur  trovato  un  Cavaliere^  che  potendo  a 
tnati  Talvà  in  un  bofeo  vendicàrfì  di  grave  affronto  rice- 
vuto da  un  Principe , fì  trattenne  dal  farlo  y al  Tolo  ricor- 
darG  allora  , che  un  tempo  avea  mangiato  il  pane  di  quel 
Principe>  ( Baderò  detti  memora  ) £ tu  ^ che  non  già  un 
tempo t ma  in  tutti  i tempi  mangi  il  mio  pane?  Tu  che 
non  hai  un  atomo  di  bene  ^ che  noi  ticonoTci  da  me  ? tu  , 
che  riconofei  da  me  fin  quell’  aria  y che  refpiri  > fin  quella 
forza  , con  cui  mi  ofiendi  ? . i Figlio  ^ io  vorrei , che  ti 
metteifi  un  poco  in  luògo  mio  y e dicefli  y ma  póTatamen- 
te , teco  fieffo  : Quàl  fenfo  a me  farebbe  y fe  tolmando  un 
mio  amico  di  riletanti  y e cchtinui  benefizi  y quegli  mi  tra^ 
maffe  infiàie  cantra  la  vita  P .•  E qual  fentimento  non  farà 
al  mio  Dioy  che  avendomi  cavato  dal  nulla  y t cotanto  bf 
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heficatOf  che  chiamar  mi  poffo  tutto  intiero  un  benefiziò  t pu^ 
re  con  tanti  gravi  peccati  do  tante  mortali  ferite  al  fuo  noti' 
lijfimo  j ed  amaùilijfimo  Cuore  ? 

DOCUMENTI.. 

COnfeflatevi  con  fentimenti  dì  profonda  umiltà  y qual 
Giobbe,  tutto  pieno  di  ulceri  vermiticfì  : doletevi 
fortemente  d*  una  vita  sì  malamente  menata . . . Propo>‘ 
nete  rifolutamente  d' emendarvi»  Non  vi  fidate  j che  il 
Signore  vi  abbia  fopportato  tanto . Forfè  quella  < che  vi 
fa  in  quelli  fanti  Eferciz) , è l’ ultima  chiamata  . Che  fa- 
pete  voi  i che  quel  primo  peccato  , che  commetterete  ^ 
non  fia  quello  ^ fu  cui  abbia  a fcrivere  il  Signore Non  ad- 
dam  ultra  mijereri  ei  ?..  Oh  la  terribile  , ma  molto  più 
giuùa  fentenza  ! Quella  era  quella  i che  conteneva  fem- 
pre  in  lanto  timore  il  lommo  Pontefice  Adriano  VL  Hor- 
renduni  ejì  (diceva)  peccata  peccatis  àddercj  quia  nefei- 
musyuJqUequo  Dominus  fit  miferturus . (Quella  meditazio- 
ne potrà  lervirvi  di  qualche  norma  a fare  la  ConfelTicn  ge-  , 
nerale  « la  quale , fe  non  avelie  mai  fatta  ^ è dì  tanta  uti- 
lità'’, che  fi  può  dir  necelTaria  Se  ha  molti  anni , da  che 
la  facelle^  farebbe  pur  bene  replicarla.  Se  T avete  fatta 
più  volte  « non  la  replicate  più,  malfime  fefiete  dico- 
fcienza  fcrupolofa . Non  vi  affannate  foverchiamente  cir- 
ca il  numero  ^ abbiate  bensì  una  grandiflìroa  premura  cir- 
ca il  dolore,  e propoli  to.  Terminatela  meditazione  col 
' feguente 

COLLOQ.UI0. 

Tommafo  de  Ktmpis  lib.'i,  rep.io.  e 15. 

O Fonte  d’ amore  perpetuo , che  dirò  io  di  voi  ? In 
che  modo  potrò  io  dimenticarmi  di  voi , il  quale 
vi  liete  degnato  ricordarvi  di  me  ^ anche  dopo,  che  io  mi 
era  marcito  ne*  peccati , e perduto?  Oltre  ogni  fperanza 
avete  ufata  miferìcordia  col  vollro  fervo,  e fopra  ógni  mio 
merito  mi  avete  donata  la  volita  grazia  , e la  vóllra  ami- 
cizia . Or  che  vi  renderò  io  per  quella  grazia?  Imperoc- 
ché non  è fiato  conceffo  ad  ognuno  ^ cl%  lafciatoil  pecca- 
to. 
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to , ferva  a voi  • Che  vi  darò.io  per  tanti  migliaia  di  beni  ? 
Oh  vi  poteffi  fervire  tutto  il  tempo  della  vita  mia  ! Oh  po-^ 
tefs’io  putun  giorno  (olo.  rendervi  degno  fervizio  ! Cosi 
voglio,  così  defidero:  degnatevi  voi  Amplire  ciocché  man- 
ca al  voSro  fervo.  O benignifiimo  desù  concedetemi  la 
* voftra  grazia, acciocché  ella  fia  meco , e meco  perfeveri  in- 
fino  alla  morte  • Datemi  grazia  di  Tempre  defiderare  » e 
volere  quella  cofa,  che  più  vi  piace,  e più  vi  é cara,. e 
accetta. ..  Lavoftra  Volontà  fiala  mia,  e la  mia  volon- 
tà Tempre  Teguitì , e fi  accordi  ottimamente  colla  vofira  • 
£ che  io  abbia  un  volere  , e non  volere  con  voi.  Datemi 
. grazia  di  morire  a tutte  le  cole  di  quello  mondo , ed  avere 
acaro  d’cffere  difprezzato,  e non  conofciuto  in  quello 
mondo . Datemi  grazia  che  io  Topra  ogni  cofa  defiderabiie 
ripofi  in  Voi . Voi  liete  la  vera  pace  del  cuore , e fuor  di 
voi  tutte  le  coTe  Ton  dure  , ed  inquiete  . In  quella  pace  ^ 
cioè  in  voi  Tolo , Tommo , ed  eterno  Bene  ^ io  dormirò  > 
eripoTerò.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

« 

Figlio  ^ ti  Tovviene  forTe  d’elTcre  (lato  un  qualche 
giorni  in  peccato  mortale  ?..  Oh  T altilfimo  alfron- 
to , che  fa  al  mio  ceielle  Padre  un  tal  peccatore  !..  Se  • 
vedelli , quanto  Te  V ha  a male , al  vedere  , che  un*  ani- 
ma, dopo  fattale  con  un  peccato  mortale  una  mortale 
ferita , pure  Te  ne  Ila  dipoi  giorni  ) e giorni  Tenza  pren- 
derli pendere  di  riconciliarli , e-  placarlo  con  una  valida. 
Confellione  ! • ..Qual  fentimento  farebbe  ad  un  padre , Te 
dopo  avergli  taluno  ucciTo  un  figlio  , Te  '1  vedelfe  dipoL 
tutto  di  palfeggiare  dilpettolo , èd  altiero  dinanzi  ?..  £ 
qual  alto  rammarico  non  delli  al  mio  Genitore , allorché 
dopo  aver  con  quella  mortale  caduta  rinnovata  , quanto 
è dal  tuo  canto,  la  Crocifilfione  di  me  Tuo  Figlio  , come 
dice  il  mio  Apollolo,  come  Te  ucciTo  avelli  un  vii  roTpac«<^ 
ciò,  gli  pafleggialli  dinanzi  tutto dìfinvolto  e baldanzo- 
To  ? vi  ripofafti  la  notte , ti  traftullalli  di  giorno , ciarla- 
. (li , ridelli , Te  non  anche  ne  invanilli , e lo  palelalli  » 
come  Te  fatta  aveffi  una  prodezza  ? • • Ohi’  orribile , in^ 

fpli- 
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fplicabile  affronto , a cui  poffa  mai  foggiacere  la  Maeità 
d’ un  Dio , ed  a cui  po(fa  avanzarfì  la  temerità  d' un  uo» 
mo  ! . . Se  avelli  dato  uno  Ichialfo  ad  un  vii  fantaccino  , 
rateili  pure  vivuto  con  qualche  timore  , che  colui  non  li 
rolelTe  rifar  dell’  o^efa . £ dupo  di  aver  con  una  colpa 
mortale  data  una  impetuofa , e vergognofa  guanciata  lui 
volto  del  tuo  Dio , di  quello  che  ti  ha  tratto  dal  nulla , 0 
può  ad  ogni  punto  nei  tuo  nulla  ridurti , ed  anche  peg- 
gio del  nulla  » qual  lì  è condannarti  in  un  abilTo  di  tor* 
menti  ; aver  cuore  di  Ilare  cosi  fpenlìerato , e lìcuro  per 
notti,  e giorni  in  peccato  mortale , in  difgrazia  del  tuo 
Dio , che  è quanto  dire , Ilare  in  pericolo  di  piombare 
con  tutta  la  giuflizia  » e con  tutta  la  facilità  nei  fuoco  per 
tutta  un’  eternità , in  ogni  momento  ? Sareftì  mai  capace 
di  prender  Tonno  collocato  fu  d’un’altiflìma  muraglia  lar<> 
ganon  più,  che  il  tuo  corpo?..  Fenfaci  bene  . Trove-» 
rai , che  no.  Ed  ardifci  dipoi,  elfendo  in  peccato  morta- 
le , di  vivere  così  lìcuro  fopra  d’ un  aitiliìmo  precipizio  , 
da  cui  rovinare  avrebbe  a colarti  la  caduta  di  più  miglia- 
ia di  miglia , e la  permanenza  di  tutti  i fecoli  eterni  en- 
tro d’  un  fuoco  ? 


POCUMENTI. 


PEnfatecì  feriamente , e vedrete , che  non  può  darli, 
pazzia  più  malTìccia  , temerità  più  infenfata  di  que- 
lla. Inorridite  al  grandillìmo  periglio,  in  cui  Cete  pur 
qualche  tempo  vivuto  , ed  all’ altilTimo  affronto,  che 
col  vivere  cosi  a Dio  facelle  . Pregatelo  illantemente  a 
condonarvi  una  tanto  fcellerata  temerità , e a darvi  foc- 
corfo  per  non  mai  più  cadervi.  Proponete' più  rollo  mo- 
rire , che  peccar  mortalmente  ; e mille  volte  morire  ^ 
che  vivere  un’  ora  fola  in  peccato  mortale . 

Fategli  per  ultimo  col  cuore  di  quell’ ìnclito  Innaoi* 
morato  di  Dio  S.  Apollioo  il  feguente 
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C O L li  O Q.  U I O. 

> t 

Solìio^,  i8. 

IO , Signore , vi  renderò  grazie  » acciocché  non  fìa  iti* 
grato  a voi , che  mi  avete  liberato  . Quante  volte 
già  r infernale  dragone  mi  avea  inghiottito  , e voi , Si» 
gnore  ) mi  liberale  dalla  bocca  Tua . Quando  io  contro 
di  Voi  iniquamente  operava , ftava  egli  preparato  per  ra- 
pirtni  all’ Inferno;  ma  voi  lo  vietale,  lo yi  offendeva  ^ 
e voi  mi  difendevate . , . Io  a non  temervi , e voi  a cu- 
fiodirmi.  Quefti  benefizi  Voi,  Signor  Iddio  mio,  mi 
conferivate  , e io  mifero  noi  conofceva  ; dalla  morte  an- 
cora del  corpo  Ijpefle  fiate  mi  liberale , Salvator  mio  ^ 
quando  gravi  infermità  mi  tenevano  ; quando  io  era  iq 
pericoli , per  mare  , per  terra  , da  coltello , da  fuoco  , 
fempre  dandomi  vicino  , e roifericordiofamente  falvan- 
domi  ; perchè  voi , Signore  , certamente  fapevate , che  | 
fe  allora  mi  avede  occupato  la  morte  , l’ Inferno  avria 
prefa  l’ anima  mia . . . Quedi , e molti  altri  benefizi  ave- 
te a me  conferiti , ed  io  era  cieco , e non  conofceva . Ora 
dunque,  luce  dell’ anima  mia.  Signor  Iddio  mio,  vita 
mia  , vi  rendo  grazie , benché  tenui  ed  ineguali  a tanti 
benefizi . Ecco  io  primo  tra’  Peccatori  , che  voi  avete 
falvato  per  dar  efempio  agli  altri  della  vodra  benignidi- 
ma  pietà,  confederò  a voi  i benefizi  vodri  grandi; 
perchè  mi  avete  liberato  dall’  Inferno  inferiore  , una  fia- 
ta, e due , e tre  e cento  mila . . . Vodro  adunque  fia  cioc- 
ché io  vivo  ; ed  io  in  tutto  vi  offerifco  me  dedb  ; tutta 
la  vita  mia  viva  a Voi,  Vita  mia  dolce  ; perchè  tutto  me 
liberade,.  Siccome  adunque  non  vi  è alcun  momento,  ia 
cui  io  non^ricevo  alcun  vodro  benefizio , cosi  non  dee  * 
edere  alcun  momento,  nel  quale  io  non  vi  ami . Ma  nè 
anche  quedo  podo , fe  voi  non  mel  concedete . Vodro  , 
Signore  , è quedo  dono , di  cui  è ogni  bene  . Comandate 
eder  amato?  concedete  ciocché  comandate , e comanda- 
te ciocché  volete  . Amen  . 

I 
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PUNTO  TERZO. 

Figlio , pondera  un  poco  il  frutto , che  hai  ricavato 
dalle  tue  colpe . Di  tante  indegne  foddisfazioni'  da- 
te alla  tua  gola,  alfenfo,  ora  che  te  ne  trovi  . Ne  pro- 
vi qualche  utilità  ? ne  lenti  qualche  piacere  ? Niente  af- 
fatto. Ma  oh  che  diletto  ora  proverefti  nella  cofcienza^ 
fe  te  ne  folli  aitenuto  ! che  utilità  infinita  non  te  ne  relte- 
irebbe  eternamente  nel  Cielo  ! Chiama  un  poco  a ralfegna 
quei  giorni  così  lieti  menati  in  quei  giuochi  , e piaceri. 
Quelle  converfazioni , quei  feltini , quelle  comedie , quei 
carnovali  > quella  corriipondenza , quella  vendetta , quel 
reo  guadagno,  ecc.  Ora  che  tene  trovi?  Come  ti  paiono? 
Ti  paiono  come  un  fogno  ? Un  fogno  ti  pare , ciocché  inh 
quamente  hai  goduto  finora  ? . . Sogno  ancora  ti  parrà , al- 
lorché farai  alla  morte  , ciocché  vorrai  godere  in  appref^ 
fo:  hai  fatta  la  metà  del  tuo  fogno , un'altra  metà  tene 
* retta  ; e come  è tutto  fvanito  ciocché  t’ ha  dato  il  mondo  ^ 
così  rotto  fvmirà  ciocché  potrà  più  darti . E per  un  fogno, 
figlio,  per  un  niente,  tu  vuoi  perdere  un  regno  di  godi- 
menti ineffabili  e fempitemi?..  Per  feguitare  un  altro 
fogno  di  godimenti , vuoi  tu  guadagnarti  un  abittod’in- 
fodfribiii  tormenti  per  fempre  ? Vuoi  tu  profeguire  in  quel- 
la converfazione  così  dolce  ? ma  quanto  potrai  goderne  ? 
altri  venti,  trent'anni?  e poi  ? e poi  lafciarla , per  mai 
più  non  goderla . Vuoi  tu  profeguire  a foddisfare  alla  tua 
gola , alla  tua  irafeibile  ? Ma  quanto  tempo  potrai  sfo- 
garti? trenta,  ouarant'anni?  e poi,  figlio,  e poi?  E ‘ 
certo  ; o pur  dubbio , che  avranno  a finire  ?..  E per  fod- 
disfazioni , che  avranno  così  pretto , e così  certo  a finire  , 
vuoi  tu  perderti  fciocchiffimamente  delizie  incomparabi- 
li , che  mai  non  avranno  fine  ? Quanto  ti  (embra  brutale  , 
e forfennata  la  procedura  di  coloro , che  fpontaneamente 
ù vendono  in  galèa  ? Che  cecità  ettrema  ! per  goder  po- 
chi giorni  con  quella  mifera  paga,  dentar  poi  tanti  anni 
in  più  mifera  fchiavitù!  Che  dici,  non  pare  a te  altresì 
iniottribile  tanto  tterminata  pazzia  ? Ma  non  é un  infini- 
to divario  tra  il  poco  godere , e il  molto  dentare  d' un  ga- 
leotto ; 
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leotto;  é’I  momentaneo  godere,  ed  eterno  patire  d’un 
peccatore  ? Per  isfogarti  altri  pochi  anni  e che  fai , che 
non  fìen  pochi  mefì  ? ) vuoi  ciecamente , e miferamente 
renderti  eterno  fchiavo  di  Lucifero  in  un  mare  di  tormen* 
ti  ? Se  avefll  a campare , come  un  tempo  campavafì  otto- 
cento , novecento  anni , pure  non  farebbe  una  edrema 
pazzìa  barattare  pel  godimento  di  pochiflìmi  lecoli  Le  de- 
lizie di  milioni,  e milioni  infiniti  di  fecoli?  Chefene 
trovano  adeflb  lo  fcellerato  Caino , e qualch’  altro  fcelle* 
rato  d’ aver  menato  i loro  otto , o nove  fecoli  sfogando 
le  loro  paffioni  contra  il  mio  volere  ? Vixìt , CT  mortuus  eft . 
11  tutto  è finito;  non  è loro  rimafio  nemmeno  l’ odore 
di  tanti  loro  vietati  piaceri . Ed  or  che  la  vita , che  ti 
avanza , è certillimu  , che  non  arriva  ad  un  fecolo  ( oh 
che  rifleflìone  bafievole  a porre  il  fenno  in  capo  ad  ogni 
furiofo  , e forfennato  ! il  riflettere  , e dire  : £'  certijfimo 
che  da  qu)  a cento  anni  io  non  farò  pià  in  quefio  mondo  ) 
or  che  la  vita  (dico  ) che  ti  avanza  , fi  riduce  a pochìffi- 
mi , mìferabili  anni , per  ifpazìo  cosi  mifero  di  tempo , 
vuoi  perdere  una  infinita  beatitudine , e guadagnarti  in- 
dicibili firazj  per  tutta  l’eternità  ? 

DOCUMENTI. 


FErmatevi  a penfare  , quanto  è vero  ciocché  dice  il 
Signore  ...  Doletevi  d’avere  fpefo  tanto  tempo,  e 
per  nulla  difgufiato  un  Dio , che  vi  ha  tratto  dal  nulla, 
fatto  tanti  benefìzi  i c desinato  a tanta  gloria . Offerite- 
vi a fervirlo  quel  tempo  miferabile  di  vita , che  vi  avan- 
za• £ per  ciò  efeguire  proponete  qualche  cofa , calan- 
do al  particolare , cioè , intraprendere  la  frequenza  dei 
Sagramenti , 1’  ufo  dell’  orazione , penitenza , ecc.  lafciar 
queir  attacco  , fuggir  quell’  occafione , ecc.  E per  venir- 
ne a capo  , proponete  ( qualora  l’ appetito  vi  tenterà  a 
qualche  vietato  piacere  ) di  fermarvi  alquanto  prima  di 
confentire  , e dimandare  a voi , ciocché  S.  Filippo  Neri 
dimandò  a quel  nobile  giovinetto  invitato  una  mattina  a 
trovarli  ad  un  iniquo  divertimento  pel  dopo  defìnare  : 
Mentre  flava  già  in  punto  di  rifpondere  all’ imbardata  di 
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si,  cambiò  parere,  e sfuggi  T offefa  del  Signore , perchè 
.‘fi  pofe  a riflettere  a quelle  parole  : E poiì  (diceva)  e 
poi  P dimattina  a quejC  ora  , tanto  fard  finito  il  piacere  • 
Praticatelo  ancor  voi , e prendete  per  voftra  giaculato* 
ria:  Qj^em  fruBum  habuifiis  tunc  in  illìs y in  quibus  nunc 
erubeldtisP  4d  Rom.6. 

Chiudete  la  meditazione  col  dir  più  volte  con  quella 
bell’  anima  di  Tommafo  de  Kempis . De  Irn.  C,  r.  17.  ^ 23. 
lib*l,  con  quello 

COLLOQ.UIO. 

O Signor  Iddio  mio  , fortificatemi  colla  grazia  dello 
Spirito  Santo  ; datemi  forza , che  io  mi  fortifichi . 
interiormente,  e che  io  voti  il  mio  cuore  da  ogni  inutile 
follecitudine  , ed  anfietà  ; e ch’ei  non  fia  ftrafcinatoda 
•vani  defiderj  di  qualfivoglia  cofa  vile,  opreziofa;  ma 
che  io  riguardi  tutte  le  cofe  ttanfitorie , e che  io  ho  da 
paffare  aflSeme  con  loro . Imperocché  non  vi  è cofa  per- 
manerite  fotto  il  Sole  ; ma  tutto  è vanità , ed  afflizione 
di  fpirito . Oh  quanto  è favio  chi  cosi  confiderà  ! . . Date- 
mi, Signore,  fapienza  celeftiale , acciocché  io  impa- 
ri a cercare , a guftare , ed  amar  voi  fopra  ogni  cofa , ed 
intende! e tutte  !’  altre  cofe  , copie  fono  fecondo  l’ordine 
della  voflra  fapienza  • Illuminatemi , dolce  Gesù  , colla 
chiarezza  dell'eterna  luce.  Sgombrate  dalla  ftanza  del 
cuor  mio  tutte  le  tenebre . Raffrenate  le  molte  diffrazio- 
ni . Atterrate  le  tentazioni , le  quali  mi  fanno  violenza  • 
Combattete  fortemente,  per  me  contro  le  lufinghevoli 
concupi fcenze . Mandate  la  voftra  luce  , e la  voftra  veri- 
tà, acciò  rifplenda  fopra  la  terra;  perchè  io  fon  terra 
vota,  e infruttuofa  fino  a tanto  che  voi  non  m’illumina- 
te.. . Mandate  la  voftra  grazia  dal  Cielo , irrigate  il  cuor 
mio  colla  rugiada  celefte . Mandate  acqua  di  divozione  a 
bagnare  la  faccia  della  terra  , acciocché  produca  frutto 
buono,*  ed  ottimo.  Sollevate  la  mia  mente  aggravata 
dal  pefo  de’  peccati  . E tirate  alle  cofe  celefti  tutto  il  de- 
fiderio  mio , affinchè  guftata  la  fuperna  felicità  , mi  ven- 
gano a noja  le  qofe  terrene . Tiratemi  a voi , Signore  ; li- 
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beratetni  da  ogni  confolazione  delle  creature  ^ la  quale 
non  può  durare , attefochè  niuna  cofa  creata  può  piena- 
mente contentare  i’  appetito  mio  * Ed  unitemi  a voi  colle 
calcene  della  voltrainfeparabile  dilezione.  Àmen, 

LEZI  O N E 
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Pf//fi  Morte  del  gfufio  . 

Qualora  nella  lezione  della  Storia  s' imbatta  taluno 
a leggere  l’ eccidio  lagrimeyole  della  Città  di  Gero- 
folima,  avvenuto  fotto  Tito  Vefiiafiano , fe  lo  leg-  ' 

ga  dipoi  fenza  lagrinae , bifogna  pur  confeiTare  y q che  egli  | 

ha  un  petto  lenza  cuore  ^ p che  egli  ha  un  cuore  fenza  pie* 
tà  . Uditene  yoi  da  me,  foÌo  in  luccinto  , il  racconto, 
e poi  decidete  da  per  yoi  medefimp,  s’io  ho  ben  diyilato* 

V In  quel  luogo  iftelTo,  cioè  fui  Monte  Uliveto,  ove  il  Si- 
gnore al  folo  prevedere  il  rio  infortunio  della  fyenturata 
Città,  amaramente  la  piaqfe,  vìdens  Civstatem  ^ flevit 
fuper  illamy  ivi  appunto  fi  poftò  primieramente  il  Roma-  i 

no  Efercito  : e difiribuito  T Éfercito  tutto  dal  General 
• ‘ • • 

Comandante  attorno  attorno  alle  mura  « non  contento  di 
quella,  per  dif  così  , liqea  di  animata  cìrconyalla^ione 
di  Soldati  « fece  altresì  alzaryi  iq  giro  un  bacione  beri  for- 
te, in  cui  fra  r altre  opere  bene  intefe  eranvi  tredici  ben  . 
formati  Cartel  li  : e coq  quello  vcqne  ac)  avyerarfi  ad 
fam  la  l^rofczia  del  Signore  ; Et  fàrcumdabunt  te  inimici 
fui  vallo  , & cifcurndabunt  te  ; replica  un’altra  volta  cir- 
condata, perchè  Uretra  con  doppio  recinto,  T uno  di  ba- 
ll ione  , l’altro  di  foldati , Le  angullie  poi  dell’ allediata 
Città  furono  fopra  ogni  credenza  altiliin^e.  Era  ella  in  fe 
llelTa  fempre  Citt^  popolata,  ma  allorché  venne  affedia- 
ta  , fi  trovaya  popolatilfìma  per  lo  numerofo  cpncorfodei  i 
foreftieri  venuti  alla  folenqità  della  Pafqqa  , fecondo  il 
rito  del  Popolo  Ebreo  j e per  giuda  vendetta  di  quel  Dio, 
che  per  maggiore  ignominia  aveano  nella  folennità  della 
Pafqua  crocefifTo  . La  fame  crebbe  a tal  fegno  orribile , e 
fiera , che  dopo  confumate  tutte  le  vettovaglie  , tutti  i | 

.cavalli,  ; 
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cavalli , e*  cani , dettero  di  mano  ai  topi , ai  cuo)  delle 
fcarpe  , ed  altre  cole  fchife,  ed  immonde  a folo  fentirfi  ^ 
non  che  a mangiarfi  fino  a levàrfi  T un  Y altro  arrabbia- 
ti di  bocca  i cibi  mez^o  manicati  / fino  ad  indurli  le  ma- 
dri a fyenare  i propri  figli  per  cibarli  con  quelle  carni  • E 
fe  tanto  facevano  le  madri  coi  loro  figli)  penfate  poi  fe  '1 
facelfero  gli  uomini  col  loro  proffimo  ? Al  flagello  della 
fame  vorace  èra  dentro  accoppiata  la  furia  della  guerra 
civile  j con  cui  ciecamente  fra  di  loro  fi  fyenavano . E fe 
taluno  ) per  fottrarfi  da  tante  fciagure , fuggiva  fuori  a 
darli  in  potere  degli  fteffi  Romani  nemici)  veniva  da  que- 
fti  prettamente  crocefilfo  ; e queliti  tanti  furono  ) che  al- 
lora lì  celsò  dal  fare  più  crocefillì)  quando  non  v’ebbe 
più  legni  a formar  croci . Accorti  dipoi  i Romani , che  i 
Giudei  ) nel  trafugarli  dalla  Città , s’inghiottivano  l’oro, 
affinchè  non  fotte  loro  trovato  addotto  , e tolto , a quanti 
dopo  un  tale  accorgimento  ne  capitarono)  a tanti  con  un 
fendente  al  fianco  facevano  in  un  punto  ufcìr  fuori  c le 
vifcere  ) e l’orojielle  vifcere  afcotto.  E quei  folamente, 
che  di  quella  miferabii  maniera  di  morte  morirono  )giun- 
fero  fino  a due  mila . Ma  che  più  ì In  ifpazip  di  quattro 
meli  , che  l’  attedio  infelice  durò  , oltre  di  novanta  mila 
prigionieri , i quali  a vililfimo  prezzo  vennero  venduti , 
vi  furono  o dalla  fame , o dal  ferro  un  milione  ) e cento 
mila  niorti . Afflitta  in  fomma  la  mifera  Città  e di  fuori  , 
e di  dentro  , e da’fuoi  nemici , e da*  fuoi  figli,  vide  av- 
verata pur  troppo  fuq  mal  grado  la  Profezia  del  Signo- 
re : Et  coAnguftabunt  te  undìque  • Ed  ecco  nelle  anguttie 
di  Gerufalernme  peccatrice  efpretta  al'  vivo  la  figura  della 
morte  d’ un  peccatore . Egli  ancora  a quel  tempo  vedraflì 
anguttiato  undìque,^  da  ogni  lato , di  fuori , e di  dentro  ; 
da  altri , e da  fe  fletto  undìque , undìque  . Ma  perchè  del- 
la morte  del  peccatore  ne  Avelliamo  nelle  meditazioni , 
trattenianci  nella  prefente  lezione  a vedere  la  morte  del 
Giufto  ) col  vedere  , quanto  farà  tranquilla , quanto  dol- 
ce , e ficura  Ja  vbftra  morte,  fe  morrete  dopo  aver  fervi- 
lo al  Signore  . 

Ella  è maflìma  ricevuta  in  tutte  le  Scuole,  che  le  cofe 
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contrarie,  pofte  al  paragone,  vengono  vieppiù  a fpicca- 
re . Per  fare  , che  fplenda  maggiormente  la  luce  d’ un  pre-‘ 
ziofo  carbonchio,  mezzo  opportuno  fi  e fcuopnrlo  fra 
rofcurirà  della  notte  ^ e per  fare  , che  rilalti  vieppiù  la 
bellezza  d’  un  Angelo , porlo  accanto  d’ un  volto  brutto  , 
•e  deforme . Volete  altresì  voi  vedere  , quanto  farà  tran- 
quilla la  voftra  morfe , dopo  aver  fervito  al  Signore  ? Of-  _ 
fervatelo  dal  iuo  contrario,  quanto  farà  ella  orribile  do- 
po aver  fervito  al  Mondo.  11  primo  graviffimo  pelo , che 
allora  opprimerà  il  vollro  cuore  , farà  la  ricordanza  dei 
vollri  peccati . Ma  non  vi  facete  già  a giudicare  il  pefo^ 
che  vi  dar^<nno  in  morte  da  quel , che  vi  danno  in  vita . 
Vedete  voi  i navigli  ? allorché  fono  nell’  acque  , pare  , 
che  poco,  o nulla  abbian  di  pefo;  ogni  leggier  venticello 
li  muove ^ ogni  piccola  fune  li  tira.  Ma  che?  fate  un 
poco  dipoi,  che  G traggano  all’afciutto  (ùl  lido?  < h il  pe- 
fo , e la  gravezza  enorme , che  allora  appalefano  ! Quan- 
ti uomini  vi  vogliono,  quanti  argani  per  farli  muovere 
d’ un  fol  palio  ? or  così  nel  calo  nollro  . Finché  i pecca- 
tori fono  nelle  acque  della  vita  , nell’ onde  del  Mondo, 
agili,  e prelli  trafcorrono  di  quà  di  là,  sfìorando  ogni 
campo , cavandoli  ogni  voglia  ',  fenza  lentir  lulla  cofcien- 
za  pelo  di  lotta  veruna . Ma  quando  poi  faran  tirati  al  li- 
do della  morte , oh  il  pefo  , e la  gravezza  infoffribile, 
che  lulla  cofcienza  fentiranno  allora  ! Tunc  venie»/  ( dice 
lo  Spirito  Santo  Sa^.x»  ) h cogitai  iene  peccatorum  fuorum 
timidi  : tutto  palpitanti  alla  rimembranza  de’  lor  pecca- 
ti : Ù"  traduce»/  ( eh’  é peggio  ) traducent  ex  adverfo  ini- 
^uitates  ipforum'f  ex  adverfo.  Allora  i voftri  peccati  vi  porr 
teranno  ad  un  contrario  fentimento,  ex  adverfo^  ex  adverfo» 
Ora  voi  peccate, e dite  francamente:  Eh  ! Iddio  ci  ha  fatto 
uomini , non  ci  ha  fatto  Angeli  ; Egli  é d’ infinita  miferi- 
cordia,ama  infinitamente  le  fue  Creature  ; dunque  perdo- 
nerà : ma  in  morte  dipoi  ? ex  adverfo\  ah!  Iddio  ( direte  al- 
lora tutto  pai  piti, ed  ambafeie  ) mi  ha  fatto  uomo, ma  non 
mi  ha  fatto  befiia,  qual  fon  vivuto:  Iddio  é d’infinita  San- 
tità, odia  infinitamente  il  peccato  ; dunque  non  mi  per- 
donerà : ex  advetfo , ex  adverfo  » Facciavi  di  quanto  dico 

una 
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utia  fsdè  reale  T infelice  Saulle.  Tenent  ( diceva  fofpiran- 
do  quédo  fciagurato  Monarca^  allorché  agonizzava  fui 
monte  Gelboe  ) tenent  me^angulìta: . Legge  un!  altra  Let- 
tera : Tenent  tne  ora  vejlìmenti  Sacerdot^Us  : Pareva  allo- 
ra al  mifero,  moribondo  Monarca  di  vederfi  (dice  il  Li- 
rano  ) pa(Tar  dinanzi  in  orrida  Procelfìone  tutti  intrifi  del 
lor  fagro  Sàngue^  e con;abiti  Sacerdotali  quegli  ottanta- 
cinque  Sacerdoti  di  Nobe  fatti  da  lui  empiamente  fcanna- 
re  t Ah!  era  pur  tanto  tempo,  che  Saulle  aveafi  empia- 
mente lordate  le  mani  con.  quel  fagro  Sangue  innocente  ; 
vi  avca  pure  tante  volte  dormito,  e bevuto  di  fopra  fenza 
fentirne  verun  ribrezzo  : perchè  ? perchè  in  vita  accieca- 
to  dalla  Tua  paffione , àmmaliato  da'  fuoi  piaceri , dlQrat- 
to  da' Tuoi  affari  j non.avea  pupille  per  vedere,  ciocché 
per  commettere  avea  empietà  • Ma  quando  poi  il  naviglio 
fu  tratto  all'  afciutto  y quando  poi  fi  vide  al  lido  di  morte  ì 
ah  ! Tenent , tenent  me  anguftia  : . tenent  me  ora  vejlimen^ 
ti  Sacerdotalis . 

Ora  tornando  a noi  , quale  di  quede  furiofe  burafche 
conturberà  il  Giudo  alla  (iia  morte  ? Eh  ! nella  morte  del 
Giudo  è il  cane  della  cofcienza  fomigliante  appunto  a 
quegli  Orfi,  eLioni,  che  manteneva  nel  fuo  reai  Palagio 
Domiziano Imperadore..  Non  aveano  altrodi fiere,  che 
il  nome , e le  fembianze  del  redo  fenza  denti  alla  boc- 
ca , fenza  ugne  alle  branche , per  quanto  pure  fembraffe- 
ro  fiere  , non  potevano  però  ufar  fierezza  • Così  farà , fe 
vi  darete  al  fervizio  del  Signore,  nella  vedrà  morte  il 
cane  della  vodra  cofcienza  • Non  avrà  ùgne  da  lacerarvi , 
non  avrà  denti  da  mordervi  : o perchè  mai  lor  non  diede 
r umor  mortale  della  colpa  , dante  il  tenore  dì  una  vita 
innocente  ; o perchè  poi  lor  li  tolfe  affatto  la  Grazia  di- 
vina, dante  un'fìdema  di  vita  penitente.  E quante 
volte  vorrà  pur  darvi  qualche  addentata  fulla  ricordanza 
della  paflata  fragilità  ; quanto  farete  facili  a quietarlo 
fuir  uiata  fiducia  alla  divina  mifericordia  .Se  vi  affaliran- 
no  i rimorG  per  T iniquità  commeffe  per  vodra  colpa  ; 
quanto  verrete  predo  a calmarvi  col  rifleffo  della  peniten- 
za già  fatta  col  divino  foccorfo  ? Si  quis  ( uditene  la  Geu- 
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ranza  dalla  bocca  ifteffa  della  Verità  .Joan.%.  ) fermonem 
meum  ftrvabtt  ^ moitem  ncn  guftabn . Non  dice  già  il  Si- 
gnore , che  i Tuoi  Servi  non  morranno , ma  che  non  gu« 
Aeranno  quei  foliti  j ed  amari  dilTapori , che  feco  mena 
la  morte  : mortem  non  guftabìt  t 

£ come  volete  ^ che  non  fia  cosi , qualor  fì  rifletta  a 
queir  amore  intenfìflì me  « e teneriflìmo  » che  porta  il 
Signore  ad  un’  anima  giuAa  ^ ancorché  fìa  nell’  infimo 
grado  della  giuflizia  ì Niuna  Madre  amò  cotanto  il  Tuo 
unico  , e belliffiiho  Figlio  , quanto  Iddio  ama  quell’ani- 
ma giuda  , amandola  con  quell’  unico , e fempliciflìmo 
atto  dell’infinito  amor  fuo  .:  Laonde  l’amore  di  tutti i 
Serafini  , e dei  Beati  tutti  del  Cielo  j con  cui  amano  Id- 
dio uniti  afiiemef  non  arriva  nenimen  per  ombra  all’amo- 
re  , che  porta  Iddio  ali’  infimo  de’  Giudi  i Ora  ciò  dabi- 
lito  , lafcio  a voi  il  penfare , fé  quelle  teneriflime , e 
amantiffime  vifcere  del  nodro  Iddio  vorranno  alla  morte 
de’  Tuoi  Servi , tempo  di  tanto  bifogno  j tardare  ad  ac- 
correre coll’  opportuno  foccorfo  ? Iddio  impazientiffìmo 
( per  fpiegarmi  così  ) di  predo  ricompenfare  la  fervitù  di 
coloro,  che  l’han  fervito  , comincia  regolarmente  fin 
d’ allora  a dar  loro  una  piccola  caparra  di  quel  premio  in- 
finito, che  loro  ferba  nel  Cielo  ^ Oh  fe  fapede^  qual’  aura 
dolce , e foave  farà  il  Signore  fcorrere  fui  campo  della  vo- 
Ara  cofcienza  al  tempo  di  vodra  morte  ! Che  contento 
vi  daranno  allora  quelle  penitenze,  quell’ orazioni , quel- 
le limofine  ! Quanto  vi  farà  dolcemente  brillare  il  cuore 
nel  petto  il  penlìere  d’  aver  già  da  tanto  tempo  lafciata 
quella  pratica , redimita  quella  roba  j fatta  quella  pace , 
difmede  quelle  converfazionì  y amata  la  ritiratezza,  fre- 
quentato i Sagramenti  ! £ che  altro  ( dice  S.  Bernardo) 
è la  morte  del  Giudo  , fe  non  che  ^ Gaudìum  de  recorda-  . 
tione  tran/aSla  vita?  Tempo  di  allegrezza  per  la  dolce  ri* 
tnembranza  della  buona  vita  paffata  ? 

Per  accertarvi  di  quedo  , baderebbe  aprire  a forte  le 
vite  de’ Santi , che  tutti  li, troverete  aver  fatte  le  loro  ago- 
nie o a guifa  di  Angeli  con  giubbilo  di  Faradifo  nel  cuo- 
re , o a fomiglianza  di  Cigni  con  dolci  canti  alla  bocca. 

Così 
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Cosi  un  Antonio  da  Padova  moribondo  nel  letto  dolce- 
mente cantava  quell’  Inno  della  Vergine  : 0 glotìofa  Vir^ 
ginum  • Così  un  Antonino  da  Firenze  , in  quel  di  , che 
per  rivelazione  ieppé  idover  morire  y invitati  j Religiofi 
in  fua  ftatizà  ^ pregol  li  ad  ajiitarlo  nel  cantare  tutto  V uf- 
fizio divino  ; ed  egli  volle  effere  il  primo  ad  intonarlo  • 
£ richièdo 4 perchè  cantarlo^  badando  in  quella  grave 
indirpolìzione  dirlo  leggendo  ? Oggi  ( rirpofe  tutto  giuli- 
vo li  Santo  ) è giornoper  me  di  Fe/ta^  bifcgna /9lennizzarlo» 
Cosi  un  S.  Luigi  Gonzaga  edenuato  da  lunga  infermità  y 
che  nemmen  poteva  alzar  fu  le  bràccia  y appena  poi  gli  fu 
detto  dal  Medico  ^ che  quella  fua  infermità  era  mortale  y 
t che  poco  gli  redava  di  Vita  y levatoG  predamente  y e 
lietamente  a federe  (ul  letto  ^ e (atto  chiamare  il  (uo  Con- 
fefTore  , che  era  quel^  che  poi  divenne  Cardinal  Bellar- 
mino : Eh  caro  Padre  ( gii  diffe  tutto  giubbilo  y e feda  ) 
non  fapcte  la  cara  novellai  ch^ ho  avuta  ì Fra  poco  dovrìk 
morire  . 'Or  via  y caro  Padre  y aiutatemi  a dire  il  Te  Deunt 
laudamus  in  rendimento  di  grazie  per  sì  lieta  novella^  Quan- 
ti migliaia  dipoi  ne  troverete  eflTer  morti  cantando  quel 
Salmo:  Lxtatusfumì  Quante  centinaia  di  migliaia  fpw 
rar  dolcemente  con  quel  Salmo:  In  te  Domine  fperavi  ? Un 
S.  Pier  Nolafco  cosi  famofo  per  la  redenzione  degli  Schia- 
vi , volle  H Signore  y che  fpiràfTe  nel  giugnere  a quelle 
parole  del  Salmo  1 io*  Kedemptionem  mifit  Dominus popu^ 

10  fuo  • Un  S.  Francefco  di  Aflifi  cotanto  invaghito  della 
gloria  de’ Giudi  9 permife  .il  Signore  ^ che  dolcemente 
fpiraffe  nell’ arrivare  a quelle  parole  del  Salmo  141*  Mt 
expeBant  fujìì  • Appena  fentidi  dalla  bocca  del  Medico 
difperata  la  fanità  del  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giudinia- 
ni  y che  incontanente  i fervi , gli  amici  y i congiunti  co- 
minciarono un  dirottiflimo  pianto  per  tanta  perdita  . Ma 

11  Santo  ad  e(fi  rivolto  y tutto  lieto  in  fembiante  : Efa 
(dille  loro)  abite  bine  cum  vejìris  lacrimi s l tempus  eji 
léttititcy  tempus  e [l  ' latiti Xy  & vos  ploratis  P Vtadiquìt 
con  quefle  voftre  lagrime  importune  : io  ho  ricevuto  una  no»  . 
velia  così  cara  y e voi  piangerei  A quanti  il  Signore  ha 
fpedito  vidbilmente  i iuoi  Angeli  a conlolarli  ì a quanti 

^ è ca— 


I 


1 


104  tl  C rifilano  occupdto 

è calata  Tlftefla  Santiflìma  . Vergine  , o altro  Santo  dal 
Cielo  ? e chi  mai  dipoi  reftò  deftituto  d'  un  foccorfo,  fe 
non  vi  fi  bile,  almeno  efficace  , per  pa(Tare  il  torbidiifi- 
mo  fiume  di  morte,  fe  non  con  allegrezza  « e tripudio,- 
almeno  con  pazienza,  e quiete.^  Dubitare  di  queffo  fa«: 
rebbe  un  fofpettare  dell’  ifféfTa  eterna  Verità  , che  sì  chia* 
ramente  fe  n’è  compromeffa  : Domìnus  opem  fetet  illi  fu*, 
per  leBum  do/oris  e/us  : Pfal.fio* 

Nè  vi  facete  a credere , che  queffa  pregiatiflima  grazia 
li  difpenf]  da  Dio  folamente  a’  Santi  fuoi  di  primo  rango  ; 
perocché  la  dona  ancora  a’  Servi  fuoi  di  più  baffo  carato 
Non  è un  qualche  privilegio  fol  di  quei , che  fono  adorati 
per  fanti  ; è anche  di  coloro , che  non  fono  neppur  Ve- 
nerabili. Non  è Santo,  neppur  Venerabile  il  doitiffimo. 
Padre  Suarez;  e pure  peravere  in  fua  vita  preflata.una' 
competente  fedel  fervitù  al  Signore , fentivafi  dipoi  tal- 
mente colmare  il  cuore  di  giubbilo  in  morte  , che  non 
potendolo  contenere  tra  i limiti  del  cuore , ebbe  più  vol- 
te a farlo  fvaporar  dalla  bocca  . Che  però  rivolto  a’  Re-, 
ligiofi  ^ che  1*  attorniavano  al  letto  , certo  { diceva  con  | 
un’aria  di  tripudio' fui  volto)  certo  ^ Jcitote  yFratres 
non  credebam  e[]e  tam  dulce  mori  : Fratelli  mieìs  credete* 
mi  pure  j io  non  avrei  creduto  y che  riufcirmi  doveffe  così, 
dolce  iì  morire . Non  è Santo , neppur  Venerabile  il  Car- 
dinal de’  Nobili , giovinetto  di  poca  età , ( ann.  \ 3.  ) ma 
Criftiano  di  confumata  virtù:  Or  vedete  (diceva  tutto, 
fereno  , e feflivo  in  morendo  ) non  me  i’  avrei  penfato  : ^ 
fentir  tanta  allegrezza  nel  partire  dal  Mondo  . E quell’  al-  i 
tro  famofo  Cardinal  Baronie  , perfuafo  dal  Medico  a di- 
vertirli dal  penfìere  tormentofo  della  morte,  nùm  time* 
re  ( rifpofe  tutto  lieto  ) mortem  poffum  , quam  tantum 
diligo  ^ E ricevuto  l’Olio  Santo  : Ecce  nunc  tempus  exul^.  • l 
tatìonis , Ò*  ljctitia\  moriamuri  Ed  indi  a poco  dolcemén-  " 
te  fpirò  . ( Sacci  in  vita , n.i6*  e zS,  pag*^2.  ) Quel  Fra- 
tei converio  della  Compagnia  di  Gesù  , rapportato  dal 
Padre  Cataneo,  ncnèSanto,  neppur  venerabile;  pure 
moribondo  in  letto  (tendendo più  volte  la  manca  toccare 
un  iiivoltino , ch’avea  al  capezzale  ; Care  ( diceva  con  ' 

^ incre- 


Per  il  Secondo  Giorno  • 

incredibile  giója)  care  le  mie  cofeìtincy  un  tempo  voi  mi 
tormentale  f ma  ora  quanto  mi  confolate  ! Ed  aperto  dopo  \ 

morte  V involtino , altro  non  vi  trovarono , che  alcuni 
libri  fpirituali , la  profeflion  della  Fede , fcritta  col  pro-> 
prio  langue  , ed  una  provifta  di  cilizj,  e difcipline  . E 
così , per  finirla , quella  Dama  rapportata  dallo  fteflo 
menzionato  Autore,  non  è Santa,  nemmen  Venerabi- 
le ,•/€  pure  nelle  fue  agonie  portandofi  coll’  occhio  a guar- 
dare il  hit)  ritratto , allorché  giovane  vana  era  tutta  vez- 
2Ì , ed  imraodeftia  nel  veftire  : Lode  a Dio , ( dilTe  tutta 
tranquilla)  che  non  morii  y quando  vejìiva  a quella  mo^. 
da  ; che  ora  mi  ftntitei  difperata  : ed  adejfo  grazie  al  St^ 
gnore , muofo  tutta  confolata . Ma  che  giova  moftrare  una 
tal  verità  al  lume  della  fperienza,  s’ ella  è certa  nella  (cuo- 
ia della  Fede  ? JuJiorum  anima  ( dice  il  Signore  ; Sap.%^  ) 
in  manu  Dei  funt , ^ non  tanget  illos  tormentum  mowsr. 
non  vei^anno  i Giudi  neppur  leggiermente  toccati  dai 
tormenti  della  morte . 

E' qual  tormento  vorrà  mai  anguftiarli  ? Quello  forle , 
che  porta  con  e(fo  feco  T infermità  corporale  ? Sì  ai  fer- 
vi del  mondo  avvezzi  a nuotar  ne’ piaceri , non  mai  a- 
mortificar  la  lor  carne , ed  alterarfi  ad  ogni  minimo  tra- 
vaglio . Ma  ai  fervi  di  Dio,  cofiumati  a ftraziarlo,  ed  a 
portar  le  croci  con  piacere  , o almeno  a tollerarle  con 
pazienza  , qual  tormento  potrà  recare  ? ed  in  quanto  a 
quefio  io  non  vo’  già  addurvi  la  gloria  , che  moftrava  un 
S.  Pio  V*  morendo  fra  acerbiflìmi  dolori  di  fianchi  : un 
S.  Francefeo  Borgia , che  non  contento  della  pena , che  , 
gli  dava  il  morbo  , per  accrefcerla  vieppiù , forbwa  a 
forfo  a forfè  per  fentirle  maggiormente  j come  fe  folTero 
delicati  forbetti , le  più  difgufiofe , é naufeanti  medici- 
ne : un  S.  Giuliano , morto  con  tanta  pace  , fra  acuti 
dolori  di  podagra  : una  Santa  Margherita  Regina  di  Sco- 
zia per  (ei  mefi  acerbìffimis  doloribus  ( alla  frafe  della  Sa- 
gra Ruota)  patientijpme  toleratis  i l’Elifabette  innoltre, 
le  Rofe  , e tante  altre  morir  così  liete  con  duriffimi  d^ 

Jori  di  capo,  di  .fianco:  no,  che  non  voglio  di  qucftì 

avvalermi  j perocché  mi  potrefte  replicare  , che  quefii 
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poterono  tanto , perchèeran  Santi,  e voi  non  poggiateT 
tant'  in  fu  i Ma  non  è però  qualche  Santo  Anacoreta  un 
Filippo  Secondo  : e pure  , per  e(Ter  vivuto  da  vero  catto* 
lico  ^ nel  (ilo  mortale  ^ penofiflìmo  decubito  di  53.  gior* 
iiiy.fenza  mai  poterli  volgere  dall’altro  lato,  mai' 
potergli  rifare  il  letto  j per  non  accelerargli  la  morte 
dopo  reci/ogli  da^  CerUlici  il  pollice  dedro , fatto  un 
crudo  taglio  nel  ginocchio^  corrofo  tutto  il  petto  dalla 
cancrena,  aihitto  daU’idropifia  ^ con  tutto  ciò  difcorre- 
va  ( dicono  gli  Storici  ) dei  fuo  male  y difponeva  le  fue 
cole  con  tanta  quiete  y e franchezza  , come  fe  tutto  quel 
male  foife  di  terza  perfona , e non  (ho . £ nel  ricevere 
dipoi  l’Olio  Santo  i fatto  chiamare  a fe  il  fUo  fìglio,  c 
fucceflore  Filippo  IH.  volle,  che  vi  lò(Te  prefente  per  far- 
gli vedere  i ove  giva  a terminare  la  gloria  de’  Monarchi 
terreni  : e terminata  quella  fagra  funzione  i Aprite  ( dif-  ' 
fe  al  fìglio  ) colà  quello  Icrigno  : Vedete  quel  divoto  Grò- 
cefìlfo,  e quella  difciplina  intrìfa  di  fangue  ? quelle  fono 
del  mio  Signore  , e Padre  Carlo  V.  Or  io  le  lafcio  à voi , 
affìnchè  avvalendovene  in  vita , ne  polliate  goder  dipoi 
al  tempo  della  morte  » Quella  divota  Keina  delle  Spagne 
Margherita  d’Audria  moglie  di  Filippo  IlL  mentovato 
pocaiizi  y non  è già  adòrata  per  Satita  , o Venerabile,  e 
tuttavia  facendo  le  fue  agonie  con  fìeriffimi  dolori  y am- 
monita però  a pregare  il  Signore  y che  le  alleggeriife  la 
pena  : £ vi  pare  ( di(fe  con  eroica  cridiana  intrepidezza) 
e vi  par  fuppiica  queda  da  fard  al  mio  fpofo  di  dolori,  pie-  1 
garlo , che  fminuifca  i dolori  ^ I 

Benché  qual  meraviglia,che  iddio  addolcile  a*  Tuoi  fer- 
vi morti  naturali  tormentofe  y fe  ha  loro  addolcite  morti 
violenti  tortnentòfìfTinie  ? confìderate  per  tanto  un  S.  Si< 
meone  , vecchio  decrepitò  di  cento  e venti  anni , a gui*  ^ 
fa  di  cigno  canoro  cantare  dolcethente^  mentre  confìtto 
dava  io  dilla  Crocè  i Confìderate  due  teneri  bambinelli 
di  appena  cinque  anni  i Mammes,  e Vito,  tripudiare  , 
abbracciarfi  tutti  lieti  fra  loro  y tnentre  i lor  teneri  corpi- 
cini  da  uncini  fpietati  di  ferro  venivano  crudelmente  di- 
laniati. Una  Santa  Potamiena  Verginella  di  15.  anni, 

men- 
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mentre  (lava  per  efler  buttata  in  una  caldaia  di  piombo 
bollente  , rivolta  al  manigoldo:  Paulatim  y precor ^ de* 
fcende  : calàiemt  ( volle  dire  ) a poco  a poco , fatemi  affa* 
parare  a forfo  à Jorfó  il  mio  fofpirató  tormento  i noti  mi  pri* 
vate  j coll'  inirhergèrmi  tutta  ad  un  puntò  dét  lungo  pia* 
cere  nel  mio  lungo  patire  ^ Una  Santa  Eulalià,-  verginella 
di  I}.  anni  y mentre  tutta  dilacerata  da’ pettini  di  ferro  , 
era  tutta  divenuta  una  (ola  piaga  j e tutta  dalla  bella  por- 
pora dello  (leiTo  Tuo  faiigue  coperta  4 rivolta  al  carnefi- 
ce , pregollo  ifiantemente  a procurarle  alquanto  di  aceto 
e fale  ; e perchè  ? Affinchè  le  rifpofe  la  tenera  invitta 
Amazzone)  affinché  infondendolo^  è fpargendolo  in  qUejìe 
mie  ferite , divenga  cos)  boccone  più  faporita  ài  gujìó  dello 
Spofo  mio  Gesù . 

. Ed  affinchè  non  avelie  a dire,  che  quelli  fono  eccelli 
di  grafie  ufati  da  Dio  nella  primitiva  Chiefaima  che  adef- 
(ocrefciuta  la  nollra  malizia»  è mancata  la  Tua  tenerezza  ; 
e replicarmi  altresì  elTere  favori  dì  ànime  fante leggete  , 
per  incoraggirvi  a fperare  quella  fedele  corrifpondenza  dal 
Signore  anche  in  vollra  morte , leggete  un  poco  i bei  pro- 
digi della  grazia  divina , le  grate  alfillenze  della  divina 
mifericordia  ufate  dal  Signóre  con  quei  novelli  allievi  ^ 
che  fi  ha  fatti  la  nollra  Tanta  Fede  colà  nell’lndie.  (P.Bart, 
Giap.  p,2*  pag.^%.  ) Tecla  fi  chiamava  una  divota  Crillia- 
na  nell’  Indie  ; quella  condannata  dal  Tiranno  nel  fecolo 
paffato  ad  efiere  bruciata  viva  con  cinque  Tuoi  figliuolini , 
per  cagione  della  Tanta  Fede  »'  che  non  volea  rinnegare  : 
giunta  al  luogo  del  Tupplizio  » tralTe  fuori  un  bell’  abito  , 
e come  a giorno  lieto  di  nozze  Te  ’l  poTe  in  dofib  ; e Tali» 
ta  animoia  Tul  rogo  » ove  dovea  abbruciarli  ; nel  men- 
tre acceTo  il  fuoco , da  ogni  canto  s’alzavan  le  vampe;  , 
ella  tutta  lieta  in  Tembiante  rafciugando  le  lagrimlé  ad 
una  bambina  di  tre  anni  » che  per  le  Tcottature  del  ftioco 
piangeva:  Figlia  (le  diceva)  paziènza  uri  altro  poco^ 
(he  fra  breve  faremo  a godere  quelle  infinite  dolcezza  nel  Pa- 
radifo  ( Idem  p.z.  p.59.  ) Un’  altra  donna  veggendo,  che 
i carnefici , uccilb  il  maritò , laTciavano  lei  intatta  : An* 
tor  io  C coraggioTa  gridò.)  prof  effe  la  Fede  del  mio  marito  ; 


JK  . 


■) 


io8  II  Crifltdtio  o.ccttp'àtò\. 

td  io  ancoira:VO'^lw  così  moHri  ( pari*  prima  pàg.74%  ) Una 
* buona  vecchiarella  , al  vedere  che  dopò  crocefiffi  mol- 
ti altri.  Criftiani  ^ la  mettevano  in  libertà , per  non  ener- 
vi.più  Jegni  a formar  croci , traflè  fuori  , un  bel  cinto  ^ e 
r offerì  in  dono  al  carnefice , affinchè  le  procuraffe  il  le- 
gno per  effervi  crocefiffa  i pàrt,!,  pag.io,  ).  Ed  un'  altra 
avvifata  ^ che  già  venivano  i manigoldi  a cafa  per  menar- 
la al  fupplizio  ^ fece  preftamente  per  le  ftanzé  della  cafa 
con  tutta  la  famiglia  una  picciola^  ma  divota  ptocellìo- 
ne , in  ringraziamento  al  Signore  per  sì  fofpirata  novella 
{ pari,  prima  pàg^77i*)  Un  fanciullo  di. nove  anni,  corfe 
da  per  .fe.fteffo  a quel  luogo  , oye  fi  faceva  il  macello 
de' Martiri^  e da  per  fe  Ueffo  levoffi  la  vefte  dal  colla 
per  efporlo  nudo  al  taglio  della' mannaja  (part.i.  p.501.  ) 
Uno  di  tredici  anni  finfe  di  averne  quindici  per  effere 
comprefo  nella  liftà  di  quei  Grifiiani  , che  per  ordin^  del 
tiranno  trucidar  fi  doveano  {part.  prima  pag.^go,)  Un 
altro  di  dodici  anni  brillava  (ulla  croce  , fi  divincolava 
colle  fue  tenere  membra  y,  come  per.  farvi  un  ballo  , per 
quella  dolciffima  gioja  , che  Iddio  gl’  infondeva  nej  cuo- 
re {part. prima  pag*6i^.,)  c per  abbreviarla  ^ che  trop- 
po VI  vorrebbe,  fe  voleffi  dirne  almen  buona  parte,  un 
bambino  di  cinque  anni,  imprigionato  per  la  Fede  di 
Gesù  Crifto,  nel  mentre  da  dolce.fonno  che  faceva  , ven- 
ne dal  manigoldo  (vegliato  colFavvifo  d’ effere  giunta 
r ora  per  lui  ; fenza  punto  fmarrirfi  , o impallidire  fui 
vifo  , chiefe  il  fuo  abituccio  di  fefta  , e véfiito  fu  portato 
dallo  (leffo  manigoldo  Tulle  braccia  al  fupplizìo;  ove  giun^ 
to  fi  pofe  intrepido  inginoc  .hioni  accanto  al  cadavere  del 
proprio  genitore , il  giorno  innanzi  per  Io  fteffo  nobiliflS- 
mo  motivo  martirizzato  ; e fpogliatofi  da  per  fe  fieffo  dai 
Inezzo  in  fu,  afpettava  con  una  veramente  miracolofa 
intrepidezza  il'colpo  • Il  manigoldo  impietofito,  non 
ardiva  fcaricario  ; (ubentrò  un  altro  : ma  quefli  per  firn-* 
]^rizia  non  avendolo  colpito  appieno  nè  al  primo,  nè  al 
fecondo  colpo , al  terzo  poi  lo  fin}  .>  Altri  dipoi  bruciati 
a iuoco  lento,  coficchè  camparono  molti  dì  nel  martirio; 
ad  altri  (tirata  la  pelle  eoo  tanaglie  aguzze  , e le  mem- 
brane, 
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brane , e i mufcoli , e i nervi  ; 'ad  altri  recife  a pezzo  à 
pezzo  le  membra  con  coltellacci  mal  affilati  ; altri  per 
più  giorni  appeS  coi  capo  in  giù,  fegar  loro  poi  ogni  gior- 
no alquanto  il  collo  ; fommergerli  nelle  caldaje  , e poi 
torto  levarli,  affinchè  marciflero  vivi  fopra  laghi  agghiac- 
ciati . E chi  potrebbe  dirvi  tutte  le  maniere  fpietatiffime 
di  morte  ufate  da  quei  tiranni  idolatri  contro  quei  novelli 
Crirtiani?  E pure  fortTerte  con  tanta  pace , anzi  allegrez- 
za . E ftante  tutta  querta  fedele , e amorevole  procedura 
del  Signore,  praticata  non  già  fole  nella  primitiva  Chie- 
fa,  ma  ancora  non  fon  cent^anni  ; nè  già  con  perfone,f 
come  voi  fperto  dite  , Sante,  ma  che  la  Chiefa  per  anche 
nemmeno  le  conofee  per  Venerabili  ; volete  darvi  a cre- 
dere , che  fol  con  voi  nella  vortra  mortale  infermità  abbia 
ad  elTere  difamorato  , dopo  che  gli  avrete  prertata  una 
mediocre  almeno,  e fedel  fervitù  in  vita  ! 

Qual  cofa  adunque  darà  tormento  ai  Giurti  in  morte  ? 
Forfè  la  perdita  de'  beni  di  quefto  mondo  ? Sì  per  coloro  , 
che  avran  tenuto  il  loro  cuore  attaccato  ai  beni  del  mon- 
do . Ed  in  fatti  fi  fono  virti  uomini  del  mondo,  altri  feor- 
rere  (ovente  collo  fguardo  a mirare,  amaramente  {ofpi- 
rando , quegli  Icrigni  ; altri  fporgere  tutti  avidi , e dub- 
bio(ì  la  mano  a tartar  le  chiavi  de’  forzieri , che  ferbavano 
al  capezzale  } altri  morire  col  Tempre  dilcorrere  artannort 
di  quei  loro  poderi , di  quei  palagi , e delizie  ; ed  altri , 
come  voi  fteffo  avrete  udito , fattefi  venire  fui  letto  le  lo- 
ro idolatrate  ricchezze , efalare  miferamente  lolpiritodi 
puro  artanno  nel  vederle , maneggiarle , e penfare , che 
le  lardavano.  ' 

Ma  i fervi  del  Signore?  Oh  (dice  S.  Pier  Grifologo 
Serm.iz.  ) farebbe  ella  nota  d’un  animoveramente  plebeo, 
e fciocco  rattrirtarfì  all’  abbandono  d’ un  mifero  podere  , 
qualora  la  cefeienza  loro  dà  la  fperanza  d’un  regno  eterno. 
Tutti  i veri  fervi  di  Dio , effendo  poveri , fe  non  di  ro- 
ba , almeno  di  fpirito,  cioè  fe  non  in  effetto,  almeno 
coll’affetto  alla  povertà,  dicono  fovente  con  S Ignazio 
di  Lojola  : Heu  quam  fordet  terra  , dum  ccetum  afpìc'to  ! 

<2ual  cofa  adunque  render  dovrà  tormentbfa  la  morte  al 
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Giudo  ? Forfè  la  perdita  de’  parenti  f Chi  ciò  dice , mo« 
dra  bene  di  non  fapere  a pruova  il  bel  difamoramento , la 
fanta  crudeltà,  che  alla  patqra  la  infegnare  la  Grazia . Mi-  * 
rate  una  Beata  Angela  da  Fuìigno , .ed  una  Santa  Marghe- 
rita da  Cortona  » pregare  idantemente  Iddio , che  fi  com- 
piacede  pure  pigliarli  quell’unico  figlio^  che  ognuna  di 
loro  ayea  , per  potere  cosi  con  più  comodo  /eryirlo  ; ed 
efaudite  , farne  vivi  ringraziamenti  per  la  perdita  : e pu- 
re come  madri,  naturalmente  gli  amavano . Plfervatelo 
nella  Beata  Umiliana  de'Cerchi . Quanti  queda  nobil  ma- 
trona partoriva  figliuoli , tanti  indi  a pochi  meli  dalla 
morte  tplti  le  venivano . Mentre  adunque  davano  ago- 
nizzanti nella  culla  : Figlf  ( dicèva  con  ammirabile  fere- 
nità  ) io  non  fo  indurmi  a piangere  la  voflra  perdita  , 
perchè  a ([ai  pìà  emmi  a grado  , che  voi  ne  voliate  al  Cie~ 
lo  colla  ftcurezza  della  voftra  innocenza  , che  avervi  ac- 
canto per  mia  confolazione , ma  con  vojlro  periglio  . E per 
tacere  di  quella  generofa  madre  del  Santo  giovinetto  Mar- 
tire Melitene , cui  ella  delTa  fi  caricò  Tulle  Tpalle  per  me- 
narlo al  martìrio,  e di  mille,  e mille  altre;  odervatelo 
per  ultimo  nella  gloriofa  S.  Marta  del  reai  Sangue  de’  Re 
di  Perfia  . Codei  condannata  dal  tiranno  ad  afifidere  al 
martirio'del  Tuo  carilfimo  Spofo,  e de’ due  Tuoi  teneri  fi- 
gliuoletti Abaco,  ed  Audiface  , legati  quedi  ad  un  palo, 
e troncate  loro,  dopo  altri  tormenti,  fpietatamente  le 
mani , in  veggendo  la  Cridiana  Matrona  quei  rivi  di  fan- 
gue  , che  feorrevano  dalle  braccia  già  tronche  degli  ama- 
tilfìmi  fuoi  figli  : Scorrete  ( diceva  con  eroico  fado  ) [cor- 
rete pure  in  abbondanza  , o rubini  prezio/i  , cos)  cari  , e gra- 
dii al  mio  Signore  Gesà . Indi  gita  con  piè  generofo  ad  at* 
tingerne  alquanto  nella  coppa  della  mano:  Caput  fuum 
( dice  il  Cardinal  Baronio  annd  270.  ) cura  gaudio  liniebati 
cominciò  pon  quel  fagro  faugue  ad  afpergerne  tutta  lieta  , 
e divota  la  fronte  3 a profumarne  i capelli , come  Te  foife 
balfamo  più  fino  d’ Oriente,  e non  già  vivo  fangue  delle 
vifeere  Tue  . Or  (e  la  Grazia  divina  aflide  a far  fofierire  la 
perdita  di  congiunti  cosi  cari , con  morte  cosi  cruda,  e con 
animo  cosi  lieto;  quanto  più  farà  pronta  a farvene  fofferire 
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la  perdita , e non  con  Torta  di  morir  così  cruda  ; e fe. 
non  con  vodra  allegrezza , almeno  con  pace  ? 

Qual  co(a  adunque  darà  tormento  al  Giulio  in  morte  ? 
Forfè  quel  naturale  ribrezzo , ed  orrore , che  ella  feco  por- 
ta naturalmente  f Oh  i poco  accorti  che  fiete  | Mors  'di- 
ce S.  Gjo;  Gtifoliomo  ) mors  efi  de  numero  return  ìndifferen- 
tium . La  morte  , per  Te  (ie0a  , non  è amara , nè  dolce  : 
quello  f che  la  rende  amara  , è la  mala  cofcienza . Ofler- 
vatelo  al  lume  di  Fede  nell’  ApocalilTe , Vide  S.  Giovanni 
fopra  un  orrido  deftriere  un  più  orrido  perfonaggio , e que- 
lli era  la  mo^^c  * ^ frdebat  'fuper  eum  y nome»  illi 
mors  • Ma  perchè  così  orrida  ? O*  Infemus  ( feguc  il 
Vangelida)  fequebatur  eum»  Ecco  perchè  era  orrida  la 
morte  in  fella , perchè  la  feguiva  F Inferno  tn  groppa . 
Or  ecco  quello,  che  rende  orribile  la  morte  ^ non  già 
quello,  che  lì  (offre,  ma  quello,  che  G teme  di  (offerire  . 
Si  veggono  i mondani  infelici  già  arrivati  alla  porta  per 
ufcire  dal  tempo , ed  entrare  nella  cafa  della  loro  Eternità; 
e dettando  loro  la  cofcienza  dì  averla  meritata  troppo  mi- 
fera , chi  potrebbe  (piegarvi  gli  affanni , i palpiti  del  lo- 
ro cuore  a quel  tempo  f Si  guardano  allora  i meschini  le 
mani , ed  oh  che  ambafcie  al  peniate  a quelle  cajdaje  bol- 
lenti , ove  faranno  lommerfe  per  quelle  iniquità,  che  com- 
mifero ! Mirano  quel  feno,  in  cui  tante  ingoiarono  vivan- 
de, con  grave  difpiacere di  Dio,  quegli  fcrigni , quelle 
robe , in  cui  tennero  sì  attaccato  il  cuore  ; ed  uh  che  an- 
gudie  al  penfare  a quei  piombi  liquefatti , che  dovranno 
fra  poco,  ma  non  già  per  poco,  forbire!  Pel  contrario 
qual  terreno  godimento  può  compararli  con  quello , che 
proverete  in  morte  dopo  aver  fervito  al  Signore  ? Mortem 
( tanto  è limpida  la  verità , che  vi  propongo , che  1’  oGer- 
vò  col  debole  lume  naturale  un  Seneca  ancora  ) mortem  ve~ 
nìentem  nemo  hilarìs  exciph  ^ nifi  qui  diu  ad  illam  reBe  fe 
eompofuerit . Niuno  mai  anderà  lieto  incontro  alla  morte, 
fe  non  quegli , che  trovafì  apparecchiato  a ben  morire  . 

£ forfè  che  la  ragione  noi  periuade  ? Pare  voi , che  da 
un  Re  s’intimi  una  giodra , un  torneo  folenne  a tutti  i 
Tuoi  Cavalieri  per  lo  tal  di . Oh  che  affanno  tiel  penfare  a 
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tal  dì  per  quel  Cavaliere , che  marcito  nell' ozio  non  faprà 
nemmeno  » come  arrecare  la  lancia  ! Quanto  fi  angUfiia , 
e raccapriccia  al  penfare  , che  in  quel  dì  dovrà  fenza  me- 
no al  primo  incontro  refiare  sbalzato  con  ignominia  di  fel- 
la ! Ma  pel  contrario  quanto  efulta)  e tripudia  quel  Cava<» 
liere,  che  ben  ifiruìto  per  lunga  ufanza  nel  mestiere  dcl''ar- 
mi)  èquafi  certo  di  avere  a riportare  in  quel  giorno  un 
nobile  applaufo  ; degno  guiderdone  al  Tuo  nobile  impiego  l 
Or  così  nel  cafo  noftro . Voi  v'  inorridite  adelTo  al  penfier 
della  morte , perchè  non  fiete  addefirato  per  riulcir  con 
onorb  nell’  azzardo  di  morte . L’ orrore  non  proviene  dal 
penfarvi , deriva  dal  non  avervi  penfato  : perchè  dal  non 
avervi  penfato  n’  è venuto  il  non  eflervi  apparecchiato . Il 
timore  non  è folo  figlio  della  natura , è figlio  della  colpa  ; 
volete  voi  sbrigarvi  da  ogni  timore?  difiaccatevi  dal  pec- 
cato . Santa  Catterina  da  Genova , qualora  fentiva  fonar 
le  campane  a mortorio , tutta  giubbilava  : e dimandata 
perchè  fentiva  tanta  allegrezza  : Petchi  ( rifpofe  ) ptnfo  al 
quando  avranno  a fonare  anche  per  me  il  funerale  . S.  Filip- 
po Neri  cercava  la  morte  a grandi  ifianze  ; e qualor  pen- 
fava  al  giorno  della  fua  morte,  tutto  fi  colmava  di  dolci 
lagrime  di  tenerezza . Ma  che  dico  folamente  di  quefii  ? 
Tutti  i fervi  del  Signore  tengono  (allafrafe  dell’ Abate 
Boterò  ) il  giorno  della  lor  morte , come  il  termine  del 
lor  patire  , e principio  del  lor  godimento  . Guardano  il 
giorno  di  lor  morte , come  un  condannato  in  galea  guar- 
da il  giorno  ultimo  della  fua  condanna . Si  sloggia  di  buon 
grado  da  un  paefe  , ove  fi  abita  mal  volentieri  ; ed  è gra- 
dito il  divorzio  fra  due  fpofi , che  non  fi  amano . 

Qual  cofa  adunque  più  refia , che  pofia  rendere  tormenr 
tofa  la  morte  ai  Giufii  ? Almeno  quegli  afialti  più  vigo- 
rofi , quelle  apparenze  orribili , che  far  fuole  il  Demonio 
in  morte  . Certamente  il  cafiigo  minacciato  all’  uomo  , 
allorché  Dio  dilfe  al  Demonio  ; Tu  inftdìaberts  calcaneo 
ejus  , cicè  alla  morte  , eh’  è l’ ultimo  punto  di  vita  , fic- 
come  il  calcagno  è 1’  ultima  parte  del  corpo , è un  gafiigo 
per  tutti . Sì , ma  non  produce  gli  fietlì  effetti  in  tutti  , 
Imperocché  le  fi  tratta  delle  tentazioni , i Giufii  ben  adde- 
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({rati  a fuperarle  col  lungo  ufo  in  vita , quanto  più  facile 
mente  lo  faranno,  allorché  1'  anima  trovafi  più  timorata 
di  Dio,  e Iddio  in  premio  della  fedel  fervitù  affifte  con 
maggiori  foccorfì , giu(ta  il  coftume  della  Tua  bontà , gra- 
titudine , e fedeltà  infinita  ? Se  (i  parla  dipoi  delle  orribi- 
li apparenze,  quefte  il  Signore  regolarmente  a’ fervi  fuoi 
non  le  permette  : e fe  pur  le  permette , è per  maggiore  lor 
inerito.  Portandoli  però  ( fomigiianza  del  P.  Avila  ) Tem- 
pre , come  fa  il  fabbro , che  fe  con  una  mano  percuote  il 
ferro,  colP altra  lo  foftiene  . Così  per  appunto  addivenne  ' 
a quel  dotto , e buon  religiofo  de’  Predicatori  Giovanni 
Taulero , il  quale  alla  morte  aflalito  da  brutte  vifioni  del 
Demonio,  fece  atti  fpaventofi,  contorcimenti  orrendi, 
ed  in  mezzo  a quelli  atti  cosi  orrendi , e ipaventofi  morì , 
con  ifcandalo  non  picciolo  de’drcollanti . Uno  fra  gli  al- 
tri portole  alla  cella  tutto  fcandalìzzato , e di  mal  animo, 
fìffonel  penfiere,  oche  il  Taulero  fofle  dato  un  ipocrita, 
o che  Iddio  non  folle  giufto  compenfatore  de’ veri  fervi 
fuoi  • Quando  ecco  la  mattina  nel  celebrare  la  Tanta  Melfa, 
apparvegli  l’anima  del  divoto  Taulero  tutta  ammantata . 
d*  una  belliflìma  luce  di  Faradifo  : l^on  ti  fcandalìzzare 
(gli  dilfe  ) delle  profedure  del  mìo  Dìo  • Qj^egli  affaltì , 
e di/ìurèi , c//  io  ebbi  in  motte , me  lì  permt/e  per  fomma 
bontà  il  mio  Signore , ajffine  di  purgarmi  con  quel  patìmen* 
to  da  certa  pìctiola /corta  y che  mi  reftava  a /contare  in  Pur- 
gatorio , e tirarmi  così  dopo  morte  irnmediatamente  al 
ParadiJo\ 

^ Or  ecco  raltiflimo,  e belliffimo  vantaggio,  che  voi 
riporterete  col  darvi  a fervire  fedelmente  il  Signore . Voi 
vi  farete  una  morte  tutta  facile  ; perchè  diftaccandovi 
colla  vita  divota  dall’  amore  del  Mondo  , il  partirne  di- 
poi darà  a voi  quel  dolore  , che  dar  fuole  un  dente  , allor- 
ché diftaccato  da  ogni  parte  , non  (i  attiene , che  ad  una  • 
fola  debole  radice  ; con  una  femplice  (Irappata  fi  fvelle  • 
Voi  ve  la  farete  tutta  lieta  , anzi  beata . Beati  ( dice 
S.  Giovanni  nell’  Apocalilfe  14.)  mortuìy  qui  in  Domino 
mrrìuntur . Ma  chi  fono  (dimanda  S.  Ambrcgio)  quelli 
morti , che  poi  muojono  di  nuovo  ? Quis  mirtuus  pntejl 
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mori  ì Sì  t rifponde  il  Santo  , fono  quei  veri  Criftiani , i 
quali  ) fendo  tali , fono  già  morti  moralmente  j poi  muo> 
}ono  realmente  ; fono  morti  coU’a^etro,  poi  muoiono 
in  effetto  ; prima  morti  al  mondo  , muoiono  poi  nel  mon> 
do.  Pel  contrario,  fe  vorrete  profeguire  al  fcryizio  del 
mondo,  che  vi  avverrà  ? Veitìat  (ve  l’infegna  il  reai 
Profeta  Pfal.'y^,)  mois  fuper  eos  , & 4e/cendant  in  Infera 
num  viventes  . Ma  fe  iono  morti , come  calano  vivi 
nell’  Inferno  ? SI , dice  il  menzionato  Sant’  Arcivefcovo  ; 
erano  vivi  per  lo  forte  attacco  ai  loro  piaceri  , alle  lor 
robe  , ed  onori  ; vivi  li  trovò  la  morte,  viyi  palarono 
all’ Inferno,’ Or  eccovi  ; hic  vobìs  (7  pactm  ^ (7  bellum 
porto.  Volete  voi  una  morte  da  Giulio  tutta  lieta,  e 
ficura  ? Rifolvetevi  a menare  UQ9  vita  da  Giulio  tutta 
penitente,  e divora.  Amen  > 

. SECONDO  GIORNO, 

meditazione  II. 

Della  morte  del  peccatore  : fu  quello  addiverrà 
primo  ^ per  P avvìfo  della  morte fecondo  ' • 
per  li  rimorfi  della  (ofcienza  ; terzo  per 
gli  affalti  del  Derqqnio , 

PUNTO  PRIMO. 

Pondera  pritho , come  avrà  pure  a venir?  quel  tempo  » 
che  nel  voftro  corpo  ayrà  a formarli  quell’  umore 
mortale , che  avrà  * privarvi  di  vita  . Ah  I qual  mai  fa* 
rà  ì farà  di  febbre,  di  podagra  , di  fianchi , di  cancrena  « 
di  goccia , ecc.  ? Niente  è certo , qual  farà  j ma  non  è 
certi  (Timo , che  uno  di  quelli  farà  ? . , Avrà  pure  a veni- 
re quel  tempo , in  cui  avrete  a porvi  a letto  per  non  le- 
• varvene  mai  più  ! . . Dopo  paffati  alcuni  giorni  » in  cui  il 
morbo  non  creduto  mortale  , tutt’  altro  li  avrà  penfato  , 
che  prepararli  alla  morte , ecco  alla  perfine  il  Medico  un 
di  nel  tallarvi  il  polfo,  conofeendo  dalle  battute  dell’ar- 
terie  già  fconcertata  l’ armonia  degli  umori , dopo  tafta- 
tovi  con  più  ayenzionc  nel  polfo  , c guardato  filfo  , e 

snello 
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metto  nel  fembiante , ttringendofì  nelle,  fpalle  1 con  voce 
•languida  : Figlio  (dirà)  confeffatì^  perchè  feì  in  perìglio  . 
Ah  ! che  dite  ? è vero , che  un  giorno  ( fé  non  fi  muo- 
re più  difgraziatamente  ali^improvvifo  ) avrete  afentire 
quetta  fentenza  : N*  N,  chnfejjatìy  che  f et  in  perìglio? . . 
L’ avrete  pure  udito  lo  (pavento , e 1*  orrore , che  reca  una 
tal  Tentenna  ai  feguaci  del  mondo?  T avrete  pur  vitto, 
altri  angofciofi , e dolenti  volgerli  all’  altro  lato  lei  letto 
a piangere  amaratnenre,  e fofpirare  ? Altri  réttarfene  ttor« 
diti  al  tqono  di  quella  lunetta  fentenza,  e ttolidi  non  fa- 
pere  , che  fi  dire , o che  fi  fare  ? L’ avrete  pure  intefo , 
che  una  tal  fentenza  data  dal  Cardinal  Bellarmino  in  Ro- 
ma ad  un  Perfonàggio  grande  nei  mondo , ma  maggiore 
neir  attacco  al  mondo  , ed  efortato  ad  un  qualche  atro  di 
contrizione,  ei  Tempre  mai  ttolido  (febbene  letterato) 
rifpondéva  : Quid  efl  contrino?  Non  capìoj  quoà  petis ante  » 
Quetto  fatale  ttordimento,  ed  orrore  cagionerà  a vói, 
fe  non  vi  dìfponete  a dittaccarvi  dal  mondo  y e voi  ancora 
non  riiolvete  ? . • Ma  oh  quanto  farà  maggiore  il  vottro 
affanno , allorché  già  vedrete  entrare  in  cala  un  Sacerdo- 
te per  confettarvi  ! yf  A ( direte  ) quefta  è P ultima  volta  , 
che  io  mi  confejj'o  1 • • Che  garbuglio  allora , che  confufio* 
ne,  ed  ambafce  non  ittrazieranno  il  vottro  cuore  nel  ve- 
dervi càrico  dì  tanti  debiti  con  Dio,  niente  foddisfatti 
con  la  penitenza  in  vita  ; e vedervi  cottretto  a foddisfare 
in  tempo  così  fcarfo  > e così  torbido  * Che  pefo  allora 
vi  faran  fentirequei  peccati  y che  ora  vi  pajono  sì  leggie-  ' 
ri  ? • • Che  angofcie  non  proverete  allora  nel  penfare  a 
tante  confettioni  pe  "1  gran  dubbio  d]  ettere  mal  fatte  ; ma 
più  per  la  certezza  di  vedervi  così  indifpotto  a farne  una 
buona  ? . , Che  angofcie  poi  non  proverà  il  vottro  cuore  , 
allorché  fentirete  approttìmarfi  alla  voftra  cafa  la  fagra 
Comunione  per  viatico  ? , nel  ricordarvi , quante  volte  vi  * 
farete  cibato  delle  Carni  verginali  d*  un  Dio,  ma  colla 
maledizione  di  Dio  ; giacché  per  quanto  pure  vi  confetta- 
fte  de’peqeati , non  avcfte  per  lo  più  vero  propofito  di  la- 
fcìare  i peccati?  ••  Ora  e la  paffione,  e il  Demonio  vi 
accecano  9 e vi  lufingano  col  dirvi , che  non  v’  è tanto  ma- 
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le , ma  alla  morte , come  delia  talpa  volgarmente  (ì  dic^.; 
aprirete  gli  occhi:  ( direte  tutto  angofciofo)  ergo 

tttavtmus  ; e quel  che  è peggio  , fiamo  in  tempo  di  nàn  po^ 
ter  emen  lare  gli  errori  • . . E voi  per  isfogare  un  altro  po- 
co di  vita  le  inique  paffionì,  non  volete  rifolvervi  ad  isfug- 
gire  qna  maniera  di  morte  così  amara , e sì  funefta  ? • • 

DOCUMENTI, 

Confondetevi  d’effer  vivuto  tanto  tempo  fenza  appa-e 
recchiarvi  a sfuggire  una  sì  ria  maniera  di  morte,. 
Proponete  di  farlo  per  l’avvenire;  e per  via  più  facilmen- 
te rifcl  vervi , promettete  di  meditare  fpelfo  la  voftra  mor- 
te ••  • Quefla  è Aata  la  meditazione  ^ che  ha  data  la  fpin- 
ta  più  vigórofa  all’  anime  di  darfi  a Dio , e però  Ci  fogliono 
frequentemente  veder  dipinti  i Santi  con  un  tclchio  di 
morto  apprelfo, . . Se  ve  ne  fervirete  ancor  voi , giugno-? 
rete  ancor  voi  alla  Patria  de’ Santi . La  B.  Vergine  ha  ri- 
velato alla  Ven.  Maria  d’ Agreda,  che  l’inganno  più  dan- 
nevole , per  cui  fi  dannan  le  anime , è il  non  penfare  fpeC- 
io  alla  morte  ,c  al  giudizio,  che  fiegue.  (/^.^.  liLS  r.i8, ) 
Doletevi  d’aver  tanto  ofTefo  un  Dio,  che  tanto  vi  ha  ama- 
to coir  afpettarvi  (in  ora , e non  condannarvi  ad  una  mor- 
te da  peccatore , cerne  a tant’  altri  ha  fatto  per  giuflizia  , 
p vi  ha  afpettato  per  ecceffo  di  mifericordia  « . . Pregatela 
ilìantehrieme  dell’  a (Ti  (lenza  della  fua  Grazia  • 

Terminate  col  gloriofo  S.  Francefeo  di  Salcs  {}nlibel^ 
/Pi  cui  tit,  Dìyctijfimi  E/ercizj)  nel  feguente 

G.O  L L 0 QLU  I P. 

O Anima  mia , poiché  abbiam  tempo  al  prefente  di 
affaticare,  impieghiamolo,  corne  vorremo  averlci 
fatto , quando  la  mercede  delle  noftre  piccole  fatiche  ci 
♦ farà  offerta • Affrettiamo,  perchè  il  tempo  è breve ^ 
Ja  ricompenfa  è nobile,  e copiofa;  e qualfifia  grado dt 
gloria  farà  eterno.,.  0 anima  mia,  in  che  , e come  im- 
pieghiamo il  tempo?  Quello,  nel  quale  il  noftropenfie- 

• ^ ' Ciocché 

treman- 
do 
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non  e occupato  in  Uio , è tempo  perduto . . . 
1^9  ila  ora  mi  fa  temere , o mio  pio  ^ e di^e 


Per  il  Secondo  Giorno  • tif 
do  : Non  fo  quello  che  fia  fcritto  di  me  nel  Libro  della 
vita ...  Io  mi  abbandono  tutto  in  voi , o Gesù  mio  ; vo- 
glio eifere  tutto  voftro  dì  cuore , e di  afietto  ^ e trava<* 
gliare  con  fervore  per  la  gloria  del  voftro  fanto  Nome  • ' 
SofTerir  con  pazienza  tutti  i travagli  di  quella  vita  pre- 
fente  in  confideraiione  de'  voliti  adorabili  patimenti . ,0 
mio  Gesù  ^ fate,  eh’  io  m’ impieghi  in  ciò  , eh’  è voflro 
fervizio . Coronatemi  colle  voftre  Spine  , che  fe  feriran- 
no la  carne  , faneranho  lo  fpirito  • Fate , Signore , eh’  io 
vi  veda  con  una  viva  Fede  per  conofeervi , ed  amarvi  ^ 
eh’  io  veda , e coriofea  la  voftra  fanta  Volontà  pet  adem- 
pirla , che  io  veda  me  fteflo  cosi  deforme  , che  mi  abbor- 
rifea ed  umilj . . i Fatenii  quefta  grazia  , Signore , che 
io  prenda  la  voftra  Volontà  per  guida  della  mia  vita . . • 
Che  abbiam  guadagnato , anima  mia  , col  gire  dietro  ai 
‘ gufti  del  mondo,  le  non  accendere  vie  più  la  fete  , quan- 
do più  penfavamo  d’eftinguerla  ?..  Scrivete  dunque  nel 
mio  cuore  ,^amabililIìmo  Gesù  , la  legge  del  voftro  fan- 
to Amore. . « Stampatela  cosi  vivamente  in  eflo,  che  il 
tempo  non  la  pofta  fcancellare  i nè  la  piena  de’  peccati 
toglierne  la  memoria . Amen  # 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo  ^ quanto  faran  tormentofi  i rimorft 
della  cofeienza  del  peccatore  iti  morte  . Non  vi  fa- 
cefte  a credere  ^ anima  mia , che  gli  ftimoli , che  daran- 
no allora  i voftri  peccati , faranno  come  quelli , che  vi 
recano  adeftb  3 Ahf  è il  peccato  (diceva  colui)  cerne 
una  trave  ; ma  con  quefto  divario , che  in  vita  fi  vede  per 
diritto , di  filo  ^ e però  poca  ^ o niuna  fpecie^  ei  fa  ; ma 
alla  morte  fi  vede  a traverfo.  Oh  la  grand’ombra  , e la 
gran  macchina  ! in  vita  fi  veggono  i peccati  con  quel  crì- 
ftallo,  che  impiccolifce  gii  oggetti  ; ma  nella  morte  fi* 
cambia  il  cannocchiale , e fi  veggono  da  quel  canto , che 
gl’ ìngrandifee . Allora,  (dice  il  Venerabile  Granata  ) ver- 
ranno alla  mente  e la  donzella  sforstata , e il  povero  non 
fovvenuto  , e’I  tempo  d idi  paro  , e i Sagramenti  pro- 
f ianati , ecc.  Allora  farà  > quando  ancor  voi  comincerete 
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a vedere  ^ e rofpirare , ciocché  vedendo,  fofpirava  Antio- 
'co:  Nunc  remini/cor  malorum^  CTf.  Ora  pajono  peccati 
veniali  quei  penfieri  , quegli  (guardi  fu  quel  pericolo fo 
oggetto  ; quella  vifìta  in  quella  cafa  ; quella  frode  in 
quel  contratto  pajono  un  fetnplice  conformarfi  alla  moda 
corrente.  Quella  vendetta  , quel  veftire  ofceno^.  nare 
adeffo  che  non  paflino  più  che  il  grado  di  peccato  veniale: 
ma  alla  morte  . Già  Tudide  dallo  (teÀb  Sig  « • : eM 
advetfo  : tutto  al  contrario . In  vita  peccati  veniali , in  . 
morte  colpe  graviflime  • In  vita  temeraria  fperanza  nella 
divina  Mifericordia  ; in  morte  • ex  adverfo  , empia  dif- 
fidenza per  la  divina  Giuftizia  • • • Chi  potrebbe  però  fpie- 
gare , quanto  faran  gravi  gli  affanni  , che  vi  daranno  al- 
lora le  voftre  colpe  , fe  non  foddisfate  colla  penitenza  ? 

Se  la  cattiva  cofcienza.ha  dato  (frappate  cosi  tormentofe 
ad  alcuni  peccatori  anche  in  vita  , quando  erano  (ani  e 
profperofi  5 che  molti  ne  ha  privati  di  ogni  pace  , e con- 
tento , ed  altri  ancor  di  vita  ; che  farà  poi  alla  morte , al- 
lorché vi  vedrete  vicini  a render  conto  , e paleiare  la  vo- 
flra  rea  cofcienza  ?..  In  morte , quando  vi  affalirà  que- 
fia  sì  fiera  afflizione  , nel  mentre  vi  troverete  da  tant'al-. 
tri  motivi  afflìtto? ..  Né  vi  lufinghi  V aver  vifio,  o in- 
tefo  molti  peccatori  e(fer  morti  fenza  dare  edemi  indìzi 
di  quede  interne  convulfioni . Ah  ! ( vi  avvifa  S.  Bernar- 
do ) il  morire  fenza  fofterire  i termini  della  cofcienza  , 
proviene  o da  una  grande  perfezione  , o da  una  grande 
pervorfità . Viffero  rilalfati , e non  fentono  rimorii  ? Ah  ! 
non  fentono  un  male  , perché  foggiacciono  ad  un  male 
maggiore;  non  gli  adanna  la  cofcienza , perché  Iddio  in 
pena  de’  lor  gravi , e molti  peccati , gli  ha  privati  de’  ri- 
» morii  della  cofcienza  • Alle  chiamate  di  quei  rimorii  era- 
vi  pure  qualche  fperanza  di  fvegliarfi  a penitenza  : ma_ 
«fenza  di  quei  riroorii  eili  non  fono  già  addormiti, fon  mor- 
ti , ed  oltre  di  ouedo  > oh  fe  fapede , quanti , e quante 
fedirono  quede  sì  fatte  convulfioni,  ma  noi  dicono  ! o per- 
chè non  voglion  perdere  l’onore , o perchè  han  già  perdu- 
ta la  favella  • Sen  muojono  adunque  fenza  palefare , ma 
non  già  fenza  foderile  quedi  crudeli  rimorii  • 
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COnfeifatevì  millè  volté  degno  di  aver  già  a qued*  ora 
incorfà  una  morte  sì  terribile . . . Doletevi  di  tutto 
cuore  d*  avere  Tchefoito  un  Dio  » che  ve  n’  ha  liberato  . . . 
Proj^'^ete  T emenda  « calando  al  particolare  $ di  fare  il 
tal  boie^  di  non  foddisfare  la  tale  paflione,  ecc.  Preme- 
te for4>^  ^ propofiti  * Quello  è il  frutto  dell’  oraaione  ; 
non  cu-Mle  già  far  l’ orazione  con  frutto  nel  farla  con 
molte  lagrime , o con  altri  fentimenti  di  fenGbile  divozio- 
ne 4 Quando  voi  arrivate  ad  ufcir  dalP  orazione  tanto  ri- 
foluto  con  fermo  propolìto  di  più  non  peccare  ^ febben 
fenza  lagrime , fenza  divozione  « ma  tanto  arido  » e fec- 
co  ; tanto  voi  avete  fatta  la  volita  orazione  fruttuofamen- 
te,  e cavatone  quel  frutto  « che  cavar  le  ne  deej  cioè 
r odio  al  peccato , il  propolìto  di  più  non  farlo  . 

Pregate  per  ultimo  il  Signore  di  darvi  grazia  a far  fem- 
pre  con  frutp  la  volita  Orazione  ^ e replicategli  il  leguente 

COLLOQUI  O4 

S.  Tranctfco  dì  Salci  ( loc.  eh,  ) 

G Rande  Iddio  ^ che  liete  il  principio  di  tutte  le  cofe  9 
io  mi  getto  con  ogni  umiltà  davanti  a Voi  ; le  mie 
offa  inaridilcano  per  avervi  otfefo , e la  mia  faccia  arroflì- 
fea  per  la  memoria  de’ miei  peccati  ^ acciocché  nel  giorno 
del  mio  giudizio  io  alzi  la  tella  licuramente^  e fperi  nella 
volita  Bontà.  Illuminatemi  < Signore,  con  una  luce  co-, 
sì  viva , che  cammini  fempre  dietro  a voi  « Supremo  Si- 
gnore , che  ci  date  Gesù  per  Maellro , e per  Dottore , e ci 
comandate  di  udirlo , dateci  la  grazia  per  imitare  i Tuoi 
efempi  • Il  mio  cuore  , le  mie  labbra  fempre  vi  lodino , o . 
grande  Iddio  < Il  mio  corpo , i miei  fenfi  non  operino  , le 
non  per  voi . La'mia  volontà  non  lia  libera , che  per  elTer 
tutta  di  voi . £ non  vi  ha  cofa  in  me , che  non  vi  glorifi- 
chi . Dio  del  mio  cuore  , mirate  quello  povero  mio  cuote  : 
ricordatevi , eh’  egli  è il  depohtario  delle  Vollre  grazie , e 
del  Sangue  del  volbo  Figlio  < lo  non  voglio  cercar  più  co- 
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fa  alcuna  fuori  di  voi , perchè  pofTo  trovar  tutto  in  voi . 
Io  vi  lodo , o eterno  Padre , perchè  ci  avete  dato  un  Re- 
dentore così  buono,  che  ancorché  fìa  il  Santo de’Santi  , 
non  ifdegna  però  di  abbracciare  i peccatori . Grande  Id- 
dio, chevifiete  degnato  elfere  noiìro  Padre,  toccate  il 
noRro  cuore  con  una  affezion  filiale.  Voi , che  ci  date 
motivi  d’ amarvi , datecene  ancora  grimpulfi . O pazien- 
tiflìmo  Signore  , che  afpettate  con  sì  divina  longanimità 
quelli  , che  così  fpefib  vi  o£fendono , date  a me  ancora 
fpaziodi  penitenza  , e fatemi  foddisfare  a quanto  vi  de- 
vo . Amen . 

punto'terzo. 

Ponderate  terzo  il  grande  orrore  , e le  grandi  tenta- 
zioni , con  cui  dai  Demon)  verrà  angufiiato  il  mi(e- 
ro  peccatore  alla  morte.  Egli  è quello  un  ordinario, 
' giuRilIìmo  calligo  del  nollro  Iddio , fare  preventivamen- 
te vedere  ai  peccatori  in  morte  quei  Padroni , cui  tanto 
vollero  fecondare  in  vita  ...  £ donde  mai  credete  voi  , 
che  provengano  ne’  moribondi.quegrimprovvifi  feotimen- 
ti  delle  membra?  quel rabbutfarfi  nel  crine,  annuvolarli 
nel  volto,  e quel  quietarO  dipoi  all’  afperfione dell’acqua 
benedetta  fatta  loro  dal  Sacerdote , donde  ( dico  ) crede- 
te , che  provengano  regolarmente , fe  non  che  dal  co- 
minciare che  fanno  gl’  infelici  a vedere  orribilmente  quei 
padroni,  che  vollero  iniquamente  fervire  ?..  E non  l’ave- 
te udito  dalle  lìorie  di  tanti , e tanti  peccatori  moribon- 
di , che  atterriti  nelle  loro  agonie  confelfavano  di  vedere 
il  Demonio  ? Altri  in  forma  di  feroce , nerillimo  gigante 
palfeggiar  tutto  fiero  con  un’  alabarda  in  mano  per  mezzo' 
della  lor  camera  ( F'  Prolam.)  cerne  appunto  avre- 
te letto  elTere  avvenuto  in  Roma  poch’  anni  fono  ad  un 
Perfonaggio  molto  infigne,  ma  molto  ancor  rilavato?..  • 
Altri  rhian  vifio  in  forma  di  orfo  fieriflìmo  Rarfene  fotto 
ai  tavolino  delia  Ranza  tutto  rabbia  a guardarli , e fempre 
f in  atto  di  lanciarfi  ad  isbranarli  fui  letto . . . Altri , eh’  è 
peggio  , r han  viRn  in  forma  di  orrendo,  fpaventofo dra- 
gone aRacciarfi  tratto  tratto  di  lotto  alla  fpooda  dei  letto , 
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6 fporgere  in  fuori  il  cjpo  orrendo,  tutto  minac?ievoIe 
in  villa  per  divorarli ...  E tanr’ altri  di  fomiglianti  avve» 
nimenti  riferiti  dairidoric;  ma  molti  più  non  riferiti 
dalle  ftorie,  perchè  nonpalefati  da* moribondi  j elTendo 
quello  altresì  un  galligo , che  ordinariamente  fi  dà  da 
Dio,  allorché  fi  è perduta  la  favella  . Ora  che  dite  » ani- 
ma mia  ? Anche  a voi  è riferbato  quello  amaro  boccone  « 
fe  non  vi  rifolvete  a darvi  ad  una  vita  tutta  fervorolà  , e 
divora . . . Che  palpiti  faranno  allora  i vollri  nel  primo 
feoprire,  che  farete  i mefiaggieri  dell’  Inferno  ^ fe  vi  det- 
terà la  colcienza  di  elTere  in  fatti  vivuto  degno  dell’  Infer-  ^ 
no?..  Quei , che  Hanno  nelle  carceri  accufati  di  capitali 
delitti  ,1  al  folo  vedere  il  manigoldo , fi  fmarrifcono , tre- 
mano , ed  alcuni  anche  fonofvenuti.  Che  tremori , che 
fvenimenti  non  faranno  i vollri  nel  vedere  in  quel  tempo 
così  tempeflofo  ì minillri  della  divina  Giullizia  da  voi 
tanto  irritata  ? . . Quanto  pagherelle  allora  per  ottenere 
altro  fpazio  di  vita , per  ibddisfare  con  una  vita  divota 
ai  debiti  contratti  colla  vita  rilalfata  ?..  Ed  ora , che  il 
Signore  così  amorevolmente  vel  concede , voi  volete  pro- 
feguire  a fpenderlo  in  fervizio  del  mondo  in  isfogo  di 
quella  paflìone  ? con  dir  fra  voi  flelTo  : Poi  mi  darò  a vr- 
ta  divota  in  altro  tempo:  Quid  fi  non  dabit  ? . . L’  anno 
venturo  a quell’  ora  , oh  quanto  è facile  , che  vi  fia  avve- 
nuto , ciocché  ora  avete  meditato e voi  ancora  indugia- 
te , e non  rifolvete  ? . . 

DOCUMENTI. 

DEtellate  la  voflra  palTata  cecità  nel  vivere  così  ba- 
lordamente . . . Doletevi  di  tutto  cuore  di  avere  of- 
fefo  un  Dio , il  quale  vi  ha  rifparmiata  una  morte  così 
orribile  , e da  voi  meritata  . . . Proponete  domare  quel- 
la paflìone,  che  vi  predomina  ...-Pregate  la  SSma  Ver-  " 
gine  ad  intercedere  per  voi  apprelfo  il  fuo  benedette  Fi- 
gliuolo , che  vi  aiuti  all’emenda...  Ringraziateli  tutti 
e due  di  quanto  vi  han  fatto  di  bene  fia  ora , e chiudets 
la  Meditazione  col  feguente 

COL- 
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COLLOQ.UIO. 

Quanto  mé  l'ho  meritata  « amabiliilìmo  Signor  mio, 
quanto  me  1'  ho  meritata  una  morte  cosi  orrenda 
colla  mia  vita  tanto  rilalTata  ! Da  che  commifì  il 
|>rimo  peccato  ) Voi  avelie  tutto  il  diritto  di  farmi  cosi 
orrendamente  morire  « Dovevate  , potevate  farlo  , e pur 
noi  facelte  ; tanta  fu  la  dolce,  ma  forte  violenza,  che 
fece  al  vofiro  dolcidìmo  Cuore  la  voftra  incomprenlibile 
Bontà . . i £ qUefta  si  gran  Bontà  io  ho  tanto  vilipefa  ! . . 
Oh  Signore  ^ quanto  ^ quanto  mi  duole  d’ avere  ufata 
una  cotanto  enorme  fconofcenza  Quanto  vorrei  più  do- 
lermene ! Datemi  « amato  mio  Dio , uh  dolore  convene- 
vole al  mio  bifogno  * Accettate  in  ifcambio  quel  dolore 
ìfieilo , che  delle  colpe  mie  voi  fentilie  nel  Getfemani  ; e 
con  quel  volito  altifllmo , e perfettillìmo  dolore  io  inten-  * 
do  fempre  otferirvi  unito  il  deboli ITimo  dolor  mio . £ 
per  li  meriti  di  quello  acctefcete  il  mio  dolore  ; ma  per 
puro  motivo  di  amore  * £ come  non  dolermi  per  amore 
di  voi , che  tanto  mi  amalie  , e tanto  per  me  patilie  ? . . 
Sì , cuor  mio  ^ amiamo  chi  tanto  ci  amò  « . . Voi  folo , 
o tutto  dilettévole  ^ io  amo  ; voi  folo , o tutto  amabile  , 
io  delidero  ; perchè  voi  folo  liete  degno  d' elTere  amato , 
e defiderato . Da  ora  avanti  rinunzio  ad  ogni  altro  amo- 
re , che  voUro  non  lìa . Da  óra  avanti  terrò  tutte  le  crea- 
ture per  fumo,  e fango,  qual  fono.  Non  voglio  più , 
Signore , adunare  per  l’ anima  mia  il  fango  dell’  £gitto  , 
ma  le  perle  inellimabili  del  dolcillìmo , e callillìmo  amor 
vollro . Voi  fiete  tutto  belleza  , tutto  foavità , e dolcez- 
za ; e perchè  poi  amar  altri  che  voi , e coi  purilEmo , e 
foavillìmo  amor  vollro  mifchiare  il  fozzo,  ed  amaro 
amore  del  mondo  ? Non  fia  mai  vero , amabililCmo  mio 
Signore , non  fucceda  mai  così . Togliete  pure  da  me 
ciocché  vi  aggrada  ; ma  non  mi  togliete  il  vollro  amo- 
re . Negatemi  pure  tutto  ciò  che  vi  cerco,  ma  non  quan- 
do vi  cerco  di  amarvi  • Mandatemi,  fe  volete  nell’ In- 
ferno, ma  non  mi  fp<  glìate  del  vollro  amore , llato  peg- 
giore affai  dell’  Inferno . Amotm  tuum , tmorem  tuum  , 

cum 
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cum  tuì  grafia  mìhi  concede  ^ & dives  fum  fatis  % nee  quid^ 
cjuam  alìud  ultra  pofco  é jimen.  Amen» 

SECONDO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Segue  la  meditazione  falla  morte  d^  ufi  CrìJUanò 

di  vita  rìlajfata  • 

P O N T O P R I M 0. 

Ponderate  primo ^ guanto  vi  farà  tormentofa  la  moN 
te  y fe  non  vi  date  ad  una  vita  fervorofa  y e divota  • 
Quanto  farad  fenfibili  quei  dolori,  a chi  vilTe  tanto  attac- 
cato ai  piaceri  ^ Quanto  nojofe  quelle  vigilie,  a chi 
furono  còsi  gradite  quelle  veglie  ? Quanto  faranno  fpia- 
cevoli  quelle  poaioni  medicinali,  a chi  era  avvezzo  a dar 
tanti  gultì  alla  gola  ? Quei  ialaffi  y quei  vefficanti  quan- 
to tormentoli  a chi  mai  don  ebbe  il  coraggio  d*infangui- 
nare  una  difciplina  ^ o logorare  un  cilizio  ? i . Quel  cal- 
do , quella  fetC , quei  termini , quelle  micranie  y quelle 
naufee  y o altro  di  quei  tanti  fintomi  tormentofì  y con 
cui  fuole  ordinariamente  venire  accompagnata  la  morte  , 
quanto  faranjpiù  fpiacevoli  a chi  era  avvezzo  a notar 
fra*  piaceri  ? E pure  quefii  faranno  tormenti  grandi , è 
vero , ma  altri  affai  più^raiidi  in  quei  tempo  vi  afpetta- 
no . Io  dico  di  quegli  affanni , ed  anguffie  terribili  y che 
proverete , allorché  abbandonato  già  dal  Medico  tempo- 
rale , vedrete  colla  ffola  y ed  afperforio  un  Sacerdote  av- 
vicinarfi  al  voffro  capezzale ^ peraffiffere  al  voftro  paf- 
faggio . Ah  ! fe  non  vi  emendate , anima  mia , potrà  pu- 
re il  Sacerdote  replicare  a fuo  talento  quel  dolce , e pie- 
tofo  : /^a^c  buie  domili  : ma  qual  pace  potrà  mai  fperarli 
nel  voffro  mifero  cuore  divenuto  allora  campo  funeffo  di 
atrociffima  guerra  ? Ed  oh  che  guerra  $ anima  mia,  che 
guerra  avrete  allora  a fofferire , fe  non  vi  emendate  ! Co- 
si avelie  fenno  adeffo  dimeditarlà^  e' prevenirla , come 
allora  avrete  la  (ventura  di  fópportarla*  • • Alla  villa  adun- 
que y che  allor  farete  del  Sacerdote  , quel  debole  filo  di 
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fperanza  di  vita , che  fin  allor  vi  foftenne  ^ allora  d' ucmo 
è pur  9 che  fi  ipezzi  • Ah  ! ( direte  allora  con  una  ìnfof« 
fribile  ambafcia)  giacchi  fono  in  mono,  de  Sacerdoti  y dun^ 
rjue  io  fono  già  disperato  di  vivere  i Fra  poco  adunque  io 
farò  alTaltro  mondo  , per  cui  ho  avuta  tanta  dimenticanza  ! 

Fra  poco  faro  fuori  di  queflo  mondo  y a cui  tanto  ho  avuto 
deìf  arbore  ! Io  dunque  jra  breve  farò  dinanzi  al  Tribunale 
di  Dio  ! Ho  da  vedere  quel  Dio  y a"  cui  tanto  ìngratamen^ 
te  ho  corrifpojìo  ! Quel  Dio  y chi*  è flato  prefente  y ed  ha  vi* 

' fio  y ed.  udito  y allorché  io  faceva  y è diceva  quelle  iniqui^ 
tà  y fra  breve  avrà  da  feoprirmift  y e giudicarmi  / Iti  bre^* 
ve  adunque  io  avrò  da  ufeire  da  quejia  cafa  per  non  tornar* 
vi  mai  pià  ! In  breve  quejie  mani  y tutto  queflo  corpo  farà 
ferrato  in  una  fepoltura  y e diverrà  un  mucchio  di  vermi  ! . ^ 

Quefi*  anima  aàunquè  fra  poco  fi  vedrà  nelle  fiamme  / . . 

Oh  che  affanni , che  foffrirete  a quefti  rifleffi  allora  ! Che 
fofpiri  da  difpcrati ! Che  guardature  mette)  attonite, 
che  darete  ai  circoftanti  l L*  avrete  pur  vitto  in  altri  pec- 
catori moribondi  ; lo  fperimenterete  in  voi  fletto  ) fe  ar- 
riverete ad  etter  moribondo  ) dopo  una  vita  da  peccato- 
re. E per  non  disfarvi  in  quei  vili,  momentanei  piaceri 
della  voftra  vita  rilattata  y vòlete  voi  incorrere  in  cosi  fie- 
re infottribili  angofeie  d'  una  morte  di  peccatore  ì 

D O C U IVt  E N T K , 

I 

Esaminate y qùal  fia  quella  cofa , che  vi  trattiene  dal 
darvi  ad  una  vita  divora  , e rifolvete  generofamen- 
te  di  vincervi  • Per  vie  più  agevolarvi  quefta  fanta  rifo-  I 
lozione  ) riflettete  un  poco,  c dite  a voi  fletto  cosi  : Do-  I 

po  goduto  qualche  altro  tempo  dei  piacere , che  provo  in  que->  j 

fla  mia  vita  rilaffata  , è certo , o pur  dubbio , che  mi  afpet*  • | 

/ I ìano  alla  morte  quelle  cos)  grandi  angofee  ^ forieri  di  ango- 
fee  pià  atroci  per  tutta  l*  eternità'  nell  Inferno  f Penfatevi 
bene  ) e replicate  più  volte  con  fentimenti  di  contrizione 
il  feguehte  Colloquio , che  come  tante  perle  ho  raccolto  < 
dai r erario  rìcchifiimò  del  fanto  penitente  Davidde  ; ed' 
avvaletevi  per  giaculatorie  in  tutta  la  vottra  vita  di  quel- 
le parole  > che  faranno  piu  a propofito  al  voflro  bifogno  • 

COL- 
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COLLOQ.UIO. 


Eus  y in  nomine  tuo  falvum  me  fac  y & miferere  mti 


fecundum  magnar^  mìferìcordiam  tuam  y cum  defeco^ 
rit  virtus  mea  • * • Ne  tradìderìs  me  in  animus  tribulantium 
me  y in  deficiendo  ex  me  fpiritum  meum  • . • Deus  meus  y 
fpesmeaa  fuventute  meay  timor  y & tremor  v^nerunt  fu- 
per  me  ; ciroumdedetunt  me  dolores  mortis  ; formido  mortis 
ceadit  fuper  me  y & torrentes  iniquitatis  con  turò  aver  urkt 
me  : ego  autem  in  mifericordia  tua  fperavi  • • • Deus  meus  y 
auxiliator  meus  y fac  mecum  /ignum  in  ùonum  • • • non  in* 
tres  m Sudicio  cum  fervo  tuo  : . . adiutor  meus  ejio . . . ptor 
pter  nomen  tuum  y Domine  , propter  bonitutem  tuam  propì^* 
tiaberis  peccato  meo  y multum  e/ì  enim  • • • Non  fecundum 
iniquitates  nofiras  retribuas  nobis  • • • Si  ìniquìtates  objer^ 
vaverisy  Domine  y quis  fuftinebit  ì Sed  fecundum  mi  ferì* 
cordiam  tuam  memento  mei  tu  y ne  proj/cias  me  a facie 
tua  . • • Refpice  in  faciem  Chrifii  tui , averte  jaciem  tuan/t 

a peccatis  imis . . • Cito  antidpent  nos  mifericordia  tua  » « 
Averte  pculos  meos  y ne  videant  vanitatem . • . Dirige  me 
in  femitam  reElam  : . • confige  timore  tuo  carne s meas & 
Spiritum  Sanclum  tuum  ne  auferas  a me  : ne  unquam  ob* 
dormiam  in  morte  • . • Benedicam  te  in  vita  mea  , quoniarn 
non  eft  in  morte  , qui  memor  ftt  tui  Et  dicam  femper  z 

magnificetur  Dominus  y exaltetur  ,Deus  falutis  meay  qui 
non  amovit  orationem  meamy^  mìfericordiam  fuam  ame 
BenediBus  Deus . Amen  • 


PRofeguire  a ponderare  le  grandi  angofce,che  vi  afpeN 
tano  alla  morte , fe  non  vi  emendate  . Verrà  aliora 
ncir  idea  quella  creatura»  ( ed  il  Demonio  quanto  fomen- 
terà si  fatte  idee!  ) qn-l la  creatura  con  cui  iniquamente  vi 
traftullafie  » ed  oh  ! che  fpina  al  cuore  farà  il  peniare»  che 
quella  non  farà  più  per  voi  ; che  quella  pa^Ttrà  ad  altro 
corteggio  ^ ed  il  corteggici  voflrp  faranno  i vermi  nel  fer 
polcro ; e forfè  i Demonj  nell’  Inferno  ! Vi  verranno  nel- 
mente  quei  poderi , quelle  cafe  ) quegli  addobbi  > quel- 
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* le  ricchezze  , ed  oh  che  fiero  torrnento  al  riflettere,  che 
quelle  non  faranno  mai , tnai  più  per  voi  ! . . Che  altri  le 
goderanno  ; e che  di  voi  non  più  fi  cureranno  ! . . Che 
angofce  al  penfare  a quell’ abito  , con  cui  invanifle  in  vi* 
ta , ma  più  nel  penfare  a quel  lacero  ammanto , con  cui 
vi  veftiranno  in  morte  ! Vi  volgerete  allora  attorno,  ed 
al  vedere,  chegliaflanti  vi  guardano  attoniti  e fiffi  , vi 
avviferete,  che  dicano  in  lor' cuore  ; cofiui  quanto 
prima  farà  all'  altro  mondo  ! Ogni  fguardo  che  darete  alla 
voflra  cafa , farà  una  faetta  al  volito  cuore . Quanto  allo- 
ra vi  farà  dinanzi , tutto  fpirerà  orrore,  tutto  farà  malin- 
conia , e meflizia . Quel  parlare  così  bado  , e fommeffo , 
che  farafli  in  voflra  camera  ; quelle  vifite  così  mefle  ^ 
queir  aria  così  ofcura  per  le  fìneftre  o focchiufe , o ferrate  , 
quanto  vi  ferreranno  il  cuore  ! Quando  vi  diranno  chia- 
ramente } che  già  è finito  per  voi  il  fereno  de’  voflri  gior- 
ni ; che  ncn  faranno  più  per  voi  quelle  menfe  così  lau- 
te > qqelle  converfazioni  così  liete , quella  roba , quel 
piacere  cotanto  amato , mai , mai  più  per  voi  i e pel  con- 
trario temete  fortemente , che  ad  una  vita  così  agiata  ab- 
bia a foccedere  una  flanza  tormcntofiflìma  dentro  una  for- 
nace di  fuoco  eterno  ! Oh  penfieri  afifannofiffimi,  che 
, avranno  certamente  a flraziarvi  in  morte  , fe  non  vi  ri» 
folvete  a cambiar  vita!  Se  non  vi  rifolvete  a lafciare  adef- 
fo,  ciocché  tanto  bramerete  d’aver  lafciato  allora  ; e 
tanto  vi  affliggerà  per  non  aver  lafciato  ! E perchè  dun- 
que non  vi  rifolvete  ? Se  ora  venifle  un  Angelo , e vi  ri- 
velafle , che  dopo  tre  anni  voi  avefle  incontanente  a mo- 
rire , che  farefle  ? Via , diamoci  alP  orazione , alla  frequtn-< 
za  de'  fanti  Sagramenti , alla  ritiratezza . Non  più  a quel- 
la converfazione  f fi  licenz  'f  quella  corri f pendenza  , fi  dia 
quella  pace , fi  renda  quella  roba  , non  fi  prenda  più  quello 
sfogo . Ma  perchè  lafciar  così  preflo  ? Ah  ! già  P ho  da  la^ 
feiar  fra  tre  anni . Sì  1 ed  ora  che  nemmeno  fiete  certo  di 
avere  a sfogarvi  per  altri  tre  anni , voi  ci  fiete  attaccato  , 
come  fe  avefle  a yivere  tutti  i fecoli  ì . • 

DQ- 
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DOCUMENTI. 

Confondetevi  alla  prefenita  del  Signore  dì  aver  tanto 
traicurato  di  sbrigarvi  dalU  fchiavitìi  del  mondo . 
Doletevi  amaramente  della  traieorfa  negligen:ta  , e pro- 
ponete da  fenno  T emenda  ; £ per  frutto  della  prefente 
meditazione  promettete  al  Signore  di  odervare  il  f^nto 
coftume  di  S.  Pietro  d’  Alcantara , e d’altri  Santi , tgnto 
lodato  da’  maedri  di  (pirito  ; ed  è , pritna  di  porvi  a dor- 
mire la  fera , colle  mani  incrociate  lui  petto , rivolto  fu- 
pino,  recitare  il  De alP  anime  del  Purgatorio; 
e meditare,  e dire  in  quella,  o fotiiìgliante  tnaniera; 
Verrà  un  giorno  , che  io Jìarò  tos)  Jupino  in  quefto  letto  , po~ 
/lo  già  in  agonia  . Quejio  moto  , che  faccio  refptran- 
do , verrà  pure  un  tempo  , f Ae  lo  farò  agonit^ndo . . . Que- 
Jlo  letto  y fu  cui  ora  ripofo  , palerà  ad  altri  , ed  io  dijlefo 
fulla  nuda  terra  in  una  fepoltura  . . r Que(ìa  cafa , in  cui 
ora  fio , un  giorno  pure  Ji  lafcerh  . Quegli  armar  j colà  > quel~ 
la  roba  verrà  pur  un  tempo  , eh'  ella  flarà  qui  , ed  io  /«- 
polto  h Chiefa  . Ed  >o  tanto  mi  ci  attacco  ! . . Quefii  occhi , 
che  or  ora  chiuderà  il  fonno  , tempo  certamente  li  chiude^ 
rà  la  morte  ,•  ed  io  tanto  If  foddisfo , anche  con  pericolo 
dell'  anima  ! . . Quefto  petto  , che  ora  racchiude  la  mia  ce- 
na , un  giorno  /ara  tl  pajìo  ad  un  bollicarne  di  vermi  ; ed 
$0  per  foddisfare  alla  gola  offendo  Jddio  ! . . 

Radèrmate  il  ptopolito  di  voler  ciò  efeguire , come  già 
tanti  fervi  del  Signore  codutnano,  che  ne  vedrete  gran 
profitto  . E terminate  la  prefente  meditazione  col  repli- 
care il  precedente  colloquio  f 

PUNTO  TERZO. 

TErzo  confìderate  quello  , che  vi  afpetta  at  tempo 
della  vódra  mortale  agonia  • Ponderate  adunque , 
come  aggravatofi  finalrnente  il  vofiro  morbo  , vi  volge- 
rete per  naturale  idinto  alla  lupina , vi  porrete  in  agonia . 
Ah  ! avrà  pure  a venire  quel  tempo , in  cui  vi  avrete  a 
porre  in  ^onia  ! Dimandate  pofatamente  a voi  dedo  : 
Io  che  adeffoflo  qui  meditando , un  giorno  Jìarò  pure  agoniz- 
zando . 
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zando  • Io  ^ che  adejjo  fio  qut  diritto , verrà  pur  un  tempo  ^ 
in  cui  avrò  a volgermi  fupino  y e mettermi  in  agonia  fenza 
mai  più  volgermi  dall*  altro  lato . . • Oh  penfiere , che  ben 
ruminato  e ipe(To , farebbe  baftevole  a porre  il  fenno  in 
capò  ad  ogni  fcemo  ! Oppreffe  allora  le  voAre  pupille  dal- 
, la  dura  neceffirà  della  morte , quanto  poco  vi  ierviranno 
9 vedere  le cofe  di  quello  Mondo,  tanto  più  le  aprirete  a 
vedere  le  cofe  dell’  altro , Allora  farà , che  per  giuda  ven- 
detta di  Dio  comincerete  a vederé  alla  finidra  del  vodro 
letto  con  qualche  vifaggio  orribile  il  Demonio  ad  accrefce- 
re  i vodri  affanni , ed  avvalorare  le  fue  tentazioni . Oh 
' che  drette , che  alTalti , che  angolce  avrete  allora  a foffe- 
rire , fenza  poterle  nemmeno  palefare  ! Ma  già  fovrag- 
giunta  nuova , e furiofa  accedion  di  febbre,  vi  vedranno 
arrivato  all’edremo,  e però  vi  daranno  l’edrema  Unzio* 
ne,  l’Olio  Santo.  Oh  che  affannofi  fentimenti  vi  cagio- 
nerà allora  un  tal  Sagramento , fe  farete  vivuto  colla  co;* 
rente  del  mondo!..  Ah  ( direte  allora  tutto  palpiti,  e 
batticuore  ) V Olio  Santo  ì dunque  io  fono  già  aW  ejtremo  ! 
Dunque  pochi  momenti  mi  reftano  di  vita  ! Or  ora  adunque 
avrò  ad  ejjer  prefentato  al  Tribunale  di  quel  Dio , che  tanto 
ho  flrapazzato  ! . ,*  La  dimora  adunque  in  qut  fio  Mondo  , da 
me  tanto  amato  , corre  a momenti  ! . . Dimani  adunque  , e 
forfè  anche  fla  notte  io  farò  flato  già  fentenziato  per  una  del^ 
le  due  cafe  della  mia  eternità  / • • Queflo  ò /’  ultimo  Sagrai 
mento  y con  cui  laChiefa  pietofa  vuole  /occorrere  me  y che 
ho  cornmeffo  tanti  fagrileg)  ! . . Queflo  Sagramento  non  can^ 
cella  y che  i peccati  veniali  ; ed  io  ne  ho  commejji  tanti  mor-^ 

. tali  y fenza  averne  fatta  la  dovuta  penitenza  ! . . Già  lo  fa- 
prete  , che  il  frutto  deirprazione  non  confide  nell’ aver 
lagrime,  ed  altre  tenerezze;  ma  nell’ ufcirne  confante 
rifoluj'ioni , e propoHti . Ora  farebbe  affai  fruttuofa  que^ 
ila  vodra  meditazione,  fe  farete  un  fodo  propoHto  dì  trat- 
tenervi alquanto , allorché  vi  vedete  in  punto  di  trafcor- 
rere  aH’offefe  di  Dio;  e dire  fra  voi  deffo  cosi:  Occhi 
miei  y voi  velete  veder  q nel f oggetto  pericolo] o ; ma  non 
^enfate  , che  un  giorno  (fe  Iddio  vi  fa  grazia  d’ una  morte 
lenta  al  vofiro  letto)  avrete  ad  ejj'er  unti  colf  Olio  Santo  ^ 
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gìh  in  punto  dì  chiudervi  per  fempre  ? • • Orecchie  mie , -uor- 
refte  voi  udire  quei  dìfcorfi  peccaminoft  ; ma  ricordatevi  ^ 
che  verrà  tempo , in  cui  avrete  a fentire  da  un  Sacerdote  • 
Per  iftam  fanaam  unftionem,  ti  perdoni  il  Signore  tutto 
ciò  y che  avrai  mancato  nelT  udito  . , • Lingua  y che  vuoi 
tanto  fparlare  : Palato  y che  vuoi  tanto  gujlare  y fovvenga^ 
ti  y che  un  Sacerdote  avrà  a dirvi  i Per  iftam  fanflam  un- 
ftioneiji  y &c.  Volete  y mani  miey  prendervi  quei  vietati  pia-^ 
ceri  : volete  voi  , o piedi , portarvi  in  quella  cafa  ? ah  rf 
cordatevi , che  un  giorno  all'  agonia  y quando  già  farete  vot 
irrigidite  y e voi  tanto  raffreddate  , un  Sacerdote  avravvt 
a dire  ungendovi  : Per  quefla  [anta  unzione  vi  perdoni  il 
Signore  y ecc.  Cofa  ne  fentirete  allora  di  quei  piaceri  y chff 
■ vorrejìe  prendervi  adeffo  ? Co/a  ne  fentite  adeffo  di  quei  pta^ 
ceri  goduti  fin  ora  ? . . Penfateci  bene  : che  ne  fentite  ? . • 
Latente  • E per  niente  barattate  il  tuttodì . . 

DOCUMENTI. 

Doletevi  di  aver  per  niente  offefo  fino  adeffo  un  Si- 
gnore , da  cui  riconofcete  tutto  il  voftro  bene  • Pro- 
ponete r emenda  nell’  avvenire  , e raffermate  il  propofito 
infinuato  nella  Meditazione  , e di  rìfpondere  , qualora  il 
Demonio,  o la  voftra  paffione  vi  tenta,  come  rifponde- 
va  quel  Servo  del  Signore  : jìH' agonia  ( diceva  replican- 
do più  volte  ) all'agonia  poi  y che  ne  farà  ?.•  E rivolto 
per  ultimo  al  Santiflìmo  Crocefiflb,fategli  col  devotiflìmo 
di  Sales  ( loc.  cit.  ) il  feguente 

COLLOQ.UIO. 

O Verbo  divino  , o Verbo  incarnato  , o Umanità  di- 
vinizzata , o Divinità  umanata , fatemi  la  grazia, 
che  io  vi  ami , e eh’  io  non  ami  altri  che  voi . Allontana- 
te da  me  tutte  le  occafioni  diverGve  de’ miei  penfiéri , e 
de’ miei  affetti  dal  voftro  amore.  Fate  eh’ io  abbia  il  cuo- 
re, eifentimenti  tutti  legati,  ed  occupati  a rimirarvi , 
a fervirvi , ed  amarvi  col  più  fino  amore  de*  cuori , che 
fanno  Tantamente  amare . OamoroUflìmo  Gesù  , non  fie- 
re venuto  al  Mondo  per  abitare  ne' palazzi  de’ Grandi, 
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per  alloggiare  ne’ cuori  delle  voftre  creature»  che  avete 
col  voftro  preziolo  Sangue  redente.  11  mio  cuore  adunque, 
mio  Dio , (ìa  tutto  voftro  . Pofledetelo  , come  voftra  ere- 
dità,e voftra  perpetua  abitazione. Prendete  luogo  nell’ ani- 
ma mia  , e di  là  rimirate  tutte  le  mie  miferie  : E fon  ficu- 
ro,  che  non  potrete  vederle  fenza  dar  loro  ajuto.  Vede-  ' 
te , come  il  mio  intelletto  ha  bifogno  di  lume  ; riempite 
la  mia  volontà  di  fervore  ; adornate  la  mia  memoria  di 
docilità  . Vedete,  come  le  padioni  fono  {regolate?  Or- 
dinatele , trattenetele  , Togliete  da  me  tuttociò  , che  . 
impedifce  , e ritarda  gli  eftetti  della  voftra  potenza  , e 
bontà  verfo  di  me.  S*  è una  libertà,  chereGfte,  io  me 
nelpoglio,  la  rinunzio,  e confagro  intieramente  alladi- 
fpofizione  del  voftro  fcvrano  potere , e della  voftra  fanta 
volontà . Amen  . 

ESAME  PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

Sopra  i peccati , che  fì  commettono  colla  lingua . 

Dopo  efamtnati  ì peccati  della  Bocca  per  , chi 
vi  entra  ^ ef aminiamo  i fuoì  peccati 
per  quel  y che  n efce  . 

1.  TJ*  Saminatevi , fe  avete  il  deteftabile  abufo  di  giurare 
r i il  nome  fanti  (Timo  di  Dio.  Giurare  il  nome  del 
Signore  è folamente  permeftb  in  cafo  di  urgente  necefiìtà, 
dinanzi  al  Giudice  competente,  juris  ordine  fervalo , 

In  tutti  gli  altri  cali , (empre  è peccato  veniale  , giuran- 
do con  verità  j peccato  mortale,  giurando  con  menzogna  : 
eziandio , che  la  menzogna  folle  fenza  vetun  danno  del 
proftìmo  , ma  femplicemente  offìciofa , o giocofa  non  • 
ammettendoli  in  quefto  genere  di  colpa  parvità  di  mate-  I 
jìaj  eflendo  fempre  grave  oltraggio  di  Dio  , eterna  veri- 
tà, addurlo  in  teftimonio  d’unafebben  leggiera  falfità  . 

Ed  il  dire  il  contrario,  cioè,  che  giurare  per  Dio  in  una 
menzogna  leggiera  non  fìa  peccato  mortale, è propoGzione 
dannata  dalla  S.  Chiefa . Potrebbe  fcularvi  dal  peccato  ' j 
mortale  folamente  in  cafo , che  non  avefte  il  mal  abito  di  ( 
giurare,ed  in  una  qualche  occaGone  repentina, in  cui  fenza 
- / > . piena  , 
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piena  deliberazione,  ed  avvertenza  vi  fofte  avanzato  a 
giurare  in  leggiera  menzogna . In  ogni  altro  cafo  Tempre 
farà  peccato  mortale  giurando  con  falfìtà  • Ah  ! peccato 
mortale  ! male  da  farvi  fpafìmar  tutti  i fecoli  nel  fuoco  ; 
e pure  da  taluni  fi  commette , come  per  giuoco  , avanzan- 
dofi  con  diabolica  temerità  a giurare  anche  per  una  men* 
zogna  giocofa  • < 

2*  Efaminatevi , fe  giurate  per  li  Santi  ; perocché  an- 
che giurando  per  quelli , come  si  grandi  amici  di  Dio,  fi 
viene  a commettere  quel  peccato , che  fi  commette  giu- 
rando per  Dio  ; cioè  veniale , giurando  con  verità  ; mor* 
tale,  giurando  in  bugia.  Deir  ifieffa  maniera  fi  pecca  al- 
tresì giurando  per  lo  Cielo  , per  la  Terra,  pe ’l  Sole, 
perchè  febben  creature,  fon  però  di  quelle,  in  cui  con 
modo  fpeciale  rifplende  la  potenza , e bontà  di  Dio  • Cosi 
parimente  fi  pecca  giurando  , per  /’  anima  mia  : effendo 
l’anima  tempio  animato  di  Dio.  Nè  vicredefteefferque- 
fte  dottrine  d’un  qualche  Teolcgc  rigorifta  : egli  è parere 
•comune  di,  tutti  i Dottori  ; ed  è documento  dello  ftelTo 
nofiro  divino  Legislatore  in  S.  Matteo  c.  Non  furare 
omnino  \ neque  per  cxlum , quia  thronus  Dei  eft  : neque 
per  terram , quia  fcabellum  pedum  ejus  ejl  : Neque  per  Hie- 
rofolymam , quia  civitas  e fi  magni  regis  , neque  per  caput 
tuum . Che  fe  poi  vi  aggiugnefie  il  nome  di  Dio  in  obli- 
quo , farebbe  peccato  mortale  anche  giurando  ( in  men- 
zogna ) per  creature  di  poco  momento  , ed  in  cui  non  ri- 
fplènde  con  ifpeciale  maniera  il  potere,  e bontà  di  Dio. 
A cagion  d’ efempio  Per  quello  pan  di  Dio  ; per  quella 
mano  di  Dio,  ecc. 

3.  Efaminatevi,  fe  giurate  con  giuramento  efecratorio: 
c.  g.  Se  dico  il  faìjo  , ilJDemonio  mi  porti  via  : Non  po(]a 
partir  di  qui , fe  mcntifco  , ecc.  perchè  anche  così  giuran- 
do fi  fa  vero  giuramento,  ed  elfendo  in  menzogna , farà 
vero  fpergiuro . 

4.  Efaminatevi , fe  ufate  qualche  diligenza  per  torvi' 
il  mal  abito  di  giurare  indilTerenremente  , con  verità,  e 
con  menzogna  . Se  voi  ufate  qualche  diligenza  a fradicar- 
lo,  qualora  pòi  per  lo  mal  abito  non  ancor  tolto,  cadelle 
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in  quaTche  fpergiuro  lenza  piena  deliberazione  ^ non*  (a^ 
Tebbe  quello  (pergiuro  peccato  mortale  : ma  fc  avendo  it 
mal  abito , non  ulate  alcuna  diligenza  a levarlo , quan- 
te volte  fpergiurate  , anche  fenza  deliberazione  , tante* 
volte  peccate  mortalmente  . Perocché  febbene  quello  ' 
fpergiuro  , non  e(fendo  con  deliberazione , non  dovrebbe 
cifer  peccato , per  non  eflere  volontario  ; tuttavia  è pec^  , 
cato , perchè  fe  non  è volontario  in  fe  ^ è volontario  in. 
caufa  ; cioè  in  quel  mal  abito  volontariamente  accetta- 
to,perchè  volontariamente  non  ritrattato  mediante  qual- 
che diligenza  a fradicarlo . Anzi  ( eh’  è peggio  ) fe  aven-  , 
do  il  mal  abito  di  giurare  indifferentemente  o con  verità* 
o con  menzogna,  non  ufate  diligenza  a levarlo,  non  fo- 
le peccate  mortalmente  giurando  in  menzogna,  ma  an>  I 

che  con  verità , eziandio  fenza  piena  deliberazione  ; per-  ’ 

chè  coir  avvezzarvi  a giurare  con  verità,  vi  efppnete 
all’occafion  proffima  di  giurare  con  falfità  , eh’ è peccato 
mortale:  ed  il  folo  efporli  all’ occafion  proffima  di  pec- 
cato mortale,  ben  faprete  , che  pur  è peccatòmortale. 

Voi  adeffo  al  fentir  tanta  facilità  di  peccar  mortalmente 
col  giurare  vi  fentite  altamente  intricato:  poco  però  vi* 
bifogna  per  diflrigarvi  : una  fanta  rifoluzione  di  non  giu- 
rare ( come  dice  il  Signore)  omnino  , affatto,,  affatto, 
nemmeno  con  verità , che  così  fcanferete  di  giurare  con 
falfità  . La  felice  memoria  di  Clemente  Vili,  dir  folea  : 
Volete  voi  effer  ficuri  di  non  palefare  i vojìri  fegreti  d^  im* 
'portanza  ? avvezzatevi  a non  palefare  neppur  i fegreti'  dì 
poco  rilievo.  Così  parimente:  Volete  voi  effer  ficuri  di 
non  cadere  in  peccato  mortale  giurando  con  falfità  ? av- 
vezzatevi ad  isfuggire  il  peccato  veniale , giurando  con  , 

verità . k)  fo  perfone  che  mai  in  vita  loro  non  han  giu-  i 

rato  una  fola  volta  ; nè  per  lo.Creatore , nè  per  le  creatu- 
re . Così  potrete  adunque  far  voi  : Efl  ^ efl  { come  dice 
Jo  fleffo  Signore  in  S.  Matteo  5.  ) wo»,  wow,  quod  autem 
his  abundantius  efì  ^ a malo  efl  . ^ • 

ir  rimedio  per  guarire  dagli  abiti  vìziofi  già  fi  faprà  : ' 

Raccomandarfi  fpeflb  al  Signore , che  vi  ajuti  a levarlo  : ‘ 

e fare  de’  propofiti  di  levarli , calando  al  particolare , cioè 

. « . 1 quan- 
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qaàndo  occorrerà  la  tale  occalìone  , io  non  vo'  giurare  ; e 
(e  giurerò , vo’  darmi  un  morfo  alla  lingua  j vo’  far  tanta 
limbfma  y recitar  tante  preci , o altra  penitenza  , che  vi 
•parrà . Non  vi  sbigottite  al  vedere , che  con  tutto  quello 
pure  TpelTo  cadete  in  giuramenti  ; perchè  un  mal  abito 
x;ontrattu  in  molto  tempo  non  fì  toglie  in  poco  tempo.Pro* 
feguite  voi  Talfegnato  rimedio,  e fiate  certiflimo,  che 
fe  non  quello  mele , l’ altro  j (e  non  1’  altro  mefe , 1’  altt* 
^nno  voi  vi  troverete  libero  dall’  abito  dannevole  di  giura» 
re  . E per  via  più  rifolvervi  a quella  fanta  Imprefa , tene» 
tevi  impreffa  nel  cuore  la  fentenza  del  Signore  neU’Eccle- 
fiafiico  Vir  multum  iurans  implebieur  iniquitate  z 

'&  ndn  recedet  a domo  illius  plaga . 

TERZO  GIORNO. 

MEDITAZIONE!. 

Siegue  la  meditazione  della  Morte'.  Per  quello  avverrà 
immediatamente  prima  di  morire  : per  quello 
avverrà  dopo  morte  : per  quello  avverrà 
dopo  feppellito, 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  pondera,  come  avuto  già  l’Olio  Santo,  veg» 
gendoti  il  Sacerdote  afiTillente  eflef  giunto  all’  eftre» 
tno , polla  fui  tuo  petto  la  i'ua  fagra  Stola  , darà  principio 
a licenziarti  dal  Mondo  con  quel  tanto  temuto  da  te:  Pro- 
fici/cerc  y anima  Chrijìiana , éx  hoc  Mando  . Ah  non  ti 
fvegli , Figlio , al  penfare , che  anche  un  giorno  avrà  ad 
intimarli  a te  quella  fentenza  ! ahcor  fopra  di  te  avrà  a 
^ire  un  Sacerdote  : Proficifcere  y anima  Cfmjliana.  N.N. 
vattene  pure  per  fempre  da  quejìo  Mondo . , . Da  indi  in 
poi  llarà  più  attento  il  Sacerdote  ad  afptfrgerti  coll’acqua 
.benedetta  , affine  di  fcacciare  quei  Demoni  > 
gli  orridi  contorcimenti  del  tuo  volto  fi  avviferà  elfere  ac- 
cori] al  tuo  palfaggio . Sarà  più  frequente  nell’  intonarti 
all’orecchio  quei  nomi , quanto  in  fe  llelfi  amabili,  tanto 
da  te  poco  atnati  di  Qem , « Maria ...  Ah  ! avrà  pure  a 
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venire  un  tempo , che  avrai  a fentire , febben  mezzo  ftor-» 
diro  , da  qualche  Sacerdote  : Gesù , Maria . . . Allora 
comincerai  ancor  tu  a far  quel  moto  naturale , che  pèr  lo 
più  fanno  i moribondi  j di  tirar  fu  le  coperte  dal  letto , 
come  fe  diceili  : Almeno  concedetemi  un  lenzuolo  da  coprir- 
mi dopo  morte. . . Allora  cominceranno a gelarli  i tuoi  pie> 
di , irrigidirli  le  tue  mani , gonfiarli  moftruofamente  il 
petto  t annerirli  i denti  , invetrirG  le  pupille  ^ adotti- 
gliarli  le  labbra  , ed  attaccarli  alle  gengive , dilTeccarli  la 
lir%ua  , e ritirarli  alle  fauci  , incavarli  le  gote  , alTotti- 
gliarli  il  nafo,  fporgerli  in  fuori  TolTa  delle  terapia , e 
ìpargerli  un' aria  di  fpavento,  e d'orrore  in  tutto  il  vol- 
to. Oh  ! fe  potelTi  allora  fpecchiarti  un  poco  in  quei  tuoi 
conligi  ieri  cridal  li  y quanto  è vero,  che,  febbene  non  fo- 
lli moribondo,  pure  per  lo  Ipavento  di  te  delTo  di  paura 
motredi  ! . . Ma  già  un  refpirare  quanto  debole,  altret- 
tanto interrotto  , un  fudore  fulla  fronte  quanto  freddo  , 
altrettanto  vifchiofo , ed  una  tenue  lagrimuccia , che  Icor- 
Terà  dall'  occhio  , darà  indizio  piucchè  chiaro  del  tuo  paf- 
faggio  piucchè  vicino . £d  in  fatti  dopo  alcuni  refpiri  più 
affannofi , e più  rari , veggendo  il  Sacerdote  , che  più 
non  li  refpira,  peraccertarG  vie  più  della  tua  morte  , ac- 
coderà alle  tue  labbra  la  vampa  della  candela  benedetta  ; 
e fcorgendo  che  più  non  v'  è dato , dopo  recitate  fui  tuo 
cadavere  alcune  preci , darà  a tuoi  di  cala  l' annunzio  della 
tua  morte . Che  dici  ? è vero , o pur  dubbio , che  un 
tempo  farai  tu  ancora  il  principil  perfonaggio  in  queda  < 
funedifìjma  fcena  f Dì  fra  te  dello  : A quefle  labbra  adun- 
que farà  un  giorno  accodata  la  vampa  dt  una  candela  per 
e/plorare  la  mia  morte  1 . . Avrà  dunque  a venir  certamen-  , 
te  un  punto , in  cui  queJV  anima , che  ora  è dentro  di  queflo  i 
corpo  y fe  ne  avrà  da  partire  ! . . Avrà  dunque  un  /agro  Mi- 
nijìro  a dire  , prefente  queflo  mio  corpo  y fulC  ifleffo  mio  let-  j 
to  : Subvenite , Sanili  Dei  ! Avrà  in  jomma  una  volta  a < 
dirfi  agli  aflanti  alla  mia  morte  : N.N^ègià  morto  / . . Ed  i 
io  pur  vivo  y come  f e fo(fl  immortale  ! ,,  j 
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DOCUMENT  I. 

CHiedete (come chiedeva  S.  Bonaventura)  al  Signore, 
che  col  fango  della  voftra  mortalità  vi  dia  la  villa 
dell’ anima,  affinchè  ravveduto  de’ voftri errori,  vi  met- 
tiate una  volta  fui  diritto  fentiere  d’ una  vita  tutta  divo- 
ta... Pentitevi  di  tutto  cuore  di  avere  tante  volte,  per 
li  piaceri  vani  della  terra  , ofTefo  il  vodro  Iddio.  Propo- 
nete qualche  cofa  in  particolare  per  emendarvi . . . Alme- 
no al  vedere  dalfera  il  vodro  letto,  alquanto  pofatamente 
dite  in  quella  , o in  fomigliante  maniera  : Ecco  lo  flecca^ 
to  della  mia  finale , e memoranda  battaglia . . . un 
tempo  avrò  a fiat  d’tflefo  in  agonia  . . . Qui  avrà  un  Sacet“ 
dote  ad  afiiflere  alla  mia  morte . . . Qui  queft'  anima  la/cerà 
il  mio  corpo  ; e /piccherà  o un  volo  tutto  fefla  cogli  Angeli 
al  Cielo , 0 una  caduta  tutta  /manie  coi  Demonf  nell'  In/er- 
no  » E perchè  dunque  non  ri/olvermi  a menare  una  vita  , 
che  poffa  meritarmi  quella  /alita  così  lieta , ed  isfuggire  urt 
precipizio  così  funejìo  ed  eterno  ? . , 

Raffermate  il  propofito  di  trattenervi  alquanto  in  que- 
lla sì  fatta  ponderazione  alla  villa  del  vodro  letto  : pra- 
ticatelo di  quando  in  quando  in  vodra  vita , che  poi  avre- 
te a lodarvene  tutta  l’ eternità . E chiudete  la  meditazio- 
ne col  feguente 

COLLO<2.UIO. 

Signore , io  lo  confelfo  ingenuamente , che  non  me- 
rito da  voi  pietà , avendo  tanto  offefo  un  Dio  , che 
mi  ha  tanto  beneficato  j ed  offefo  per  nulla  , giacché  l’ ho  ' 
fatto  per  foddisfazioni , che  ora  fon  nulla . E pur  voi  mi 
avete  fin  ora  tollerato , e ne  avete  tante  fopportate . Oh 
pazienza  veramente  degna  d’ un  Dio  I Oh  amore  veramen- 
te di  padre  1 Anzi  più  che  di  padre  j perocché  qual  padre 
ne  averebbe  fopportate  tante  in  un  figlio , quante  ne 
avete  fopportate  voi  da  me?. . E che  io  torni  più  ad  of- 
fendere un  Dio , un  Padre  così  amorevole  ? Mai  più , Si- 
gnore . Voglio  darmi  sì  una  volta  ad  amare , e lervire  un 
Dio,  che  tanto  mi  ama.  Deh  amantiffimo,  ed  amabi- 
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liilìmo  mio  Signore , datemi  grazia  per  amarvi , quanto 
fon  tenuto  di  amarvi  , e quanto  fiete  degno  d’effere  ama- 
to... Oh  aveffi  un  amore  infinito  per  amarvi  con  un 
amore  tutto  degno  di  voi!..  Ohfoffe  il  mio  cuore  tutto 
accefo  verfo  di  voi  , come  per  voftra  infinita  pietà  è il 
voftro  verfo  di  me!  Datemi  Sginore  il  voftro  amore,  crea- 
te in  me  un  nuovo  cuore , ed  un  nuovo  fpirito,  affinchè 
polTa  Tempre  rhai  bruciarmi  tra  le  fiamme  della  voftra  dol- 
ciftìma  carità...  Ecco,  pietofiilimo  mio  Signore,  che 
<lel  mio  mifero  cuore  vi  faccio  un  total  donativo  ; netta- 
telo da  tante  immondezze  , ed  empitelo  poi  col  balfamo 
preziofiftimo  del  voftro  foaviftìmo  amore;  affinchè  aman- 
do voi  fopra  tutte  le  cofe  , ivi  fia  fempre  jijjo  il  mio  cuore  ^ 
ove  fono  le  vere  allegrezze  ; e così  pajfi  per  guefli  beni  tem» 
porali , che  non  abbia  poi  a perdere  gli  eterni . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  confiderà,  qualmente,  dopo  che  il  Sacerdo- 
te avrà  data  la  novella  della  tua  morte  , eftendo  tu 
rimafto,  come  già  ordinariamente  tutti  i morti  rimango- 
no , cogli  occhi  aperti , ed  effendo  cofa  molto  brutta  , ed 
orribile  a vederli,  occhi  morti  ed  aperti,  cercheranno 
qualche  perfona,  che  ti  facciala  carità  ( per  non  farti 
comparir  cosi  fpaventevole  ) di  ferrarti  le  palpebre.  Ma 
oh  ! quanto  farà  difficile  allora  trovare , chi  abbia  que- 
fto  coraggio  ! quanto  più  difficile  dipoi  chi  abbia  l’ animo 
di  veftirti  da  morto!  Ma  quanto  più  difficoltofo  trovare, 
chi  abbia  cuore  di  reftarfene  a folo  a folo  col  tuo  cadavere 
per  queir  ultima  notte  , che  ti  toccherà  a reftare  in  tua 
cafa  ! . . Vedi , figlio , a che  ftato  miferabile  s'  ha  da  ri- 
durre un  corpo , che  ora  tanto  accarezzi  ? Un  uomo , che 
tanto  or  fi  gonfia  , ed  infuperbifce  ? A trovare  con  iftra- 
no  ftento,  chi  ti  abbia  a ferrar  le  palpebre  , e veftire  da 
unorto  ! Dopo  che  ti  avranno  veftito  a gran  fatica,  e per 
l’ orrore,  che  fentiranno  nel  maneggiarti , e per  le  mem- 
bra pefanti , e niente  pieghevoli , manderanno  pretto  al- 
la Chiefa  a dar  l’ avvifo  per  fonare  il  tuo  pafiaggio,  e fe- 
gucnwmsntc  1?  tli;  ?lT?quÌe ...  Ah  ! avrà  pure  a venire 
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( di  fra  tc  fteffo  ) un  giorno , che  le  campane  avranno  a /o- 
nate  il  funerale  anche  per  . . . che  fi  avrà  da  dire  N.N*  i , 
morto  . . . Terminate  il  fonare  , verranno  a levarti  di  ca- 
fa  : fparfa  da  tuoi  l’acqua  benedetta  fui  tuo  cadavere  , fel 
prenderanno  in  fulìe  fpalle  quelle  perfone  , che  o per  ca- 
rità , o per  prezzo  fi  addofferanno  un  pefo  cosi  vile  ; ti 
porteranno  fuori  di  camera  per  non  mai  più  entrarvi  ; ca- 
leranti  per  le  fcale  ifte(fe,per  dove  ora  cammini  con  tan- 
ta dimenticanza  di  morire  y faranno  qualche  picciola  ri- 
ileflione  al  tuo  cadavere  quei  , che  ti  vedranno  palfare  ^ 
e poi  feguiranno  le  lor  faccende , e i loro  piaceri  fenza 
prenderli  più  alcuna  briga  di  te  . Entrerai  in  chiefa  per 
ufcirne  folo  il  giorno  deiruniverfale  Giudizio  . Ti  pofe- 
ranno  a terra  : dopo  un  De  profundis , partiranno  i tuoi 
cohofcenti , ed  amici  • £ dopo  alcune  preci  , partiranno 
ancora  i Sacerdoti  ^ e refierai  tu  folo , e i beccarnorti  . 
Oh  fe  potelTi  allora  levarti  folla  bara , e vedere  quella  fo- 
litudine  ! . . Dove  allora  faranno  quei  congiunti  y per  cut 
tanto  ti  affatichi  ? faranno  a cafa  a trattare  dell'  eredità  » 
e goderli  un  buon  palio,  mandato  loro,  come  fi  fuole  , 
da  qualche  altro  loro  Attinente  • • • Dove  laranno  allora 
quegli  amici , quelle  amiche , per  lo  cui  amore  s’  offefe 
Iddio  ? fono  in  lor  cafa , intenti  alle  lor  faccende . E tu 
folo  in  chiefa  con  i beccamorti  ; i quali  ferrata  la  chiefa 
affinché  non  fia  olfervata  o la  lor  poca  carità , con  cui  pre- 
cipiteranno il  tuo  cadavere  ^ o la  lor  molta  avidità  , con 
cui  ti  priveranno  di  quella  mifera  velie , che  avrai  in  dof- 
fo  ; come  tante  volte  colla  fperienza  fi  è trovare . Indi 
aperta  già  la  fepoltura , e calatovi  alla  peggio  il  tuo  ca- 
davere, ti  volgeranno  di  fopra  una  gran  lapida;  ed  oh 
a quanti , per  elfer  angufto  il  luogo , o pieno  d’ altri  cada- 
veri, gli  ha  comprein  la  lapida  in  tal  guifa , che  come  tan- 
ti topi , ve  gli  ha  milèramente  fchiacciati  ! • . AlTeltata  la 
lapida , fi  daranno  con  tutta  avvedutezza  a chiudere  con 
la  calcina  le  commeflure  del  fepolcro  , affinchè  non  tra- 
spiri la  puzza  del  tuo  cadavere  ad  ammorbare  gli  afiantt 
in  chiefa;  e fatta,  fe  pur  la  faranno,  colla  mano  un  fe- 
gno  di  croce  fui  tuo  fepolcro,  ti  l^fceranno  per  Tempre  : 

c chi 


13^  Il  Criftiano  ocaupato  : 

c chi  non  s’ è fatto  il  luo  bene  , fuo  danno . . • Or  che  di* 
ci  ? è vero , che  ti  fovrada  una  tanta  miferia  ? Dimanda 
a te  .fteifo  : E'  vero  , o pur  dubbio , che  un  giorno  mi  avrà  ' 
da  avvenire , quanto  adeffo  ho  meditato  ? Se  v’  è qualche 
dubbio  , feguita  pure  a sfogare  •,  ma  fe  niente  è più  certo 
di  quefto,  perchè  dunque  vivere  in  maniera,  come  fe 
niente  folTe  di  queftopiù  favolofo  ? . . Perchè  dunque  noti 
darti  ad  un  tale  tenor  di  vita , per  cui  poffi  eifer  degno  , 
che  nel  mentre  foggiacerà  a tanta  miferia  il  tuo  corpo , ab- 
bia a déliziarfi  tra  ineffabili  ^ dolciflime  contentezze 
la  tua  anima  ?.. 

DOCUMENTI. 

• • * 

Concepite  un  Tanto  aborrimento  a tutte  le  contentez-^ 
ze.del  mondo,  giacché  cosi  certamente,  e cosi  mi- 
feramente  hanno  a lafciarvi  , ed  una  Tanta  rifoluzione  di 
mortificare  in  avvenire  il  voftro  corpo  , per  cui  conten- 
tare avete  tante  volte  difguftàto  Iddio.  Doletevi  di  ve- 
ro cuore  d’  avere  o/fefo  ( per  foddisfare  a creature  , che 
tutte  vi  hanno  fra  breve,  e ficuramente  a mancare)  un 
Dio , che  eternamente  non  potrà  mancarvi . Pregatelo 
ifiantemente  ad  avvalorare  colla  Tua  Tanta  affifienza  la 
voftra  debolezza . Confelfategli  più  volte  , che  voi  non 
potete  nulla , e che  tutto  fperate  dalla  fua  bontà , e po- 
tenza • Proponete  di  ricordarvi  fpeffo  nel  falire  in  vbftra . 
cafa , e dire  col  penfiere  cosi  : Verrà  un  tempo  , che  da 
quefta  cafa  ne  faro  portato  via , per  non  tornarvi  mai  pià  . . • 

Ora  vi  monto  da  per  me  ; verrà  pure  un  tempo  , che  ne  farò 
calato  fullef palle  degli  altri.. . Raffermate  quello  voftro 
propoìito  , e praticatelo  , che  ve  ne  fentirete  bene . E 
chiudete  la  meditazione  coll’  antecedènte  colloquio  • 

PUNTOTEKZO. 

Figlio,  torna  a dare  l’ultima  occhiata  al  tiio  corpo, 
allorché  (arai  già  calato  in  fepoltura  • Dov.e  faranno 
allora  quei  letti  còsi  morbidi  ? Nemmeno  una  mifera  co- 
perta ti  daranno  per  metterla  Torto  al  tuo  tanto  amato 
corpo . • • Ora  ti  par  cosi  ftrano , che  i miei  fervi  dorma- 
no 
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no  Tulle  nude  tavole , e quando  tu  farai  collocato  fulla 
nuda  terra?..  Ah!  di  tanti  addobbi , e frafcherie , di 
• cui  ora  ti  vai  cercando  con  tanta  follecitudine  , nemme- 
no una  tavola  ti  daranno  i tuoi  per  fottoporla  alle  tue 
xnifere  membra  in  fepoltura  ...  Oh  fe  poteffì  allora  ve- 
dere quelle  tapezzerie  , che  ti  hanno  apprettato  i ragni  ! 
quelle  mura  così  nere , e cosi  immonde  ! quel  corteggio 
di  fcheletri  di  morti  prima  di  te  ivi  fepohi  ! fe  potetti 
Tentire  quella  puzza  d’aria  fempre  rinchiufa  , ed  ammor- 
bata I quella  politura  cosi  fconcia , con  cui  ti  avranno 
potto  nel  buttarti  giù  i beccamorti  ! Forfè  ti  toccherà  a 
ttar  boccone , o a faccia  a faccia  con  altro  cadavere  . Se 
potetti  dipoi  vedere  il  pretto  concorfo  de'  topi  « ragni  , 
vermi)  ed  altri  immondi  animali  all’odore  del  nuovo 
patto  ! vedere  quali  faranno  quelle  parti , a cui  prima  da- 
ranfi  a rodere  ! gli  occhi , ed  altri  membri  più  delicati 
faranno  il  lor  primo  cibo. ..  Oh  fe  ti  fermattì  fpetto  a 
vedere  col  penfiere, ciocché  allora  non  potrai  vedere  cogli 
occhi  ! . . Fenfaci , figlio  ) penfaci  fpettb . . . Tanti  e tan- 
ti fono  adettb  nel  mio  Paradifo,  perchè  fovente  calavano 
col  penfiere  in  fepoltura . Per  quanto  fia  ttato  bello , e 
ben  complettb  il  tuo  corpo  , appena  farà  ttato  poche  ore 
in  fepoltura  , che  rotto  comincerà  a farfi  d’  un  color  tut- 
to fmorto;  poi  diverrà  gialliccio  (Co/o wi/er./erw.47.) 
e finalmente  tutto  nero  , come  fe  fotte  d’ una  nera  creta  , 
o fango  : Indi  comincerà  a nafcere  prima  fui  volto , poi 
fui  petto , ed  infine  fopra  tutto  il  tuo  corpo  , come  una 
mu^a , una  fchiuma  tutta  orrida  , e fchifofa  > che  darà 
r indizio  , etter  già  prottima  la  tua  corruzione  . Dopo 
comincerà  la  carne  ad  aprirli , e rifolverfì  tutta , e fcor- 
rere  da  ogni  parte  un  marciume  petti  lente , e vifcofo  » che 
allagherà  quella  terra , ove  ttarà  collocato  il  tuo  cadave- 
re , ed  in  quello  ttarai  tu  notando . Frattanto  da  quel 
marciume,  che  fgorga  fuori , e più  da  quello,  che  im- 
paluda dentro  del  corpo,  comincerà  a formarfì  una  incre- 
dibile (Quantità  di  vermi , alcuni  come  pitcoli  ferpentì , 
ed  altri  fchifofl  animaletti , i quali  appena  generati  co- 
minciano a rodere , e cibarfi  di  quelle  carni  ittette , da  cui 
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fon  generati ...  Di  quefti  altri  (ì  attaccano  alle  got6;àItr|[ 
efcono  per  le  narici;  altri  fi  girano  per  dentro  la  bocca,  per 
dentro  il  feno;  altri  vanno  , e vengono  dentro , e fuori  del 
petto,  tutto  già  aperto, e crepato.  Frattanto  tutti  fi  fciolgo- 
no,e  cadono  dal  capo  i capelli.  Cadono,cotne  cera  disfatta, 
le  labbra,  le  narici , la  gola  fi  apre,  le  coite  tutte  nere  per 
la  corruzione  fon  le  prime  a fpolparfi  ; dopo  gli  offì  delle 
braccia,  e delle  gambe:  nè  altro. vi  reità  alla  fine,  che 
un  letamaio,  una  cloaca  puzzolente  , aiTai  più  infofiirib^ 
le  d'  ogni  bruto  putrefatto  ; e quanto  più  faranno  nudriti  i 
corpi  con  delicatezza , tanto  più  acuto  , e peilifero  efale- 
ranno  il  fetore.  Finalmente  avendo  i vermi  confumata 
tutta  la  tua  carne , fi  confumeranno  ancor  efiì  T un  l’ altro 
per  la  fame  ; ed  alcuni  poi  di  dentatura  più  ioda  fi  daran- 
no  ancora  a roficchiar  le  tue  offa ...  £ cosi  di  tutto  il  tuo 
corpo,  ridotte  in  polvere  anche  le  offa,  non  ne  avanzerà 
tanto , che  baili  ad  empire  una  fola  mano . Ora  che  dici , 
figlio  ? hai  qualche  lieve  fperanza  di  non  avere  a ridarti 
così  ? penfaci  bene  ...  E tu  tanto  accarezzi  il  tuo  corpo  ? 
c tanto  la  bellezza  dell’altrui  corpo  ti  alletta  f 

DOCUMENTI. 

Doletevi  fommamente  di  avere  per  cosi  mifere,mor- 
tali  bellezze  difprezzata  la  infinita , immortale  bel- 
lezza del  Signore  . Proponete  di  emendare  quello  voftro 
difordine  con  tenere  una  cura  vigilante  (opra  il  vollro 
cuore  , e’ voftri  fenfi . Pregatelo  ad  affiftervi  colla  fua  fan- 
tifiìma  grazia  . Proponete  di  trattenervi  una  volta  il  me- 
fe  alquanto  in  chiefa , e rivolto  ad  una  delle  fepolture , di- 
re in  fomigliante  maniera  meditando  : ! lì  dentro  ft» 

^deffo  colei  , cbe  tanto  s invaniva  della  fua  beltà  ; (alai 
che  tanto  era  attaccato  a fuoi  piaceri.  Che  fe  ne  trovano 
adejfo  ? Niente  affatto  : niente  ancora  me  ne  troverò  io  , 
quando  pure  un  giorno  , e forfè  fra  giorni  farò  racchiufo  in 
■una  di  quefte  fepolture  fattoi  piedi  di  tutti  y e dimenticato 
da  tutti  y come  ora  fon  tutti  dimenticati  di  coloro  y che  in 
quella  fepoltura  fono  racchiuft , E qui  profeguite  a tratte- 
nervi col  jTieditare  tutto  ciò , che  vi  avverrà , allorché 
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farete  feppellito,  e dopo  già  feppellito,  come  nella  pre- 
fente  meditazione  avete  offervato  . Fer  quanto  evvi  a 
cuore  la  vodra  eterna  falute , praticatelo  con  alfegnar- 
vi  ancora  il  giorno  determinato  del  mefe , in  cui  vor- 
rete ciò  fare  j ed  oh  quanto  vi  gioverà  ! e terminate 
col  feguente  . 

COLLOQUIO. 

ECco,  amabiliflìmo  mio  Signore,  ai  voftri  piedi  pro- 
ftrato  un  verme  viliffìmo,  che  quanto  prima  e(fet 
dovrà  la  miniera  df  tanti  altri  viliflìmi  vermi  . E pure 
non  ha  avuto  orrore  veruno  di  ftrapazzare  un  Diodi  tanta 
maedà  ...  Se  la  metà  di  quello  ho  fatto  io  contro  di  voi , 
l’avelTe  riportato  un  Principe  della  terra  , anche  da  un 
altro  Principe  (ub  pari , quando  mai  fi  farebbe  refo  placa- 
bile? E voi  monarca,  e Creatore  di  tutti  i Monarchi  ne 
avete  riportate  tante  da  me  ; e pure  in  vece  d’  e(fer  refo 
implacabile  , veggo  con  mia  fomma  confufione , che  tut- 
to amorevole  mi  chiamate  , mi  venire  appreifo,  e mi 
porgete  la  mano  colla  vodra  grazia  afRnchè  io  faccia  pa- 
ce con  voi , e venga  a godere  eternamente  con  voi ...  Oh 
amore  imponibile  a trovarfi  in  altri  , che  nel  cuore  di 
una  infinita  bontà!  Oh  mia  infinita  temerità,  e fcono- 
fcenza  nel  vilipendere  un  Signore , che  ha  meco  ufata  una 
bontà  infinita  !. . Oh  maledetti  miei  capricci,  che  mi 
hanno  tanto  accecato  ! . . Deh  amantiflimo  mio  Signore  , 
per  quella  infinita  bontà , che  vi  ha  indotto  a fopportar- 
mi  per  lo  paffato,  vi  prego,  e vi  fcongiuroa  volermi  af- 
fìdere nell’ avvenire.  Fate,  mio  Dio,  che  io  ricorapenfi 
amore  con  amore;  che  voi  folo  fiate  in  avvenire  T unic’ce- 
getto  de*  miei  amori , Ogni  mio  pendere , ogni  mio  pano 
ha  rivolto,  e fatto  per  amarvi.  Accendete  quedo  mio 
cuore  di  ghiaccio , ammollite  queda  mia  ferrea  volontà 
colla  forza  dolciflìma , e potentiffima  dell’ amor  vodro. 
Viva  io  Tempre  coll’ amor  vodro  , fe  voi  ficte  morto  per 
amor  mio.  Il  vodro  amore  fia  l’unica  occupazione  dei 
rniei  affetti  in  vita  , e l’ ultime  parole  in  morte  j e muoja 
dicendo:  Gcsìi  amor  mìo , Amen. 

LE- 
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Dìfcorfo  Juir  impo(fil)il/tà  di  convertirfi  al  tempo 
della  mone  m 


E Gli  dovreb^  ormai  difmetterfi  il  pio  « c profittevo* 
le  coftume  , con  cui  s’  ingegnano  i facri  Oratori 
d’ infìnuare  a’  Fedeli  il  pender  della  morte , dapoichè 
da’  Cridiani  oggi  giorno  altro  non  fallì , che  penfare  con- 
tinuamente a morire  . Badate,  s’ io  dica  il  vero  » Se  voi 
chiedete  a quei  difonefti  Eliogaboli , quando  penfano 
ufcir  fuori  dall’  immondo  pantano  delle  lafcivie  loro , vi 
diranno  i che  alla  morte  con  una  buona  Confeflìone  fpe- 
rano  falire  a galla,  e prender  porto  . Stf  voi  dimandate 
a queir  arrabbiato  Caino (quando  penfa  torli  dal  cuore 
il  rio  velen  di  quell’  odio , diravvi , che  quando  fi  muo- 
re , fi  perdona . Se  voi  chieder^  a quelle  Arpie  del  fan- 
gue  umano , quando  penfano  disfarli  di  tanta  roba  ingiu- 
ilamente  adunata  , vi  diranno , che  alla  morte  con  un 
pio  legato  falderan  le  partite.  Adunque  ben  io  divifava 
doverfi  ormai  come  fuperflua  difmetterfi  la  cura  di  per- 
fuadere  a’  Crifliani  il  penfier  della  morte , dappoiché  , 
febbene  quei  Ricchi  fen  vivano  adeffo  colle  prepotenze  di 
Acabbo  j penfan  Tempre  però  di  morire  un  giorno  colle 
melòde  d'Elia.  Ora  van  perduti  quegli  ambìziofi  dietro 
l’ouibre  de’ baffoni  ingemmati  di  Abiatarre  : ma  tengon 
Tempre  il  penfiere  di  ftringerc  un  tempo  il  povero  baftoncel 
d'Elifeo.  Tutta  la  vita  Achitofelli  fraudolenti  ne’  raggiri  ; 
nelle  agonie  dipoi  Brunoni  penitenti  nelle  Certofe.  Tutta 
lavila  idolatri  infelici  d un  fango  vile; nella  morti  dipoi 
ferafìni  divoti  del  Crocefiffo . Oh  frenefìa  , per  cui  fana- 
le non  baffa , quidgnid  (T  in  tota  nafcitur  Anticyis  ! Pre-  ‘ 
tendere  a guifa  delle  Torbe , allora  dar  principio  a matu- 
rare , quando  fi  comincia  a marcire  ; ed  a Tomiglianza 
de’ fiumi,  dopo  un  corTo  ben  lungo  fra  le  dolci  acque  del 
Mondo  , andar  poi  a finire  nell’acque  amare  della  Peni- 
tenza ; oh  r inganno  ( Tgrida  qui  il  fottiliiiimo  Scoto  , 
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addotto  dalVenerabìl  Granata)  oh  l’ inganno , che  ha 
fìraicinato,  e ftralcina  tuttavia  all’ Inferno  tanti  milioni 
di  Ànime  ! Si , perocché  febbene  non  tutti  i peccatori 
tengono  efpreffamente  il  penfiere  di  convertirli  alla  mor- 
te , implicitamente  però  lo  tengon  tutti . Penfano  elli  di 
proleguire  in  quel  tenore  di  vita  si  rilalfata,  finché  lì  sbri- 
ghino da  quell’attacco;  li  rattemperi  quella  palTione; 
al  più  lino  alla  vecchiaia  : cum  fenuerimus , tunc  poenite- 
bìmus , Reg.i.  Ma  fe frattanto  vi  foprarriva  la  morte? 
Eh  ! aliar  mi  confejfo  y e mi  [alvo  . Ben  diceli  adunque , 
che  milioni  di  anime  fono  nell’ inferno  per  quello  ingan- 
no, giacché  tutti  i peccatori^  oexprejfcy  o tacitamente 
vivono  cosi  funellamente  ingannati . Per  togliere  voi , 
fe  mai  vi  folle,  da  quello  deplorabile  inganno,  io  vo’ia 
quella  Lezione  mollrarvi , quanto  è moralmente  impof- 
libile  far  vera  penitenza , valida  confeliione  in  morte, 
per  chi  non  awezzoflì  per  lunga  pezza  a farla  invita. 
ImpolTibile  moralmente  per  tre  cagioni;  a cagion  dell*  uo- 
mo , che  non  potrà  : a cagione  del  Demonio , che  l’ im- 
pedirà : a cagion  di  Dio  , che  non  vorrà . Cominciamo 
dal  primo  * 

Due  fonò  i motivi , per  cui  pofTono  tollerarli  le  nollre 
negligenze  nell’ afiicurarcì  d’un  qualche  nollro  affare  . O 
perché  l’ effare  è di  poca  importanza , o perchè  l’ affare  è 
di  molta  facilità . Non  credo  elfer  voi  del  numero  di  co- 
loro , che  credono  affare  di  poca  importanza  l’aflare  d’ un 
eterno  godimento  , o d’ un  eterno  patire  : e fe  mai  cosi 
credelle,  voi,  piuttollo  che  d’un  difcorfo  , avrelle  bifo- 
gno  d’ un  catechifmo  ; e piucchè  d’ uno , che  vi  corregga 
per  la  malizia  delia  volontà , avrelle  bilbgno  d’ uno  y che 
vi  medichi  per  li  delirj  dell’intelletto.  Dunque  voi,  fa. 
viamente  difcorrendo  , tenete  già  l’intereffe  dell’  anima 
per  un  affare  di  fomma  , anzi  infinita  importanza  ? Or 
fe  tuttavia  volete  indugiar  cotanto  ad  allìcurarvene  colla 
penitenza  , certo  egli  avverrà , perchè  credete  la  peni- 
tenza imprefa  di  molta  facilità  . Ma  oh  quanto  v’  ingan- 
nate ! Due  fono  i motivi , che  rendon  facile  un’  imprefa  ; 
o perchè  ella  in  fe  Itelfa  è tutta  agevole , e piana  ; o perchè 
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per  la  pratica  a lungo,  che  fe  ne  fece, (e  n’abbia  una  fomma 
perizia.  Avendo  voi  ftabilito  di  convertirvi  alla  morte  , 
dir  non  fi  può , che  fia  facile  la  penitenza  per  la  pratica  y 
che  ne  facefte  in  vita  . Adunque  retta  unicamente  , che 
la  penitenza  fia  facile  , perchè  in  fe  fieifa  è tale  . Facile 
la  penitenza  ? Ma  che  ne  fentono  i Santi  Padri  ? 

( rifponde  per  tutti  S.  Bernardo)  contritìonis  eft  difficjUat 
res  y qua  poffìt  fieri  in  mmdo  , U atto  della  contrizione 
è per  fe  fteflo  la  cofa  più  difficile  , che  pòffa  trovarfi  in 
qucfto  Mondo  . Facile  il  convertirli  ! ma  che  ne  dicono 
1 Dottori  ? La  converfione  d’ un’ Anima  è il  miracolo  più 
grande , che  poffa  farli  da  Dio , piucchè  fufcitar  mille 
morti , piucchè  crear  mille  mondi . ^ ^ ^ 

Facile  la  penitenza  ! sì  qualora  per  penitenza  fciocca-. 
mente  intendefte  il  dire  i peccati  colla  bocca  , e picchia- 
re il  petto  colla  mano . Pentirfi  in  realtà  vuol  dire  : Odia- 
re di  tutto  cuore  quelle  inique  foddisfazioni  tanto  di  cuo- 
re amate . Or  qui  vi  voglio  . Trovarvi  nell’  ultima  infer- 
mità col  cuore  ancor  caldo , e fumante  di  ainore  alle  crea- 
ture ; e prefumere  dipoi  in  quei  momenti  cosi  fcarfi , e 
cosi  torbidi  fare  una  mutazione  così  pretta  , e si  notabi- 
le, e cambiare  in  tant’ odio  un  tanto  atnore  ? Peristan- 
gare  da  quella  fozza  palude , ove  erafi  miferamente  fom- 
merfo  il  grande  Agottino,  non  vi  volle  meno  di  12.  an- 
ni di  ftentatiffimo  combattimento.  Un  Agottino  con  tan- 
ti aiuti  del  Cielo , con  tanti  sforzi  del  fuo  arbitrio  , così 
bene  convinto  dalle  ragioni  della  fua  gran  mente , pure 
vi  ftenta  12.  anni  ! e voi  da  bravi  Aleflandri  fperaie  con 
un  fol  colpo  dittrigare  in  morte  il  nodo  di  quella  rea  paf- 
fione , intricato  colla  replica  di  tanti , e tanti  atti  in  vita  ♦ 
Ma  ne  avete  alla  mano  qualch’  efempio  ? Attenti , che 
vcl  darò  io  • Scampato  a gran  fatica  dalla  tr.ifchia  fangui- 
nofa-,  efatale  il  ReSaulle,  fi  rinfelva  in  un  monte  vma 
tutto  ancor  ivi  paurolo,  e palpitante  dryederfi  quanto 
prima  fovraggiuntoda  qualche  truppa  de’  Filittei  nemiei, 
che  r infeguivano  .Tn  quefto  mortale  emergente  , nn 
Japrcfte  dire  , quai  fodero  i fanti  penfieri , che  la  fua  men- 
te occupavano  f Racccmaadarf:  a Dio , al  di  cui  tribunale 
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vedevalì  già  in  punto  di  prefenrarG  ? dimandargli  perdono 
delle  fue  colpe  ? Oh  quanto  Gam  lontani  dal  legno  ! Sen- 
titelo da  lui  medeGmo.  Chiede  difperato,  e fiero  al  Ser- 
vidore , che  r uccida  : Sta  fuptr  me , interfice  me  . E 
non  ofando  quegli  di  porrìe  le  mani  addoGo  al  Tuo  Princi- 
pe , cava  egli  ftelfo  la  fpada  , fé  la  puntella  al  petto , vi 
piomba  di  tutto  pefo,  e G uccide  ; e muore  Icellerato  omi- 
cida di  le  Gelfo . Ma  mi  faprefte  voi  dire  almeno , qual 
fu  quel  veemente  motivo  » che  diè  l’ impulfo  a tanta  (cel- 
leratezza  di  volere  colla  vita  temporale  perdere  ancor 
r eterna  , ammazzandoG  da  per  fé  GelTo  f Uditelo  altresì 
da  lui  medeGmo  : Sta  Juper  me  y <15"  interfice  me  , ne  ve~ 
niant  ìncircumcìfi  ijli , Ò"  ìlludant  mìhi . lo  uo’  morire 
( difperato  diceva  ) lo  voglio  in  tutti  i conti  ammazzarmi  ; 
affinchè  non  abbia  a venire  in  mano  de'  miei  giurati  neme 
ci  y i quali  /ebbene  mi  falverebben  la  vita  , mi  farebbero 
però  un  qualche  infulto . E che  s abbia  a dire  , che  Sanile  y 
Sanile  y il  Re  y abbia  /offerto  il  menomo  in/ulto  da' fuoì 
nemici I o queflo  no.  lovo'più  tojìo fvenarmi  y io  vo’rwo- 
rire  . Sta , fin  fuper  me  y (5"  interfice  me  . O pazzia  1 o 
empietà  ! In  punto  di  morte  penfare  a puntigli  di  onore  ! 
£ per  un  puntiglio  di  onore  voler  ardere  rutta  una  eterni- 
tà morendo  volontario  omicida  ! E qual  meraviglia  ? ( ri- 
fponde  il  Lirano  ) Qualis  fuerat  in  vita , talem  fe  exhibe- 
bat  in  morte.  L’intelligenza  motrice  del  cuor  di  Saulle 
in  vita  era  flato  il  puntiglio  di  onore . Quel  percuffu  Saul 
mille  y <&  David  decem  millia  hi  quello  , che  mife  in 
moffe  le  Tue  paGGoni.  Quello  lo  refe  crudele  col  fuo  figliuo- 
lo Gionata,  inumaqo  col  fuo  genero  Davidde,  ingrato 
col  fuo  benefattore  Iddio  .'SI  : il  puntiglio  di  onore  di 
vederG  ad  altri  pofpoffo  occupò  la  fua  mente  in  vita  : il 
puntiglio  di  onore  di  vederG  da  altri  derifo  ingombra  i 
fuoi  penGeri  in  morte  . Sta  fuper  mr,  &c,  Qualis  fuerat  in 
vita  y talem  fe  exbibebat  in  morte . 

Benché  qual  meraviglia , che  in  morte  i peccatori  non 
fi  convertano  a Dio , mentre  il  tempo  della  morte  per  li 
peccatori  è così  diffurbato,  etenebrofo,  che  non  vedono 
nemmeno  fe  fleflì  ì Perduta  dal  ribelle  AfTalonne  la  batta- 
li glia 
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glia  campale  di  Efraìmo , fugge  egli  a tutta  furia  dal  cam« 
po  ferale  di  guerra  j ma  dal  moto  veloce  del  corfo  folle- 
vata  in  alto  la  lunga  Tua  capellatura , in  paflando  di  fotto 
una  quercia  ^ s' intralciano  coi  rami  dell’  albero  i capellu, 
e paflato  oltre  il  giumento»  lu  cui  cavalcava»  reità  egli 
disgraziatamente  per  li  capelli  alla  quercia  fofpefo . So- 
vraggiunge indi  a qualche  tempo  il  Generale  del  nemico 
elercitoGioabbo,  gli  pianta  tre  lance  nel  petto»  e l’uc- 
cide . Voi  compatirete  il  cafo  funefto  del  mifero  Giovine  5 
io  no  » che  noi  compatifcp  : non  effendo  degno  d’ elTer 
compatito  nella  morte  colui  » che  vuole  oftinatamente 
morire.  Egli  era  armato  di  tutto  punto  » fe  ufciva  allora 
allora  dal  campo  di  guerra  : e vi  voleva  tanto  a cavar  fuo- 
ri il  pugnale»  ola  fpada»  tagliare  i capelli,  e fcampar 
dal  periglio?  La  Divina  Scrittura  fa  fentirlì  chiaramente  , 
che  Affalonne  ebbe  tutto  il  tempo  p^r  farlo  ; perocché  vi 
fu  il  tempo  » che  un  foldato  del  nemico  efercito  a cafo  paf- 
fando  per  coU  » lo  vedelfe  ivi  lofpefo  : parti  il  foldato 
dall’  albero  « ritornò  al  campo  a darne  novella  al  fuo  Mà- 
refciallo  Gioabbo  ; vi  fu  tutto  quel  tempo  » in  cui  pafsò  ' 
quel  difcorlo  » che  faprete  tra  il  Marefciallo  » e ’l  foldato  : 
fi  molTe  in  fine  il  Marefciallo  dal  campo»  portoili  alla 
quercia . In  tutto  quello  tempo  Aifalonne  non  vede  ciò 
che  vifto  avrebbe  anche  un  cieco  » impugnar  l’ armi  » ta- 
gliare i capelli»  e fcampar  dal  periglio?  No  dunque,  che 
non  è degno  di  compaffione . £ pure  bifogna  compatirlo  . 
l^erchè  ? Mortis  ( rifpondono  il  Lirano»  e l’Abulenfe) 

& peccati  angufliìs  praventus  y nefciebat  y ubi  effet  » Ve- 
devafi  il  giovane  infelice  in  peccato  mortale  per  la  ribel- 
lione contro  del  Padre  ; vedevafi  altresì  in  periglio  così  ' 
evidente  di  morte  ; ond’ei  ficonfufe»  (lordi  di  maniera  , 
che  non  fapeva  neppure  » ovefolfey  non  vedeva  nemme- 
no ie  (letfo  ; e però  non  badò  a quello , che  tanto  era  age- 
vole a badarfi»  impugnar  l’armi»  tagliarei  capelli»  e 
sfuggire  dal  periglio  . Mortis  » CD"  peccati  y&c.  Avete  in- 
tefo»  quanto  farà  torbido»  e tempedofo  il  tempo  della 
morte  per  voi  E pur  voi  fperate  alTeftare  allora  i vodri 
conti  con  Dio  » qualora  neppure  avrete  lume  da  vedere 
voi  ftelTi  ? Ma 
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Ma  mettiamo  pure  , che  voi  allora  non  abbiate  a con- 
fondervi cotanto,  coHcchè  non  abbiate  a vedere  voi  (ledi  : 
no  , non  avrete  voi  a sbalordirvi  cosi  ; avrete  lume  da  co- 
nofcere  il  vodro  dato . Ma  qual’  è mai  quella  fciocca  po- 
litica , che  v’  infegna  a differire  l’ adicurarvi  d’ un  rilevan- 
te interede , qualora  fi  corra  tanto  periglio  nel  differirlo  ì 
Sebadiano  Scnertel , Colonnello  il  più  valorofo  nelle  guer- 
re de’Luterani  contro  di  Carlo  V.  nel  mentre  i Comandan- 
ti Eretici  per  divina  difpoGzione  logoravano  fcioccamente 
il  tempo  in  pareri,  e confulte,  egli  non  altro  inculcava 
a’fuoi  colleghi,fe  non  che  bifognava  affalir  Carlo  nel  men- 
tre era  Carletto  ; che  fé  poi  diveniva  Carlone , troppo  ma- 
lagevole loro  farebbe. riufcita  la  vittoria.  £ così  in  fatti 
fuccede . Conciodiachè  accrefciuto  in  quella  dilazione  di 
tempo  il  campo  Cattolico  di  buoni  rinforzi , febbene  pur 
anche  molto  inferiore  al  campo  Eretico , pure  ne  redò 
il  Cattolico  con  quella  già  nota  vittoria , così  gloriofa  alla 
nodra  fanta  Fede . £ fenza  dimandarlo  agli  altri , offerva- 
telo  in  voi  dedi.  Sicoduma  così  trafcuratamente  da  voi 
in  tutte  le  vodre  faccenduole  di  cafa,  odi  vodra  perfona  ì 
Se  voi  vi  vedete  adalito  dal  nemico  furiofo  d’ una  febbre , 
voi  fpedite  todo  a chiamare  il  Medico , e non  già  Cedendo 
indugi,  vi  azzardate  a diderirlo  in  altro  giorno.  Se  voi 
udite , che  quel  vodro  debitore  minaccia  fallimento , voi 
correte  predo . . . Ma  che  giova  annoiarvi  fu  quedo  ? Si 
fa  , pur  troppo  fì  fa  , con  quanta  premurofa  follecitudine 
fi  accorra , ove  trattili  di  ovviare  ad  un  danno,  che  fi  te- 
ma ne’  temporali  interedì . Solo  negli  affari  eterni  dell’  a- 
nima  fi  modrauna  dupidezza  così  fupina,  che  veggendovi 
allignata  la  febbre  di  quella  padìone , fi  trafcura  di  fanarla 
ora,  che  il  mal  umore  trovali  appena  nelle  prime  drade, 
e l’infermo  e più  forte;  fulla  folle  prefunzione  di  farlo 
poi,  allorché  faradi  infinuato  nelle  midolle,  e l’infer- 
mo farà  più  debole . ' 

Ora  io  dimando  a voi , ciocchi  dimandava  a fe  delfo, 
podo  nella  deffa  vodra  difgrazia , il  grande  Agodino  : 
jluguftìne  ( diceva  il  traviato  giovine  ) fi  aliquan'do , cur 
non  modo  ì Agodino , fe  hai  pure  il  penfiere  di  darti  a Dio 
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lina  volta  ^ perchè  noi  fai  adeffo  ? Se  avete  ancor  voi  pen* 
fiere  di  lafciare  un  di  quella  voftra  folita  iniqua  foddisfa- 
zione,  perchè  noi  fate  adeffo  ? Perchè  adeffo  il  cuore  vi  ha 
deir  attacco  : la  paffìonc  trovandoli  in  fui  principio , trovafi 
altresì  fui  vigore  : lafceremo  alquanto  sfumarla  y e poi . . • 

E poi  ! Ah  ! Voi  dirette  bene,  quante  volte  gli  abiti 
deir  animo  fomigliaffero  agli  abiti  del  corpo,  che  quan-* 
to  più  fi  adoperano , tanto  più  fi  confumano  , ed  in  fine 
logori  affatto  da  fe  ttefli  cilafciano.  Ma  chi  noi  vede  al 
lume  della  fperienza  , e di  ragione  , che  la  frequenza  de- 
gli atti  nel  mal  abito  dell’  anima  ferve  a più  radicare 
neir  anima  il  mal  abito  ? In  quella  guifa  appunto , che  il 
replicare  de*  colpi  fu  d’ un  chiodo  giova  a vieppiù  interna^  ! 
re  il  chiodo  nel  legno.  Ora  la  paffìonc  (la  fui  vigore , Ed  ^ 
in  appretto  fi  fcemerà  ? Sì , fe  le  nottre  pafiioni  fomigliafi- 
fero  ai  Cavalli  nel  corfo  , che  quanto  più  corrono  , tanto 
più  mancano  di  lena , ed  infine  fianchi  affatto  fi  fermano  • 

Ma  chi  ormai  noi  fa , che  elleno  per  nottra  difgrazia  fon 
' fomiglianti  ai  fiumi  ? quanto  più  fi  cammina  , più  fi  cre- 
fce  . jdde(fo  il  cuore  vi  ha  deir  attacco  . E col  profeguire 
dd  attaccar  vici , fperate  voi  di  sbrigarvene  ? Non  potete 
tftihguere  l’ incendio  y or  eh’  è apprefo  in  poche  legna,  e *1 
potrete  dipoi , allorché  colla  frequenza  degli  atti  vi  avre- 
te aggiunte  le  felve  intiere  ? Adunque'  fi  aliquando  , cur 
•non  modo  ? Anzi  tutto  all*  oppotto  : Si  non  modo , cur  ali- 
quandoì  Non  vi  dà  il  coraggio  di  ttrozzare  il  mottrodt 
quella  rea  paffione  ora  che  leoncino  di  poco  tempo  ferba 
più  del  vezzofo , che  del  fiero  : e lo  fperate  fare  dipoi , 
allorché  col  girare  degli  anni , divenuto  leone  furibondo, 
fprezzerà  ogni  forza , ogni  catena  ? Noi  fate  adeflo , adef- 
fo  , che  Iddio  non  avendo  ancora  riportato  da  voi  tanti 
oltraggi , è più  cortefe  con  voi  de*  fuoi  foccorfi  ; e lo  fa-  , 

rete  dipoi,  allorché  Iddio  farà  più  fcarfoccn  voi  de’ fuoi  i 

foccorfi , perchè  voi  più  liberale  con  lui  de*  voftri  oltraggi? 
tìeu  1 unde  ijia  ( fono  echi  dolenti  di  quei  fofpiri , con 
Cui  già.attbrdava  la  fua  Chiaravalle  Bernardo)  unde  rjla 
tam  perniciofa  tepìditas  P unde  ifla  tam  malediBa  fecurì-  • 
f Donde  quetta  maledetta  ficurezza  di  poter  fare  più  , | 

deboli  t 
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deboli  ) ciò  che  far  non  potete  più  forti  ? di  poter  rilà» 
nare  dal  morbo,  quando  farà  gravata  più  T infermità , 

Ma  via  fu  fingiamo  pure , che  ciocché  è tanto  difficile 
a poterli  in  altro  tempo  , un  tempo  da  voi  fi  potrà  : ma 
chi  vi  ha  fatta  la  ficurtà  di  arrivare  a quel  tempo  E le 
prima  di  arrivare  a quel  tempo,  voi  folte  citato  all 
nità  ? Avete  voi  forfè  qualche  efenzione  da’  fulmini  ? 
qualche  ficurtà  da’  terremoti  ? qualche  franchigia  dalle 
apoplefie , dall’  archibugiate  , dalle  cadute  ? Io  però  vo  ri- 
fparmiarvi  ancora  quella  funeftiffiraa  difgrazia  di  rndrire 
in  peccato,  ed  all’ improvvifo . No,  la  morte  a voi  non 
verrà  da  ladra  j fpediravvi  i foliti  forieri  de’  morbi  ad 
avvifarvi . Che  per  quello?  fe  fino  allora  farete  malamente 
vivati  ? Che  fperate  di  fare  allora  ? Oh  ! allora  , 
che  ne  avremo  l' avvifo  , con  una  buona  Confe(fione  , . . Ma 
piano  di  grazia  : efaminiamo  prima  quelle  parole  già  det- 
te ad  una  aduna.  Allora.  Quandi  farà  quell’ ora . 0 la 
vollra  ( attento  a quello  dilemma  ) o la  vollra  ultima  in- 
fermità verrà  da  nemica  fvelau  » con  qualche  grave  impe- 
tuofo  fintorao,  tutto  proprio  d’una  infermità  mortale, 
con  delirio,  con  letargo,  con  micranie  , conyulfiom  , e 
fomiglianti^  ed  allora  oppreffi  da  tale  angullia,  lafcioa 
voi  il  decidere , fe  ’l  potrete  : O la  vollra  ultima  infermi- 
tà verrà  da  traditrice  maligna  tutta  piacevole  in  villane  la- 
vorando fol  colla  mina  nella  rocca  del  cuore  , farà , chn 
fiia da  lungi  il  treno  de’ fintomi  impetuofi,  e gravi.  Ed 
allora  eccovi  in  una  difgrazia  peggior  della  prima  ; peroc- 
ché non  credendo  allora  elfer  quella  infermità  mortale  , 
voi  nè  tampoco  vi  difporrete  a morire  . Fra  tanto  fpell 
inutilmente  in  vifite , e confultequei  primi  giorni , in  cui 
le  povere  potenze  , non  ancora  opprefle,  potevano  in 
qualche  maniera  adoperarli  ; ecco  al  quinto  , al  fettimo 
giorno  fcoppia  fuori  la  mina  ; cambia  fillenaa  il  morbo  ; 
la  febbre  leggiera  fi  ritrova  maligna  ; il  Medico  fi  confelfa 
ingannato,*  l’ Infermo  fi  decreta  fpedito,.  Ed  allora  ? Al- 
lora : Multtplìcata  funt  ( Io  dice  lo  (lelfo  Signore  per  boc- 
ca di  Davidde  ) ìnfirmìtates  eorum  : fono  aggravate  le  lo- 
jo  iafcrmitii . Pofiea  aecdoraverunt  ; allora  vedrete  la  grati 
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fretta  » e Talta  furia  • Predo  un  Notaio  per  Io  tedàm^en- 
to  : predo  quei  corrifpondenti  per  aggiudar  le  partite  : 
predo  quei  creditori  per  liquidare  i conti  : pretto  un  Con- 
feflore  per  confelTarlo  : predo  il  Parroco  col  fagro  Viatico; 
e forfè  anche  predo  un  altro  colf  Olio  Santo  • Ed  in  que- 
tto  garbuglio , in  qued’  ultima  confufìone  di  potenze  ttor- 
dite,  di  pailioni  tumultuanti , di  corpo  angudiato,  di 
anima  in  fui  partire , pare  a voi , che  vi  ha  punto  fior  di 
fenno  Io  fperar  di  potere  unirli  di  tutto  cuore  a Dio , a voi 
che  noi  potete  neppure  oppreflfi  da  un  leggiero  dolor  di 
capo  ? Languiva  col  corpo  in  fulla  nave  , ma  con  tutta 
r anima  edatica  nelParadifo  il  Saverio,,  quando  eccoti* 
volto  al  Piloto  caldamente  lo  prega  ad  isbarcarlo  fui  lido  • 
E perchè  ? Perché  ( rifpofe  il  Santo  ) le  agitazioni  del  mor^ 
bo  accompagnate  dalP  agitazióni  del  mare  mi  rendon  diffida 
le  P unione  col  mio  Dio . A chi?  A Francefco  Saverio  ? a 
queir  Apodolo  cosi  famofo  ? a quel  Serafino  così  ardente  ? 
a quel  nobile  Elitropio  fempre  fido  a contemplare  il  fuo 
bel  Sole  di  Giudizia , che  avea  appretto  al  petto , ma  viap- 
più  concentrato  nel  cuore  ? sì , a quello  • E voi , che  o 
non  mai , o molto  di  rado  provadè  vera  unione  col  vodro 
Iddio;  voi  che  alle  ambafce del  corpo  avrete  uniti  i tur- 
bini più  impetuofì  deir  animo;  voi,  che  in  quel  tempo 
vi  troverete  oppreffi'da  dolori  tali,  che  vi  daranno  pre- 
ventivamente un  (aggio  de’  dolori  dell’  Inferno  : Dolores 
inferni  ìnvenerunt  me  : perchè  ? quoniam  praoccupaverunt 
me  laqueì  morti s\  Io  mi  veggo  (inperfona  d’unpeccator 
moribondo dicea  Dividde)  tra’ dolori  d’inferno,  perchè 
mi  veggo  tra’  lacci  di  morte  : voi , dico , in  quede  tempe- 
ttoffime  ambafce  voi  lo  potrete  ? voi  lo  fperate  ? 

Benché  guardate, quanto  vo’ lufingarvi ..  Io  vo*  conce- 
dervi , che  i fìntomi  di  vodra  morte  avranno  un  pregio 
troppo  raro , e però  troppo  difficile  ad  averli . Saranno 
adunque  i vodri  (intorni  tutta  evidenza  pér  indicare  l’in- 
fermità , e tutta  placidezza  per  non  troppo  ' angudiare 
r infermo  • Che  fperate  pér  tanto  Oh  ! allora  fubito 
'che  ne  avrò  P avvtfo . . . Ma  chi  faran  coloro  , che  avran- 
no a darvi  quedo  fubito  «vvi/o?  Il  Medica?’ Ah  ! che 
’ , que- 
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quefti  per  Io  più  o per  non  ifcemare  di  credito  colla  falliti 
dei  pronoftico  ; o per  non  aggravare  il  morbo  coll’  orror 
deir  annunzio, andrà  Tempre  temporeggiando  di  foddisfàre 
al  Tuo  dovere, e provvedere  al  voftro  bifogno.  I congiunti  ? 
Ahimè  ! che  quefti  ancora  più  teneri  della  voftra  lanità  y 
che  della  voftra  falvezza,per  non  darvi  sì  prefto  una  trifta 
novella, vi  efporrannoad  una  eterna  condanna;  Te  non  vo* 
gliam  dire  , che  più  Tollerici  de’  voftri  beni , che  del  vo- 
ftro bene,  tanto  v’ infraTcheranno  la  mente  cogli  affari 
della  caTa  , che  o non  giungerete  , o molto  ftanchi , e 
tardi  agi’interefti  deli’  anima  . Alla  perfine  s indurranno 
una  volta  a darvi  il  funefto  avviTo  di  morte . AvviTo  di 
morte  ì Tperanza  , certezza  di  vita  dovea  chiamarlo  • 
Udite,  come  fi  parlerà  da  loro  , e poi  decidete.  Te  noa 
è vero . Ah  ! non  vi  dubbio  , che  il  mule  è alquanto  gra^ 
ve  : tuttavia  i poljì  fono  ancora  gagliardi  : la  lingua  è lin- 
eerà : /’  età  non  i così  avvanzata  . Altri  fono  flati  peggio 
di  voi , ed  ora  fon  vivi  ; così  pure  fi  fpera  di  voi . Solo  pe- 
rò per  fovr abbondare  in  cautele  , ed  uniformar/i  ai  fentimen- 
tJ  della  Chiefa,  farebbe  bency  che  accomodjfte  le  co  fedeli  a- 
nimj  » Ora  al  fentir  che  farete  in  tal  formola  un  tale  av- 
viTo, a qual  vento  credete  voi , che  voglia  volgerli  il  vo- 
ftro cuore?  Il  cuore  dell’uomo  (per  avviTo  del  FiloTofo 
Etic.  lib.2.  ) è per  Te  ftelfo  naturalmente  inclinato  a fpe- 
rar  bene  di  Te  r mai  però  non  è tanto  predominato  da 
quefta  naturale  inclinazione , quanto  allora  che  viene 
indotto  a Tperare  di  Topravvivere . Ora  Te  alle  innate  lu- 
linghe  del  voftro  cuore  fi  uniTcan  dipoi  le  certe  Tperanze 
de’ voftri  Congiunti  di  riTanare  , come  mai  è verifimile, 
che  voi  allora  vogliate  fare  quella  penitenza  , eh’  or  dite 
voler  fare  in  tempo  di  morte  , Te  voi  allora  tutto  altro 
crederete , fuorché  trovarvi  in  eftremo  di  morte  ? 

E pure  io  vo’  concedervi  , che  non  abbia  a praticarli 
con  elio  voi  quefta  pur  troppo  uTata  diabolica  procedura; 
no . Avrete  voi  un  qualche  fedele  ITaia  , che  fubitamente, 
e fchiettamente  vi  dica  ; Difpone  domui  tua , quia  morie- 
rtf . Provvedete  alla  falute  dell' anima  y perche  i fpedira 
quella  del  corpo . Che  Tperate  per  quefto  ? Oh  ! allora  fu- 
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bito  , avuto  queflo  avvi/o  y fari  una  valida  corife fflone . Ab  ! 
chi  ciò  fpera  , moftra  bene  di  non  e(fer  mai  flato  prelen- 
te y allorché  a qualche  peccatore  infermo  dadi  il  triflo 
awifo  , che  la  Tua  infermità  è mortale  . Che  alcerto  non 
direbbe  così  y dopo  aver  viflo  quel  freddo  fudore , che 
gli  fparge  la  fronte , quel  mortale  pallore  y che  gli  fi  af-. 
faccia  fui  vifO)  quel  guardar  tutto  attonito  y quel  fofpi* 
rar  di  fpera to  • £ come  no  ? fi  guardano  gl'  infelici  al< 
lora  indietro,  e veggono  fpariti , come  un'ombra, tht- 
ti  i loro  piaceri  ; fi  guardano  attorno  , e veggono  ro- 
be; che  fi  amavano  , e fi  lafciano  ; congiunti  , che  gli 
amano , e fi  affliggono  : dentro  di  fe  una  cofcienza  con 
tanti  reati  : fopra  di  fe  un  Dio  con'  tanto  fdegno  : fol- 
to dì  fe  un  Inferno  con  tante  pene:  di  là  addolo- 
ra quella  bellezza , quella  roba  goduta  y fulla  rifleflro- 
ne  che  altri  godran  di  lei  : di  quà  quella  perfona  odiata  ^ 
fui  motivo , che  ella  godrà  di  effi  * Affanno  per  li  con* 
giunti  al  vedere,  che  piangono  ^ più  al  fofpettar,  che 
fingano  ; affai  più  al  veder , che  non  piangono  • Gli  an- 
gufliano  quegli  abiti  sfoggiati,  che  fi  lafciano  ad  altri;, 
ma  più  al  penfier  di  quel  lacero  cencio , che  porteran  con 
fe  flefli . Vorrà  tutta  la  tenerezza  degli  affètti  quel  Mon- 
do , che  fi  lafcia  ; vorrà  tutta  T altezza  dello  fpavento 
quel  Mondo,  che  s' incontra  • Ed  in  mezzo  a quefle  pe- 
nofiflfime  burrafche  fperar  di  aflèrrare  sì  di  leggieri , e 
bene  la  feconda  tavola  della  penitenza  ? 

Ma  via  fperatel  pure  , che  lo  potrete  dal  canto  voflro  : 
ma  il  Demonio?  Avrà  il  Demonio  faticatò  cotanto  per 
guadagnarvi,  e quando  tratteraffi  del  punto  della  vitto- 
ria , vorrà  fcioperato  ftarfene  colle  mani  a cintola  ? Oh  , 
fe  vi  penfafle,  quanto  fliran  terribili  le  batterie  , - quanto 
fieri,  ed  ingegnofi  gli  afialti,  che  darà  il  Demonio  alla 
fortezza  dell'  anima  voflra  nel  tempo  di  voftra  morte! 
Faraone  figura  efprefla  del  Demonio  non  mai  più  fiera- 
mente opprelfe  il  popolo  eletto , fe  non  quando  quefla 
flava  in  punto  a partire.  11  Leone  fimbolo  altresì  del  De- 
monio , allora  più  forte:  ftringe  fra  le  branche  la  preda  , 
quando  quefla  col  divincolarfi  tenta  di  fuggire*  Così  il 
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Demonio  in  tempo  di  voftra  morte  • Saprà  pur  troppo  il 
Demonio  , che  quella  voftra  infermità  è V ultima  ; quia-, 
di  chi  potrebbe  fpiegarvi , quanto  farà  attento , quanto 
oculato  ) affinchè  non  perda  in  quei  pochi  momenti  la 
preda  y a cui  tefe  i lacci  in  tant'anni  ? Saprà  molto  bene 
il  Demonio,  che  il  medico,  r congiunti,  febben  accer- 
tati che  la  voffra  (anità  è fpedita  , pure  vi  hàn  prefentata 
la  pillola  amara  deir  annunzio  di  morte  coir  orpello  fpe- 
ciofo  della  fperanza  di  vita  : ed  allora  il  Demonio  faprà 
cosi  ben  fomentare  le  voftre  fperanze,  che  ( oh  quanto  !.) 

. gli  farà  agevole  (frapparvi  dal  cuore  o un  vivp  defìderio  ai 
futuri  piaceri , o un  pentimento  troppo  fmorto  de’ pafTati 
diletti  • Sarà  ben  noto  al  Demonio  il  debole  della  voftra 
inclinazione , l’ inclinazione  delia  voflra  volontà  ; toc- 
cheravvi  fui  vivo , batterà  colia  lingua , ove  il  dente  vi 
duole  ; vi  prefenterà  al  penfiere ^quelle  vietate  godute  fod- 
disfazioni  ; ne  vorrà  efigere  una  femplice  dilettazione 
mòrofa , un  defìderio,  una  compiacenza  deliberata  voi 
vi'trovercte  frefchi  frefchi  dal  bere  alla  tazza  della  mere- 
trice di  Babilonia  y farete  piucchè  facili  ad  accordargliela  : 

, e tanto  baita  per  dannarvi  eternamente,  anche  fe  folle 
giunto  validamente  a confelfarvi  • 

E quando  pure  quella  macchina  non  riufcilTe,  egli  da- 
rà di  mano  ad  un’altra , che  oh  quanto  è facile  a riufcire  ! 
Egli  fpiegheravvi  drnanzi  al  penfìere  la  lunga  ferie  de’  vo- 
flri  commeffi  errori  ; quello  appunto,  che  ora  vi  dipinge 
così  in  piccolo , allora  farallocosl  in  grande , che  gli  fa- 
rà agevole  indurvi  a difperare . £d  in  fatti  ad  un  religiofo 
di  buona  vita , per  nome  Stefano , feppe  il  Demonio  cosi 
bene  ingrandire  alcune  poche  cofarelle  da  lui  commelTe  in 
vita,  che  già  già  lo  pofefùir  orlo  della  difperazionCs,  co- 
me fcrive  S.  Giovanni  Climaco , che  gli  fu  Abate  in  vita  ^ 
ed  affiliente  in  morte  • Enoi  leggelle  voi  ancora  elfer  que- 
llo parimente  avvenuto  a quel  divoto  Religiofo  del  moni- 
fiero  di  Gignaco  ? £d  a quel  gran  Conte  , e gran  Santo 
Elzeario  Vergine , e Spofo  d’una  Spofa Santa,  c Vergi- 
ne ? Venne  quelli  nelle  fue  agonie  ad  un  combattimento 
sì  duro  col  tentatore  aemico  ^ che  dopo  scoiti  gefti  fpa- 
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ventevòli , alla  fine  tutto  freddo  fudore  alla  fronte,  tut- 
to fpeffi  palpiti  al  feno:  Oh  (]uanto{ÀìSt)  i grande  U 
forza  del  Demonio  nel  tempo  della  morte!  lode  a Dio , che 
pe  7 buon  abito  fatto  in  vita  io  ì'  ho  fuperato  X e cosi  detto 
fpirò . E cosi  parimente  confefsò  d'aver  provato  in  una 
fua  grave  infermità  , da  cui  pofcia  miracolofamente  fcam« 
pò  , il  gloriofoS.  Francefco  di  Sales  . 

E quanti , quanti  Demoni  credete  voi , che  dovranno 
aflìflere  alla  vofira  morte  ? Sentitelo  da  S.  Bernardo: 
j^jfijìunt  Damenes  morìentibus  y & multi  funt  y & poten- 
te s funi . Ed  in  fatti  dimandato  una  volta  il  Demonio  dal 
Santo  Abate  Maccario  , donde  veniffe  ? Vengo  ( rifpofe 
il  Demonio)  dall*  affi/lenza  alla  morte  d^  un  certo  Abate* 
E quanti  Demon)  eravate  ajfiflenti  a quella  morte  ? Quan- 
ti \ (foggiunfe  il.  Demonio)  Quantiì  Non  fono  tanti  i 
granelli  delle  arene  ne^  lidi  dell'  Affrica  y quanti  Demoni 
eravamo  affifìenti  a quella  morte  • Or  qui  fiate  meco  col 
penfiere  voi,  a cui  non  dà  T animo  di  fuperare  una  fola 
tentazione  , e d' un  folo  Demonio , ora  che  fiete  fani , ora 
che  fiete  in  calma  ; ah  ! come  potrete  dipoi  in  quel  tem- 
po così  burrafcofodi  morte  refifiere , e fuperare  gii  afialti 
di  tanti  innumerabili  Demoni , i quali  tutti  faranno  a ga- 
ra per  abbattervi , per  vincervi , per  rovinarvi  ? Altri  at- 
tizzerà r impazienza  per  le  angofce  del  morbo  ; altri  fo- 
menterà le  lufinghe  per  la  fperanza  di  vita  : quelli , affin- 
chè arriviate  a dubitar  nella  Fede  ; quegli  , acciocché 
non  arriviate  a fperar  nella  penitenza  : chi  ad  ingombrar- 
vi il  capo  coi  penfieri  del  tempo,  che  finifce;  chi  a sbi- 
gottirvi il  cuore  cogli  fpaventi  delP  eternità  , che  li  avvi- 
cina : uno  prefenteravvi  còlei , che  tanto  s’ amò  \ T al- 
tro addurravvi  colui , che  tanto  vi  offefe  .•  chi  vi  aflalirà 
da  un  laro  , chi  vi  attaccherà  dall’ altro  ; daran  di  mano 
aH’armi  più  fine  ; chiameranno  a confulta  i firatagemmi 
più  fraudolenti , le  frodi  più  diaboliche  per  riportarne  la 
palma  . Oh  mifera  dunque  quell’  anima  , che  non  fa  l’ufo 
a vincere  in  vita  , quanto  è certo  , che  refterà  perdente 
in  morte,  quando  vi  faran  tanti  motivi  per  perdere  f E 
forfè  quella  è una  ihia  amplificazione  per  atterrirvi  ? E di 
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Fede,  è di  Fede  . Sunt  Spiritus  {dice  il  Signore  nell’  Ec- 
clelìallico  39.  ) 9ui  ad  vindiEiam  creati  funi  ^ in  tem-^ 
pare  confummationis  effundent  v'ftutem  . Nel  tempo  del- 
la morte  gli  fpiriti  maligni  caveranno  in  campo  tutto 
il  lor  potere,  e’I  lor  furore < £ parendo  al  Signore  dì 
non  averci  abbaftanza  avvifati  per  tanto  rimarchevo- 
le affare  una  volta  fola,  egli  l’ha  fatto  altra  volta  re- 
plicare pe’l  fuo  diletto  Giovanni  nell’ Apoc.  12.  Venìt 
£>tabolus  habens  magnam  tram  . Perchè  tanto  fdegno? 
Cognofeens  , (juìa,  rnodìcum  ttmpus  habet  : perchè  vedp 
Tettargli  alla  morte  poco  tempo  ; e fe  allora  perde  , non 
v’  è più  fperanza  di  vincere  ; e fe  allora  vince  , non  v’  è 
più  timore  di  perdere . Ora  ftante  tutto  quetlo  , pare  a 
voi  punto  fperabile , che  i peccatori  in  morte  pofTan  ben 
confeflarfì,  ed  efercitare  un  mettiere  in  fe  così  fcabrofo, 
« ad  efiì  cosi  difufato  ? in  tempo  così  torbido , e cosi 
fcarfo  ? e in  mezzo  a tanti  Demon; , nemici  così  arrab- 
biati , e sì  ingegnoO  ? 

Egli  non  vi  ha  dubbio  ( voi  mi  direte  ) che  allora  farìt 
grande  il  noflro  iìfogno  , ma  farà  ancor  più  grande  il  noflro 
•afuto . Farà  il  Demonio  tutti  i fuoi  sforzi  per  vincerci  : /»- 
rà  Iddio  tutte  le  fue  poffe  per  falvarci . Ci  troveremo  in  una 
grande  miferìa  y ma  c incontreremo  in  una  infinita  miferi- 
cordia  . villa  fine  Iddio  è così  buono  , eh'  i l' ijleQa  bontà  : 
il  Paradifo  non  /’  ha  fatto  già  per  li  T urchi  : ni  ci  ha  feri- 
ti a nafeere  nella  fua  Fede  , per  accomunarci  nella  morte 
cogl'  infedeli.  Quella  è la  rifpofla  più  ufata , e quello  al- 
tresì è il  Paralogifmo  più  dannevole  de’  peccatori . £ pe- 
rò avea  pur  ragione  di  lagnarli  coll’  eterno  fuo  Genitore 
il  divino  fuo  Figlio  : Pater  fufle , mundus  te  non  cogno- 
vit . Padre , il  Mondo  iniquo  non  ti  conofee  per  giujlo , fot 
ti  crede  pietofo  , Iddio  è mifericordiofo  : iddio  non  iolo  è 
‘mifericordiofo , egli  è mifericordionilimo.;  e fetale  non 
folfe  , voi  non  farelle  arrivato  lino  a quello  tempo  per 
dirlo . Ma  avvertite  però , che  voi  invece  di  farvi  un  Dio 
mifericordiofo , vi  formate  un  Dio  mollruofo  , dandogli 
la  delira  mano  della  Mifericordia  , lenza  la  liniUra  della 
GiuHizia  : o dandogli  una  Mifericordia  , eh’  altro  non 
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(accia  t che  oltraggiare  la  divina  Giufiizia  . E come  ùotk 
farebbe  gravemente  oltraggiata  la  divina  Giufiizia,  Tela 
IVIifericordia  volelTe  indurla  a perdonare  tanti  anni  d’in- 
fami fcelleratezze  a riguardo  di  pochi  minuti  di  sforza- 
to pentimento  ? Supenxaltùt  , dice  V Apoftolo  Giaco*^ 
■mo  C.2.  tni/erìcordia  fufihiam  : La  Mifèricordia  efalta  ^ 
non  deprime  la  divina  Giuftizia.  Or  come  non  farebbe 
depreffa  y fé  per  riguardo  di  si  poco  bene  volefTe  sforzar^ 
la  a non  cafiigare  y chi  tanti  mali  y e per  tanto  tempo  ha 
commeflì  ? £ che  altro  farebbe  quefto , fe  non  che  un  vo- 
ler riempiere  il  Paradiio  d’ un’  infame  marmaglia  di  pec- 
catori opinati  y e dar  adito  a’ peccatori  di  oAinarfi , fui 
penfiere  di  trovare  pietà  anche  al  fine  di  loro  ofiinatez- 
za  ? Iddio  i buono  : ma  s’egli  è buono  per  altri ,,  noi  fa- 
rà vieppiù  per  fe  fieffo  ? Or  come  poi  per  far  bene  ad  altri^ 
vorrà  far  male  a fe  Aedo  » e rcnderfi  continuo  berfaglio 
de’ peccatori  in  vita,  coll’ aprir  le  porte  della  pietà  ai 
peccatori  anche  in  morte ^ IddÌ9  i buono  : Ma  con  tutta 
la  (ua  fomma , infinita  bontà , pure  ha  permefTo  un  ma- 
le così  enorme  , qual  è il  vofiro  peccato  : perchè  dunque 
non  vorrà  permettere  un  male  tanto  inferiore , qual’ è 
la  voftra  pena , male  eh’  è fol  male  per  voi , ma  è bene 
in  fe  ileifo , perchè  è bene  di  Dio  ; riordinandefi  colla  vo- 
i)ra  pena  il  vollro  difordine  contro  Dio  ? Iddio  non  vi  ha 
fatto  nafeere  per  accomunarvi  nella  morte  cogC  infedeli  : ma 
nè  tampoco  per  accompagnarvi  nella  vita  cogli  Ateifii  « 
Jl  Paradifo  non  Fha  fatto  per  li  Ture  hi  ; ma  nemmeno  l’ ha 
fatto  per  gli  Epicurei  • Iddio  ì buono . Ma  forfè,  che  ri- 
marrà d’ elTer  buono , perchè  refia  dall’  ufare  pietà  a voi  ^ 
che  tanto  ve  l’ avete  demeritata  ? Tanti  milioni  di  Ebrei, 
che  fon  morti  da  mille  , efettecento  anni  in  quà,  tut- 
ti,* è di  fede  , che  fon  dannati  : e quanti  mai  ne  morran- 
no, ancor  fi  danneranno  • £ Iddio  pur  refta  buono , bo- 
nifiìmo  r Dk  cento  milioni  in  circa  di  anime , che  attual- 
mente fa  l’ Europa  ( ed  ogni  cinquanta  anni  in  circa  par- 
ton  quefU,  e vengon  gli  altri)  levatine  i falfi  Cattolici, 
e ì veri  eretici , quanto  fon  pochi  quei , che  reftano  pe  1 
Paradifo  ì e Iddio  pur  reità  buono , .boniflimo  • Di  altri 
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tento  milioni  di  abitanti , che  fa  T Affrica  % a riferva  di 
poche  centinaia  di  Crìftiani  nella  Guinea  , Abidinia, 
Egitto,  ed  Angola,  ruttigli  altri  milioni  fon  preda  d’in- 
ferno . Di  trecento  milioni  ( dando  al  calcolo  più  fcarfo  ) 
che  ne  fa  T Afia , toltine  pochi  migliaia  di  Cridiani  Cat- 
tolici nella  Giorgia , Armenia , India , e China  , tutti 
gli  altri  milioni , e centinaia  di  milioni  fon  cibo  del  fuoco; 
e Iddio  pur  reda  buono , ottimo  • Di’  altri  quattrocento 
milioni  di  anime , che  fa  V America , altro  mondo  (otto 
il  nodro  mondo , a riferva  di  alcuni  mila  Cridiani  nel 
Perù,  nel  Brafile , nei  Meffico,  e neU’lfole  adiacenti 
airidmo,  tutti  gli  altri , è di  fede,  che  (i  dannano  ; e 
Iddio  pur  reda  buono , bonidimo*  Solo  dunque  cederà 
d’ effer  buono  , perchè  non  accoglie  una  fcellerata  genia 
di  peccatori  dopo  tante  offefe  , e ritrofie  ? 

£ forfechè  Iddio  non  Tha  chiaramente  infinuato  di  vo- 
ler rifpondere  per  le  rime  , estendere  la  pariglia  col  far 
del  fordo  a chi  non  volle  udire  ? Egli  V ha  detto  per  Eze- 
chielle  c.7.  j^nguftìa  fupervenìente , requìrent  pacem  , 
non  erìt . Quando  vedranfi  fra  quelle  angudie  di  morte  , 
cercheranno  di  far  pace,  e non  T avranno.  Tunc  (dice 
per  Michea  c.^.  ) ad  Domìnum  ^ CT  non  exau- 

diet  eos , & abfcondetfacìem  fuam  ab  eìs . L’ ha  detto  per 
Davidde:  Convertentur  ad  vefperam  , (7  famem  patientur^ 
ut  cants%  Si  vorran  convertire  alla  fera  della  vita,  c fe 
ne  morranno  9uai  cani  affamati  fenza  una  bricia  della  di- 
vina Mifericordia  • L’ha  detto,  per  finirla,  di  propria 
fua  bocca  : Qu^retìs  me  ^ & non  invenietis  : non  dice  , 
che  voi  non  chiamerete  , dice , eh’  Eflo  non  vorrà  ri- 
fpondere . 

E pure  ( voi  mi  direte  ) colla  fperienza  fi  vede , che 
molti  peccatori  alla  morte  chiamano  da  loro  fteflì  il  Con- 
feflore  ; detefiano  altamente  i loro  trafeorfi  ; chiedono 
pietà  con  abbondanza  di  fófpiri , ed  anche.di  lagrime  * 
Ora  fegni  cosi  fenfibili  di  dolore  provenire  non  poffono, 
die  da  un  foprannaturale  impuifo  • Ah  trappola  diaboli- 
ca , quante  anime  hai  condotte  all’  Inferno  ! Chiamano 
il  Confeffore  ì Oh  fe  fàpefie  , quanti  fi  confeffano  con 
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quel  fine  appunto,  con  cui  piantava  quegli  nel  Tuo  vi^r 
gneto  un  mezzo  marcio  (armento  : fe  piglia , piglia  : co- 
fa  mai  avventurai  Cosi  i peccatori  jn. morte  : fanno  pur 
troppo  gr  infelici  y che  una  valida  Confefiiohe  fcancella 
ogni  più  folto  numero  de'  più  gravi  peccati  veggono  pe- 
rò , è vero , mancare  ad  e(!i  le  condizioni  per  valida- 
mente  confelTarfi , e pur  fi  confeCTana  : Eh  ! fe  piglia  y, 
piglia  z co  fa  mai  ci  fi  perde  nel  dire  i propri  peccati  ^ ed 
udirne  C /tffoluzione?  Dcteftano  altamente  i loro  trafcorfi  l 
Ah  non  vi  credete , dice  un  Venerabil  moderno,,  fan  quei 
peccatori,  come  fan  quei  cavalli,  eh'  han  rubata  la  ma- 
no al  cocchiere  r corrono  y ftracorrono  di  quà  di  là  , fen- 
za  che  mai  pofian  da  altri  efier  fermati  : ma  che  i appe- 
na poi  in  qualche  fo(To  y o fiume  s' imbattono , che  incon- 
tanente da  fe  Aedi  (i  fermano  • Ma  non  già  perchè  non 
abbian  più  voglia  pe  *1  corfo,  ma  perchè  non  veggon  più 
campo  da  correre . Cosi  i peccatori  in  morte  detefiano  i 
peccati , perchè  non  veggon  più  campo  a peccare  • Ed 
egli  è molto  facile  ( dice  Ugon  Cardinale  ) credere  di  non 
volere  , ciocché  non  è in  noftro  potere  • Del  retto,  con- 
figliatevi pure  colla  fperienza  y e fempre  troverete  ,.  dice 
' S.  Girolamo  ( inepifl.  ad  Damaf  ) che  i peccatori  penti- 
ti in  grave  infermità , fe  non  rifanati , fon  tornati  a quel 
di  prima , e peggio  ancora  / e quetto  è sì  ufato , che  ha 
dato  luogo  a quel  volgare  proverbio  : Carcere , e malat- 
tia fan  V Uom  peggiore  • ^l  vederli  fofptrare  , e piangere  y 
ah  ! non  vi  credete  ( grida  da  Chiaravalle  Bernardo  ) la^ 
cryma  edoEla  mentiti . Lagrime  menzognere  fono  quelle  , 
lagrime  fpremute  da  un  dolor  ferviliflìmo  o dell’  Inferno  y 
che  incontra , o del  morbo , che  fi  foflre  , o del  Mon- 
do, che  fi  lafcia . Sono  quelle  lagrime  effetti  vilidell’a- 
mor  proprio,  non  già  nobili  parti  della  Grazia  divina. 
11  cuore  itteflo,  che  allora  trovali  opprelTo.dal  torchio  di 
tanti  attanni , trovali  parimente  difpoftiffimo  a lagrima- 
re  . Énol  provate  voi  ttefli  un  tale  effetto,  allorché  vi 
convenga  appartarvi  da  vottra  cafa  per  qualche  anno  i Or 
quanto  più  alla  morte  nel  penfare  di  averne  a partire  per 
fempre  ? Quindi  è , che  fe  il  morbo  in  quel  moribondo  p 
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per  una  una  cri  fi  inafpettata  , o per  altro  eambialTe  fi  (te- 
ma , ed  il  Medico  dopo  taratogli  il  polfo  , tutto  lieto  in 
fenibiante  gli  dicelTe:  Allegramente  l elle  è già  fuor  di 
perìglio , ed  in  breve  farà  fuori  di  letto . Ah  ! dove  fono 
allora  quei  fentimenti  di  Dio?  quegli  attefiati  di  peniten- 
za ? Il  tutto  è feda  ; il  tutto  è difcorfo  di  mondo , e va- 
nità. Va,  trova  lagrime:  Lacrjma  edoSlje  mentiri . Li- 
grime  fomiglianti  a quelle  del  coccodrillo  , che  piange  per 
aver  divorato , perchè  non  avanza  più  da  divorare  . La- 
grime fomiglianti  a quelle  dell'  iniquo  Efaù , di  cui  ci  af- 
ficura  il  Signore  per  l’Apoftolo  Heèr.  12. che  noninvenit 
poenitentiie  locum  , quamquam  cum  lacrymis  inquifìffet 
eam . Lagrime  fomiglianti  a quelle  del  Re  Antioco . Cer- 
cava ancor  quelli  tutto  dolente  in  morte  perdono  a’ tuoi 
peccati;  avea  recato  tanti  danni  alla  Città,  e Tempio 
di  Gerofolima , ed  in  morte  promette  rifare  i danni  , ed 
aggiugnervi  ricchi  donativi  ; era  (tato  un  Uomo  altiero, 
e fuperbo,  ed  i^  morte  tutto  umiliato  a terra  ; nunc  au- 
tem  ad  terram  profiratus  : era  (tato  un  empio  idolatra  ; ed 
in  morte  promette  abbracciare  la  Fede  del  noftro  vero  Id- 
dio; Judtcum  f e quoque  faSlurum  : aveva  (trapazzato  il 
Signore  ; ed  in  morte  promette  gire  pe  ’l  Mondo  da  divo- 
ro romito  predicando , ed  efaltando  il  nome  del  nofiro 
Iddio.  Oh  le  belle,  e fante  agonie  di  un  peccator  mori- 
bondo! Ma  che  ne  fentiva  il  nofiro  Iddio?  Orabat  udi- 
te il  decreto  anche  per  voi , fenon  vi  emendate  in  vita  ) 
ìHe  fceleflus  ad  Domìnum  , a quo  non  erat  mifericordìam 
confecuturus . Mach,  lìb.z.  Si  pentiva  Antioco,  ma  non  fi 
piegava  Iddio.  Perchè?  Perchè  Antioco  dolevafi  d’  un 
dolore  tutto  naturale  : non  e(fendo  avvezzo  in  vita  a do- 
lerli de’ peccati,  come  offefa  di  Dio,  farlo  noi  fapeva 
neppure  in  morte  . Dolevafi  della  vita  pa(fata  , perchè 
r angufiiava  l’infermità  prefente,e  più  temeva  dell’  eter- 
nità futura:Dolevafi  in  fomma  per  puro  timor  della  pena,  ' 
fenza  verun  orrore  alla  colpa.  Potevano  le  lagrime  fue  in- 
gannare gli  occhi  de’ circoftanti , ma  non  già  abbagliare 
gli  occhi  di  Dio , il  quale  fcorgendo  nel  cuore  di  An- 
tioco la  vile  cagione  dei  dolore  d’  Antioco  , ad  Antioco 
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non  perdonava  : Orabat  tilt  fceleflus  ad  Domtnum  , 

Ad  un  Peccatore  in  morte  non  convertito  voi  me  ne  op* 
porrete  un  altro  convertito , e (alvato . Si  fa  pure  , che 
il  buon  Ladro  da  infame  alfafllno  di  (frada , con  un Tem- 
plice  Memento  meì , morì  gran  Santo . Ah  1 Ladro  avven- 
turato! Ladro  Tanto,  fantiflìmo!  la  Chiefa  a Voi  » non 
fo  per  qual  doverofo  motivo, non  ha  in  tutto  il  Tuo  vaftif- 
lìmo  dominio  innalzato  neppure  un  folo  altare:  ma  che 
importa  però,  fe  full’ altare  d’una  folle  fperanza  adorato 
venite  da  tanti  più  folli  adoratori?  Adunque  dovrà  con- 
lìdarfì  al  vedere  falvato  un  peccator  moribondo  alla  pre- 
fenza  reale  dell’  Umanità  Sagrofanta  del  Verbo  ; in  quel 
di  memorando  dell' umana  Redenzione , allorché  Iddio 
diluviava  non  men  grazie , che  fangue  ? E fenza  di  que* 
ilo , chi  noi  fa , che  tutti  i Principi  nel  di  folenne  del  lo- 
ro trionfo  fogliono  per  l’ eccedi  va  allegrezza  far  grazia  di 
vita  a qualche  mifero  condannato  a morte  ? £ dante  que- 
llo, qual  meraviglia,  che  il  nodro  Signore  altresì  nel 
giorno  famofo  del  Tuo  eccello  trionfo , tutto  brillante  di 
gioja  per  vederG  nobilmente  trionfante  del  peccato  , e 
della  morte  , G deffe  a vedere  tanto  prodigo  di  grazia , a 
chi  vivea  tanto  sfornito  di  meriti  ? Ma  che  dico , col  chia- 
mare il  buon  Ladro  sfornito  di  meriti  ? £ pare  a voi  atto 
di  poco  merito  quell’atto  così  eroico , che  nel  mentre  tut- 
to un  Popolo  infulta  al  nodro  Iddio  , come  fe  folfe  un 
Ladro,  folamente  il  Ladro  loconfeffa  per  Dio?  Con  un 
femplice  Memento  me/  ? e vi  fembra  piccol  atto  di  eroica 
Fede,  credere,  econfelfare  per  Monarca  de’ Cieli  quel- 
lo, che  attualmente  vedeva  non  con  altro  diadema , che 
di  fpine  ; non  con  altro  feettro , che  di  chiodi  ; nè  con 
altra  porpora  , e corteggio  , che  di  manigoldi  , e di 
fangue  ? Pare  a voi  picco!  atto  di  eroica  umiltà  , di  , 
apodolico  zelo  , di  Gneeriffìma  confeflìone  quel  eon- 
felfarG  reo  di  tutti  quegli  afpri  patimenti  , chefoderi-  | 
va  in  folla  Croce  : digna  fc-Bìs  reapìnaus  ? quello  fgrì- 
dare  sì  francamente  1’  od  inazione  del  compagno  ; Ne- 
gue  tu  times  Deum  ? Palefare  sì  nobilmente  l’innocenza  j 
del  nodro  Oido  ; Hic  autem  quid  mali  fecit,^  Ed  inchio- 
dato 
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dato  con  tutte  le  membra  in  falla  Croce , nè  avendo  al- 
tro in  libertà)  che  il  cuore)  e la  lingua  ; pure  col  cuore 
credere  alla  giuftizia , e colla  lingua  fare  la  confeliìon 
di  falute  ? 

Ma  fenza  quello  ) chi  vi  ha  detto  ) che  il  buon  Ladro 
convertisi  all’ ultimo  di  fua  vita?  Falfo,  falfo)  vi  ripi- 
gliano Eufebio  EmiSenO)  S.  AgoSino,  ed  altri.  La  Pe- 
nitenza dei  Ladro  fu  accettata  da  DiO)  perchè  convertiSì 
al  principio , non  al  fine  di  fua  vita . (Quella  fu  la  prima 
volta)  quella  la  prima  ora  ) che  il  Ladro  ebbe  Contezza 
del  vero  MeSia  ) del  noSroCriltO)  e per  quefto  fu  gradi- 
ta la  fua  Penitenza . 

Ma  diali  pure  » che  fi  convertilTe  all’ ultimo^  dunque  al 
vedere)  che  di  due  Ladri)  uno  folo  fe  ne  falva  in  tante 
congiunture  di  falvarfi  ) e l’ altro  fi  danna ...  e l’ altro  fi 
danna  ! e tanti  altri  milioni  fi  dannano  ( al  fentire  di 
S.  Girolamo,  e di  tutti  i Santi  Padri)  voi  prendete  bal- 
danza di  falvarvi  per  quel  folo  ) che  in  morte  fi  falva  , 
fenza  temer  di  dannarvi  per  tanti  ) che  fi  dannano  ? Adun- 
que chi  ha  tempo  (fia  fine  del  difcorfo  ciocché  fu  tutto  il 
difcorfo  di  quel  Santo)  chi  ha  tempo  non  afpetti  tempo , 
che  poi  non  farà  più  tempo.  Perchè  nel  tempo  della  mor- 
te non  folo  non  è tempo  di  unirvi  con  Dio  ) ma  nè  tampo- 
co di  ricordarvi  di  Dio.  Chilo  dice,?  Lo  fteSo  Iddio:  ^ 
Domine  , non  ejì  in  morte  , memor  fit  fui  . Pfal.6.  Al- 
lora chi  ha  fatto  > ha  fatto . SI  : perchè  allora  il  mal  abito 
farà  più  intenfo  ) le  paSioni  più  radicate  ) il  cuore  più  in- 
durito ) la  volontà  più  ofiinata  ) i fentimenti  più  confufi, 
gli  affalti  del  Demonio  più  vigorofi  ) gli  ajuti  di  Dio  più 
fiacchi . E fra  tanti  venti  ) che  tutti  fpingono  allo  fcoglio 
deir  Inferno , fperano  taluni  afferrare  il  porto  del  Paradi- 
fo?  Vivus , &“  /anus  ) ( fentite  il  configlio  che  vi  porge 
lo  fleSb  Signore  nell’  Ecclefiaftico  c- 17.  ) confiteberis  Do- 
mino  y & ft(  pdfceris  tn  mijtraxionibus  tilius.  Non  folo  , 
allorché  fei  vivo , ma  quando  ancóra  fei  fano  ricorri  a Dio, 
e troverai  pronta  la  mifericordia  di  Dio:  Erat  Joannes 
( dice  d’un  Angelo  di  coSumi  un  Ermellino  di  purità)  di 
S.  Giovanni  Battifia  S.  Giovanni  Evingd'Ula  ) prx/Jicans 
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baptìfmum  Pcenìtentice . L’ avete  intefo  ? La  Penitenza  fia 
qual  BatteHmo  al  principio  della  vita  ; e non  già , come 
alcuni  la  vogliono, qual  Olio  Santo  aH  ultimo  della  morte  • 

TERZO  GIORNO. 

I * 

MEDITAZIONE  II. 

T>el  Giudizio  j>articoìar^  • % * 

' PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , che  ficcome  il  Giudizio  univerfale 
far  fi  dovrà  nell*  ultimo  giórno  del  mondo  , così  il 
Giudizio  particolare  nell’  ultimo  punto  di  voftra  vita  . Il 
giudìzio  univerfale  nella  Valle  di  Giofafatte  ; il  Giudizio 
particolare  fra  le  mura  di  vofira  cafa. . • In  quella  cafa  ifief- 
fa  , ove  morrete , nel  mentre  da  altri  verrà  vedilo  il  vo* 
ftro  cadavere  , verrà  da  Dio  giudicata  invifibilmente  l’a- 
cima  vodra  • • • In  quella  camera  sì  ( non  già  nei  Cielo  , 
nell’aria,  o altrove)  ma  attorno  al  vodro  letto  ideiTo, 
ove  avrete  dormito  con  tanta  agiatezza  , e forfè  anche 
con  tanta  iniquità,  vedrete  pure  una  volta  innalzato  l’ or*  ' 
ribile  inappellabile  tribunale , tribunale  , in  cui  dovrà 
agitarfi  la  vodra  caula , caufa  di  tutta  un’eternità  • < • Ap- 
pena dunque  farete  fpirato  , che  comincerete  a vedere  co- 
gli occhi  dell’anima  affai  più  chiaramente  di  quello  fi  fac- 
cia cogli  occhi  del  corpo . Alla  dedra  del  vodro  letto  fco- 
prirete  l’ Angelo  vodro  Cudode  per  farvi  l’ avvocato  ; al- 
la finidra  vedrete  il  Demonio  vodro  tentatore  a farvi  l’ac- 
cufatore ...  Ed  oh  come  chiaramente  anche  nella  fola 
vida  di  codoro  voi  leggerete  il  tenore  della  vodra  fenten- 
za!  Perocché  fe  farete  vivuto  colla  torbida  corrente  del 
mondo , al  veder  che  farete  V Angelo  vodro  Cudode  con 
quel  fembiante  malinconico  ^ e medo , con  cui  vi  guarda 
( fe  pure  in  penfando  a tante  fue  fatiche  perdute  , ed  a 
tanta  vodra  sfacciataggine  ufata avrà  animo  di  guardar- 
vi ) oh  quanto  è certo,  che  voi  prima  di  fentir  la  fenten- 
za  dalla  bocca  del  Giudice,  la  leggerete  deferirla  fulla 
fronte  dell’  Avvocato  } E fe  pure  rimarravvi  qualche  om-  ' 
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bra  di  fperanza , oh  quanto  verrà  predo  a fvanire  nello 
fcoprìre , che  farete  il  Demonio  vodro  tentatore  » il  qua- 
le tutto  altiero,  e fadofo guarderà  voi,  evifiapproflì- 
merà , come  a roba  già  Tua  ; e con  una  infofTribile  alteri- 
gia vi  fventolerà  fui  volto  il  lungo  catalogo, de’ vodri 
misfatti  !..  Oh  gli  fpaventi  orribili  ! oh  i pentimenti  di- 
fperati , che  allora  vi  drazieranno  le  vifcere  ! oh  la  di- 
fgraziaorrendidìma>  per  cui  sfuggire  farebbe  ragionevo- 
le affatto  verfare  tutto  il  fangue  delle  vene , non  che  fo- 
lo  poche  lagrime  penitenti  dagli  occhi  ! . . Effendo  vicino 
a morte  un  difcepolo  del  Tanto  Abate  Giovanni  Gualber- 
to , ecco  il  moribondo  di  quieto , e tranquillo  che  prima 
fcorgevad  , tutto  all’  improvvifo  inorridirfi  al  Tembiante  ; 
e con  occhi  dravolti , e con  idridore  de’  denti , afferrate 
le  coperte  del  letto , tutto  fpaventato , e sbigottito  na- 
fcondervid  Totto;  cd  ivi  dipoi  cominciar  per  l’orrore  a 
tremare  di  si  fatta  maniera  , che  per  confenfo  tremava 
non  Tolo  il  letto,  ma  ancora  la  cella  . £ dimandato  più 
volte  dai  circodanti  atterriti , cofa  mai  vedeffe,  cofa  mai 
udiffe?  Tenza  punto  rifpondere  all’interrogazione,  Tolo  con 
voce  dai  tremori  interrotta:  Oh  quanto  ( diceva  ) oh  quanto 
è brutto  il  fuo  volto  ! oh  quanto  è pieno,  il  mio  libro  ! Ah  ! 
tanto  fpavento  cagionava  la  vida  del  Demonio,  offervato 
coll’occhio  debole  del  corpo!  che  farà  dipoi  vido colle 
pupille  sì  perfpicaci  dell’  anima  ? . . Tanto  terrore  appor- 
tò il  vedere  il  libro  de’ peccati  prima  di  morire  , quando 
pure  evvi  fperanza  a disfarli  ; or  che  farà  dopo  morte  , 
quando  vedrete  certa  l’ impoffìbilità  a {cancellarli  ?..  £ 
pure  voi  finora  avete  contemplato  picciole  cofe  : Alzate 
gli  occhi  della  vodra  Fede , e del  vodro  pendere  per  ve- 
dere adeffo  ciocché  avrete  pure  infallibilmente  a vedere 
fra  poco  . lo  dico  di  allora , quando  appena  fpirato  , e 
vido  ai  lati  l’Angelo,  e ’l  Demonio,  vedrete  dipoi  a 
fronte  del  letto  in  trono  feveriflìmo  di  maedà  afiìfo  1’  e- 
terno  Giudice  per  giudicarvi . . . Quale  farà  allora  j1  vo- 
dro  alti  filmo  {pavento  nel  vedere  altamente  adiratoli 
volto  d’  un  Dio  ! Non  folo  è impoflìbile  ad  rfpiegarlo  , 
ma  anche  a concepirlo . £ voi  ancora  gite  telTendo  indugi 
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per  darvi  ad  una  vita  divora  ? Ah!  ben  diceva  adunque 
quella  fenice  degl’  ingegni  Fico  : Ejjere  una  gran  pazzia  ^ 
dopo  tanti  atte/iati  y-  avere  un  menomo  dubbio*  d?  nofira 
/anta  Fede  : ma  ejjere  maggior  pazzia  , dopo  tanta  certezza 
di  Jua  verità  , vivere  , come  fe  fojfe  certa  la  fua  falfttà  • 

DOCUMENTI. 

PRoteftatevi  col  Signore  d’aver  mille  volte  meritato 
un  Giudizio  così  tremendo  . . . Replicate  gli  atti  di 
contrizione  per  quelle  colpe , che  ve  V han  fatto  merita- 
re ; e replicategli  altresì  più  volte  quelle  belle  parole  di 
fanra  Chie(a  ^ eh’  elTer  dovrebbono  la  giaculatoria  più 
frequente  d’ ogni  peccator  convertito  : Rex  tremenda  ma^ 
jeliatis  y qui  falvando  falvas gratis  y falva  mefonspieta^ 
tis . . • RecordareyJ e/u  pie , quod  fum  cauja  tua  via  > ne  me 
perdas  illa  die ...  É terminate  col  feguente' 

COLLOQ.UIO.  I 

che  troppo  mi rincrefee , e mi  duole,  pietofiflì-  ■ 
^ mo  mìo  Dio,  di  avervi  altamente  offefo , ed  irritato 
colle  mie  colpe  ad  intimarmi  il  mio  giudizio  . Ancor  io 
dovrei  dire  adeflo  : JuJìp  Dei  fudicio  ìam  condemnatus 
Jum.  Oh  benedetta  per  tutta  1*  eternità  la  voftra  infinita 
mifericordia  ! • • Vi  rendan  grazie  per  me  tutti  i popoli  9 
e tutte  le  lìngue  • Queft’  ifteffa  voftra  infinita  bontà . che 
v’ha  indotto  a rifparmiarmi  i.  rigori  del  Giudizio  , v’in- 
. duca  a continuarmi  gli  ecceffi  delle  voflre  grazie^  coH’aju- 
tarmi  ad  intraprendere  una  vita  tutta  offequiofa  alla  vo- 
\ ftra  divina  Volontà , e tutta  accela  nel  voftro  amore . 
Non  guardate' al  merito  del Tupplicante  , riguardate  alla 
giuftizia  della  fupplica • Chiedo  di  amar  voi , che  tan- 
to liete  degno  d’  effer  amato  , e tanto  io  fon  tenuto  di 
amare...  Deh  fuoco' di  dolciftìmo  fempiterno  amore  , 
che  ardendo  non  confumate  ,’ma  ravvivando  beatificate  i 
cuori , accendetemi , abbruciatemi , poifedetemi  tutto  • 
Fate,  o belliftima  mia  fiamma  di  vivo  amore,  che  io 
, Tempre  mi  giri  d’ intorno  a voi , e che  fenza  di  voi  ninna 
cola  mi  paja  bella ,,  ed  amabile . • • Il  voftro  Nome  foa- 
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TÌifiinOt  o mio  Gesù,  potente  calamita  de’ cuori,  tutto 
lì  tiri  feco  il  cucr  mio  ; colìcchè  mai  non  (ìa  tirato  da  al- 
tro oggetto , benché  vago  , e preziofo  : acciocché  aman- 
do voi  in  tutte  le  cofe , e fopra  tutte  le  cofe,  arrivi  a 
confeguire,e  godere  per  tutta  l’eternità  promijfiones  tuas, 
qua  omne  defidertum  fuperant  • Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

• / 

Ponderate  fecondo  , qual  farà  il  voftro  fpavento,  ed 
orrore , allorché  ( com’  é fcritto  in  Daniele  ) ‘alTiro 
già  in  trono  l’eterno  Giudice , fentirete  darfi  principio 
all’orrendo  proceffo . Quale  il  voflro  batticuore,  allor- 
ché fentirete  dall’  Angelo  voflro  Cuflode  darfi  principio  a 
leggere  il  picciolo  librettino  delle  voftre  opere  buone  cosi 
fcarfe  di  pefo  , e così  poche  di  numero . . . Quelle  MeQe 
( leggerà  ) fi  afcolturono  ‘y  ma  o col  guardo  in  giro  per  /a 
Chiefa  y 0 col  penfiere  fifi^o  nella  cafa..»  Quei  digiuni  Ji 
fecero  y ma  o per  coprire  il  vizio  col  manto  della  virtà  » 
/’  ipocrifia  coll'  afiinenza  ,*  o per  correggere  un  vizio  colf  al- 
tro y la  gola  coll'  avarizia  ...  Si  andò  a quella  vifita  del 
San  ti  (fimo  per  confeguire  Indulgenza  / ma  il  fine  principa- 
le fi  fu  o per  ojìentare  P apparato  delle  proprie  pompe  y qper 
offervare  le  pompe  dell'  apparato  : per  acquijlare  ufi  poco 
d' aura  di  Santità  , o periodare  un  po  d' aria  di  libertà . . • 
Si  d.ò  quella  pace  ; ma  per  politica  del  mondo  y non  per  ri- 
Jpette  di  Dio . Si  mantenne  la  cafiità  a quegli  affalti , ma 
per  non  perdere  P onore,  non  per  tema  di  perdere  la  grazia 
Orazioni  recitate  a flampa . . . Sagramenti  tolti  per  ufo.,» 
In  quella  Confeffione  no»  vi  fu  dolore  ; in  quell'  altra  man- 
covvi  il  propo fitto  ; in  quella  non  fi  dififie  tutto  j in  quell'  al- 
tra ficufoffi  troppo:  onde  fu  pià  apologia  y che  Confeffione  y 
ed  i Sagramenti  fi  cambiavano  in  fagrilegf . . . Ora  e la 
paflìone , ed  il  Demonio  vi  acciecano , e non  vi  fanno 
vedere  il  voflro  difordine  ; ma  quando  poi  vedrete  la  vo- 
fira  vita  al  lume  di  quella  rettimma  eterna  Sapienza  ! Fi- 
nirà però  troppo  preflo  la  leggenda  dell’Angelo  Cuflode, 
perchè  fu  così  fcarfa  la  voflra  divozione , che  non  troppo 
gli  defle  materia  da  fcrivtre  opere  buone , che  benché  non 
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ben  fatte , tanto  ^erò  avrebbono  giovato  alquanto . • • 01« 
trechè  avendo  il  Demonio  una  buona  caufa  in  roano fa« 
rà  iftanza  d’efler  predo  fentito.  Ed  oh  quale  farà  il  vo- 
ftro  raccapriccio  al  vedere  quel  libro  così  voluminofo , e - 
queir  inchiodro  cosi  pedilente , con  cui  fon  vergate  cer- 
te partitei  Darà  principio  airaccufadal  principio  della 
vita . Faravvi  palpabilmente  vedere  che  voi.  fomiglia- 
ftc  a quei  •Serpenti  , i quali  prima  di  mettere  i denti  han 
di  già  il  veleno  / Leggerà  nel  libro  , che  la  vodra  pueri- 
zia fu*menata  a guifa  de'  bruti , fenza  conofcen^a  di  Dio , 
ma  con  molte  offefe  di  Dio . Furti  domedici , difubbidien- 
ze  gravi  a’ Genitori,  dilcorfi  , e toccamenti  indegni  ; e 
vizj,  che  non  fi  podbnoneppur  nominar  per  modedia: 
cotanto  fon  nefandi  • L' adolefcenza  poi  fatta  tutta  a pel- 
le di  daino,  perchè  tutta  fparfadi  nere  macchie  d’ ini- 
q'uità  : Sguardi  con  defider) , penfieri  con  coitipiacenze  , 
ed  opere  di  poi  da  popolare  la  metà  dell'  Inferno . La  gio- 
ventù ripartita , come  in  tre  principali  dazioni , o in  ri- 
dotti , o bettole  , o lupanari  ; o in  tutti  e tre  affieme  • 
Non  fi  ebbe  riguardo  a fedo,  non  ad  età  , non  a luogo  , 
non  a parentela  : ed  ove  non  fi  giunfe  coll’ opera, tanto  fi 
peccò  col  penfiere.Crefcede  nelletà,  ed  avanzade nelTini- 
^uità  ; ed  ài  peccati  de’ giovani  volede  ancor  uniti  i vi- 
zj de’ vecchi  : impazienti,  fordidi  j avari,  fofpettofi, 
fuperbi,  fpergiuri,  fraudolenti  ne’ contratti  • Odio  inte- 
dinoachi  vi  fe  qualche  male:  Invidia  ferpentiha  a chi 
avea  qualche  bene«  Il  nome  fantilfimo  di  Dio  profanato  , 
come  d’un  viliflimo  fgherro : il  fuo Sangue,  il  fuo  Cor- 
po, come  d’una  fetida  capra  . .Oh  i rimorfi  infoffribili  ! 
oh  i pentimenti  arrabbiati,  che  allora  vi  crucieranno  ! 
Quanto  darede  allora  per  avere  facoltà  di  tornare  in  vita 
ùn  altro  poco  a far  penitenza  ! e che  penitenze  poi  non 
farede  ! ed  ora , che  Iddio  vi  concede  tanto  tempo,  e fi 
contenta  d’ una  penitenza  sì  leggiera , qual  fi  è di  non  of- 
fenderlo più  gravemente , e dolervi  col  cuore  dell’ offefe 
già  fatte,  non  farete  nulla  . Veramente  non  può  dirfi  , 
che  infinita  la  divina  bontà,  che  fi  contenta  di  Così  po- 
co : mg  non  potrà  altresì  dirfi , che  infinita  la  vodra 
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eftinaz  ione  » fé  per  non  far  cosi  poco , vorrete  incorrere 
in  un  Giudizio  così  tremendo  < 

DOCUMENTI. 

Rlfolvetevi  una  volta  di  darvi  alla  fervitù  di  quel  Dio^ 
eh’  ora  vi  chiama  con  tanto  amore  ; non  afpettate 
più  , perchè  forfè  non  più  vi  chiamerà  ; e l’ avrete  poi  a 
provare  Giudice  di  tanto  fdegno  t Doletevi  cordialmente 
de’  voftri  peccati  y che  pur  troppo  ne  avrete  di  quegli 
efprelTi  nella  meditazione...  Proponete  emendarvi  nell’av- 
venire ; e per  frutto  di  quefta  meditazione  baderebbe  pro- 
porre di  fpendere  qualche  particella  di  tempo  ogni  ultimo 
giorno  delmefe,  o altro,  ma  da  dabilirfi  determinata- 
mente;  perchè  così,  comedifll,  giova  di  ricordo,  e di 
dimoio  ad  efeguire  la  divozione  propoda  i e rivolto  al  vo- 
dro  letto  , meditate  un  poco  quello,  che  un  tempo  avrà 
ivi  a fuccedere  . Colà  (dite  fra  voi  dedo)  a quelld  fpon- 
da  [inìjlra , avr'^  a vedere  nel  mio  particolare  Giudizio  il  ^ 
mio  tentatore  Demonio  : e Je  morrò  in  grazia  del  mio  Signor 
re  , r avrò  da  vedere  tutto  mefto , e rabbiofo  , perchè  ben 
/apra  , eh'  io  non  fon /ua  preda  . Ivi  poi  alla  dejìra  avrò  da 
/coprire  l' Angelo  mio  Cu(ìode  con  un  femhiante  tutto  lieto  , 
tutto  amorevole  in  vi/la  , e con  giubbilo  di  Faradifo  , dopo 
datomi  un  tenerijfimo  y lietij/imo  abbraccio  ^ darmi  iiiva  y 
farmi  plau/o , e incoraggirmi  ad  accollarmi  pure  di  buon 
animo  al  divin  Tribunale  coll'  affìcurarmi , e dirmi  che  per 
me  non  vi  è da  temere  . Oh  vifta  de(tderabHi/fima  ! Oh  no- 
vella' felici  ffima  degna  da  guadagnar/i  colla  penitenza  di 
mille  fecoli  non  che  /n/o  di  pochi  anni  f che  mi  avantano! 
Qui  dunque  fino  da  quefla  mia  cafa  , $ io  mi  do  a fervire  il 
Signore  , avrò  da  Vedere  un  Angelo  di  tanta  bellezza  in  fe 
fìeffo  y e di  tanta  amorevolezza  per  me  ! Qu)  avrò  da  lui  a 
ricevere  i viva  , gli  abbracciamenti  , e quella  fofpirattt  no- 
vella : Per  voi  non  v’è  da  temere  ! Ivi  a fronte  del  mio 
letto  avrò  da  vedete  il  mio  Signore  , il  quale  con  un  dolce 
forrifo  mi  darà  certa  caparra  delia  mia  eterna  jalute  ! Quel 
volto  adunque , che  impatadifa  tutti  i Beati , avrò  certa- 
mente un  giorno , /e  mi  emendo , a vederlo  fino  da  quefìa 
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mia  cafa  ; e udirlo  invitarmi  tutto  lieto  y e ridente  y non 
tanto  al  giudizio  detta  mia  caufay  quanto  a prendere  il  pre- 
mio della  mia  fervità . 

Ora  nel  meditare  quelle , e fomigliantì  cofe , che  avran- 
no a iuccederenel  voflro  particolare  Giudizio , Te  morre- 
te in  grazia , potrete  fpendere  qualche  fpazio  di  tempo  in 
un  giorno  determinato  del  mefe,  a villa  del  vollro  letto, 
che  così  riufcirà  più  fenfibile , ed  efficace  la  meditazione  • 

I Ed  alternativamente  in  altro  mefe  meditare,  ciocché fuc- 
cederavvi  attorno  al  vollro  letto  , fe  voi  per  fomma  di- 
favventura  morrete  in  peccato.  Voi  beato  fe  lo  farete  ! 
quanto  avrete  a benedire  per  tutti  i fecoli  quei  vollri  po- 
chi momenti , fpelì  in  sì  fatta  fanta  occupazione  ! Termi- 
nate col  dirgli  affieme  col  fanto  penitente  Davidde  cosi  : 

CÓLLOQ.UIO. 

Domine  Deus  falutis  me*’ , intret  in  confpeBu  tuo  ora- 
tio  mea  , (3“  Jecundiim  mulutudinem  miferationum 
tuarum  inclina  aurem  tuam  mihi  yO“  exaudi  me  . Quoniam 
iniquitatem  meam  annuntiaboy  & cogitato  prò  peccato  meo, 
Erravi  y Jicut  ovis  y quce  periit;  ut  fumentum  faSlus  fum  y 
tanquam  vas  perditum  ad  nihilum  redaElus  fum  . iVc«  eft 
fanitas  in  carne  mea  ; putruerunt , & corrupta  funt  cicatri- 
cesmesy  rnultipHcat£  funt  fuper  capillos  capitis  mei  ; & 
comprehenderunt  me  mala , quorum  non  e(f  numerus . Con- 
fufiofaciei  mea  cooperuit  me  , quia  imperfeEium  meum  vi- 
derunt  oculi  tui  j & malum  coram  te  feci ...  0 Domine  , 
falvum  me  fac  ; fac  cum  fervo  tuo  fecundum  tnifericordiam 
tuam  . Ne  meminerìs  iniquitatum  nojìrarum  anriquarum  ; 
deliba  fuventutis  mea  ne  memineris . Ne  fimul  trahas  me 
cum  peccatorìbus  . Tuus  fum  ego  y manus  tua  fecerunt  me  j 
cujìodi  animam  meam , perfice  eam  , quam  plantavit 
denterà  tua.  Die  anima  mea  : Salus  tua  ego  fum  . Cor  man- 
dum  crea  in  me  , DeuSy  lava  me  ab  iniquitate  mea  Et 
feiant  y quia  manus  tua  hacy  hac  mutatio  denterà  Excelji  . 
In  Deo  falutnre  meum , gloria  mea  , fpes  mea  in  Dea 
e/l . Non  confundas  me  ab  expeBatione  mea  y fed  fecundum 
magnam  mifericordiam  tuam  eripe  me  de  limo  profundì , & 
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de  rugìenùbus  prxparaùs  ad  efcam  ; ut  placeam  coram  te  in 
ìumine  vìventtum ^ cum  apparuerit  gloria  tua.  Proptefca< 
confitebor  tibi , Deus  meus  j tlluminatìo  mta  , lumen  ocu^ 
lorummeorum^  CT  lìberator  meus  de  inimici^  meis  fortijfi-  ^ 
mìs  . Et  omnia  oj] a mea  dicent  : MagnusestUj  & facìens 
mirabilia  : dirupifti  vincala  mea  ; remiftjli  impietatem 
peccati  mei  » nec  deleBajìi  ìnimìcos  meos  fuper  me  . BenedU 
Bum  nomen  Majeflatis  tua  in  aternum  : Fiat , fiat . 

PUNTO  TERZO. 


TErzo , ritornate  a far  V ultima  rifleflìone  del  voftro 
particolare  Giudizio.  Sarete  forfè  qualche  volta  (ia- 
to prefente , allorché  s' agita  per  V ultima  volta  la  caufa 
d’  un  qualche  malfattore  accufato  di  capitale  delitto. 
Avrete  pure  oifervato  quello  fpeflo  fudore  , che  gli  fpar- 
ge  la  fronte , quel  mortale  pallore , che  gli  ù fpande  fui 
volto  : oh  quanto  porgono  evidenti  indizj  dei  palpiti  del 
cuore  9 che  gli  temperano  nei  ieno  ! Quale  orrore  non 
gli  fcorre  furiofo  per  le  vene  nel  penfare  al  fuo  mortale  pe- 
riglio! Ora  guarda  T avvocato,  ora  mira  Taccufatore; 
ora  (i  volge  agli  alianti  ; or  li  fidfa  ai  fuo  Giudice  : in  tut- 
ti vorrebbe  fvegliare  pietà , ma  non  gli  pare , che  in  ve- 
runo trovi  compaffione  • Ma  oh  ritratto  troppo  iontano 
da  quei  lentimenti  afifannolillimi , da  quel  batticuore  or- 
ribiliffimo  , che  vi  avrà  ad  infuriare  nel  feno , allorché 
darete  al  divin  Tribunale , ove  non  li  tratterà  d’ una  mor- 
te di  pochi  momenti  ; ma  d’ una  morte  per  tutti  i fecoli  ! 
Altro  ribrezzo  cagiona  ii  fentirli  accufato  reo,  di  uno , o 
due  capitali  delitti  al  tribunale  degli  uomini  ; altro  è fen- 
tirli incolpato  di  tanti  peccati  mortali  al  Tribunale  d’un 
Dio  • Che  affanno  allora  nel  fentirvi  reo  di  tante  colpe  > 
ognuna  delle  quali  merita  T Inferno  ? Ma  quanto  farà 
maggiore  T affanno  al  fentire  < che  il  Demonio  accufatore 
dopo  letto  il  lungo  catalogo  de' peccati  commellì  da  voi , 
darà  principio  ai  peccati  comtneffi  dagli  altri  per  colpa  di 
voi?  Tante  dilettazioni  morofe,  tante  compiacenze  av- 
vertite commelTe  dal  voftro  prollimo,  perchè  voi  vi  fa- 
cede  fentire  con  quei  difcorfi  ofceni , o vedere  col  petto 
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fcoperto;  tanti  peccati  cotnmefli  da*  voftri  fìgIì,oda*  voflrt 
fudditi , o perchè  li  videro  in  voi  ^ o perchè  voi  trafcurafte 
di  correggerli  in  loro;  tanti  commeflì  per  quei  quadri  la- 
fcivi,  per  quei  libri  iniqui  ; tante  nàormorazioni  nel  vi- 
cinato per  la  frequenza  uiàta  in  quella  cafa^tantò  difturbo 
in  caia  per  lo  giuoco  , ed  ubbriachezza  in  quella  bettola  ; 
tante  beitemmie  di  creditori, perchè  non  pagati^  tante  im- 
precazioni de*  poveri , perchè  non  (ovvenuti;  tante  cadute 
, di  povere  donne , perchè  non  foccorfe;  e non  foccorfe^  péf- 
chè  volefte  sfoggiare  nelle  pompe,  enellemenfe.  Pote- 
vate divertire  quella  mormorazione  , e noi  facefte  ; fgri- 
dare  quel  beiiemmiatore , e non  lo  fgridade  ; ed  il  tutto 
parta  a conto  voitro  * Oh  proce flo  orribile  ! E tanto  più  or- 
ribile, quanto  che  credendo  voi  erter  già  compilato , fen- 
tirete,  che  ancora  fi  Aa  fui  meglio  : giacché  ai  peccati 
commeflì  da  voi  contra  Iddio , feguirà  la  leggenda  de'  be- 
nefizi da  Dio  fatti  a voi  • Tanti , e tanti  nati  ftorpi  di  cor- 
po , tanti  in  cafa  povera , tanti  da  genitori  vili , o difo- 
norati,  tanti  milioni  nati  in  paefe  infedele*  Evoi  fano, 
ricco,  ecc.  qual  facefte  ringraziamento  almeno  in  parole 
una  volta  il  di  per  tanti  benefizi  ? Tanti  tolti  dal  mondo 
dopo  i primi  peccati;  e voi  afpettato  a penitenza  dopo  tan- 
ti peccati  * Oh  che  conto  dipoi  fi  avrà  a rendere  del  benefi- 
zio del  tempo  ! ora  fi  fpende  il  tempo , come  fe  Iddio  dato 
noni' averte  5 che  per  gli  affari  del  mondo;  ma  allora  voi 
ftertb  conferterete  , che  la  S.  Fede  fin  da  fanciullo  vi  avea 
ìniegnato,  che  l'uomo  è creato  per  fervire  a Dio  nel  tem- 
po, per  goderlo  dipoi  nell'eternità-  Oh  il  conto  ftrettif- 
fimo,  che  fi  avrà  a rendere  del  tempo  delle  fante  Fefte! 
tempo  ordinato  da  Dio  per  ifpenderlo  quafi  tutto  in  confef- 
fioni,  merte , orazioni , prediche,  ed  altre  opere  di  pie- 
tà , è voi  ne  facefte  un  uguale  ripartimento  fra  ciarle , con- 
tratti, vifite,  parteggi,  ridotti,  crapole,  ed  iniquità  ••• 
Oh  il  procertb  baftevole  per  l’orrore  a farvi  mille  volte  mo- 
rire , fe  fofte  allora  più  capace  di  morte  ! E voi  non  vi  pen- 
fate  1 . • e voi  ne  vivete  cosi  trafcurato  ! • . Ma  chi  altro 
ha  da  penfare  a quefto , fe  non  vi  penfate  voi  • • * ed  a che 
penfate  voi , fe  non  peniate  a quefto  ì 
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DOCUMENTI. 

STruggetevi  in  atti  di  dolore  di  avere  con  tante  iniqui^ 
tà  otfefo  un  Signore  ^ che  vi  ha  colmato  di  tanti  be- 
nefìzi . Proponete  di  meditare  rpe(To  il  voftro  particolare 
giudizio  ; e prima  nel  ritorno  a voftra  cafa  ^ fermato  al- 
quanto o in  piedi  ^ o fedendo  a villa  del  vofìro  letto  ; 
• Ecco direte  ) ove  s'avrà  da  trattare  un  giorno  la  caufa 
della  mia  eternità  • Se  non  placo  il  Signore  con  una  vita  da 
vero  Criftiano  ^ colà  a fronte  f avrò  da  vedere  tutto  fpaven* 
to  , e furore  . Colà  avrà  da  {lare  , chi  mi  avrà  da  leggere 
il  mio  procejfo  * E letto,  il  proceffo  ^ e fulminata  la  terribil 
fentenyjt  ^ Jubho  il  Demonio  mi  afferrerà  ^ e da  qui  ^ da 
quefto  fuolo  , come  il  raggio  per  lo  criflallo  , cosi  quefì'  ani- 
ma mia  pafjerà  col  Demonio  dal  pavimento  di  quefta  Cafa 
alla  prigione  dell'  Inferno  • Raffermate  quello  propolito  5 
e fategli  il  feguente 

COLLOQUIO. 

Signor  mio  Gesù  Grillo , ecco  ai  vollri  piedi  divini  un 
reo  , che  tanto  fi  ha  meritato  i rigori  della  vollra  di- 
vina Giullizia  ; e voi  glieP  avete  rifparmiati  per  mero 
eccelTo  della  vollra  infinita  mifericordia  • Siano  eterne 
lodi , glorie  9 e benedizioni  a tanta  incomparabil  bontà  • 
Siano  Tempre  i miei  penfieri^  ed  i miei  affetti  intefi  a be- 
nedirvi ^ ed  amarvi  - Si,  mio  Dio  , ch'io  fon  rifoluto  di 
Tempre  benedirvi , e amarvi } giacché  tanto  liete  degno 
d’ elfer  benedetto , ed  amato  « Ma  io  da  per  me  ho  fapu- 
to  offendervi , non  fono  però  da  per  me  potente  ad  amar- 
vi . Infóndete  per  tanto  in  quello  freddo  mio  mifero  cuo- 
re il  balfamo  della  vollra  dolcilfima  carità  • Accendetemi 
in  guifa , che  io  Tempre  arda  di  voi  • Datemi  una  fete 
cesi  ardente  di  voi , che  non  abbia  altro  che  voi  nella  boc- 
ca, altro  che  voi  nel  cuore.  Quando  quando,  bellilTima 
mia  bellezza  , verrà  quel  giorno  avventurato , che  co- 
minci ad  ardere  tutto  di.  voi,  e fpafimare  per  voi  ! O 
giorno  fofpirato  dell' anima  mia  , quando  verrai  ? Quan^ 
do  farà  ch’io  m’ abbia  tutto  a liquefare  di  amore  per  Tama^ 

bilif- 
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biliflìmo  mio  Dio?  Tienti  pure,  mondo  mifero,  e falla- 
ce , le  tue  ricchezze  , i tuoi  onori , e piaceri , io  altri 
piaceri  , altri  beni  non  bramo,  che  l’amor  del  mio  bel- 
ìifiimo  Iddio . Cerchi  pure  , chi  vuole,  da  voi , o Signo- 
re, vitìoni,  eftafì , miracoli,  e profezie,  io  altro  bene 
non  curo , ed  altra  grazia  non  cerco  , che  amar  voi  . Si 
dolcilTimo  mio  bene,  Miierìcordia  mia parzialiflima , o 
datemi  l'amor  vollro,  o toglietemi  la  mia  vita;  e che 
mi  giova  la  vita  fenza  l’amore  dell’ eterna,  e della  vera 
Vita  ? o r amore  adunque  , mio  Dio , o la  morte  . E fia 
quella  l’ infegna  della  nuova  milizia  , a cui  per  fervirvi 
io  mi  dedico  : O amare , 0 morire  . O vivere  tra  le  pure 
fiamme  di  amore  , o morire  per  pura  doglia  di  non  amar- 
vi . Amen . 

TERZO  GIORNO. 

M E D'I  T A Z I O N E 1 1 1. 

Del  Giudizio  Univerfale  . , 

Voce  dei  Signore . 

PUNTO  PRIMO. 

Pondera , come  arrivato , che  farà  quel  giorno  gran* 
de , e terribile  dellinato  a giudicar  tutti  gii  uomi- 
ni, ufcirai  (fe  morrai  in  peccato)  coll’ anima  dall’ In- 
ferno per  gire  a ripigliare  il  tuo  corpo  dalla  Chiefa .. . 
Quanto  farà  grande  allora  la  tua  rabbia  , e ’l  tuo  furore 
nel  tro  vare  il  tuo  corpo  ignudo  ; e non  vedere  una  mife- 
ra vette  per  coprire  le  tue  più  mifere  membra  ! . . Ti  vol- 
gerai attorno  per  adocchiare  qualche  roba  di  quella  Chie- 
fa j ma  il  tutto  farà  ttato  divorato  dal  fuoco,  che  dovrà 
precedere  ad  incendiare  il  mondo  nel  finale  Giudizio. 
Guarderai  fuori  di  Chiefa  le  campagne  per  vedere , le  vi 
è qualche  ramo  di  albero,  per  coprirti  almen  colle  frondi, 
e rimediare  a quella  tanta  confulìone  , che  proverai  nel 
penfare  di  avere  a comparire  cosi  ignudo  alla  prefenza 
d’ un  mondo  : Ma  tutto  è fiatò  già  divorato  dal  fuoco  • 

Dove 
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Dove  allora  queir  ollande,  quegli  fcarlatci)  quelle  fece  , 
quei  tanti  abiti , e (oprabìti  i Tutto  è incenerito  dal  fuo- 
co .. . Pagherefti  allora , per  cosi  dire , col  fangue  fteffo 
un  povero , e rattoppato  gabbano , per  for^rarti , col  ve- , 
ftirtene , da  quella  altiflima  confufione , che  proverai  nel 
vederti  corretto  a comparire  così  ignudo  agii  occhi  tutti 
della  Terra  , e del  Cielo  . Ma  non  v’  e da  fperare  nem- 
meno il  più  mifero  (traccio  » che  ora  vedi  fui  do(fo  del  più 
miiero  mendico . . . Tutto  è cenere , cenere  . Nudo  affat- 
to avrai  a comparire:  pena  ben  degna  di  quei  peccati  com- 
medì  per  isfoggiar  nelle  vedi  ; e per  aver  tanto  offefo  un 
Dio,  che  per  tuo  amore  volle  ancor  foggiacere  a!  tormen- 
to terribilìdìmo , che  reca  il  vederli  ignudo  alla  prefenza 
degli  uomini . . . Ma  quanto  poi  farà,  maggiore  il  tuo  af- 
fanno , e la  tua  rabbia  , quando  oltre  il  vederlo  così  nudo , 
lo  vedrai  più  difforme,  e modruofo  di  ogni  più  rio  De- 
monio ? Perchè  facilmente  avrai  tu  commeflo  non  un 
peccato  folo,  come  il  Demonio , e che  pure  lo  rende  co- 
si orribile.  Che  affanno , allorché  lo  (entirai  cosi  fetido, 
e pedilente , che  avanzerà  di  gran  lunga  ogni  carogna  pu- 
trefatta , e inverminita?..  Ma  quanto  più  crefcerà  la 
tua  (mania  , e ’l  tuo  furore  al  vedere  , che  farai  in  quel- 
la Chiefa  ideffa  altre  anime  de’  tuoi  compatriotti , e dei 
tuoi  conofcenti , perchè  morti  in  grazia , efultare  di  gio- 
ia al  trov.^re , che  faranno,  i lor  corpi  ammantati  coi  mo- 
nile bellidimo  della  gloria  , e con  una  bellezza  di  Para- 
difo?  Quanto  più,  fé  faranno  dati  in  vita  molto  a te  in- 
feriori ? ma  quanto  più  ancora  , fe  iaranno  dati  da  te 
trattati  come  nemici  ? . . 

I Figli  di  Giacobbe  al  folo  vedere  con  una  vedicciuola 
più  vaga  contraddidinto  il  lor  fratello  Giufeppe.tali  dret- 
te  loro  dava  la  rabbia  dell’invidia,  che  per  liberarfi  da 
quel  tormento , non  ebbero  ribrezzo  a tentare  di  privarlo 
di  vita . £ tu , che  vedrai  allora  tanti  tuoi  inferiori , a 
un  tempo  mal  affetti,  adorni  con  manti  di  tanta  bellez. 
za , mentre  tu  farai  affatto  ignudo  , e così  fetido , e de- 
forme ? Oh  quanto  è certo , che  tutto  rabbia  , e veleno 
vorrai  fcagliarti  addoffo  al  tuo  mifero  corpo , e calpedar- 
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lo^  sbranarlo  y ridurlo  in  niente  , per  non  avervi  di  nuo- 
vo ad  entrare  !..  £ non  potendo  sfogarti  coi  fatti , ver- 
rai alle  parole  : 0 corpo  maledetto , dirai , o carne  indegna^ 
via  levati  fu  , mettiti  addoffo  i tuoi  vezzi , i tuoi  abiti  ; 
^perchè  abbiamo  a fare  una  folenne  comparfa  • Carne  male^ 
detta  y che  mi  mettefti  addoffo  il  fuoco  della  concupì fcenza  ^ 
ed  io  per  foddìsfar  te  y offefi  Iddio  y or  vieni  pure  in  quel 
luògo  infelice , ove  io  ho  fpafimato  finora , e fpafimerh  in 
tutte  r ore  ..m  Vienìycorpo  maledettOy  ad  ejfere  a parte  delle 
mie  pene  , conforme  foflì.  complice  delle  mie  colpe  . • • Ed 
allora  sforzato  dal  tuo  Demonio  afTiftente , farai  corret- 
to ad  entrare  di  nuovo  per  inai  più  non  ufcire  dal  tuo  mi- 
fero corpo , e verrà  così  ad  unirli  per  fempre  un'  anima  di 
abilTo  in  un  corpo  di  furia  • • » 

DOCUMENTI. 

« 

RIconofcetevi  alla  prefenza  del  voftro  Iddio  per  reo 
ben  mille  Volte  d'  una  tanto  funefta  , e fempiterna 
difgrazia  . Doletevi  di  tutto  cuore  d*  aver  ofTefo  un  Signo- 
re , che  per  Tua  bontà  ve  n’ha  finora  fcampato,  col  noti 
farvi  morire  in  peccato  mortale . Proponete  qualche  cofa 
in  particolare  o di  bene  da  farfi  , o di  male  da  sfuggirli , 
in  ricompenfa  di  tanta  divina  bontà  • Abbiate  fovente  in 
bocca , e nel  cuore  quelle  parole  della  Chiefa  i Jufle  Ju- 
dex  ultionis  y donum  fac  remiffìonls  ante  diem  rationi s . 
Radermate  il  propofito , che  avrete  fatto , e termina- 
te col  feguente 


C O L L O Q.U  I O. 

/Igoflino  Meditazione  cap,yj. 

Signor  mio  GesùCrifto  , Figlio  di  Dio  vivo,  placate- 
vi , vi  (upplico  , abbiate  pietà  di  me , non  avertas 
faciem  tuam  amey  giacché  per  rifcattarmi  non  avertifii  fa- 
ciem  tuam  a confpuentibus  in  te . Lo  confeffo , che  ho  pec- 
cato .*  la  mia  colpa  merita  la  dannazione , e la  mia  peni- 
tenza non  bada  alla  foddisfazione  • Ma  fon  certo , che 

la  vofira  mifericordia  avanza  ogni  ofifefa  • Non  vogliate , 
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j vi  prego, o piiflìmo  Iddio , fcnbttt  contro  me  amarìtud'mesì 
neintres  in  Judicium  cum  fervo  tuo.  Sed  fecundum  multi^ 
tudinem  miferatìonum  tuatum  dele  ìniquitatem  mearn  • 
Guai  a me  miferabile,  allorché  verrà  il  giorno  del  Giu- 
dizio , e faranno  aperti  ! libri  delle  cofcienze^  quando  a 
me  G dirà  : Ecce  homo  , & opera  ejus  . . . Cofa  farò  allo- 
ra , Signor  Iddio  mio , quando  i Cieli  fcopriranno  la  mia 
iniquità)  e la  terra  G leverà  contro  di  me  ! . . Ecco  che 
niente  potrò  rifpondere , ma  a capo  chino  per  la  confuGo- 
ne  ftarò  alla  voGra  preienza  tutto  tremante , e confu- 
fo  . Ah  mifero  di  me!  chedirò?..  Piangi,  anima  mia  , 
Sicut  vidua  fuper  virum  pubertatis  fuxl  urla  mifera  , t 
piangi , perchè  hai  perduto  lo  Spofo  tuo  Gesù . Ma  voi , 
I Signore  onnipotente,  non  vi  fcagliaie  controdi  me  : che 
s*ioho  commelTo , donde  mi  potete  dannare,  voi  non 
avete  perduto  , donde  folete  falvare . Voi , Signore,  che 
non  volete  la  morte  del  peccatore  , porgete  la  vortra  ma- 
no daU’alto,  e falvatemi  dalle  mani  de’ miei  nemici. 
Non  vi  fovvenga  della  voGra  giuGizia  contro  d’un  pecca- 
' tore  : ricordatevi  folo  della  voGra  bontà  verfo  d’una  vo- 
flra  creatura.  Scordatevi  dell’  ira  contro  d’un  reo:  e 
fovvengavi  della  mifericordia  verfo  d’  un  mifero  . Scor- 
datevi d’un  fuperbo,  che  vi  ha  provocato  ; e riguardate 
un  mifero  che  vi  ha  invocato . . , Signore  , che  comanda- 
te il  chiedere,  fatemi  ottenere.  Voi,  che  infegnate  di 
picchiare , aprite  a chi  picchia  ; confermate  me  infermo  ; 
ravvivate  me  morto  ; ordinate  tutti  i miei  fentimenti , 
atti , e penfieri  giuGa  il  voGro  beneplacito,  affinchè  da- 
tomi a voi  in  tutto  il  reGo  di  m:«  vita , a voi  folamen- 
te  io  ferva , a voi  folamente  io  viva , qui  vivìs , re- 
gnas  in  /accula  fjcculorum  • Amen  • 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  hai  offervato , quanto  farà  amaro,  e tcrmen- 
tofoil  tuoriforgimento,  fe morrai  in  peccato?  ora 
ofTerva  un  poco,  quanto  farà  lieto,  e fortunato,  fe  tu 
morrai  in  grazia . Al  fentire  adunque  , che  farai  in  quel 
dì  il  Xuono  delle  angeliche  trombe,  proverai  queH’«lto 
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godimento,  che  pruova  un  valorofo  foldato  nel  fentirc 
mnare  a raccolta  dopo  un  vittoriofu  combattimento , in 
cui  egli  abbia  dato  bellilTime  pruove  di  Gngolare  valore  , 
e prodezza  • Quanto  giubbila  , ed  efulta , e non  cape  in 
fe  fte(To  per  la  gioja  ai  penfare  , che  quanto  prima  ripor- 
terà dal  Tuo  General  Comandante  un  nubile  elogio  in 
prefenza  di  tutto  Tefercito,  ed  una  riguardevole  carica 
per  tutta  la  fua  vita  ! Or  un  fentimento  fomigliante  pro- 
verai tu  allora  fulla  certezza  d’efTerti  portato  valorofamen- 
te  contro  de’  Nemici  infernali  fotto  gli  occhi  ftefli  di  me 
tuo  eternoComandante.Ohche  tripudio, che  gicje  ti  avran- 
no allora  ad  inondare  nel  feno  ! Calata  allora  dalle  sfere 
l’anima  tua  in  compagnia  dell’ Angelo  tuo  CuGode,  e di 
tutti  i tuoi  amici  > e congiunti , che  fi  faran  falvati , come 
te , vi  avvierete  tutti  giubbilanti , e fedivi  a quella  Chie- 
fa,  ove  farà  dato  feppellito  il  voftro  corpo . Oh  quale  fa- 
rà allora  la  tua  meraviglia , la  tua  gioja  nel  vedere , appe- 
na riaffunto , adorno  di  tante  belle  doti  quel  corpo  un  tem- 
po si  mifero,  c difettofo!  Lo  mirerai  d’ una  bellezza  così 
rara,  edefimia,  che  ficcome  dilTe  il  mio  Bonaventura, 
fe  Dio  permettcde  di  fare  adeffo  vedere  nel  mondo  il  corpo 
d*  un  Beato  con  quella  bellezza , che  fortirà  nel  giorno  del 
Giudizio  perferbarla  in  tutta  Teternità,  uno  de’duenecef- 
fariamente  avverrebbe  ; o che  tutti  al  vederlo  efulterebbe- 
ro  peri’ amore;  oche  tutti  morrebbono  per  dolcezza  . Lo 
vedrai  adornarfi  d’ uno  fplendore  cosi  grande , che  non  fa- 
rà che  ombra  la  luce  deffa  del  Sole  rifpetto  a quello  ; fplen- 
dor  cosi  raro  , ma  unito  con  si  bel  pregio  , che  in  vece  di 
abbagliare  la  vida , farà  per  contrario  di  conforto  a tutti  i 
fénfi . Lo  fentifai  fornito  di  un  poter  cosi  eccedente , e 
mirabile  che  ad  un  fol  tocco  di  tua  mano  potrai , fe  vo- 
leffi  , fmuovere  dalle  lor  radici  i monti , far  dare  addietro 
i fiumi,  fconvolgere  i mari,  muovere  le  sfere , e far  tre- 
mare r univerfo . Sortirà  un’  agilità  cosi  dupènda , che  po- 
trai , fe  voledi , in  pochi  momenti  paffare  da  un  polo  all’al- 
tro del  mondo,  faliredalia  terra  all’empireo  in  pochi.mo- 
menti  di  tempo , benché  vi  fiano  tanti  milioni  di  miglia  , 
Vanterà  una  dote  di  fottigliezza , e penetrabilità  cosi  prò» 

digiofa , 
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digiofa  ) che  (Iccome  il  raggio  del  Soie  pa(Ta  da  un  canto 
all’altro  il  criftallo,  fenza  elfervi  punto d’  uopo  di  rom- 
pere ) o forare  il  crilfallo  ; così  tu  da  quel  giorno  potrai 
ìempre  col  tuo  corpo  paffare , fe  occorrelle , da  una  ban- 
da all’  altra  non  folo  le  più  malTicce  muraglie,  ma  i mon- 
ti ancora  intieri , quantunque  di  faldillimo  bronzo  ; fen- 
zache  perciò  vi  bilogni  forar  le  mura  , o aprirei  monti . 
E forfè  che  oltre  della  Fede  non  te  l’ infegna  la  ragione 
Quanta  premura  ulano  i Principi  della  Terra  , affinchè  i 
loro  Paggi , i loro  Cortigiani , che  gli  han  da  fetvir  più 
d'appreifo,  lìano  tutti  viltofi  negli  abiti , niente  difettoli 
nel  corpo,  fenza  macchie,  fenza  difetti,  e tutti  riccamente 
adorni,e  politi?  £ tu,che  fe  ti  falvi,hai  da  affifìere  non  già 
poco  tempo  , ma  tutta  l’eternità , non  già  ad  un  Monar- 
ca della  Terra  , ma  al  Creatore  della  Terra,  e del  Cie- 
lo? Nè  già  in  qualità  di  fervo  ,>ma  di  figlio,  d’un  Dio^ 

' £ d’  un  Dio  autore  di  tutte  quelle  bellezze  , e di  tutte 
quelle  doti , e maraviglie  , che  fi  veggono  nelle  corti 
de’ Principi?  Penfacibene,  figlio;  e poi  tralafcia  pure, 
fepuoi,  di  mortificare  alquanto  il  tuo  corpo,  con  ne- 
gargli almeno  i vietati  piaceri  ; dopo  ch’avrai  ben  olfer- 
vato,  quante  belliffimedoti  t’afpettano  per  tutta  un’eter- 
nità , in  cui  hai  da  (far  accanto  a me , e trattato  da  fi- 
glio mio  . 

DOCUMENTI. 

OFferitevi  a fervire  in  appreso  un  Signore , che  vi  ha 
creato  per  un  tanto  belliffiino  fine . . . Doletevi 
fqramaraente  d’aver  corrifpollo  così  male  a chi  vi  ha  de- 
sinato ad  un  tanto  bene  . Proponete  di  mortificare  con 
qualche  digiuno  , o cilicio , o altro , il  voftro  corpo . 
Almeno  di  non  voler  più  dargli  gufto  con  difgufto  di  Dio. 
Keplicate  più  volte  quelle  fantiffime  parole  della  fanta 
Chiefa  : Mìftrere  mei , àum  veneris  in  novijjimo  die  ; ne 
tecorderis  peccata  mea , Domine , dum  veneris  judicare  fx- 
culum  per  ignem  . Terminate  col  ripetere  il  precedente 
colloquio . 


M PUN- 
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PUNTO  TERZO. 

SEguita,  Figlio,  a dare  pn  altro  fguardo  , e vedere  ie 
grandi  fortune , e godimenti  , che  ti  afpettano  in 
quel  giorno  finale  fe  ti  darai  a fervir  me  . Arrivato  ! 
adunque  che  farai  al  tuo  fepolcro , e vifio  che  avrai  il  tuo 
corpo , fiato  fìn  allora  mifero  berfaglio  di  morte , con 
fanta  impazienza  di  vederlo  prefio  adorno  di  tante  belle 
doti , che  ora  udifii  : Sorgi  ( dirai  tutto  lieto , e giulivo  ) > 
0 mìo  caro  compagno  . Prendi  le  vejli  di  gloria  y e d' immor-  I 
talitày  che  hanno  meritato  le  paffate  mortificazioni . An- 
diamo si  a godere  ajfieme  eternamente  un  premio  ineffabile 
per  quello  fcarfo  tempo  , che  affieme  patimmo  . Ed  in  così  i 
dire , tornerai  tutto  gioja  ad  entrarvi , ad  informarlo  di 
nuovo  'y  e verrà  così  a formarli  una  bellezza  di  Angelo , 
una  bellezza  di  Faradifo.  Cosi  beilo  adunque  nel  corpo, 
e più  bello  affai  nell' anima  con  quella  lietiliìma  , e bel- 
liflima  comitiva  de' tuoi  congiunti , e conofeenti  eletti , 
come  te  , e con  tutti  i lor  Angeli  Cufiodi  , ti  avvierai  i 
per  la  Valle  di  Giofafatte.  Ma  come  vi  andrai  ? Con  quel- 
la maefià  appunto,  che  ben  fi  conviene  a chi  è già  eletto 
ad  elfer  Figlio  di  Dio  . Con  quell'allegrezza  appunto, 
che  fentir  potrebbe  un’  amorevole  figlia  , che  va  incontro 
a ricevere  i più  teneri  abbracciamenti  d'  un  Tuo  teneriflì- 
mo  padre.  Giunto  in  pochi  momenti  per  aria  alla  Valle 
di  Giofafatte  , ivi  troverai  fopra  maefiofo  trono  me  tuo 
amantiflimo' Padre  : e rivolto  poi  tutto  amorévole  in  vi- 
lla , tutto  bellezza  di  Paradifo  al  fembiante , agli  Eletti , 
e fra  quefii  anche  a te  ; Veni  te  y dirò  , o benedetti  dal  mio 
celefie  Padre  y venite  y care  fpoglie  del  mio  trionfo  y dold 
frutti  de*  miei  /udori , vaghe  figlie  delle  mie  Piaghe  , ve- 
nite ora  a godere  quei  treni  maeftofi  di  gloria  a voi  prepara- 
ti. Oh  il  dolciffimo  invito  ! Oh  l’ altiffima  gioja , eh’ al- 
lora avrà  da  colmarti  il  cuore  ! Buon  per  te  allora,  che 
fra  r altre  doti , con  cui  verrai  adornato  , faravvi  ancora 
l’immortalità:  del  refio  non  farebbe  mai  poffibile  udir 
tanto  dolce  invito,  e non  morir  per  dolcezza  . Ora  che 
dici , figlio  ì tutto  ciò  è per  te  ancora , fe  ti  rifolvi  fer^ 
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virmi  in  qaefta  miferabil  vira , che  ti  avanza . Se  ti  ri- 
folvi  a vincerti  in  quella  padìone,  che  tu  ben  fai . Se  ti 
fvegli  una  volta  da  quella  tua  tiepidezza,  che  tanto  mi 
ia  naufea  ; tutte  quelle  contentezze  , e fortune  accenna- 
te tutte  danno  per  te.  Se  fotfe  folo  una  opinion  probabile, 
che  a chi  mi  ferve , io  ferbo  tanta  ventura  , pure  fareb-  n 
be  pregio  tutto  dell’opera  darti  a fervirmi  ; e noi  farai  , 
rapendolo  ? con  certezza  infallibile  di  fede?  Se  gli  Elet- 
ti aveffero  a goder  meco  tanta  gloria  folo  mi!  Tanni  co- 
me alcuni  ereticamente  credettero , pure  farebbe  proce- 
dura di  tutto  fenno, voler  fo/Terire  pochi  anni  nella  terra, 
per  godere  mille  anni  delizie  degne  d’  un  Dio  nel  Cielo  • 
Ed  ora , che  la  Fede  ti  af&cura , che  T avrai  a godere  tan- 
ti milioni,  e milioni  di  anni,  non  lo  farai?  Senei  Pa- 
radifo  non  avedi  altro  a godere , che  quelle  delizie  , 
che  gode  il  più  ricco  Monarca  della  Terra  coll’  aggiunta 
d’ una  frefca  , fana  , inalterabile  gioventù , non  farebbe 
bene  fpefa  ogni  fatica  per  guadagnarti  un  così  felice  da- 
to ? Ed  ora , che  Tei  certo  d’ averci  a trovare  i godimenti 
di  quel  Dio , che  dona  le  delizie  a tutti  adieme  i Monar- 
chi del  Mondo  , tu  non  vuoi  fcomodarti  alquanto  per 
guadagnarlo  ? e fai  tutte  le  forfè  per  perderlo  ? 

DOCUMÉNTI. 

RIfolvetevi  una  volta  di  cominciare  una  tal  vita , che 
vi  meriti  una  tal  fortunata  fentenza  . Doletevi  di 
aver  ofifefo  quel  Dio , che  avrà  da  edere  vodro  Giudice  . 
Proponete  emendarvi , e per  ciò  fare  , mezzo  opportuno 
farebbe  proporre  di  meditare  tal  verità  almeno  una  volta 
il  mefe  in  un  giorno  determinato  , e fopra  tutto  , allor- 
ché fiete  in  Chiefa  fpendervi  un  poco  di  tempo , c dire , 
e meditare  così  ; Là  attorno  d'  una  di  quefìe  fepclture avrà 
un  giorno  a rappre/entarfi  in  parte  la  juneftijjinia  Jcena  * 
deir  univerfale  Giudizio . Ivi  avrò  a trovare  quffto  corpo  , 
tutto  ignudo , moflruofo  , ptjli lente  , e tale  averlo  fempre 
fempre  , /e  muoio  in  peccato  . Per  lo  contrario  , lo  vedrò  am- 
mantarfi  di  fplendore  , di  bellezza  , di  gleria , /e  muoip  in 
Grazia- . £ così  feguitare  a ruminar  e tutto  quello , che 

M z poco 


Digitized  by  Cooglc 


)l8o  11  Criftiano  occupato  * 

poco  fa  meditafte  *;  e fare  quelle  nfoluzioni  ^ ché  Iddio 
v’  ifpircrà  . Terminate  col  prefente 

COLLOQUIO. 

S.  Agoftino  Meditazione  cap.^.  e ic. 

Signore , ben  lo  fo  » che  un  dì  manifeftamente  verrete  ! 

lo  fo  ^ che  non  tempre  tacerete , quando  nel  cofpetto 
voftro  infurierà  il  fuoco;  Cum  advocaris  ccelum  defuper  ^ 
terram  difcernere  populum  tuum  ...  Ed  ecco  che  allora 
in  prefenza  di  tante  migiiaja  di  popoli  h fcopri ranno  tut> 
te  le  mie  iniquità  ; a tante  fchiere  di  Angeli  avranno  al- 
lora a farfi  palefi  le  mie  fcelleratezze  non  folo  in  fatti  « 
ma  anche  in  penfìeri  t e parole...  Io  povero  (farò  alla 
prefenza  di  tanti  Giudici,  quanti  mi  han  preceduto  nell’o- 
pere  buone  : Sarò  convinto  da  tanti  teltimonj , quanti 
me  n'  avran  dati  gli  efempj  , e i documenti . . . Signore  « 

. io  non  fo  che  dire  j non  trovo  che  rilpondere  . Ed  eflen- 
do  già  imminente  un  si  gran  periglio, mi  morde  la  cofcien- 
za  *,  r avarizia  mi  anguria  ) la  ìuperbia  mi  accufa  y l’ in- 
vidia mi  rode  ; m’ infiamma  la  concupifcenza  ; la  gola 
mi  vitupera  ; la  detrazione  mi  lacera  j Tambizioumi 
loppianta  *,  l’ ira  mi  perturba  ; la  pigrizia  mi  opprime  . . 
Ecco  con  chi  ho  vivutodal  giorno  della  mia  nafcita  : ec- 
co a che  ho  attefo , a che  ho  preftato  fede ...  Va;  mthiy  il- 
luminatio  mea  , t^uia  habiiavi  cum  habitantibus  Cedar  < 
Con  tutte  le  midolle  del  mio  cuore , con  tutto  lo  sforzo 
della  mia  mente  y io  prego^Voi  Padre  onnipotente, col  vo- 
Itro  dilettiflìmo  Figlio  ) e Voi  dolciflìmo  Figlio  col  divin 
Paracielo,  tiratemi,  affinchè  corra  appreflfo  di  Voi  in 
odorem  de’  voftri  dolciffìmi  unguenti.  Datemi  a bere  del 
torrente  de’  voftri  piaceri  : coficchè  niente  più  delle  mon- 
dane avvelenate  dolcezze  di  guftare  mi  piaccia  . Infe- 
gnatemi  a fare  la  voftra  volontà  y perchè  voi  fiete  il  mio 
Dio.  Lo  fo,  mio  Signore  « lo  foj  e lo  confeffo,  che  io 
non  fon  degno  d’ effer  amato  da  Voi  : ma  certamente  Voi 
non  fiete  indegno  d’  effer  amato  da  me . Io  in  vero  fon 
fndegno  di  fervirvi  > ma  Voi  non  fiete  indegno  d’  "effer  fer- 
vilo 
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vito  dalla  voftra  creatura . Da  ergo  mihì , Domine  y unde 
tu  es  dìgnus  : ego  ero  dignusy  unde  fum  indignus . Fa- 

temi, come  Voi  volete  , da  i peccati  celfare , affinchè  io 
polla  come  debbo  a Voi  fervire . . . Concedetemi  in  tal 
guifa  cudodire , regolare,  e finir  lamiavita,  ut  in  pace 
in  te  dormìam , CT  requìefcam . Amen . 

ESAME 

PEa  LO  TERZO  GIORNO» 

Dopo  efamtnato  il  male , efaminate  il  bene , 
che  fi  fa  colla  lingua , 

1.  T?  Sarainatevi , fe  nel  recitare  le  voli  re  orazioni , lo 
X_j  fate  con  tutta  la  poffibil  corporale  modeftia  . Il 
gloriofo  S.  Arfenio  , perchè  di  frefco  ufcito  dalla  Corte*, 
ferbava  ancora  nell’ Eremo  qualche  cortegiana  licenza, 
avanzandoli  a difcorrere  dinanzi  al  fuo  Abate  S.  Pacomio 
con  una  gamba  fu  T altra  . il  S.  Abate  Pacomio  con  una 
ìngegnofa  civiiiffima  maniera  lo  fece  avvertito,  che  non 
iftava  bene  con  quella  pofitura  di  corpo  difcorrere  al  Su- 
periore . Or  s’  è biafmevole  una  tal  pofitura  difcorrendo 
con  fuperiore  umano  , quanto  più  farà  biafmevole  , con 
quella  o altra  più  immodefta  pofitura  ( come  tutto  di  fi 
vede  ) difcorrere  col  Superiore  Divino  ? 

2.  Efaminatevi  y fe  ancor  voi , come  tanti  altri , vi 
riducete  a dire  le  voftre  orazioni  la  fera  , allorché  le  po- 
tenze per  la  fianchezza,  e pel  fonno  trovanfi  mezzo  ftor- 
dite.  L’avrete  ancor  voi  udito  dalle  Storie,  qualmente 
un  Sacerdote  riducendofi  per  lo  più  a recitare  buona  parte 
del  Divino  Uffizio  la  (era , riferbava  poi  la  Compieta  per 
dirla  in  letto.  Una  fera  adunque  nel  tempo  che  adagiato 
in  letto  recitava  la  (ua Compieta,  ecco  che  con  fuofom- 
moftupore,  e fpavento  fentì  una  fetidifTima  puzza.  Or 
mentre  tutto  fiupido , e fpaventato  andava  penfando , 
donde  mai  derivar  poteffe  quel  sì  grave  fetore  , fentì  una 
voce,  che  fenfibilmente  gli  diffe  così  : A tale  orazione  un 
tale  incen/o , Dir  -colendo,  che  quella  orazione  così  ma- 
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lamente  récirata , era  cosi  odiofa  al  Cielo,  che  meritala 
per  incenfo  una  puzza  d' Inferno  • 

3.  Efaminatevi  , fe  vi  avanzate  a fare  qualche  altra 
temperai  faccenda  nel  mentre  dite  le  voflre  orazioni  • 

. Non  dico  io  già , che  facendoli  le  faccende  di  cafa  , fiia 
male  T impiegarli  ancora  in  quel  tempo  in  recitare  qual- 
che divora  orazione  • 1 Padri  Cappuccini  y ed  altre  fante 
Religioni  han  per  coHume,  nel  mentre  efeguifeono  gli 
ufHz;  anche  più  dimelli  del  Moniliero , impiegarli  nel 
tèmpo  iAelTo  in  recitar  qualche  Salmo  , o altra  divota 
orazione.  Maddalena  Caralfa  de*  Duchi  d*  Andrià,  e 
Madre  del  Venerabile  Vincenzio  Caraffa,  per  non  difgu- 
ilare  il  marito,  era  corretta  ad  intervenire  a qualche 
modellillìmo  ballo  ; per  non  palTare  però  fenza  frutto, 
anche  quell*  azione  , folea  attaccarli  intorno  ai  polli  aU 
cune  picciole  Medaglie  efprelTive  de’  Mifterj  della  Paflìon 
del  Signore,  e ivi,  ballando , tener  fìffo  lo  fguardo;  e 
così  mentre  col  moto  del  piede  compiaceva  al  marito  , 
col  fiffare  lofguardo,  olfequiava  il  Signore  • Dico  bensì  > 
che,  liccome  e quelli  , ed  altri  , oltre  dell*  orazioni, 
che  dicevano  nell*  efeguire  le  faccende  del  Mondo , fee- 
glievano  poi  una  qualche  porzion  di  tempo  per  dire  le  lo- 
ro orazioni  con  una  maniera  tutta  propria  , e modella  ; 
cosi  parimente  voi  dite  pure  o rofario , o altre  orazioni 
facendo  le  cofe  di  vollra  cafa  ; ma  fcegliete  dipoi  qualche 
parte  di  tempo,  in  cui  fenza  fare  altra  faccenda , atten-  , 
diate  folo  a dire  le  volire  orazioni . 

4*  Efaminatevi , fe  recitando  le  voftre  orazioni  ofate 
di  fare,  o dire  ^àlche  cofa  burlevole , o altra  improprie- 
tà , come  già  in  tanti  fi  feorge . Un  divoto  Religiofo  del 
mio  Ordine  ancor  vivente  , e noto  al  Mondo  per  alcune 
operette  Spirituali  date  a luce , effendo  mio  Superiore  in 
Alfifi,  hammi  raccontato^  qualmente  è altresì  vivente 
un  certo  Religiofo  da  lui  conofeiuto , il  quale  nel  men- 
tre recitava  le  ore  canoniche,  prendevali  la  confidenza 
di  carezzare  un  fuo  cagnolino  • Un  giorno  adunque  men- 
tre recitando  le  ore , lo  carezzava , ecco  da  una  mano  in-* 
vifibile  fente  fcaricarfi  fui  volto  una  guanciata  cosi  impe- 

tuofa  , 
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taofa  y che  dall’  empito  della  guanciata  fu  rovefciato  a 
terra  : ove  appena  caduto  venne  con  altra  guanciata 
nell’  altra  guancia  percofTu  , lafciandolo  tutto  addolo> 
ratOy  e inorridito  a terra  per  molto  tempo;  ma  molto 
poi  ammaeflrato  per  tutti  i tempi . 

5.  Efaminatevi , fe  vi  fate  vincere  dalla  voftra  pigri- 
zia a tralafciare  fenza  urgente  motivo  le  voftre  folite  ora- 
zioni . Quello  è il  primo  palfo  , a cui  il  Demonio  Tuoi  ti- 
rar le  anime . Perchè  dal  tralafciarle  qualche  giorno  , 
palferete  a lafciarle  per  molti  giorni . Voi  non  pagherete 
il  folito  tributo  a Dio  ; Iddio  non  darà  i (oliti  ajuti  di 
Grazia  a voi  : e fcarfeggiando  gli  ajuti  di  Dio , verrete 
facilmente  a cadere  in  difgrazia  di  Dio . Che  però  all’er- 
ta fu  quello  punto  di  tant’ importanza  ; e quando  mai 
tralafciate  le  vollre  divozioni  un  giorno  , rimettetele 
nell’  altro , o almeno  ripigliatele  onninamente . E vi 
ferva  di  fcuola  la  dura  mortificazione  , che  dalla  Vergine 
Santillìma  riportò  Tommafo  da  ICempis , perchè  una  fe- 
ra da  fcofare  giovanetto  trafcurò  di  recitare  le  Tue  loli- 
te orazioni. 

6.  Efaminatevi , come  vi  sforzate  per  affiftervi  con  at- 
tenzione interna . S.  Terefa  alTerilce  , che  conofceva  al- 
cune anime,  le  quali  dairefferli  adoperate  per  recitare  le 
loro  orazioni  con  attenzione , furono  in  premio  da  Dio 
follevate  aH’altilIìmo  flato  di  orazione  contemplativa  . 

7.  Efaminatevi , fe  liete  attenti  nel  difcacciare  le  di- 
Urazioni.  Quelle  fon  difetti  appartenenti  all’ intelletto, 
e derivano  da  tre  capi . Primò  dalla  naturale  indifpoQ- 

^zione  delle  potenze , per  fovcrchia  fiacchezza  di  capo, 
per  troppa  vivacità  di  fpirito , o altro  si  fatto . Secondo 
dalla  nollra  dappocaggine,  per  tenere  riempito  il  cuore  di 
mille  frafcherie,  openCeri,  ed  attacchi  terreni . Terzo 
dal  Demonio,  il  quale  fapendo  molto  bene  , che  l’ orazio- 
ne è il  canale  , per  dove  vengono  a noi  tutti  i beni , vuo- 
le , come  già  Oloferne  nell’  a^edio  di  Betulia  {Judìth.i,  ) 
tagliar  quell’ aquedotto,  per  impedirci  tutto  ilnollrobe- 
ne.  Vengano  però,  donde  li  voglia , mai  non  f&ran  pec- 
cato , anzi  Tempre  faranno  di  merito , fe , quanto  moral- 
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mente  fi  potrà,  procurerete,  che  non  fien volontarie  nè 
in  caufa  y nè  in  ejfeSu  . Allora  fon  volontarie  in  caufa  j 
qnando  voi  v’  imbarazzerete  col  vedere  j ed  afcolrare  co- 
fe  impertinenti  al  divino  fervizio . Allora  fon  volontarie 
in  eJfcSlu  , quando  voi  nell’ atto  di  trattare  con  Dio,  ac- 
corgendovi di  ftar  colla  mente  altrove,  pure  volete  avver- 
tentemente  profeguire  in  quella  difirazione . Quante  vol- 
te voi  adnnque  ulerete  una  morale  diligenza  per  portare 
air  orazione  il  cuore  sbrigato  dalle  vanità  del  Mondo  ; fa- 
rete de’propofiti  di  ftar  attento  all’orazióne,  ed  accor- 
gendovi poi  di  llar  diftratto , voi  lafcerete  quella  diftra- 
zione  , per  attendere  all’  orazione , non  temete  di  nulla  , 
anzi  godete  nel  Signore  : Voi  allora  non  perdete  , ma  gua- 
dagnate; non  peccate,  ma  meritate.  E fe  difcacciata 
quella  diftrazione,  altra  ne  fopravviene;  e quefta  appena 
fviata , un  altra  n’è  fuvraggiunta  ; non  tantofto  una  è 
fparita  , che  1’  altra  è venuta  ; voi  a difcacciare  quelle 
roofche  importune , effe  a tornare  ; ed  in  quefto  faftidio- 
fo  impiego  fe  ne  palli  buona  parte  dell’ora  , anzi  tutta 
r ora  alfegnata  all’  orazione  , oh  1’  orazione  tutta  adorna 
di  palme  di  gloriofe  vittorie  , che  vi  troverete  aver  fattOj 
allorché  farete  al  voftro  particolare  Giudizio  ! II  foldato 
non  acquifta  merito  in  tempo  di  pace  , l’ acquilla  a tem- 
po di  guerra  ^ rigettando  i nemici . Non  iftà  in  noftra 
mano  indiceva  il  Santo  Abate  Mosè)  il  non  avere  diftra- 
zioni , fta  bensì  in  noftro  potere  il  non  ammetterle  . ì 
rimedi  fon  tre . 

I.  Se  fono  dal  Demonio  , egli  è un  riniedio  fperimen- 
tato  per  buono  il  proteftarvi  prima  dell’  orazione  così  : 
Signore  , quante  volte  flarò  à'ijiratto  in  quejìa  orazione  ; 
tante  volte' intendo  j e defederò  off^erirvi  tutti  quegli  atti  di 
amore  , di  adorazione , e ringraziamenti , che  vi  offrono  in 
Cielo  tutti  i vojìri  Eletti  ; e de  vi  avrebbero  offerto  per  una 
eternità  tutti  i Demonf  , fe  per  la  loro  fuperbia  , ed  ingra- 
titudine dannati  non  fe  fofjero  ( j^pud  Eufeb.  Nìeremb.  ) . 
Con  quefta  pretella , o il  Demonio  lalcerà  di  molellar- 
vi , per  non  fentire  offerto  al  fuo  eterno  Nemico  ciocché 
egli  non  vorrebbe  in  conto  alcuno  efeguire  ; 0 fe  pure 
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^tofegulrà  a moleftarvi  , avrete  però  qualche  merito  ia 
quel  tempo,  che  ftarete.inavvertentemente  diftratto  per 
la  buona  intenzione  di  offerirgli  in  quel  tempo  tutto 
quel  bene  . 

II.  Se  le  diffrazioni  provengono  dalla  naturale  indi-r 
fpofizione,  dovete  pazientemente  tollerarle , dolcemen- 
te , e con  fiducia  quietarle,  e con  raffegnazione  diman- 
darne la  cura  al  Signore  . 

IH.  Se  provengono  dalla  propria  dappocaggine, per  ef- 
fervi  infrafcato  troppo  delle  curiofità  del  Mondo , sfor- 
zatevi a porre  in  pratica  T infegnamento  de’ fanti  Padri 
deir  Eremo,  cioè  ( Cajjìanus  collat.  9.  Abbatts  I/ac  ')qua^ 
li  vogliamo  ejfere  nelT  orazione  , tali  ci  dobbiamo  apparec^ 
chiare  prima  deìP  orare»  Quale  farà  il  liquore  ( dice  S.  po- 
navemura  de  procef.  Relig.  lib»i.  cap.^'^»  ) che  porrai  nel 
vafo,  tale  farà  T odore  che  n’ufciià  . 11  rimedio  poi  gene- 
rale , e di  molto  merito  per  ogni  forta  di  diffrazioni , fa- 
rà il  dire , e replicare  più  che  potrete , allorché  ve  ne 
avvedete:  Signore  ( Avila  lib.r.  Epif.  ) in  quanto  quefi^ 
dijìraziohi  mi  avvengono  per  mìa  colpa\y  io  me  ne  pento  , e 
dolgo  : inquanto  pot  volete  voi  a(fegnarmele  per  mia  pena  , 
io  volentieri  f accetto  , e mi  conformo  al  vojlro  fanto  volt^ 
re  . Mai  però  non  applicare  il  rimedio  peggiore  del  male  , 
cioè  lafciare  l’orazione,  per  non  farla  cosi  diftraito  . 
Quefto  ( dice  un  Dottore,  Craffet.  ) farebbe  un  errore  fo- 
migliante  a quello  di  colui , che  avendo  alquanta  devia- 
to dal  diritto  fentiere  , in  vece  di  rimetterfi  in  iftrada  ,ei 
fe  ne  diparte  affatto,  e s’ innoltra  in  un’  erma  forcfta  . Ed 
al  Demonio , che  vi  dice  ; che  con  quella  maniera  d*  orn^ 
zione  più  tojlo  offendete  Iddio  ; che  è tempo  perduto  ; chi 
la  meditazione  non  è cofa  per  voi  ; che  Iddio  vi  vuole  ad  aU 
irò  ipìipiego  (inganno  fottiliffimo  , e perniciofiflimo  !) 
non  v’arrendete  , che  vi  rovinate  ; e rifpondetegli  (co- 
me già  in  limile  fuggeftione  a Palladio  inlegnò , che  ri- 
fpondelfe  , S.  Maccario  In  vitis  PP.  ) che  fiate  11  a guar- 
dare per  amor  di  Dio  le  mura  della  ffanza , che  non  me- 
ritate unirvi  a Dio , per  averlo  tanto  difprezzato  ; e che 
vi  ufa  gran  mifericordia  cafligando  con  quella  pena  le 
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voftre  graviflìme  colpe , dicendogli  col  Profeta  Michea  r 
Iram  Domini , portabo , quoniam  peccavi  et , e replicando- 
gli neir  avvedervene  ^ rege  , . quod  ejl  devium  » dirige 
greffus  meos  y (3"  meditabor  in  mandatis  tuis 

QUARTO  GIORNO. 

MEDITAZ^IONE  I. 

Del  Giudizio  Univerfale , 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , come  (ebbene  il  Giudizio  Univer- 
Tale  dovrà  confumarH  in  pocofpazio  di  tempo  « non; 
occorre  però  Infingarfi  fui  rifielTo,  che  tutto  ciò  , che  ac- 
caderà  in  quel  giorno  , dovrà  poco  tormentare , perchè 
avrà  predo  a finire  . No  ; perocché  per  ^to  potere  della 
giudizia  divina , tutto  ciò , che  faravvi  di  tormentofo  in 
quel  giorno,  rimarrà  vivamente  , ed  eternamente  im- 
predb  nel  cuore  de’  miferi  dannati . Lo  dide  Io  Spirito  San- 
to in  Daniele  C3p.i2.  Evigilabunt  in  opprobrium  /empi- 
ternum , ut  videant  femper . Ora  ciò  fuppodo , il  primo 
oggetto,  tormentofo , che  fi  offrirà  a fenfi  de’  dannati  per 
mai  più  non  lafciarlo,  farà  l’orribil  rimbombo  delle  trom- 
be Angeliche  , che  intimeranno  la  comparfa  dinanzi  ad 
un  padre , ma  tradito  ; ad  un  giudice , ma  offefo  . Ah 
chi  può  idearli , qual  dovrà  edere  allora  il  vodro  adanno  ! 
Acculato  di  fellonia , e carcerato  in  Parigi  quel  famofo 
Marefciallo , e Pari  della  Francia  Carlo  Duca  di  Birone  , 
fe  ne  dava  con  quella  fua  folita  intrepidezza , con  cui  in 
tante  fanguìnole  battaglie  avea  fatto  fiupire  l’Europa. 
Ma  quando  poi  una  fera  udidì  da  un  Araldo  intimare  : Si- 
gnor Duca  y preparatevi  per  dimani  a comparire  dinanzi  al 
voftro  Giudice  , e dire  fommariamente  te  voflre  ragioni , 
Oh  ! allora  si , che  un  mortale  pallore  fpiegato  dal  timo- 
re fui  volto,  diede  chiaramente  a divedere,  eh’  era  tutta 
manomeda , e vinta  l’intrepidezza  nella  rocca  del  cuore  : 
cuficchè  per  più  non  foggiacere  a tanta  ambafeia , che  gli 
‘dava  quel  penfiere:  Dimani  avrò  a comparire  dinanzi  al 

Giu* 


Digìtizmj  by  Googit  ^ 


Per  il  Quarto  Giorno  . 187 

Giudice  ; egli  giunfe  più  volte  a sfìbbiarfi  le  vefti  fui  pet- 
to, e pregar  caldamente  i mofchettieri , ch’il  guardava- 
no con  quelle  voci:  lo  ( dicea  il  mifèro  Duca)  io  ujìerl 
obbligato  della  vita  , a chi  dì  voi  tirandomi  una  mofchetta^ 
ta  in  queflo  petto  j mi  fottrae  una  volta  a tanto  affannò  » 
Sì  eh  ! Per  aver  folo  a comparir^  dinanzi  ad  un  Giudice 
uomo  fimile  a lui , e niente  intereffato  nella  caufa  centro 
di  lui?  E voi  , che  al  fuono  di  quelle  trombe  fentiretea 
chiare  note  intonarvi  : yia  fu  , marmaglia  viliffima  dei 
peccatori  , a render  conto  dì  voftra  vita  , dinanzi  a quel 
Giudice  ijleffo  cotanto  /impazzato  in  voftra  vita  . Ah  dove 
mai  trovar  parole  baftevoli  ad  efprimere  il  ribrezzo  del 
voftro  fpirito!  il  palpito  del  voftro  cuore  in  quel  punto, 
fe  non  avrete  coll* acque  della  penitenza  fcancellate  le 
macchie  delle  iniquità  ! . . Quefto  era  quel  penCero,  che 
tanto  faceva,  inorridire  un  S.  Girolamo:  Io  (diceva  il 
fante  Vecchio  ) tremo  di  giorno  y e di  notte  in  penfare  a 
quella  tremenda  chiamata  , allorchi  a me  fi  dirà  : Hiero^ 
nyme  y veni  forai...  E pure  quel  Santo,  che  così  forte 
tetpeva , fe  guardava  la  fua  abitazione , trovava  una  po- 
vera fpelonca  ; colà  il  luogo  , ove  fì  difciplinava  ; là  una 
fluoia , fu  cui  dormiva  ;"là  il  4avolino,  ove  fudava  a 
fervizio  della  Chiefa  ; ivi  la  menfa,  ove  martirizzava 
r appetito  . Or  volgete  voi  pofatamente  il  guardo  del  pen- 
fjere  attorno  alla  voftra  camera  , e trovandovi  cofe  tanto 
differenti  da  quelle,  che  trovava  S.  Girolamo  , come 
mai  vivere  cosi  ftupido  , fenza  fentir  almeno  un  poco  di 
quel  fante  falutevole  fpavento , nel  penfare  a quella  fa- 
tai chiamata , che  fentiva  S.  Girolamo  ? . . 

DOCUMENTI- 

DEteftate  fortemente  la  voftra  paffata  cecità  nel  vive- 
re tanto  lontano  dall’  eflere  in  iftato  da  non  temere, 
quando  fentirete  V invito  di  quelle  trombe . Proponete 
di  regolare  così  fattamente  la  voftra  vita,  che  (Quella  chia- 
mata non  abbia  ad  effere  per  voi , che  invito  di  giubbilo, 
per  fentirvi  citati  a comparire  dinanzi  ad  un  Signore , cui 
fervide  > e che  tanto  ama  « e premia  i fuoi  fervidori  • Ren- 
detevi 


i88  II  C rifilano  occupato  . 

detevi  famigliare  alla  memoria  il  Tuono  di  quelle  trombe 
col  ripetere  fovente  ; Tuba , mhutn  f par  gens  fonum  per  fe~ 
puìcra  regìonum , coget  omnes  ante  thronum  . S.  Cefario 
Arelatenfe  tanto  s’ inorridiva  a tal  penfiere  , che  anche 
di  notte  fgomentato  fvegliavafi,  ed  altamente  gridava  ; 
unum  erit , unum  erit  , aur  Coelum  , aut  Infernus  . Dite- 
gli per  ultimo  con  tutto  il  cuore , e collo  fpirito  della  Tan- 
ta Chiefa  nelle  Tue  divotiffime  collette  così  : 

COLLOQ.UIO, 

Signore,  voi,  che  agli  erranti  moftrate  il  lume  della 
voftra  verità,  affinchè  torniao  al  fentiere  della  giu- 
flizia  , illuminate  , vi  Tupplico  , quelli  miei  ciechi  fen- 
timenti,  acciocché  non  abbian  più  ad  irritar  la  voftra  mi- 
fericordia . llluftrate  la  mia  mente  colla  luce  della  voftra 
chiarezza , acciò  polla  vedere  quello  , che  far  debbo , e 
quello  lolo,  ch’è  retto,  polla  efeguire  . Datemi, -ama-  • 
biliffimo Signor  mio,  che  da  tutti  gl’ imminenti  pericoli 
de’ peccati  io  meriti  fcampare  col'.a  voftra  protezione, 

& te  liberante^  jalvart . Fatemi  amare  ciocché  comanda- 
te, defiderare  ciocché  promettete  . Colle  voftre  ifpira- 
zioni  pentì  folo  ciocché  è giufto  j e col  vollro  gover- 
no, ciocché  è giufto,  efeguiTca.  Voi  ben  vedete , che 
io  fondeftituto  d’ogni  virtù,  infondete,  vi  prego,  be- 
nignamente la  voftra  grazia  nel  mio  cuore  . Mirate 
il  defiderio  degli  umili  ; e fé  mi  date  Taftetto  di  pre- 
garvi., datemi  ancora  T ajuto  alla  difefa  , ftendendo 
la  delira  della  voftra  maeftà  a difendermi . Indirizzate  a 
vmi  il  cuore  del  vollro  lervo,  acciocché  conceputo  il  fer- 
vore del  vollro  fpirito,  polla  Tempre  a voi  Terbare  divota 
la  mia  volontà , ed  alla  voftra  maeftà  con  lineerò  cuore 
fervire  . Quelli  miei  deliderj , che  prevenendo  ifpirate  , 
anche  ajutando  profeguite  . Voi , che  liete  dell’  innocen- 
za il  reftauratore  , e l’amante,  internamente  ed ellerna- 
mente  culloditemi , acciocché  donandolo  voi , lia  rego- 
lato nel  corpo , e conTervandomi  voi,  fia  cuftod ito  nel- 
la mente  • Datemi  per  ultimo  un  perpetuo  timore  pari- 
mente , . 
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mente , ed  amore  del  nome  voftro  ; datemi , che  mi  tro- 
vi ftabile  nella  Fede,  ed  efficace  nell’ opere,  acciocché 
dedito  Tempre  alle  buone  opere  in  terra,  potfa  confeguire 
gli  eterni  premj  nel  Cielo  per  Chriflum , &c. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo  , come  al  Tuono  onnipotente  dì 
quelle  trombe  uTcirete  coll'  anima  dell’  Inferho,  Te  vi 
dannate  ; vi  porterete  a quella  ChieTa,  ove  forte  fepelli- 
to,  ed  ivi  attorno  alla  lapida  del  vortro  Tepolcro  trovere- 
te dirtefo  parimente  riTorto  il  vortro  cadavere  . Ma  come 
lo  troverete?  Egli  è parere  de* Santi  Padri,  che  i prefci- 
ti dovran comparire  ignudi , ma  Tporchi , brutti,  orribi- 
li, mortruofiffimi,  penTatel  voi.  Un  fole  peccato  mor- 
tale commeflo  dal  Demonio  è quello  , che  rende  il  De- 
monio così  orribile,  e brutto,  che  vifto  una  volta  dal 
Serafino  di  Affili  : Figlio  (difle  al  Beato  Egidio  Tuo  Di- 
fcepolo  ) non  è pojfibile  , fenza  un  ajuto  fpecialt  di  T}'ft  , 
vedere  la  bruttezza  del  Demonio  , e non  morir  di  /pavento  . 
Or  che  mollro  ùrrendiffimo  affai  piò  del  Demonio  avrete 
a trovare  allora  attorno  al  vortro  Tepolcro,  per  tanti  pec- 
catimortali commeffi  più  che  dal  Demonio  ? Figuratevi 
un  poco  , che  una  decina  di  giorni  dopo  la  voftra  morte  , 
forte  in  anima  condotto  a vedere  il  vortro  cadavere  in  fe- 
poltura  . Oh  che  orrore  , che  voi  vedrefte  ! che  abomi- 
nazione ! che  Tpavento  ! al  vedere  quell’  orrendo  bullica- 
me  di  vermi , che  avido  ingordo  Tcorre  giù  , e Tu  da  per 
tutto;  quel  Tangue  marcio , e peftilente  , 'che  ringorga 
nelle  fauci , che  Tcorre  dalla  bocca  ; quegli  occhi  già  fra- 
cidi  , quel  petto  già  crepato , quel  color  così  nero  , quel- 
la puzza  così  orribile  . Ora , Te  dopo  offervato  così  il  vo- 
ftro  cadavere,  vi  foffe  da  Dio  comandato  di  entrar  di  nuo- 
vo in  quello,  e con  quello  in  tal  guiTa  corrotto  profegui- 
re  a vivere  qualche  tempo  in  querto  mondo,  oh  iF  tor- 
mento, oh  l’affanno  inlbffribile  , che  voi  proverefte  ! .. 
Ma  oh  i paragoni  troppo  lontani,  che  io  vi  ho  proporti! 
fono  le  bruttezze,  e miTerie  de’nortri  corpi  dopo  la  nortra 
morte  in  pena  ( chi  non  lo  la  ? ) d’ un  folo  peccato  origi- 
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naie.  Or  chi  mai  potrà  capire,  quali  faranno  le  bruttez- 
ze, che  fin  da  quel  giorno  veftiranno  i corpi  dannati  per 
ferbarle  in  tutta  T eternità  in  pena  di  tanti  peccati  mor- 
tali ?..  E Pavere  a comparire  con  una  incapibil  bruttez- 
za , pare  a voi , che  riufcire  non  abbia  d' un  infoffribil 
tormento  ? Dio  mio  ! Ad  un  cuore,  che  abbia  un  punto 
fol  di  roffore  , il  folo  avere  una  piaga  fchifofa  fui  volto  , 
gli  fa  fuggire,come  de’  bafilifchi,gli  occhi  degli  fpettatori . 
11  folo  lognarfi  di  vederfi  ignudo  in  qualche  adunanza , Io 
fa  per  l’orrore  fvegliare  dal  Tonno*  Or  che  farà  Pave- 
re a comparire  non  folamente  ignudo  , ma  cosl^  luri- 
do, cosi  mofiruofo;  nè  già  in  qualche  picciola  brigata  , 
ma  in  un  confeffo  così  numerofo  , e così  riguardevole  ; 
dinanzi  a quei  voftri  conofcenti,  tutti  ammantati  con 
abiti  di  gloria , perchè  faran  (alvati  ? Dinanzi  a tutti  i 
Santi  del  mondo,  e dello  fteffo  Signore  del  mondo?.. 
Solo  per  non  comparire  con  una  marca  da  fchiava  nel^ 
trionfo  di  Roma  la  Regina  Cleopatra  ( e pure  non  avea 
ad  effere,  che  una  catena  di  oro)  attaccatoli  un  afpide 
alle  poppe  , mendicò  da  un  moftro  la  morte.  E non  fu 
fomigliante  il  fucceffo  di  quel  Pifone  Cavaliere  Romano  , 
di  Giugurta  Re  , e di  tanti  altri  ? Ma  che  dico  di  quefti  ? 

, Il  folo  comparire  ignudo  in  una  qualche  adunanza  è d’ un 
tormento  sì  fiero  ad  un  cuore  modefto,  che  il  nofiro  ama- 
biliflimo  Signore  fra  tutti  i tormenti , che  già  fapea  della 
Tua  atrociflima  Palli one,fopra  tutto  lagnavafi  del  tormen- 
to, che  dar  glidovea  la  fuaverginal  verecondia  nel  ve- 
derfi ignudo  alla  prefenza  degli  uomini . Tota  die  verecun- 
dia  mea  cQram  me  efl . E fui  Calvario  dipoi , febbenenon 
volle  alleggerita  veruna  delle  fue  pene , benvolle  però  y 
che  fcemata  gli  folfe  1'  afpriffima  pena  , che  fentiva  nel 
vederfi  ignudo  al  cofperto  degli  uomini . Quindi  permife, 
e volle , che  offerto  gli  veniffe  quel  velo  , con  cui  coprirli; 

. ed  in  vedermelo  offerto  ( fono  fue  parole  ifteffe  a S.  Brigi- 
da, lib.i.  cap.io.  ) io  dijieft  avidamrnte  ternani  a torlo  ^ 
fubitamente  me  ne  cinfi , & intime  confolatus  fum  ^ e ne 
provati  un  ìntima  confolazione  . Ah  caro  peccatore , fe  noti 
vi  emendate , che  fmanìe , che  furie  avrauno  a lacerarvi  ^ 
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e fcuotervi  il  feno  allora  , quando  attorno  alla  voflra  fe- 
poltura  troverete  il  voftro  cadavere  non  folamente  ignu- 
do ) ma  così  fecciofo  ; e così  fecciofo , ed  ignudo  vi  ve- 
drete coftretto  a comparire  , ed  edere  oggetto  alia  vi- 
fla  di  tutti  gli  uomini , di  tutti  gli  Angeli , e di  tut- 
to un  mondo?.. 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  altamente  al  penfare  , che  eìTendo  cosi 
pofleduto  dalla  brama  di  ben  comparire  ; niente  poi 
vi  sforzate  per  isfuggire  quella  sì  tormentoia  comparfa . 
l\l  penfare , che  vi  contentereile , come  già  tanti  malfat- 
tori contentati  fi  fono  di  (offerire  più  torto  più  anni  di  car- 
cere , che  un  fol  giro  per  la  Città  , folo  con  una  mitra 
ignominiofa  fui  capo  : e poi  nulla  fate  per  (ottrarvi  da 
una  comparfa  tanto  più  vituperofa.  Doletevi  d’ avere  tan- 
te volte  offefo  un  Dio  verfo  voi  così  buono,  che  vi  ha  ri- 
fparmiato  finora  una  comparfa  così  orribile,  colfafpet- 
tarvi  a penitenza  ; e non  torvi  di  vita  fin  dalla  prima  vol- 
ta , che  rortendette . Proponete  di  dire  fpelloa  voi  : Con 
queflo  corpo  ignudo  j e mojiruofo  io  farò  offervato  da  tutto 
un  mondo , fe  non  mi  rifolvo  di  lafciare  il  peccato . E repli- 
cate per  ultimo  il  precedente  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  terzo , quanto  farà  maggiore  P ambafcia 
per  avere  a comparire  così  moftruofi  nell’anima . 
Conciofiacchè  ogni  dannato  comparirà  con  la  lunga  ferie 
de’fuoi  misfatti  delineati  filila  fua  cofcienza,  in  quella 
guifa  appunto  , che  le  figure  veggonfi  efpreffe  fu  i quadri . 
Sino  a vedervifi  ( S.  Bafilio  con  tutti  i Santi  Padri  ) tutte 
quelle  circortanze  inique  , e fchifofe , con  cui  furon  com- 
meflì . Ah  / per  non  avere  il  coraggio  di  fofferire  quel  rof- 
fore , che  fi  foffre  nello  fcoprire  un  qualche  grave  pecca- 
to ad  un  fol  uomo , e fotto  figillo  di  confeflione  , quai  ter- 
mini , quali  anguftie  non  fi  fentono  ? . . quanto  fi  rtudia 
per  inorpellarlo  almeno , e non  ifcoprirlo  con  tutta  la 
fua  bruttezza  ? ed  altri  fi  fan  d’ un  Sagramenco  un  fagrile- 
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• g'«ì , e lo  tacciono  affatto , amando  più  prefto  di  meritarli 
Così  l’ Inferno , col  tacerlo,  che  fofferire  quella  pena  , che 
I fi  fctfre  nel  palelarlo  . Or  che  farà  allora,  quando  Iddio 
farà,  come  diffe  già  per  Ezechiele  Profeta  cap. i5.  i’ro- 
priro  le  lue  "ignominie  , e v'dtan  tutte  le  genti  le  tue  brut- 
tezze ? . ^ Che  lata  r avere  a comparire  con  tutto  il  nume- 
ro delle  voftre  bruttezze  delineate  vivamente  fui  piano 
della  voftra  cofcienza,  dinanzi  agli  occhi  puriffìmi  di  Ma- 
ria impeccabile  per  grazia , agli  occhi  puriffìmi  di  Gesù," 
che  farà  il  Giudice,  impeccabile  per  natura?  Che  farà 
l’ avere  a palefarvi  allora  per  tanti  corbacci  impuri  agli  oc- 
chi  di  quel  voftro  zio,  di  quel  voftro  fpofo,  di  quei  vo- 
ftri  fratelli,  genitori  , e conofcenti , che  vi  credevano 
tanti  Ermellini  di  purità  ? . . Per  concepire  una  mefchina. 
idea  deir  affanno , che  folfrirete  allora , fervitevi  ade0o  di 
quella  nobile  Emulazione , di  cui  fervillì  fu  quello  fogget- 
to  appunto  S.  Gio:  Grifoftomo  ( Serm.^.  in  cap.z.  epijl.ad 
Rotti  circa  fir.em , Figuratevi  adunque, che  nel  mentre  voi 
folte  in  Chiefain  giorno  di  numerofo  concorfo  alla  predi- 
ca , il  Predicatore  avutane  rivelazione  da  Dio , comin- 
cialfe  ad  alta  voce  a fcoprire  tutti  i voltri  peccati . Vedete 
( diceffe  } quella  colà  , che  viene  tenuta  per  una  cafta  Sti- 
fanna  ? altro  peih  , che  le  acque  del  fuo  Pomario  vi  vorrebbe- 
ro per  lavarla  da  quelle  macchie , che  contra  ffe  II  tale  , e tal 
giorno  colla  tale  ^ e tale  per/ona  , Quegli  y che  feduto  in 
quello  /canno  fa  del  caflo  Senocrate  y in  tale  y e tal  tempo  , 
nel  tale  , e tal  luogo  commi/e  tali , e tali  enormità  , Oh 
Dio  ( fiegue  il  Santo  Dottore  ) in  cheangultie,  in  quali 
torture  fi  vedrebbe  quel  mifero  perfonaggio , che  fivedef- 
fe  con  tanta  certezza  pubblicato  autore  di  quei  delitti  in  sì 
fatta  adunanza  ? Nonne  illi  emcrimagisy  ac  terram  fibi 
dehifcercyquam  tot  fui  peccati  tejìes  habere  mallet  ? Quan- 
to avrebbe  pagato  per  non  ellcr  così  bruttamente  fvergo- 
gnato  ? Si  farebbe  più  tolto  contentato  morire , che  vederli 
conofciuto  da  rutti  coloro  , che  fono  in  Chiela , come  cer- 
to autore  di  quei  palefati  delitti . E quando  poi  ( fe  vi 
dannate)  avrete  a comparire  coi  voltri  peccati , non  già 
jpalefati  da  altri,  ma  dalineati  fu  di  voi  ItefiTi  : nè  già  in 
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una  Chiefa,  ma  in  un  confeiTo  così  numerofo  » ecosìnor 
bile  de’ voftri  congiunti , de’ Santi,  di  Dio,  d’ un  Mon- 
do?.. Chi  potrebbe  ( dice  S.  Gregorio  ) CMpire^  non  che; 
/piegare  , iniquorum  eonfufio  quanta  lune  erit  ? Vorrete 
voi  allora  dar  di  tnanoa  pugnali  , forbire  veleni,  pre- 
gherete i monti  a diruparvifì  fopra , per  fottrarvi  a tanta 
orrendifììma  confuOone  , ma  non  vi  è cafo  ; cosi  defur-. 
mi  nel  corpo,  e più  mofìruon  nell’anima  comparir  bifo- 
gna , ed  eflTer  vifto  a fazietà  ( come  dice  il  Signore  per 
Ifaia  cap.66.  ) da  tutto  un  Mondo . E voi , che  tanto  vi 
dìfìurbate  al  fentire , che  taluno  palefa  un  fo lo  vofìro  di- 
fetto ad  un  altro , punto  nulla  vi  fa  ribrezzo,  averfì  poi 
. ( fé  non  li  fcancellate  colla  penitenza  ) a palef^re  tutti , e 
palefarfi  da  voi  fìefTo,  ed  a tutti  gli  uomini  dell’  Univerfo  ì 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  alla  prefenza  del  Signore , di  aver  tan- 
to meritato  una  sì  fpaventevole  confuGone  per  i vo- 
fìri  peccati,  e di  efferne  Àato  Gnor  liberato  per  mero  ec- 
ceffo  della  fua  inGnita  bontà . Proponete  di  ricorrere  fpef- 
fo  a richiamar  nella  mente  quella  orrenda  confuGone,  qua- 
lora il  Demonio  vi  tenta  a peccare.  Santa  Pelagia  peniten- 
te , dopo  lardato  il  Tuo  infame  Gfìema  di  vita,  portofli 
ad  abitare  in  un  Romitorio  fui  monte  Olivete,  ov’era  una 
fìnefìrina  , che  corrifpondeva  alla  valle  di  Giofàfatte  ; e 
quante  volte  fentivaG  allettata  a tornare  alla  fua  iniqua 
maniera  di  vivere , correva  a quella  fìneGrina  : Vedi  ( di- 
ceva ) vedi  , Pelagia , quefla  gran  Valle  ? Or  in  quefla 
tutta  piena  d'  uomini  , e di  Angeli  fi  avranno  poi  a palefa-‘ 
re  le  tue  colpe  , fe  tu  torni  piti  alle  tue  fezzure  . E con  que- 
llo falutevole  rimedio  fi  preferv'ava , e perfeverò . Termi- 
nate col  feguente 

COLLOQ.UIO. 

Signore , voi , che  non  volete  la  morte  del  peccatore , 
ma  che  fi  converta  j e viva  ; voi  che  mi  avete  libera- 
to dalla  confuGone  tutta  dovuta  alla  mia  malizia , deh , vi  - 
prego , e vi  feongiuro  a foprafarmi  con  un’  affluenza  di 
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grazie  9 tutta  propria  della  voftra  Mifericordia  • In  que« 
fta  voftra  infinita  Mifericordia  j e nel  merito  infinito  del- 
la vofira  Faffione  io  confidato,  fpero  fermamente , che 
mi  abbiate  perdonate  le  colpa  commeiTe;  or  aggiugnete 
grazie  a grazie,  ed  affifietemi  in  maniera,  che  io  più 
non  le  commetta  • Prima  la  morte , mio  amabiliflìmo  Si- 
gnore, che  colpa  mortale  • Volete  tormilavita?  leva- 
temela ; le  robe?  fian  voftrc  j T onore  ? vel  raffegno  • Tut- 
to quanto  fono,  e quanto  poffo  vi  dono , ma  non  mi  pri- 
. vate  della  vofira  grazia  • Io  non  la  merito  quella  grazia  f 
ma  nemmeno  ho  meritata  veruna  di  tante  vofire  grazie  » 
e pure  me  V avete  donate  • Quella  voftra  incomprenfibil 
bontà,  che  vi  ha  indotto  a darmene  tant’ altre,  quella 
ìftelTa  bontà  vi  muova  ad  aggiugnervi  quell’  altra  foia  : 
Mai  pià  in  difgrazia  dì  voi , m/o  Signore  amabili ffxmo , ma 
da  me  niente  amato  • Ah  cuor  mìo  ìngratillimo  , che  ha 
potuto  vivere  fenza  amare  chi  gli  dà  vita , e chi  l’ ha  libe- 
rato da  una  confufione  fempiterna,  amara  più  d’ ogni  mor- 
te ! Oh  quanto  mi  duole  , e quanto  più  dolermi  vorrei  di 
tanta  mia  palTata  fconofcenza!  Oh  quanto  vorrei,  che 
mai  con  voi  cosi  ìngratillìmamente  portato  mi  loffi  ! lo  lo 
defidero.  Signore,  e lo  fpero;  e voi  potete  beh  farlo  con 
accendere  in  me  un  tal  fuoco  del  voftro  dolciffimo  inefti- 
mabile  amore  , che  dalle  fue  fiamme  tutti  divampati  ri- 
mangano i Ile  r pi , e bronchi  de’ miei  peccati*  Sì,  chela 
fpero , perchè  vi  credo  infinito  nella  bontà  • £ quando 
meglio  potrete  oftentare  la  voftra  infinita  bontà , che  coll’ 
avere  pietà  di  me  , reo  d’infinite  (celeratezze  ? Sicché 
fpero  , che  avrò  fempre  da  amarvi , come  ora  vi  amo , e 
d’ amarvi  defidero  ; con  anteporre  il, voftro  divino  volere 
ad  ogni  mio  piacere , o interefie  • Venga  pure  nel  fem- 
biante  più  allettativo  il  mondo , mai  vò  più  difguftare  chi 
mi  ha  perdonato  la  confufione  alla  prefenza  d’ un  mondo  • 
Vengano  a folla  onori,  e piaceri;  mai  più  oltraggiare  chi 
mi  ha  fottratto  a tanta  ignomìnia  , e tormento  • Signore, 
quelli  propofiti  eh’  io  faccio,  voi  gli  operate  : conferma- 
te adunque , qtiod.  operatus  es  in  nobis  • Affiftetemi  ad 
efeguirli  in  terra , per  goderne  dipoi  il  premio  col  ve- 
der 
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der  voi  mìo  amabiIifTuno  Iddio  in  tutta  T eternità  nel 
Cielo . Amen . 

LEZIONE 

PER  IL  Q.UARTO  GIORNO. 

Della  Giuftizia  di  Dio. 

UNa  delle  regole  più  accertate  per  ben  regolare  i na- 
vìgli , ella  , febben  divifo , fi  è , il  fapere  ben  com- 
penfare  con  il  pefo  la  vela  . Molto  pefo , e fcarfa  vela  , 
rende  il  legno  tardìo  al  moto  : molta  vela  , e fcarfo  pefo, 
fvolge  il  legno , e lo  porta  in  fondo  . Or  cosi  parimente 
a ben  regolare  i navigli  dell’ anime  nofire  , egli  è duopo 
faper  bene  equilibrare  col  pefo  del  timore  la  vela  della 
fperanza.  Molto  pefo  di  timore  della  divina  Giuftizia  ren- 
de r anima  reftla  al  bene  . Molta  vela  di  fperanza  nella 
divina  Mifericordìa  , rende  1’  anima  ardita  al  male , e 
r affonda  nell’  abbiffo  . Lo  fteffo  increato  Maeftro  dalla 
Cattedra  della  Croce  infegnò  chiaramente  una  tal  verità. 
Di  due  ladri  uno  folo  ne  falvò  : ne  falvò  uno  ( dice  S.Ago- 
Aino)  affinchè  niun  peccatore  fi  difperi  : ne  dannò  l’al- 
tro , affinchè  niun  peccatore  prefuma . Uno  ne  falvò , 
per  dare  la  vela  dalla  fperanza  ; 1’  altro  ne  dannò  , 
per  dare  il  pefo  del  timore  . £r^o  ( argomenta  da  fuo  pa- 
ri Bafilio  il  Grande)  mlite  Deum  ex  media  parte  togno- 
fcere  : non  vogliate  , o temerarj , formarvi  un  Dio  ftor- 
pìo  colla  fola  deftra  della  Mifericordìa  : non  vogliate  , o 
pufìllanimi  , idearvi  un  Dio  moftruofo  colla  (ola  finiftra 
della  Giuftizia  : La  Giuftizia  non  lèrva  a porvi  in  diffi- 
denza ; ma  nè  pur  la  Mifericordia  a mettervi  in  baldanza. 
Non  fta  bene  nngerfi  un  Dio  tiranno , per  la  Giuftizia 
ineforabile  al  perdono  ; ma  nettampoco  fognarli  un  Dio 
fiupido  per  la  Mifericordia  infenlìbìle  all’ oftefe  : l’uno, 
e r altro  è mal  fatto  ; ma  V uno  è affai  dell’  altro  peg- 
giore : e del  foverchio  temerela  divina  Giuftizia  fempre 
fa  dannevole  più  il  troppo  fperare  nella  divina  Miferi- 
cordia. Giacché  quanti  peccatori  fono  adeffo  all’ Infer- 
no per  giufto  decreto  della  divina  Giuftizia  , tutti , o 
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quafl  tutti  ve  gli  ha  portati  la  falfa  idea  della  divina  Mi' 
lericordia  . 

Or  s’  egli  è così , conforme  dunque  il  piloto  , qualor 
s' accorge , che  il  naviglio  ù fvolge,  ed  aflònda  per  Tani' 
piezza  della  vela  y provido  accorre , e ’l  pefo  aggiugne , ia 
pur  così , fcorgendo  y che  i navigli  dell’ anime  criiìiane 
h affondano  nei  gorghi  dell’  abiffo  per  la  gran  vela  della 
fperanza  nella  divina  Mifericordia  y aggiungerò  un  poco  • 
dipelo  di  timore  della  divina  Giuilizia ^ e così  tarò  col 
tnoftrarvi  : quanto  con  tutto  l’ecceffo  della  divina  Mife- 
ricordia  Ha  grande  ri  rigore  della  divina  Giuftizia  : e vet 
farò  vedere  a tre  lumi  : al  lume  delle  divine  Scritture  : al 
lume  dell’  umana  (perienza:  al  lume  della  ragion  naturale. 

Ella  è queiìione  affai  celebre  fra’  Teologi  y e Santi  Pa- 
dri ) fé  de’  Crifliani  adulti  Ha  maggiore  il  numero  di  co- 
loro, che  fi  falvano , ò pure  di  coloro,  che  fi  perdono . E 
febbene  alcuni  pochi  Santi  Padri  afferifcano  effer  maggio- 
re il  numero  di  coloro,  che  fi  falvano  ; voi  fteffi  però  fa- 
■ prete , che  tutti  gli  altri  Santi  Padri  concordemente  affer- 
mano effer  maggiore  il  numero  di  coloro,  che  fi  dannano  , 
Nè  credette  già , che  quefti  Santi  Padri  lo  dicano  così  a ca- 
priccio ; mentre  lo  dicono  appoggiati  all’autorità  della 
fagra  Scrittura  . Dice  l’Apoftolo  Paolo,  Cor.  i.  10. , che 
tutto  quello , che  avveniva  nell’  antica  legge , era  figura 
di  quel , che  fucceder  dovea  nella  Legge  nuova  : Omnia 
in  figura  conùngebant  illts . Ora  per  vedere  , con  quante 
figure  ha  infinuato  il  Signore,  che  il  numero  degli  eletti 
avea  ariuicire  inferiore  al  numero  de’  prefciti , non  è duo- 
pogià  avere  pupille  di  aquila  , batta  folo  non  averle  di 
talpa  . II  Signore  1’  ha  infinuato  chiaramente  nel  cattigo 
dell’  univerfale  diluvio  , allora  quando  di  tanti  milioni  di 
uomini,  da  cui  a quel  tempo  abitavafi  il  mondo,  otto 
perfone  folamente  furono  falvate  nell’  Arca  , e tanti  al- 
tri milioni  dettinati  al  naufragio  : così  portofli  nel  cattigo 
dell’  acque  ; ed  in  quello  del  fuoco  piovuto  fu  della  Pen- 
tapoli;  di  tante 'migliaia  di 'perfone,  che  popolavano 
quella  provincia , quattro  folamente  furono  falve  dal  fuo- 
co , e tutto  il  retto  cibo  alle  fiamme . Egli  ce  l’ ha  infinua- 
‘ - to 
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tD  nel  facco  y che  fi  diede  alla  fatnofa  Città  di  Gerico,  ove, 
perdonata  per  fomma  grazia  la  vita  ad  una  fola  famiglia, 
tutti  gli  altri  infelici  a fìl  di  fpada  . Egli  ce  V ha  infinua- 
to  nel  celebre  paffaggio  del  popolo  eletto  alla  Terra  pro- 
meffa;  di  tante  centinaia  di  migliaia,  che  fcrononelfu- 
fcir  dall’ Egitto , non  più,  che  due,  cioè , Caleb , e Gio- 
fuè,  eran  vivi  dipoi  nell’entrare  in  Terra  promeffa.  Co- 
si pur’ anche  ce  1’  ha  indicato,  e nella  battaglia  contro  i 
Madianiti  , allorché  di  trentadue  mila  foldati , non  più 
che  trecento  volle  il  Signore  , che  folTero  eletti  all’  onor 
del  trionfo  j c nella  probatica  pifcina,  ove  fra  tanti  lan- 
guenti , non  più  che  ad  un  {olóera  riferbata  la  guarigione: 
e, per  finirla,  nello  fleffo  popolo  eletto,  di  cui  per  ogni 
Tribù , non  più  che  dodici  mila  ne  vidde  in  Cielo  S.Gio- 
vanni , che  al  computo  , che  ne  fa  il  Cardinal  Bellarmi- 
no, {de  gemttu  columbi)  viene  ad  effere  di  ogni  mille 
appena  falvo  un  folo . 

Che  fe  poi  dalle  figure  volefte  far  paffaggio  alle  fomi- 
glianze,  in  tutte  voi  troverete  edere  il  numero  degli 
eletti  rifpetto  al  numero  dei  prefciti , ora  a proporzione 
del  poco  grano  alla  molta  paglia,  come  é fcritto  in  S.Mat- 
teo  : ora  a proporzione  di  quel  folo,  che  guadagna  il  pa- 
lio, rifpetto  ai  molti , che  corrono  all’ aringo  , come  è 
fcritto  in  S.  Paolo:  ora  col  chiamare  gli  eletti  piccolo 
gregge , rifpetto  alle  mandre  numerofe  dei  prefciti , come 
è fcritto  in  S.  Luca  . Ma  che  vado  mendicando  lume  dall’ 
ombre  delle  figure,  e fomiglianze  ? veggafi  una  tal  veri- 
tà al  lume  ifteffo  del  Sole.  Dimandato. un  di  il  Signore 
(come  narra  S.  Luca  cap.i'^.  ) s’  eran  molti,  o 
pochi  coloro,  che  fi  falvano  ? Chiaramente  rifpofe;  Mul- 
tì  , dico  vohfs  , quarent  htrare  , non  poterunt  .'Multi 
( fa  l’eco  S.  Matteo  cap,2jt  ) multi  enìm  Junt  vocatiy  pau^ 
fi  vero  eleSì  . ' * ” ■ 

E fe  poi  all’  infallibile  autorità  della  facra  Scrittura  unir 
volefte  fumana  fperienza,  maeftra  così  accertata  di  ve- 
rità, purtroppo  voi  troverete  motivi  per  isforzarvi  di 
entrare  per  la  porta  angufta , come  dice  il  Signore  ; e4 
operare  la  voftra  falvezza  con  tremore , come  dicei’  Apo- 
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Il  gloriofo  S.  Simeone  Stilila  ( Bir»n.  an.g’jó,  ) de’Criftia» 
ni  del  Tuo  tempo  ( tempo  a(fai  più  criftiano  del  noftro) 
dir  lolea  , che  di  ogni  dieci  mila  appena  cento  ne  capita* 
vano  in  mano  degli  Angeli , e tutti  gli  altri  in  poter  del 
Demonio . L’Arcidiacono  di  Lione  ( Ttttemto  anno  \ \6o.  ) 
rinunziata  quella  dignità , e ritirato  in  un  romitorio  a vi- 
ta penitente  , appena  fpirato  appar\'e  ad  un  Sacerdote 
fuo  amico , e fra  1*  altre  cofe  gli  diife,  che  di  trenta  mila 
perfone  morte  in  tutto  il  mondo  e crifiiano , e infedele 
nel  giorno , in  cui  egli  mori , egli  (olamente,  e Bernar- 
do Abbate  di  Chiaravalle  eran  Caliti  diritti  al  Cielo,  tre 
altre  al  Purgatorio,  e tutto  il  redo  all’  Inferno . Una  don- 
na divota  {Croniche  France/cane  part.2,  lik.i»)  apparen- 
do dopo  morte  al  Beato  Bertoldo,  gli  difCe,  che  di  fef- 
fanta  mila  perfone  morte  in  tutto  il  mondo  alTieme  con  lei» 
e prefentate  con  lei  al  Divin  Tribunale , effa , e altre,  tre 
avean  riportata  favorevole  fentenza,  e tutte  le  altre  l’e- 
terna condanna  : ed  apparendo  altresì  al  Vefcovo  di  Pari- 
gi l’anima  dannata  d’un  Dottor  Parigino , dimandoglì  , 
fe  nel  mondo  eranvi  rimafli  più  uomini  ? £ flupito  il  Ve- 
fcovo cercando  il  perchè  d’  una  tal  dimanda  : Quontatn 
( rifpofe  r anima  dannata  ) /icuti  nives  deciJunt  in  hyeme^ 
ita  anima  ruunt  in  Infernum  : perchè  , diffe  , in  quella 
maniera  appunto , che  cadono  i fiocchi  della  neve  a tem- 
po d’ inverno  ; così  le  anime  cadono  neU’abiiTo  : onde  io 
giuflamente  dubitavo , che  non  vi  fofiero  più  uomini  af 
mondo . ( Dtez.  Ser.  2.  ) £ r accorre  le  mille  in  una,  ba- 

llerebbe riflettere  a quello,  che  diffe  la  fleffa  Vergine 
Santifiima  a quell’anima  tanto  illuflrata  dalle  divine  ri*- 
velazioni,  la  Venerabile  Maria  d’Agreda:  avendo  coflei 
lunga  pezza  fupplicata  la  Vergine , che  fi  degnaffe  rivelar- 
le , s’eran  molti , o pochi  i Crifliani , che  fi  falvano  : FU 
gita  ( le  diffe  alla  perfine  la  Vergine  ) io  non  tei  voglio  di- 
re , per  non  averti  a fpaurire  : bafti  però  fapere  , che  la 
regola  generale  fquefla  : che  chi  ben  vive , ben  muore  , a 
yi  yir/va  ( par.2.  lib.5.  cap.i^.  ) ^ 

lo  ben  lo  Co , che  con  quello  mio  favellar  v’  atterrifco  : 
tna  > ignofcite  mihì  > diro  pur  io  a voi , ciocché  diffe  il 
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Grifodomo  ^ allorché  predicando  dì  queda  ideda  materia» 
giunfe  a dire  » e(Ter  contento  » che  di  tutta  la  fua  udienza 
( e già  eder  non  dovean  cosi  fcarfi  i Tuoi  uditori  ) dieci  al- 
meno avedero  a falvarli,  ignofcìte  mihi  ; avidus  veflr^ 
falutts  hac  hqmt  » & territus  » terreo  : lo  vi  parlo  così  » . 
perchè  vi  amo  : io  vi  atterrìfco  » perchè  io  ancora  » a quel 
che  leggo  » vivo  atterrito  . 

E fenza , che  lo  dicedero  i Santi  Padri  » noi  potete  al 
luine  di  ragione  odervare  voi  defli  ì Concedetemi  folo 
ciocche  è tanto  ragionevole  » ed  udìde  poco  fa  dalla  boc- 
ca ideda  della  Madre  di  Dio  : cioè  » eder  regola  generale» 
che  chi  ben  vive  » ben  muore  : e poi  fate  pure  » fé  potete» 
le  meraviglie  al  fentire  edere  cosi  pochi  coloro  » che  fi  fal- 
vano  ; dapoichè  fon  cosi  pochi  coloro  » che  ben  vivano  • 
E che  altro  (dice  il  fanto  Vefcovo  Salviano)  è ormai  il 
Cridianefimo»  a riferva  dì  pochi  » chefcanianoivizj»  fe 
non  che  una  radunanza  di  viziofi  ? Quanto  pochi  fono  nel 
Cridianefimo  quei  Crìdiani  » che  facciano  più  conto  d' un 
Dio  inchiodato  filila  Croce  » che  d’ un  uomo  coniato  filila 
moneta  ì Quanto  pochi  quei  Cridiani , che  di  ventiquat- 
tro ore  del  giorno  » ne  fpendano  quattro  almeno  per  T af- 
. fare  eterno  dell'  anima  ? Quanto  pochi  quei  Cridiani  » 
che  della  piccola  cafa  del  cuore  non  ne  diano  un  can- 
toncino  almeno  al  Demonio  » col  far  le  fpefe  alme- 
no almeno  ad  un  fol  vizio  » quanto  bada  per  dannarli  ? poi- 
ché fe  non  faran  difonedi  » faranno  ufiiraj  fe  non  faran-* 
no  ufiiraj  » faranno  ebriofi  » faranno  bedemmiatori  ; e fe 
non  avranno  qualcuno  di  quedì  vizj  più  palefi,  e più  vi- 
li » ne  avranno  qualche  altro  non  tanto  fenfibile  » ma  non. 
meno  dannevole  ; cioè  » faranno  funerbi  , invidiofi  » o 
maligni  findìcatori  delle  altrui  procedure  • Dov'  è più  Tin- 
nocenza  ne’  giovani  » la  continenza  ne’  vecchi , la  peni- 
tenza in  tutti  ? ove  1’  amore  verfo  Iddio  » óve  la  carità 
verfo  il  Prodimo  ì Quante  infedeltà  ne’  matrimoni  ? quan- 
te frodi  ne’  contratti  ì quante  bedemmie  » e giuramenti 
ne’  difcorfi  ? e dupite  poi  al  fentire  > edere  cosi  fcarfi  gli 
avventurati , che  approdano  al  porto  \ dappoiché  fon  co- 
si numerofi  i forfennati  » che  fi  gettano  alle  tempede  ? 

N 4 ‘ E’ ve- 
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E’  vero  » che  la  penitenza  è valevole  con  poche  pennel- 
late ad  imbiancare  il  più  nero  peccatore  , a fcancellare  il 
più  gran  numero  di  peccati  ; ma  dove  fon  codoro , che 
finito  di  peccare, dian  principio  una  volta  al  pentimento? 
di  tanti  e tanti , che  han  cala  a pigione  ne’  ridotti , quanti 
voi  ne  vedete,  che  efecrato  il  giuoco,  fi  volgano  a peni- 
tenza ? di  tanti  imbrutaliti  nelle  pratiche , e nelle  betto- 
le, quanti  voi  ne  vedete,  che  lafciata  quella  vita  da  bru- 
ti, comincino  una  volta  a far  vita  da  Uomo?  Un  tempo 
coloro  befiemmiavano  , ed  ora  han  lafciato  di  befiemmia- 
re?  Un  tempo  fi  fece  quel  mal’acquifio  , ed  orafi  è refi) 
il  male  acquifiato  ? Adunque  fe  dalla  maggior  parte  dei 
Oifiiani  Cattolici  malamente  fi  vive  , e dopo  avere  uii 
pezzo  mal  vivutc,non  fi  rifolvono  una  volta  a beri  vivere, 
come  volete , che  non  ne  vada  la  maggior  parte  dannata  > 
qualora, fe  malamente  fi  vive,  malamente  ancorafi  muore  ? 

Oh  ! quefV  ultima  parte  , i quella , che  noi  vi  neghiamo: 
concediamo  noi , che  dalla  maggior  parte  de'  Cattolici  ma- 
lamente fi  vive  , e che  non  fi  rijolvono  a pentir/ene  in  vita  ; 
ma  che  noi  facciano  poi  neppure  in  morte  , or  queflo  no  . 
Lo  vediamo  tutto  dì , che  per  quanto  taluni  fiano  vìvati  ri- 
la/ciati , e libertini  , pure  alla  Morte  non  fi  veggono  pià 
amori , pià  bettole  , ed  iniquità  , Ma  con  tutta  divozioné 
fi  confettano , 'e  pentiti  de'  lor  peccati  trapajfano . Ora  , fe 
fi  ha  da  credere  al  merito  infinito  del  Signore  ne'  Sacramen- 
ti , alla  mifericordia  infinita  di  Dio  per  i penitenti , bifo- 
gnerà  conchiudere  £ che  bifognerà  conchiudere?  Ché 
voi  vivete  delufi  , e che  quei  fen  muojuno  dannati . Non 
fi  veggono  più  amori , ed  iniquità  in  morte  ? Oh  l’ ingan- 
no diabolico , che  porta  tante  anime  al  Diavolo  ! Nel  paf- 
faggio  del  popolo  eletto  pel  fiume  Giordano , perfiùchè  ì 
Sacerdoti  ftettero  fermi  nel  letto  del  fiume,  fi  reftaro- 
no  dal  correre  le  acque  del  fiume;  appena  partiti  i Sa- 
cerdoti , & fluxerunt  ( dice  la  facra  Scrittura  ) ficut  an- 
te fluebant . £’  fermato  dal  correre  il  torrentaccio  del- 
le iniquità  in  quel  peccator  moribondo  ? ah  ! fate  uri 
poco , che  partan  dal  capezzale  i Sacerdoti  ; che  da  quel- 
la infermità  fi  rimetta,  e fi  fiabilifca  in  falute  ; e poi  ve- 
drete , 
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'dVete,  fé  comincerà  a fcorrere,  come  prima  fcorreva . Et 
fluet , ftcut  ante  fluebat . 

Con  tutta  divoyone  fi  confidano  : ma  da  quale  Arabia 
felice  loro  è provenuta  quella  merce  novella,  e preziofa 
di  vera  divozione  nel  confefTarfi  ? Ebbero  vera  divozione 
helle  confeflìoni , che  fecero  in  vita  ? no  : adunque  mol- 
to meno  ne  avranno  in  quella  , che  fanno  in  morte . Quel 
dotto  fpofitore  delle  divihe  Scritture  Cornelio  a Lapide 
fup,  Epif.  S.  Jacob,  rapporta , che  un  gran  fervo  di  Dio  in 
Koma  dir  folca  : che  di  tutte  ie  Confé(fionì che  fi  fann» 
da'  Cri f li  ani  ^ fempre  la  peggiore  è quella  y che  fanno  in 
^ Morte  . 

Ma  /’  ufo  de'  Sacramenti , /’  ajfiflcnza  dei  Sacerdoti^  Mef^ 
•/é,  Orazioni^  Lìmofine  ^ ed  alito  y che  far  fi  fuole  perii 
felice  pajjaggio  di  quelP  anima  , dovranno  pur  dare  qualche 
foccorjo , E qual  foccorfo  , qual  foccorfo  r Dicono  i Natu- 
ralilli , che  quegli  infetti,  quei  vermi , che  dalla  natura 
fon  provini  di  molti  piedi , ed  alcuni  di  cento , e più , fo- 
lio pei  tardifTimi  al  camminare  , e affatto  impotenti  al 
corlo  ; e perchè  ? perchè  quei  vermi , ncn  avendo  (angue  , 
non  han  calore  . Òr  così  nel  calo  no^ro . Sagramenti , Sa- 
cerdoti , Me(fe  , Limoline , ed  altro , che  fuol  farli  alle 
.agonìe  d’ un  peccatore , fon  tanti  piedi  valevoli  a farlo 
Correre , non  che  camminare  j ma , fe  quel  moritondo 
non  ha  dentro  di  fe  alcun  calore  di  divozione  ; fe  gelato 
per  tanto  tempo  nella  colpa  ha  fmorzato  affatto  il  fuoco 
della  carità  : ah  ! l’ infelice  farà  verme  di  molti  piedi , ma 
impotènte  al  corfo  , perchè  mancante  di  calore.  Il  ca- 
f ftigo  delle  tenebre  dato  dal  Signore  all’  Egitto , è chiama- 
to dalla  Sapienza, noHf»»  horrendant , perchè  non  folo  non 
davan  lume  i pianeti  del  Cielo , ma  nè  tampoco  le  cofe 
lucide  della  Terra  . Accendevano  i miferi  Egizi  il  fuoco  , 
accendevano  le  lucerne  , ma  nè  pur  quelle  rendevano  lu- 
me . Laonde , non  veggendo  anatto  ove  mettere  il  pie- 
de, per  non  dare  negli  urti , e non  cadere  in  precipizi, 
fe  ne  dettero  fidi , fenza  muovere  un  pa(fo , per  tutto 
quel  tempo,  che  durarono  le  tenebre . Et  nevno  ( Efod.  io.  ) 
movit/e  de  loco  fp» , in  qtto  erat . Or  quedo  cadigo  appun- 
• . toè 


Digilized  by  Google 


r 


i ▼ 

S03  II  Criftiano  occupato  . 

to  è quello,  che  Iddio  tien  riferbato  per  i peccatori  al  tem* 
po  della  lor  morte  • Avranno  pur  efii  un  giorno  a vederli 
fra  quelle  tenebre  denfiffime  di  morte , ed  allora  non  fo- 
ie non  faran  lume  per  efii  i Pianeti  maggiori  del  Cielo  , 
r infinita  Mifericordia , e il  merito  infinito  del  Signore  ; 
ma  nè  tampoco  le  piccole  lucerne*della  Terra  , il  r^corfo 
ai  Santi , V àffidenza  de'  Sacerdoti  • Laonde  fenza  muo- 
verfi  d’ un  fol  pafTo  dallo  flato , in  cui  fi  troveranno , fen 
morranno , come  videro  ; videro  peccatori , fen  morran- 
no , come  videro  ; videro  peccatori , fen  morranno  in 
peccato  • Venit  nox  ( il  Signore  nel  Vangelo  ) quando  we- 
T7I0  potefl  opetart  • Di  qual  notte  qui  fi  favella  ? della  not- 
te naturale?  chi  noi  vede,  che  nò:  giacché  di  notte  an- 
cora fi  opera  con  orazioni , difcipline , ed  altro  sì  fatto  ; 
j e con  merito , anzi  ihaggior  merito  , per  la  privazione 
del  fonno  : fi  parla  dunque  della  notte  dell' ultima  infer- 
I mità:  allpra,  nemo  potejl  operati.  Arrivate  voi  a quel 
pado  abituati  nella  grazia  di  Dio  ? fiate,regolarmente  par- 
lando , certi  certiffimi  ^ che  voi  allora  non  perderete  la 
grazia  di  Dio,  così  richiedendo  la  fua  fedele  mifericor- 
dia • Arrivate  voi  a quel  pado  abituati  nell'  offefa  di  Dio? 
Siate  con  ugual  morale  certezza  ficuriflimi , che  non  ufei- 
rete  dalla  difgrazia  di  Dio , perchè  così  richiede  la  fua 
retta  giuflizia  : nemo  , allora , nemo  potefl  operati . Ognun 
fi  porta  con  fe  quel  che  adunò  : e , come  fi  trova , ordina- 
riamente così  parte . 

£ come  volete , che  non  fucceda  così  ? Già  V udifle  tan- 
te volte  da' Santi , e poco  fa  l' udifle  dalla  Madre  ifleda 
della  fantità : eder  regola  generale  , che  chi  ben  vive, 
ben  muore  : perchè  ? perchè  cosi  è giufto , e ragionevo- 
le , che  fucceda,  e per  la  natura  ben  avvezza  di  imeU'uo- 
mo , e per  la  giufla  corrifpondenza  di  Dio , che  amfle  for- 
temente in  morte  a chi  convertifli  in  vita.  Ora,  iodifeor- 
ro  cosi , fe  in  mòrte  non  può  farfi  un  cambiamento , che 
per  altro  è tanto  facile  a farfi  cioè  da  buono  divenir  catti- 
vo; come  mai  farà  si  facile  farfi, una  mutazione , che  in  fe 
tanto  a farfi  è difficile , cioè  di  cattivo  farfi  buono?  Per  fare 
(diceS.Tommafo  con  tutti  i Filofofi)  una  mutazione  , 
‘ . ' un 
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un  cambiamento  prefto,  iftantaneo , bifogna , ehe  vi' con- 
corra neceffari amente  una  delle  due  : o che  il  fuggetto^ 
che  s*ha  da' cambiare,  lìa  grandemente  dirpofto  a cam- 
biarli 'y  o che  l’agente  , che  dee  cambiare , Ila  d*  una  at>' 
tività  infinita  a cambiarlo.  À cagion  d’efempio,  per  fa- 
re , che  un  pezzo  di  legno  in  un’  iftante  fi  cambj  in  fuoco, 
per  necefifità  vi  bifogna  una  delie  due  condizioni , o che 
il  legno  fia  grandini mamente  arido , e accalorato  ; o che 
il  fuoco , che  r ha  da  accendere , fia  d’ una  attività  infini- 
ta nel  bruciare . 

Ora  veniamo  a noi . Per  fare  altresì  nella  morte  d’un 
peccatore  una  mutazione  preda  , ed  idantanea  ( che  per 
la  gran  brevità  tale  può  dirli  quel  tempo  , che  corre  fra 
il  fapere , che  l’ infermità  è mortale , ed  il  morire  ) e fa- 
te , che  il  cuore  di  quel  moribondo  fi  accenda  nel  fuoco 
deir  amor  di  Dio , per  neceflìtà  vi  bifogna  una  delle  due  ; 
o che  quel  cuore  fi  trovi  altiffimamente  dilpodo  ad  accen- 
derli ; ed  ( elfendo  dato  peccatore  gelato  per  tanto  tem- 
po nel  peccato , lafcio  a voi  il  decidere' le  avrà  queda  pri- 
ma condizione  ; o che  Iddio , che  Tha  da  accendere  i vo- 
glia adoprarvi  tutta  la  fua  infinita  attività  : ( ed  elTen- 
do  Iddio  tanto  irritato  contro  quell’ anima)  lafcio  a voi 
il  penfare , fe  vorrà  concorrere  con  queda  feconda  con- 
dizione* 

Che  fe  poi  della  mancanza  di  quede  due  si  necelTarie 
condizioni  ne  volede  maggior  lume , attenti , che  ve  ’l 
fiirò . Perocché  in  quanto  alla  mancanza  della  prima  con- 
dizione dalla  parte  dell’uomo,  chi  no  ’l  fa , che  l’atto  del- 
la Penitenza  dee  fard  dalla  volontà  ? la  volontà,  ben  lo 
faprete*  edendo  potenza  cieca , non  può  operare , fenza 
che  la  guidi  l’ intelletto  : l’ intelletto  ^ro  Jìatu  i/lo , ben  vi 
è noto , che  ha  bifogno , che  gli  faccia  lume  la  fantasìa  • 
Ora  chi  altresì  non  faprà , che  per  una  grave  infermità  , 
quale  farà  la  mortale , vengono  tutte  a durbarfi  , e inde- 
bolirli le  corporali  potenze , e per  confeguenza  anche  la 
fantasìa;  didurbata  la  fantasìa , non  farà  buon  lume  all’in- 
telletto ; acciecato  l’ intelletto , non  fervirà  ben  di  guida 
alla  volontà , e mancata  la  guida  alla  volontà , come  po- 
trà 
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trà  il  peccatore  rinvenir  la  Arada  della  Penitenza , AraJ 
da  così  difufata  al  peccatote  , e sì  fcabrofa  in  (e  (lelTa  ^ 
trattandoli  di  avere  ad  odiare , come  fommo  male , quei 
piaceri  tanto  amati  contro  del  fommo  Bene 
Ammonito  una  vòlta  un  peccator  moribondo  a lare  un 
atto  di  contrizione  col  penfare , ( come  per  fare  un  tal  at- 
to penfar  fi  dee  ) quanto  fia  gran  male  V offefa  del  fommo 
Bene  : Per  capire  ( rifpofe  il  mifero  moribondo  ) e penfàt 
bene  quefie  due  eoje  ^ vi  vorrebbe  un  anno  di  tempo  y ed  una 
tefla  dì  bronzo  y ed  iò  non  bo  ni  tempo , ni  tejla  ; E rivól- 
' to  all*  altro  canto  del  letto , indi  a poco  diiperato  morì  • 

E perfuafo  altresì,  allo  fcrivere  del  Recupito,  un  di  voto 
Keligiofo  a fare  fu  quello  eftremo  di  morte  qualche  atto 
conforme  al  fanto  tenor  della  fua  vita  : Io  ( rifpofe  il  buon 
Keligiofo)  mi fento  Colla  fantasìa  COSI  ottufa  j colle  poten^  , 

così  dijlurbate  y che  fe  y lode  al  Signore  , fatta  non  mi 
avejft  a tempo  la  mia  provijla  , guai  ame  y ora  me  he  mor* 
rei  fenza  veruna  provicene  » 

£ pure  noi  fentiamo  , che  tanti  peccatori^  moribondi  lo 
fanno , e fi  dolgono  ; . . Lo  fanno  ! Oh  fe  fapefte , quanti 
lo  fanno  colla  bocca , e niente  affatto  col  cuore  ; fi  dolgo- 
no , ma  folo  con  dolor  naturale , e fervile , che  a falvare  ^ 
non  balla  • Oh  quanti  dicono  in  morte  delle  cofe  buone  y 
' per  non  dare  a divedere  5 che  fen  muojono  anche  cattivi  !. 
Oh  quanti  fi  fan  penitenti , perchè  più  non  polTono  elfer 
peccatori!  Ed  il  Demonio  gli  accieca , e li  Infinga  p^con 
dar  loro  a credere , che  fon  veramente  pentiti  \ e che  non 
manca  loro  la  buona  volontà  . Ma  oh  quanti  dipoi , an- 
corché arrivalfero  a pentirli , e confelTarfi  bene  , pure  , e 
per  il  mal  abito  contratto , e per  gli  alfalti  più  forti , che 
allor  dà  il  Demonio , e per  giuda  permillìon  di  Dio , non 
obligatoa  dar  tanti  ajuti  a chi  TofiTefecon  tante  colpe,  ai 
primi  alfalti  cadono  un'  altra  volta  in  difgrazia  di  Dio , fe 
non  coir  opera , che  già  non  fi  può , almen  coldeliderio, 
e compiacenza  avvertita,  e deliberata!  Sen  muojono  adun- 
que con  buon  concetto  ; ma  però  incorrono  V eterna  dan- 
nazione . 

Almtno  dovrà  confidarfi  nelf attività  infinita  dell'  ^gen^ 
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ti  y che  ì Iddio  : alla  perfine  è Jempte  bene  aver  buona  fpe-^ 
ranza  : t la  mifericordia  di  Dio  è infinita  • Ma  come  buo- 
na la  voftra  fperanza , s' ella  è contra  la  noftra  Fede  ? La 
noftra  fanta  Fede  c’infegna,  mifericors  > O"  jufìus  Domi^ 
nus  : e voi  a (omiglianza  degli  Eretici  Marcioniti  ^ vole- 
te divìderlo  per  metà  « tutto  mifericordiofo , e niente 
giufto.  Di  Abramo,  dice  F Àpoftolo , chtìn/pem  ^can- 
tra fpem  ctedidìt . Ma  voi  non  folo  fperate  contro  cioc- 
ché dovrebbe  fperarfi , non  folo  contra  fpem , ma  contra 
Fidemj  Ù*  contra  rationem . La  buona  morte  è una  gra- 
zia meramente  gratuita  ; non  li  può  da  noi  veramente  me- 
ritare , per  quanto  pure  fì  menaffe  buona  vita  • Il  Signo- 
re la  poteva  negare  anche  alla  Tua  fantiflima  Madre  , fen- 
fa  farle  torto  , anche  dopo  una  vita  sì  colma  di  virtù  . E 
vorrà  sì  facilmente  concederla  a voi  dopo  una  ferie  sì  lun- 
ga d’ iniquità  ? La  mifericordia  di  Dio  è infinita  sì  bene 
nel  fuo  efiere  , ma  non  già  particìpativì  ; coficché  quan-' 
te  volte  Tuomo  ne  ha  di  bifogno,  tante  volte  Iddio 
abbia  a fargliene  parte;  anzi  che  in  quello  genere  el- 
la è finita , limitatifiìma  : Tante  volte  avrò  pietà  di  quell^ 
anima , e poi  non  pià  : tante  volte  fe  mi  chiama  , ri- 
fponderò  , e poi  non  rifponderò  più  , anche  chiamato . 
per  tribus  fceleribus  J uda  y & fuper  quartum  non  conver  • 
tam.  ( Amoscap.2.  ) La  mifericordia  di  Dio  ì infinita  f 
Due Mifericordie  diftinguono nel  noftro  Iddio  i Teologi; 
Mifericordia  antecedente , e Mifericordia  confeguente . Mi- 
fericordia è quella  , con  cui  Iddio  accoglie  il 

peccatore , che  col  fuo  ajuto  fiali  veramente  pentito  ; e 
quella  non  fi  niega  a veruno  : ogni  peccatore  veramente 
pentito  , è certamente  giullificato  • Milericordia  antece^ 
dente  è quella , con  cui  Iddio  previene  col  fuo  ajuto  il  pec- 
catore , acciocché  polTa  veramente  pentirli  ; e quella  or- 
dinariamente fi  niega  a chi  molto  la  difpregia.  £ ficco- 
me  nfun  peccatore , che  veramente  è pentito , viene  mai 
rigettato  dalla. divina  Mifericordia  ; così  parimente  niun 
peccatore  può  veramente  convertirli , fc  non  1*  ajuta  la 
divina  Mifericordia  • E la  divina  Mifericordia  vorrà  dare 
il  fuo  ajuto?, . Ma  il  fuo  ajuto  lo  dona  a tutti . Sì , fe 
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intendali  dell’  a)uto  fufficiente,  quale  non  fi  niega  n ve^ 
runo,  che  almen  lo  chieda  : daravvi  adunque  allora  Ta- 
juto  (ufficiente  ^ con  cui  afiblutamente  voi  potrete  for« 
gere  dalle  colpe  , e fare  vera  penitenza  : ma  per  voi  ^ . | 
che  vi  troverete  col  cuore  tanto  indurito  , colle  pafDoni 
tanto  radicate , vi  vuole  altro , che  ajuto  di  grazia  (uffi* 
dente  ; quello  a voi  per  vofira  colpa  non  bafia  : vi  vor-  i 
rebbe  quello  Arale  onnipotente,  che  abbatte,  e penetra 
ogni  durezza  ; quella  grazia  trionfatrice , cioè , la  gra- 
zia efficace  • Ma  quefta  è una  perla  di  sì  raro  valore  , che 
Iddio  non  è oblìgato  a darla  a veruno  , nè  per  legge  di 
amicizia , nè  per  legge  di  redenzione , nè  per  legge  di 
provvidenza  ; può  negarla  a tutti , fenza  far  torto  a ve- 
runo : or  quanto  più  a voi , che  per  lo  peccato  avete  per- 
duto il  merito  non  folamente  de  condigm  ; ma  fecondo 
S*  Tommafo  anche  congruo  9À  ajutosì 

nobile , e sì  potente  • 

FadfCy  a quel  che  fi  vede , avete  in  quefla  Lezione  foto  fa* 
tifato  per  levare  all  uomo  la  cofa  pià  dolce  , che  abbia  in 
quefla  valle  di  pianto  ^ la  fperanza  : e per  togliere  a Dio 
ìagiofa  pià  preziofa  , che  vanti  il  fuo  divino  diadema  , la 
tni/ericorJia  m Io  togliere  a voi  la  fperanza?  Sperate  pu- 
re nel  Signore,  ma  fperate  in  quella  maniera  i che  comatN  i 
da  il  Signore.:  Spera  in  Deo  j Ò*  fac  bonìtatem^Spmtn 
neir  infinita  bontà  ; ma  in  tanto  maneggiatevi  a far  ope^ 
re  buone;  e non  già  fperare  nel  Signore,  e profeguire  ' 
ad  offendere  il  Signore  , perchè  d’infinita  mifericordia  • 
lo  togliere  a Dio  la  mifericordia  ? si , ma  folo  per  i pecca- 
tori al  tempo  della  morte , perchè  lo  dice  lo  ftefTo  Signo- 
re per  Geremia  : Dorfurri  meum  , O*  non  facièm  ofiendam 
eh  in  die  perditionìs  eorum  • Nel  corfo  della  vita  il  Signo- 
re moAra  il  volto  fuo  divino  a’  peccatori , perchè  Tempre 
col  cuore  aperto , e pronto  ad  abbracciarli , quando  vo- 
c^liano  convertirfi  ; ma  nella  morte  dipoi  ? dorfum , & 
non  faciem  : le  fpalle,  e non  il  volto  • Ma  perchè  vorrà 
moArar  loro  le  (palle  ? £ cofa  mai  vi  vedranno  i peccato- 
ri nelle  fpalle  di  Dio  al  tempo  della  morte  ? lo  dice  lo 
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(leffo  Dio  per  Davidde  : Supra  dorfum  meum  fabrìcaverunt 
peccatores  ^ prolongaverunt  iniquitatem  fuam  y quei  pecca* 
tori , che  vati  prolongando  nell'  iniquità  » vengono  a fare 
una  fabbrica , una  muraglia  di  peccati  fulle  fpalle  di  Dio  ; 
non  fì  tratta  già  di  porvi  un  velo , fabrìcaverunt . Ora  non 
avendo  i peccatori  alla  morte  a vedere  Iddio  , che  nelle 
fpalle , come  è fcritto  in  Geremia  ; e non  avendo  a veder 
nelle  fpalle  di  Dio  , che  una  muraglia  di  peccati , come  è 
fcritto  per  Davidde , come  mai  potran  confidare  in  Dio 
per  i loro  peccati , fe  impediti  da'  loro  peccati  non  potran 
neppure  vedere  Iddio  ? Come  avere  la  virtù  della  fpe- 
canza , (e  non  vedran  altro , che  peccati , che  portano 
alla  diffidenza  ? 

Quello  per  il  tempo  della  morte  ; ma  nel  corfo  della 
vita  ? Oh  nel  corfo  della  vita , l’ oggetto  più  caro  , e più 
gradito  agli  occhi  del  Signore  fi  è un’anima  peccatrice, 
che  vuol  pentirli  ; e tanto  gradito , che  moffra  di  gradi* 
re  affai  più  un’  anima  penitente , che  un’  anima  innocente. 
Non  fon  io  che  ’l  dico  , è lo  fte^o  Signore , che  l’ afferifce 
più  volte  ; ora  col  proteff  arfì , che  nel  Cielo  fi  fa  più  feda 
al  fentire  un  fol  peccatore  volto  a penitenza,  che  ai  fen- 
tire  eflervi  non  già  un  folo  , ma  novantanove  giudi  non 
bifognoG  di  penitenza  : ora  colla  fomiglianza  della  peco* 
rella  fmarrita  : ora  della  moneta  perduta  : ora  colla  pa* 
rabola  del  Padre  di  famiglia , che  trafcurato  il  figlio  inno* 
cente , e buono , fen  va  tutto  giubilo  , e tenerezze  ad 
abbracciare  il  figliuol  Prodigo  , e fcapedrato  : ora  col 
farfì  intendere  , che  l’ amore  delle  cofe  perdute  , che  fo* 
no  i peccatori , l’ avea  portato  dal  Cielo  in  terra  $ con 
tante  , e tante  altre  di  sì  fatte  tedimonianze  . 

E quel  eh’  è più  nobile  , è , che  quanto  più  un’  anima 
è peccatrice  , tanto  più  brama  il  Signore  di  vederla  peni* 
tente , e tanto  più  gode  dipoi , fe  in  fatti  la  vede  pentita  : 
sì  perchè  , (ìccome  un  generofo  Capitano,  fente  maggior 
godimento  nel  fare  acquido  d’ una  fortidìma  Piazza,  che 
nel  conquidare  una  Città  aperta  , e debole  ; così  Iddio  , 
quanto  più  un’anima  fi  ètrincierata  di  colpe  controdi 
Lui , tanto  più  gode  dipoi  nel  vederla  abbattuta  , e pe* 
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nitente  a*  fuoi  piedi  : sì  perchè  folo  in  queììi  cali  viene  I<I« 
dio  ad  aver  campo  di  mofìrarfì , qual  veramente  (ì  è ^ 
d’  una  infinita  bontà  , e potere  ; arrivando  a perdonare 
anche  chi  tanto  è indegno  del  perdono . Deus  ( così  la. 
Santa  Chiefa  ) qui  omni potenti  am  tua'm  farcendo  maxime^. 
& miferando  manifejìasl  Niun  peccatore  e tanto  grande 
cf>e  pentito  dipoi , io  noi  riceva  fubito  ; e con  tanta  dolcezr 
xa  inclino  a lui  il  mio  cuore  y,  come  fe  mai  non  aveffe  pecca- 
to. Sono  formali  parole  dello  (ìeflo  noftro  Signore  a San* 
ta  Metilde  , ^lib.c^.  Revel.  c.17.)  Fra  mille,  e mille 
efempj , che  fu  quefto  addurvi  potrei contentatevi,  che 
io  ve  ne  adduca  uno  foto  , il  quale  effendo  fucceduto  po* 
chi  anni  fono  , credo , che  farà  di  voftro  gradimento,  per* 
chè  forfè  non  T avrete  più  fentito . 

Pietro  Queriolet  chiamavafi  un  Cavalier  Francefe , cheL 
fu  Prendente  nel  Parlamento  della  Città  di  Renè  in  Fran* 
eia  . Quelli  altro  non  avea  di  uomo , che  il  nome , e le 
fembianze  ; del  relio  dir  non  fi  potevano  che  del  bruto 
piu  vile  , dell’ateilìa  più  infame , i fatti  Tuoi , Senza  prò* 
vare  orrore , e ribrezzo  , voi  al  certo  udir  non  potrete  il 
tenor  fcelleratodella  Tua  iniquiflìma  vita . Troppo  farebr 
be , fe  voleflì  dir  tutto  ; badi  però  faper  quedo  poco, che 
più  volte  fu  in  procinto  di  rinegare  palefemente  la  Tanta 
Fede  , c portarfi  a militare  fotto  le  bandiere  del  Turco  ,, 
folo  per  far  difpetto  a Dio  col  combattere  contro  la  fua  Fe* 
de  . Per  indurre  alle  Tue  voglie  inique  la  figlia  d'un  Ca> 
valiere  eretico  Ugonotto , non  ebbe  punto  difficoltà  dv 
abbracciare  quella  Erelìa  . Egli  fcellerato  dregone  giun? 
fe  a confacrarlì  con  voto  folenne  al  Diavolo  . Immerfo  di* 
poi  in  mille  carnalità  le  più  fporche  ; ridbfo  ; fanguinar 
rio  ; bedemmiatore  ; penfate  voi , fe  covava  nel  cuore 
un  odio  viperino  contro  Dio,  mentre  non  poteva  neppu- 
re afcoltarne  il  nome  , o le  lodi  fenza  cambiarli  di  colore 
fui  volto , fenza  accenderfegli  la  bile  nel  cuore  ? In  ogni 
parola,  o fatto  egli  intendeva  di  offendere  Iddio  ; fino  a 
lanciare  fallì , e drali , ed  archibugiate  contro  del  Cielo, 
ìntendeudoconquelle  di  padar,fe  avefle  potuto  , il  cuore 
di  Dio,  e col  dire  ; To  prendi  Dio  B, . . Che  più  ? egli 
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ftette  molto  tempo  fenz<t  conf«*flarfi  , e communicarfì  ; 
ma  poi,  che  faceto  ( difle  ; io  voglio  confe(\armi  commu" 
nìcarmi  , e fpeffo  j ajfinché  facendo  quanti  Sagramenti  , 
tanti  fa^rilegf  , venga  più  ad  offendere  il  mio  nemico  , 

( così  egli  chiamava  Iddio)  £ cosi  fece:  fi  communica- 
va , e eonteflava  fpeffo  per  fare  più  fagrileaj . l^iù  ancora; 
egli  fù  più  volte  udito  dire  , che  per  non  vedete  Iddìo , non 
Ji  farebbe  curato  del  Paradifo^  e che  non  avrebbe  voluto  il 
Paradifo  nemmeno^'  fe  ayejje  aiuto  a cojlar^li  la  moffa  d’unef 
fola  mano  . , 

Ora  che  dite  ? < potrà  mai  ritrovarli  anima  più  di  quella, 
invelenita  contro  Iddio?  Avrà  mai  iddio  avuta  un’ anima 
più  fcellerata  di  quella?  E pure  udite  l’ineffabile  bontà 
di  Oin,  per  chr  vuole  darli  a feivirlo,  quando  ancorà  y 
avrebbe  tempo  ad  offenderlo,  nel  tempo  della  vita.Tro- 
vavifi  Hietro  un  dì  cafualmente  in  Chiefa  nel  mentre  feotj- 
giuravalì  una  donna  offeffa  . Ora  il  Demonio  ( così  difpo- 
Rendo  Iddio  ) diffe  per  bocca  di  quella  donna  : Vedete 
( diffe  ) colà  quel  Cavaliere  , cosi  empio  qual  è ? pure  j fe 
vorrà  Iddio  ^ lo  farà  mio  capitai  nemico  . Crederefte  ? Al 
fentir  Pietro  quelle  parole  , come  le  da  profondo  letargo 
fvegl iato  lì  folle , cominciò  a peniate  alla  Tua  vita , e fen- 
tiffì  nafeere  nei  cuore  un  Tanto  pendere  di  darli  a Dio,  e 
lafciare  il  peccato.  Pronto  corrifponde  Pietro  a quella  chia- 
mata , e rilolve  tutto  pentito  di  darli  una  volta  à Dio: 
e Dio  pronto  altresì,  e amorevole  lo  accetta  , gli  perdo- 
na, lo  ammette  nella  (ua  grazia.*  e comincia  alla  fervi- 
tù  di  Pietro  a corrifpondere  con  tante  grazie . . . Grazie  l 
11  Signore  gli  diede  la  grazia  d’orazione  così  fervorofa  , 
ed  inceffante , che  fra  giorno , e notte  non  faceva  meno 
di  dieci  ore  d’orazione,  eientiva  penafolo,  quando  fì- 
« niva  .*  e lagnavali , quando  dagli  affari  correnti  era  co- 
ffretto  a penfare  ad  altro,  che  al  luo  buon  Dio . Gli  Die- 
de la  grazia  d’ una  penitenza  tale , che  avea  del  mirabile  , 
lino  a far  voto  di  mai  non  farfene  una  buona;  e Tempre  con- 
tradire al  Tuo  appetito . Gli  diede  una  carità  così  forte  per 
il  Preflìmo,  che  dopo  venduti  i Tuoi  ricchilfimi  averi , e ^ 

. dilpenUto  tutto  a’  poveri  eci  infermi,  ritiroffi  in  un  ofpe- 
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dale  a vìvere  di  iimofìne , col  fervir  quel  luogo  negli  uffizi 
più  vili  » e più  (chifofì  . Gli  diede  una  umiltà  così  profon- 
da , che  febbene  menava  una  vita  fra  tante  penitenze  ed 
orazioni  » pure  fù  udito  più  volte  lagnarli  fofpirando  , che 
non  faceva  niente  per  amor  del  Tuo  Dio  y e che  avrebbe 
voluto elfer  accufatodel  più  rio,  e Tozzo  delitto,  ed  ef- 
fer  però  iquartato  per  man  d'un  boja  nella  piazza  della 
fua  Patria  , per  alfomigliarlì  così  in  qualche  modo  al  Tuo 
amato  CrocefìlTo  Signore . Gli  diede  una  calìità  limpidiffi- 
ma,  un  zelo  dell’ anime  ardentiflimo  , un’amore  tene- 
•ziilìmo  ; in  fomma  gli  diede  tutte  quelle  virtù,  con  cui 
il  Signore  fuole  adornare  le  anime  innocenti , che  Khan 
fervito  fenza  mai  odenderlo  con  un  fol  peccato  mortale  : 
fino  a farlo  rilplendere  colla  gloria  di  molti , e rari  mira- 
coli : come  legger  potrete  nella  fua  vita  (ìampata  inFran- 
cefe , col  titolo  : Il  gran  Peccator  convertito . j4pud  Fa- 
trem  Commune  S.J. 

Ora  ecco  , quanto  è vero , che  ubi  abundavit  deliSlum  , 
fuperabundavìt  O"  Gratta . (Rom.s.)  Che  dite?  avete 
VOI  tanto  odefo  il  Signore , quanto  colui  l’ ofTefe  ? Noi 
farò  per  credere  giammai  : ma  ancor  che  l’ òvede  odefo 
tanto , e cento  volte  più  , purché  voi  or  che  potete  anco- 
ra odendere  iddio , vi  diate  a Dio  j omnium  iniquità^ 
tum  efus  non  recordabor , ve  ne  aiTìcura  egli  (ledo  ; e 
non  dice  già  volervi'  folo  perdonare , ma  anche  non  vo- 
lerfene  più  ricordare  , Ma  fe  vorrete  poi  ricorrere  a 
lui  alla  morte  , la  rifpoda  già  l’avrete  udita  tante  vol- 
te dal  madìmo  Dottor  S.  Girolamo  : uippena  di  cen~ 
lo  mila , che  fan  mala  vita  , ne  arriva  un  folo  ad  ot- 
tenere pietà  y fe  la  cerca  a Dio  nel  tempo  della  morte  « 
( ^pud  Euf  ad  Dama/.  ) 
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Voce  del  Signore  . 
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PUNTO  PRIMO. 


Iglio , pondera  , come  fé  non  ti  rifolvi  a lafciar  U 


peccato,  e Toccafion  proffimadi  peccare  , tu  alcer-» 
to  morrai  in  peccato  • £ morto  , che  farai  in  peccato^ 
da  quel  letto  ifteffo,  ove  eri  affiftito  da’ Congiunti  con 
tanta  tenerezza  , paflferai  alle  mani  de’  Demonj  per  efler 
trattato  lenza  pietà  • Oh  ! fe  riflettedi  un  poco,  quanto 
farà  allora  il  tuo  fpavento  nel  primo  fcuoprir , che  farai 
quegli  orribili  rnoltrì , è miniAri  d’ abiflb  ! Sarà  tale,  che 
( ficcome  faprai  dal  mio  caro  Agoliino  ) la  fola  vifta  orri- 
bile de’  Demonj  bafterebbe  per  l’orrore  a privarti  di  vita, 
fe  foflì  capace  di  morte.  Ed*  infatti  Raimondo Corratìo 
alla  villa  orrenda  d’un  Demonio,  che  gli  apparve  , efa- 
nimato. dallo  fpavento  , cadde  morto  affatto  a terra  . E 
fe  tale  farà  il  tuo  fpavento  nel  vederli  così  deformi  , qual 
farà  poi  il  tuo  crepacuore  nel  provarli  cosi  oltraggioli? 
Avrai  forfè  offervato  tal  volta  gl’ infoiti,  e (Irapazzi,  e 
la  crudeltà  , che  fi  ufa  da’ IVI ìniftri  della  giullizia  terrena , 
allorché  loro  riefca  di  acchiappare  qualche  folenne  ban- 
dito , a cui  abbian  tefi  lunga  pezza  gli  aguati , e riportati 
ne  abbiano  fpeffe  volte  gli  oltraggi . Ah  ! ombre  , ombre, 
a fronte  di  quegl’  inlulti , di  quella  crudeltà , che  ì De- 
monj comincieranno  ad  ufarti  fin  dal  letto  di  tua  cafa  , 
per  feguir  poi  fenza  mai  celiare  nell’  Inferno.  C$ /ti  pur 
dato  ( ti  diranno  tutti  fefiofi  , e tutti  adieme  arrabbiati  ) 
Ci  fei  pur  dato  nella  rete , fceìlerato  , e fcempio  • Hai  vo* 
luto  piuttofto  dar  orecchio  agl*  inviti  di  abijfo , cherifponde- 
re  alle  chiamate  del  Cielo  • Or  arrabbiati  pure  , imperverfa^ 
bejlemmia  , ni  noti  , fe  puoi  ; ed  impara  a tuo  cofto  , ma  fen^ 
za  prò  , cofavuol  dm  fidar/  de*  traditori  ^ Ah!  chi  niai 
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fpiegar  ti  potrebbe  ^ quanto  dovrà  riufcirti  amaro  quedo 
primo  incontro  ì Ài  folo  farli  prefente  alla  tua  villa  quel- 
la creatura , che  ti  ordì  qualche  male  » tutto  ti  dilturbi  ^ 
c ti  commovi , e iludj  ogni  podìbil  mezzo  per  isfuggirne 
la  villa  . £ quando  poi , le  ti  danni , avrai  a vederti  a la- 
to quei  traditori  così  folenni,  che  ti  hanno  ordito  uno 
più  infame  tradimento  ? Quando  ne  avrai  a fentire  Tempre 
gfinfulti , Tempre  a provarne  gli  drapazzi  ? in  una  batta- 
glia campale  y fatto  prigioniero  di  guerra  un  gran  Prin- 
cipe , al  vedere  dipoi , che  fra  la  turba  de'  vincitori  eravi 
altresì  un  ribelle  Tuo  fuddito  y che  tutto  lieto  di  quella  di- 
fgrazia  T accompagnava  \ o levatemi  ( dilfe  T afflitto  Prin- 
cipe ) 0 levaten^t  dalla  vifla  cojiui  ; o datemi  per  pietà  la 
morte  . La  ChieTa  ilielTa  acconTente  Teparare  di  abitazio- 
ne i maritati,  quando  fra  di  loro  fiali  accela  una  qual- 
che grave  avverlione  . Ah  figlio  ! miTero  te , fe  ti  danni; 
qual  farà  il  tuo  cordoglio  nel  vederti  lempre  attaccati  al 
nanco  quei , che  furon  cagione  del  tuo  male , e tanto 
poi  sbenarti  fra  le  anguftie  del  tuo  male  ? Fenlal  tu  Itef- 
fo  : giacché  opprelfo  da  qualche  acuto  dolor  di  capo  , di 
podagra  , di  fianco , e di  altro  sì  fatto , ti  riefcono  rincre- 
leevoli  , e nojolì  anche  i conforti  degli  amici  - E ’l  tro- 
varti dipoi  in  tanti  fpafimi  , al  vedere  , che  chi  ci  t’ in- 
dulTe , non  Tolo  non  ti  conforta,  ma  t'inTulta>  ti  lira- 
zia  , e ne  fa  feda  ? Se  nel  mentre  fai  una  perdita  , una 
^caduta , olfervi , che  altri  del  tuo  male  fi  ride  , e pren- 
de giuoco  , qual  fuoco  di  bile  arrabbiata  contro  colui  nel 
tuo  cuor  non  s’accende  ? E quando  poi  nell’  inferno  al 
fommo  aiflitto  per  aver  fatto  una  caduta  in  tanto  preci- 
pizio, una  perdita  infinita,  vedrai , che  altri,  del  tuo 
* male  fi  burla  , e nel  tuo  male  ti  drazia  ? Oh  fe  ci  pea- 
fal&  ! che  Tanta  riioluzion  , che  farelii  ! 

• * D O C U M E N T I.  . 

Ringraziate  vivamente  il  Signore,  che  vi  ha  ufatà 
tanta  pietà  di  non  avervi  dato , come  avete  meri- 
tato ^ in  mano  di  nemici  così  infami  , e così  crudi . Dò* 
- letevi  d'avere- fcbemito  un  Dio , che  vi  ha  liberato  da  tan- 
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lo  amaro  , ed  eterno  maltrattamento  . Proponete  di  fer- 
marvi alquanto  , quando  liete  tentato  , edite  a voi 
fteflb  così  : Quegli  Jie(fo  y eh'  or  m invita  a peccare  , 
avrà  fra  poco  alta  mia  morte  a cominciare  a rinfacciar- 
mi , che  io  fecondai  i fuoi  inviti . Raccomandatevi  alla 
Vergine  fantiflìma  , al  voftro  Canto  Avvocato , all’An- 
gelo Cuftode,  che  vi  aCtìftano  nel  far  benequefte  medi- 
tazioni deir  Inferno  , medicina  la  più  vigorofa  per  isfan- 
gar  dal  peccato  : Quod  non  fanat  ignis  , efi  infanabile  • E 
fate  in  fine  il  feguente 


COLLOQ.UIO. 

Q^lgnor  mio  Gesù,  ecco  a’ voftri  piedi  divini  queU’iiii- 
qua  creatura,  che  tanto  fi  è adoprata  per  fortir  fuo- 
ri dalle  vofire  amorevoli  braccia , e darfi  in  braccio  dì 
quei  mofiri  infernali . Se  non  foCTe  fiata  infinita  la  vo- 
ura  mifericordia  , ed  infinito  il  vofiro  merito , io  , che 
adefso  fio  ai  piedi  d’ un  Dio , fiarei  Cotto  i piedi  de’  De- 
moni ; e vi  feguirei  a fiar  per  tutta  l’eternità.  Oh  che 
grazia  fegnalatifiìma  ! Che  benefìzio  valevole  a guada- 
gnarli gli  oCTequj , e gli  amori  di  tutti  i Demoni  ! ed  io 
peggior  d’ ogni  Demonio , tornare  ad  offendervi  ? fegui- 
re  a non  amarvi  ? Non  fia  mai  vero,  amatiffimo  mio  Si- 
gnore . Primà  mille  fulmini  fui  mio  capo  , che  tornare, 
più  ad  offendervi . Prima  mi  fi  fpezzi  il  cuore  , che  vi- 
vere fenza  amarvi . Sciogliete  per  tanto,  o Canto  amo- 
re dell’ anime  , feiogliete  quefio  mio  cùore  da  ogni  ter- 
reno affetto , e legatelo  colle  vofire  dolciffime  e poten- 
ti (li  me  catene  in  tal  maniera,  ch’egli  redi  Tempre  vo- 
ftro prigioniero  d’amore  . Fate , Dio  mio  , e mia  fperan- 
za  , che  io  v’  ami  , come  voi  amate  me  , come  io  fon 
tenuto  amar  voi . Fate  , ch’io  v’ami  in  avvenire  , cofic- 
chè  foddisfi  a quanto  ho  mancato  nell’  amarvi . Levate- 
mi quefio  cuore , createvi  un  nuovo  cuore  fecondo  il  cuor 
vofiro , tutto  amor  , tutto  fiamme , per  corrifpondere 
a voi , che  tanto  mi  amate  , ancor  eh’  io  non  v’  ami  . 
Deh  mare  dolciffimo , e vafiiffimo  di  carità , fatemi  que- 
lla grazia , che  umilmente , ed  ardentemente  io  vi  chie- 
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do  , fate  y ch’io  v’ami  > ch'io  languifca  di  amorè  : cb’id 
faccia  tutto  per  vottro  amóre  ^ é col  voftro  amore  . Fa- 
temi queiià  grazia  per  riguardò  del  voftro  divin  Genito- 
re. Fatcj  eh*  io  Tempre  v’ami  i ch’io  viva  arriando,ed 
amando  muoja . Ch’io  viva  di  amore , e rnuoja  per  amo- 
re . E quella  mifericordia  , che  vi  ha  indotto  a non  far- 
mi Tempre  Toggiacere  all’  odio  de’  nemici  inlérriali  4 
quella  ancor  vi  coftringa  a (^armi  Tempre  bruciare  tra  le 
fiamme  d’ un  Dio  d’amore  • Àmen  • 

tÙNTÓ  SECONDO. 

Figlio  , pondera  Tecondo,  come , appena  Tarà  pronun- 
ciata la  tua  eterna  condanna  nel  tuo  imminente 
particolare  Giudizio , Tubitamente  verrai  abbandonato 
dall’Angelo  tuo  Cuftode  y ed  afterfato  dal  tuo  tentatore 
Denàonio  ; e dalle  mura  di  tiia  caTa  per  mai  più  tornarvi, 
farai  ftraTcinato  alla  prigion  dell’  Inferno  per  mai  più 
partirne  . In  pochi  iriomenti  Tarai  una  cadu’a  di  quattro 
mila  miglia  ^ quante  ve  ne  Tono  dalla  Tuperficie  della 
1 erra  al  centro  dell’A biffo  . Ed  oh  ! qual  Tarài  il  tuo  in- 
foffribile  affanno,  allorché  ti  vedrai  già  vicino  a quel 
baratro  orrendo  1 Ali’udir  che  farai  anche  da  lungi  quell* 
orribile  ftrepito , e rumore  di  piatiti  j d’urli , e di  lamen- 
ti y che  dagli  altri  dannati  colà  dentro  lì  fanno  . ÀI  Ten- 
tire quella  puzza  così  acuta,  e ftoinachevole , quél  cal- 
do cosi  ititenTo , e Toffocante  , che  tramandano  (in  dà 
lontano  quelle  mura  d’ Inferno  • A ! ( dirai  allora  à’im- 
menfo  crepacuore  ripieno  ) Quefla  ì la  danza  y ché  mt 
han  guadagnata  i miei  capricci , per  non  la/ciarla  mai  piàì  . 
Qui  dunque  dovrò  entrare  per  mai  più  non. uf cime  ? Qui 
avrò  da  fpaftmar  tutti  i fecolÌ,y  per  aver  goduto  fear fi  mtfé^ 
ri  momenti  ì Non  avrai  però  molto  tetnpo  alle  tue  di- 
fperate  querele  ; perocché  apertali  già  al  tuo  arrivo  IW- 
renda  buca  dell’abiffo  farai  da’  Deraonj  fpinto,  e coftrét- 
to  a piombar  giù  a prenderti  quel  luogo , che  la  divina 
Giuftizia  avràtti  eternamente  affegnato , giufta  il  nume- 
ro, ed  enormità  de’ tuoi  delitti . Ah  ! chi  mai  fra  gli 
uòmini  potrebbe  àbozzarti  alnaeno  con  qualche  proprie- 

tà 


Per  ir  Quarto  Giorno.  £15 

tVcjuel  tuo  ìnfoffribile  ineflTabir tormento,  che  proverai 
al  primo  tuffarti  in  quell' orrendo  pozzo  di  vivo  ardentif- 
fimo  fuoco  ? Per  concepirne  però  una  qualche  piccola 
idea  , facciam  così  : Figurati  di  trovarti  a vifta  , cd  ac- 
canto d’una  accefa  fornace'  di  bronzo  liquefatto,  e boi^ 
gliente  : offerva  collocchio  del  penfiere  quegli  orridi  vo- 
lumi* di  torbide  fiamme,  che  vanno  tratto  tratto  fvolaz- 
zando  fui  dòffo  dell’  infocato  metallo , come  danno  con- 
trafegnó  evidente  di  quel  grande  altiffimo  ardore  , che 
nelle  vifcere  alconde  . Or  figurati  altresì , che  tutto  nel 
tuo  braccio  fnudato  , condannato  veniflì  a tuffarlo  così 
fnudato  in  quel  liquefatto  ardente  metallo  . Oh  il  fiero 
tormento  ! oh  lo  fpalimo  inloffribile  ! Ma  quanto  poi  fa- 
rebbe più  Ìnfoffribile  e fiero , le  legato  fortemente  dapér- 
tutto,  ed  aperta  a forza  la  bocca,  condannato  foÀi  a 
forbire  una  fola  tazza  di  quell’ ardente  liquefatto  metal- 
lo ! -Oh  figlio  ! io  fteffo  , per  così  dire  , inorridifco  nel 
folo  penfare  al  tuo  fpafiroo  : a quegli  orridi  contorci- 
menti del  tuo  corpo  : a quegli  urli  arrabbiati , che  fare- 
fli , per  fcntirti  nella  bocca,  nello  ftomaco , nelle  vi- 
fcere , parti  cosi  delicate,  e fenfitivc,  ardere , c ferpeg- 
giàre  quel  bogliente  liquefatto  metallo  • Ma  oh  parago- 
ni in  vero  mefchini  ! fomiglianze  lontaniffime  di  quei 
fpafimi  , che  foffrirai , di  quelle  fmanie  , in  cui  darai  ^ 
allorché  arrivato  alP  Inferno , non  già  poco  bollente 
metallo  avrai  dentro  di  te , ma  tutto  tu  farai  fommerfo 
in  quel  bollente  metallo  ! Affogato  , e feppellìto  affatto 
in  quel  bitume  infernale , fenza  che  mai  abbia  a fperarfi 
di  potere  una  volta  falìre  a galla  , o fporgere  almeno  il 
capo  infuori  a refpirare  alquanto  ! Mai , mai  fuori  : fèm- 
pre  ,*fempre  fommerfo  in  un  pozzo  di  vivo  , e lìquido 
fuoco  . Oh  tormento  , fenza  pari  ! e tu  non  ancor  ti  rì- 
folvi  a sfuggir  coll’emenda  un  tal  tormento  ? oh" pazzia 
fenza  fimilé  ! 

' D 9 C U M E N T I / 

NOn  tardate  più  a rifolvere  la  maniera  di  emendarvi, 
' dapoichè  avete  villa  la  maniera  tormentofa  , che 
vi  afpetta , fe  non  vi  emendate  • Replicate  gli  atti  di 
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Contritione  per  avere  olrraggiato  un  Sigtiore^il  qudldpef 
fua  mera  ^^ontà  vi  ha  fcampato  Gn  ora  da  cosi  crudi  tor- 
menti. Que(to  effer  dovrebbe  il  motivo  piu  ufata,  pér- 
chè  quefto  altresì  è il  più  impoftante  y ^ più  (enfibiie  pel* 
eccitarvi  alla  contrizione',  penlare  alquanto,  e dire: /a 
adfffo  in  qual  luogo  jiarei  ? quai  tormenti  J offrirei , fé  la 
mtftricoràta  infinita  del  Signore  non  mi  avelie  pre/ervata 
da  morte  atlorchì  flavo  in  peccato  ? Propor.ete  di  pemara 
fpeffo  a quello  infinito  benefizio  , con  foggiungervi  l’at- 
to di  contrizione  . Ditegli  più  volte  colla  S.Chiefa  ; Fre* 
€is  meanon  funt  dignje  , fed  tu  bonus  fac  benigne  , ne  pe- 
ftnnì  eterne f igne  . £ terminate  col  precedente  collpquiow 

PUNTO  TERZO. 

Figlio^  pondera  , qualmente,  fommerfo  che  farai  in 
quel  pozzo  di  fempiterno  ardentiflimo  fuoco  , tu  di-* 
verrai , come  Appunto  una  fponga  dentro  dell’acqua  • Fuo-* 
to  fuori  di  te;  fuoco  dentro  di  te  : di  fuoco  fentirai  colma 
le  fauci  : di  fuoco  attorniato  il  tuo  cuore  : di  fuoco  ripiena 
le  tue  vifeere  : Il  fuoco  fentirai  crudeliffimamente  ardere^ 
ed  infuriar  dapertutto:  bolliranno  nel  tuo  cranio  le  cervel-* 
la:  arderanno  nelle  tue  membra  gli  umori  inelle  tue  vene 
il  fàngué  : nelle  tue  o(fa  le  midolle  . Ma  con  tanta  vee- 
menza, ed  ardore,  che  (ìccome  una  mano  di  Beato  ha- 
ftar  potrebbe  ad  illufirare  un  mondo , tanto  farà  ella  lu- 
minofa  ; così  ( dice  il  mìo  Bonaventura  j una  fola  (lilla 
dì  fangUe  di  corpo  dannato  badar  potrebb  a far  bollire 
un  mare  , tanto  farà  ella  ardente  • £ forfè  che  la  ragione 
altresi  noi  perfùade  ? On  quarto  d’ora  , che  dia  il  ferra 
nella  fucina  d’un  fabroafuoco  vivo;  noi  vedi  tudeffoy 
come  altamenfé.di  quel  vorace  elemento  s’imbeve?Come 
arde,  e (Inde  , efcintilla  , gittandó  anche  fungi  da  fei 
faggi  di  quel  vivo  altiflììmo  ardore  , che  accoglie  nel  fe-  . 
rio  ? Or  che‘  farà  , che  farà  dopo  aver  din>orato  , .rioii; 
che  il  primo  giorno  intiero , il  primo  anno  ^ il  primo 
fecolo , in  quella  fucina  ardèntiffi  ma  d’inferno,  a cui 
il  fiato  idedo  di  me  tuo  Dio  ( come  per  Ifaia  é fcritto  J 
fervirà  di  mantice  eterno  ad  ifvegliatvi , e mantenervi 
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fetnpre  vivo  il  fuoco  ? In  quel  fuoco  dipoi  elevato  da  me 
a jranta  attività  > ed  acrimonia  * che  , fe  mai  vi  cadelTe 
un  monte  di  freddo  marmo  , tutto  in  un  attimo  dalla 
veemenza  dell’ ardore  fi  disfarebbe  in  polvere,  come 
con  varie  cortiparfe  di  anime  dannatene  ho  dati  nelle 
Storie  gli  efempi , e lenza  eli  efempj  delle  Storie,  l’ho 
detto  io  ftelfo  per  il  Re  Hrofeta:  Fiamma  comburens  moK- 
tes  ,F'.  A facie  tua  mnntts  defluerunt  ? Fuoco  dotato  d'una 
dote  cosi  Itrana , che , ficcome  la  manna  del  Deferto 
conteneva  il  fapor  d’ ogni  cibo,  cosi  quel  fuoco  infer- 
nale conterrà  il  fapor  d’  ogni  pena  . In  uno  igne  ( il  mio 
Girolamo)  omnia  tormenta  fentìent  • Omnis  dolor  (io 
fleffo  per  Giobbe  ) ìrruet  fuper  eos  . Ah  ! che  dici  ? ta 
adelfo  tanto  ti  contorci , e ti  adiri  al  fentirti  oppreflo  da 
un  qualche  acuto  dolor  di  capo  : e quando  poi , fe  ti  dan- 
ni , alle  fpietate  micranie  del  capo  fentirai  accoppiati  t 
chiodi  acutillimi  delle  podagre  ne’ piedi  ? ed  i fpafimi 
delle  coliche  ? ed  i rilalfamenti  paralitici  3 e le  punture 
de’  nervi , de’  fianchi , d’alma , e di  tutta  tutta  la  doloro- 
fa  carnificina  de’ morbi  aftìittivi  ? omnis  y omnis  dolor  ir- 
ruet  fuptf  eos . Ti  parrà  forfè  Urano,  ed  incompatibile 
tanto  (degno  di  Dio  contro  de’  peccatori , con  tanta,  mi- 
(ericordia  verfo  le  fue  creature  : ma  niente  affatto  dovrà 
parerti  (frano  , qualor  fi  guardi , che  un  peccatore  ha  com- 
Bielfo  , come  un  infinita  enormità  , oltraggiando  un  Dio 
d’infinita  maefià  , un  Dio  , ch’era  giunto  fina  morire 
della  morte  più  vile , e più  fpietata  per  guadagnarli  il 
cuore  delle  fue  creature  . Parva  funt  ifia  ì 
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Non  vi  lulìngate  ; non  vi  trattenete  più , che  poi 
Io  faprete  da  per  voi  con  una  infaufiilììma  fperien- 
za  , quanto  fia  ragionevole,  e giudo , che  (la  infinito  il  di- 
vino rigore  nell’opere  della  giudizia , ficcome  fu  infinito  il 
divino  amore  nelle  opere  della  mifericordia  ; e che  non 
abbia  ad  avere  alcun  riguardo  nel  cadigare.  ì (uoi  odina- 
tt  nemici  ; ficcome  non  ebbe  verun  rifpetto  ne’ patimen- 
ti del  fuo  amatidìmo  Figlio . Doletevi  adunque  d’  aver 
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tatìté  Vòlte  ofTefo  un  Signore  , che  vi  ha  Hberatoda  un^ 

incendio  così  vorace  da  voi  tante  volte  meritato  ; Prò- 
» • 

ponete  qualche  parti'colàr  penitenza  t la  più  fruttuofa 
ìai^ebbe  proporre  di  non  prendervi  più  quel'vletato  pia-/ 
cere')  che  vi  predomina  . E terminate  col  feguente  ^ 
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Sièriòrè , voi  ^ che  la  vcftra  onnipotenza  fopra  tutto 
coi  perdonare  , écoll'uiare  pietà manifeùate , fat^ 
la  vi  ^ prego  con  tutto  il  mio  cuore  ^ fatela  manifelta 
hel  perdònàre  a quefto  viliflìmo  peccatore  ^ che  tante  vol- 
te fi  ha  mèritaro  l’ Inferno'.  La  voùra  infinita  pietà  mi 
ha  liberato  dall'Inferno  ; la  fteffa  voftra  pietà  mi  liberi  da 
un’  Inferno  peggiore  y qual  fi  è il  peccato . Tutto  è opra 
vofira  > ch’io  non  mi  trovi  adelfo  a provarlo  . Io  adun- 
que ftarei  àde(fo , e vi  (farei  per  Tempre  tutto  fepellito 
nel  fuoco  ; e per  voftra  bontà  non  vi  ftò  : e quella  per 

inè  così  immènfa  bontà  io  ho  cfiefo  ! oh  cuor  mio  in- 

_ » * 

gratiffimp  j fe  non  ti  rifolvi  in  pianto  per'  aver  colmato 
con  tartte  offefe  , chi  t’ha  fcampato  da  tanti  tormenti! 
Sì , arnatiffimo  mio  Dio  y che  io  mi  dolgo  é più  do- 
ler tni  vorrei  per  la  tanto  mia  enorine  ingratitudine; 
Accettate  per  le  'mie  colpe  quel  dolore  ifteflb , che  voi 
ne  provafte  nel  Getfemanr  ; e con  queffo  intenfilfimo  ^ 
e perfettiflìmo  dolore  y io  Tempre  intendo  di  unire  , ed 
ofFerìrvi  T imperfetti  (fimo  , e deboliflìmo  dolor  mio* 
Per  i meriti  di  quel  nobiliffimo  voftro  dolore  vi  fuppli- 
co  con  tutte  le  vifcere  miè  a darmi  un  intenfo  , e conti- 
nuo dolore  de’  molti  miei , e gravi  peccati . Fatemi  ^ Si- 
gnore , quella  grazia  y e poi  prendetevi  pure  da  me  cioc- 
.chè  volete.  La  (pero  certamente  dalla  voftra  bontà> 
perchè  tutta  conforme  alla  voftra  giuftizia  ; effendo  ben 
giufto  , che  viva  addolorato  , dopo  ofTefo  un  Dio  , che 
mi  ha  liberato  da  tanti  dolori  • La  mia  iniquità  mi  ha 
refo  degno  di  piangere  da  difperato  in  tutta  l’ eternità  > 
che  fi  afpetta  : la  voftra  grazia  mi  a(fifta  per  piangere 
da  penitente  in  tutto  quello  fcarfo  tempo  y che  mi  avan-’ 
za  • Amen  • Amen  • 
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MEDITAZIONE  IH. 
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Se^gue  la  Meditazione  dell'Infermo  • 

» t • 

Sul  torménto  de*  ferifr  dei-corpo , e delle  pojenze 
' , ' , dell’  Anirha'.  * 

P U N T O P R I M OJ 

Ponderate  primo , qualmente  il  fuoco  dell’  Inferno 
vien  "chiamato  da  S.  Gregorio  fapiens  j perchè 
per  Divina  difpofizione  , faprV  incrudelire  con  maggior 
Veemenza  contro  quei , che  .fi  macchiarono  con  maggio- 
ri iniquità  i e contro  quelle  membra  , e quelle  potenze, 
che  fervirono  di  principali  flromenti  all’  iniquità/.  Non 
vi  (late  qui  a figurare  le  canne,  aguzze  , che  fra  ìt  ugne 
conficcavano  gli  Egizj  ; i Tedili  di  ferro  di  Agatòcle;  i 
cadaveri  inverminiti  di  Mezerizio  ; i tori  infocati  di  Fa- 
laride  • Ah  ! fiori,  fiori  fiponnó  chiamare,  fe  non  vi 
ravvedete  , a fronte  di  quelle  lefine  roventi , che  terre- 
te ferapre  conficcate  negli  occhi , miriiftri  à tanti  fguar- 
di  lafcivi  . A fronte  di  quei  chiodi  infocati  , che  terrete 
Tempre  conficcati  nelle  mani,  minifire  a. tanti  iniqui 
piaceri  ; a quéi  ferri  di  fuoco  , che  avran  Tempre  a tra- 
paflarvi  da  un  canto  all’altró  l’ orecchie  ,'ftrumenti  a 
fentire  tante  mormorazioni , ed  ofcenità  / A quella  fa- 
me piucchè  canina  , a quella  fete  arrabbiata  , che  tor-  . 
menterà  il  voftro  gufto  in  pena  d’ avc^rlo^foddisfatto  con 
grave  difpiacere  di  Dio.  Dio  eterno  ! Se  nelTInferno  non 
avelie  ad  effervi  altro, che  quella  che  pur  vi  farà,ardentifii- 
ma  fete , non  batterebbe  quetta  fola  à formare  un  Infer- 
no ? Tempre  Tempre,  in  tanto  ardore , e mai  ,fhai  un 
forfo  di  acqua  . Che  dite  ? non  vi  raccapricciate  ? non 
vi  fcuotete  a quetto  folo  : 5*  io  andrò  nell'  Inferno , fempre 
in  un  abiffo  ai  fuoco  , fenza  mai  un  refrigerio  di  acqua  ? E 
pur  la  fete  ( lo  confefsò  anche  colui  )iil  mafftmo  de'  mali» 

£’l  nottro  amabil  Signore , non  d’  altro  fè  motto  , che 

al 
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al  forame  ranguftiaffe  fra  tante  crudeliffimc  angofee  de!-»  . 
la  Croce , quanto  che  della  fete  . E fenza  dimandarlo 
ad  altri  » dimandatelo  a voi  fteffo  , cho  lo  faprete  a ptuo- 
va  , allorché  o fofte  voi>  o vedette  altri  opprettb  da  una  < 
febbre  ardente  : oh  Dio  / con  quanta  impazienza  foffro- 
no  quel  fiero  tormento  della  fete  ? con  quanta  anfietà 
ne  fofpìranoii  follievo?  quali  acque  fucide  non  han  tra- 
cannate \ à qual  morte  evidente  non  (ì  fono  di  buon  gra- 
do efpofti  ? contenti  più  torto  lafciar  di  vivere,  che  più 
tollerare  la  lete  ? SI  eh  ? Per  quella  arfura  , che  lor  ca- 
gionava il  fuoedefìmero,  e morto  dell' umor  febbrile, 
accolto  poco  tempo  nelle  vene  ? E quando  poi , fe  vi 
dannate,  avrete  da  ferbar  nelle  vifeere  un  fuoco  reale, 
così  veemente  , e tutto  vivo  j nè  già  per  pochi  giorni  , 
ma  per  tutti  i (ecoli  ? quando  farete  divenuto  col  vottro 
corpo,  come  il  ferro  rovente  ; realmente  ferro,  ma  tut- 
to però  imbevuto  dal  fuoco  ; così  voi  realmente  con 
quett’ anima,  e corpo,  che  ora  avete,  ma  tutto  pene- 
trato dal  fuoco  ? Ah  ! jqual  mente  potrà  concepire  , non  ' 
che  efpfimere  , qual  farà  la  vottra  arrabbiata  ardentitti- 
ma  fete  ? Starete  allora  con  un’altiflima  brama  di  un 
qualche  rittoro,  e vedrete  i Demonj  sforzarvi  a ^forbire 
piombi  liquefatti . Ai  primi  forieri  d’ una  fete  , che  or 
vi  affale,  quanto  liete  pretto  a correre  al  rittoro?  e per 
isfuggire  un’  ardentillimà  fete  eterna  voi  ancora  non  ri- 
folvete  darvi  aH’emenda  , con  privarvi  di  quel  peccami- 
nofo  piacere , che  vi  porta  ad  un  tanto  infottribile  , t 
interminabile  tormento  ? 

DOCUMENTI.  ' 

Offeritevi  al  Signore  , tutto  pronto  per  darvi  a lui  * 

• Fate  più  atti  di  contrizione  per  avere  offefo  un 
Dio,  che  per  puro  vottro  amore  volle  foffrire  la  più  cru- 
del  fete,  che  mai  fi  fottrilfe  nel  mondo,  e vi  ha  libera- 
to da  una  fete  fempiterna  nelF  Inferno  . Proponete  mor- 
tificarvi in  qualche  coferella  alla  menfa  . Tenete'  pure  (di- 
ceva S.  Terefa  ) per  la  fhefa  della  menfa  ^ / 

Je  non  v\  farete  almeno  in  qualche  piec9Ìa  eofa  mortificato  * 

• • • pro- 
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Proponete  almeno  di  pcnlare  fpeifo  nel  bere , e dite  a voi 
' così."  fe  io  per  dif avventura  mi  danno  ^ mai  più  non'/ivtò 
ad  ottenere  una  fola  tazza  di  quejìo  liquore  , ch^ór  bevo  • 
E Jempre  ne  avrò  da  /offrire  un  infinito  defiderio  . frega- 
te il  Signore  a farvi  eleguire  il  propofico  : e fategli  per 
ultimo  il  feguente 

COLLOQUIO. 

Signore , voi , che  da’  faflì  ancor  più  duri  fiete  poten- 
te a fare  , che  fcaturifcano  aqu^  largiffim^  ,*  percuo- 
tete , vi  prego  , colla  verga  della  voltra  grazia  la  durez- 
za del  mio  cuore  , e fate,  che  le  lagrime  mie  fìano  il 
mio  pane  giorno , e notte  . Non  mai  taccia  la  pupilla 
degli  occhi  miei , ma  con  parole  di  lagrime  parli  Tempre 
nell’ orecchie  del  mio  Dio,  e mio  Liberatore  de  fiti  0“ 
perdìtione  magna  ( Judlt.7.  ) Oh  il  benefizio  immenloba- 
(levole  a far’ ardere  per  voi , qual’ amante  Serafino,  il 
più  contro  voi  inviperito  Demonio!  O cuor  mio  , più 
inviperito  d’ ogni  Demonio , le  dopo  un  tanto  benefizio 
' tu  non  ti  rifolvi  ad  amare  il  tuo  Dio!  Sì,  mio  Dio, 
che  amar  vi  voglio  , giacché  amar  vi  debbo  . Ecco  , o 
mare  dolciflìmo  di  amore  , che  io  prefento  a voi  quello 
t mifero  , e freddo  cuor  mio  ; acciò  fia  egli  berfaglio  del- 
le voftre  foaviffime  potentilTime  laerte . Ferite  ,mio  a- 
mabil  Signore  , ferite  quello  adamantino  mio  cuore  : po- 
netelo in  quella  bellillìma  ardentillima  fornace  del  vollro 
divino  Collato  j in  trono  di  amore,  affinché  tutto  s’in- 
namori di  voi.  Trasformatemi  tutto  in  voi  : inebriate- 
mi , faziatemi , colicchè  voi  folo  fiate  in  avvenire  l’ in- 
telligenza motrice  di  tutte  le  mie  azioni  : Voi  la  meta 
di  tutti  i miei  delìderj  ; Voi  con  tutte  le  mie  forze  , con 
tuttala  mia  mente  io  ami . Voi  avete  per  amor  mio  fof- 
ferto  una  fete  così  ardente  : fate  , che  io  abbia  una  fete 
così  ardente  dell’ amor  vollro,  che,  qual  cervo  alTetato 
corra  Tempre  a voi  fonte  di  acque  vive  ; e mai  più  beva 
alle  cillerne  dilfipate  del  mondo . Mai  più  altra  bellezza 
mi  muova  , che  la  volita  , o bellilfirao  fra  tutti  i figli 
de^li uomini.  Mai  altro  defiderio  mi  polTieda,  che  di 

>.  voi 
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voi  dolce  defiderio  de’ colli  eterni  . A gloria  del  voftra 
nome  vi  chiedo  quefta  grazia.  Per  i nieriti  delia  voftra  • 
Paffione  fpero  di  ottenerla  : che  tanto  v’abbia  ad  amare, 
quanto  vi  ho  vilipefo  . E fe  voi  fiete  flato  fin’ ora  il  me- 
no amate  ; voi  fiate  in  avvenire  il  mio  unico  amore . 0 
Je/umi  dulcijfime  y fpes  'fufpìrantìs  anim  e , té  quotane 
pia  lacfyma , re  clamor  mentis  intima . Non  fiere  voi  quell’ 
amorevole  generale  benefattore  , da  cui  afpettano  rifto- 
rarfi  Onagri  in  fitì  fua  ? Or  eccovi  un  miferabile  , che 
per  la  fua  nequizia  fi  è refo  fimile  ai  giumenti  ignoranti. 
Vedete,  Signore,  e confiderate  , quanto  fon  fatto  vile  : 
è inaridita  , come  creta  , la  mia  virtù  : è mancato  il  mio 
fpirito;  datemi  adunque  di  quell’ acque,  di  cui  chi  be- 
ve non  fentiràfete  in  eterno  ; affinchè  feorrano  dal  mio 
feno  fiumi  di  acque  vive  , da  cui  inaffiate  le  piante  del- 
le virtù , diano  il  loro  frutto  a fuo  tempo , per  goderti^ 
il  premio  in  perpetuas  aternitates  • Amen  * 

PUNTO  SECONDO. 

I 

COnfiderate  , che  le  potenze  dell’anima  , perchè  più 
capaci  del  corpo  nel  dolerfi  , faranno  più  addolora- 
te . La  mi'fera  fantafia  , il  fenfitivo  appetito , e fopra 
tutto  r infelice  intelletto  fi  vedran  fempre  mai  mifera- 
mente  ondeggiare  fra  tempefte  adirate  di  tedj , di  malin- 
conie , di  triftezze  , di  rabbia;  fenza  mai,  mai  potere 
ammettere  una  fpecie  lieta  , un  penfiere  indifferente  j 
fenza  poter  mai  divertirli  dal  penfare  ad  altro  , che  alla 
loro  eftrema  difgrazia  . Ah  ! per  malinconia  d’aver  per- 
duta una  battaglia  campale  un  Braccio  Fortebraccio,  un* 
Ezelin  da  Romano  , quegli  fi  uccife  col  non  volere  ofti- 
natamente  medicarfi  le  ricevute  ferite  ; e quefti  collo  , 
fquarciar  rabbiofo  le  ferite  già  medicate  . Per  malinconia 
un  Re  Teodorico....quefti  folaraente  ? e tanti  ,e  tanti  al- 
tri, che  fi  leggono  nella  Storia , in  pochigior  ni  eftinti  dal- 
la malinconia  . Ah  ! mifero  me  , fe  mi  danno , qual’arrab- 
biata  malinconia  baftevole  a darmi  mille  morti,  fe  folli  più 
capace  di  morire  , non  farà  ella  al  vedermi  per  fempre  fer- 
rato di  fopra  un  Paradifo  con  tante  delizie;  aperto  di 
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fotto  un’Inferno  con  tanti  tormenci;attornodi  me  invele- 
niti i Demonj:dentro  di  me  ineliinguibile  il  fuoco:  da  per 
tutto  inioffribile  la  pena  , e non  poter  penfare  ad  al- 
tro , che  alla  mia  pena . Apparve  al  Vefcovo  di  Parigi 
l’anima  dannata  d'un  Dottor  Parigino,  e interrogata  , 
fe  nell' Inferno  (ì  divertiva  almen  colla  mente  , in  pen- 
fando  a quelle  fcienze  , che  cosi  nobiimeute  avea  poffe- 
dute  in  quello  mondo  ì Ah  { riipofe  con  un  dolente  difpe- 
rato  folpiro  il  dannato  ) noi  miferi  .dannati  colaggià  nell' 
Inferno  y non  /appi amo  y e non  penfianto  ehe  a due  cofe  fo- 
ìamente  : cioì  , che  ci  troviamo  tn  tanto  male  , e che  mai 
avremo  una  jiilla  di  bene  . Oh  l’acerbiflimo  penfìere  ! fof- 
frir  poco , e fperar  molto  , e patir  poco  : fofifrir  molto 
e fperar  poco  , e patir  molto  ; ma  (offrir  molto , e fpe- 
rar nulla:  e non  poter  perifare  ad  altro  , che  a quello  ! 
Orquedo  lì  è il  non  più  oltre  del  patire  ; e quella  fard, 
anima  mia,  la  vollra  pena,  fe  vi  dannate  . La  volontà 
dipoi , qual’Anitra  di  Ponto,  lì  pafcerà  fempre  mai  d un 
rabbiolo  veleno  contro  quel  Dio  , che  le  diluvia  addof- 
fotempelledi  sì  fieri  tormenti . Vorrà  fempre  fmaniante 
vedere  annientato o Iddio  cagione  de’fuoi  tormenti,  o 
almeno  le  (leffa  foggetto  de’ tormenti . Squarcierallì  adi- 
rata le  vifcere  al  vedere  , che  tuttoché  fappia  non  poter 
mai  ottenere  ciocché  vuole , pure  non  ceffa  di  fempre 
volere  ciocché  non  può  . Vedrà  infelicilfima  accoppiate 
allìeme  un’altilfima  brama  di  vendicarli  , ed  um  evi- 
dente impofiibilità  di  mai  efeguir  la  vendetta  . Ah  ! per 
un  affronto,  che  vi  faccia  una  creatura , oh  il  gran  fuo- 
co di  fdegno  , che  bolle  nel  vofiro  feno  per  vendicarvi  ! 
Fuoco  maggiore  al  vedere  preclufala  firada  alia  vendet- 
ta . Ma  fuoco  immenfo , fe  vedete  che  V inimico  gode  , 
e mena  fallo  del  volito  dolore  j e quello  farà  il  vnfiro 
tormento,  fevi  dannate.  Vi  vedrete  tanto  caricato  di 
percoffe , e non  potrete  fperare  alcun  mezzo  a vendicarvi 
de’  perfecutori . Anzi  vedrete , che  i perfecutori  elulta- 
no  alle  vofire  percoffe  : Quin  & ego  plaudam  manu  ad 
manumy  & ìmplebo  indignatìonem  meam  in  eis  . (Ezech. 
21.)  (Quelle  tormentofillime  angofce , anima  mia , vi  af- 
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pertano,  fe  non  vi  (^vegliare  dalla  voftra  freddezia,  è 
dalla  voftra  tiepidezza , ftrada , che  fempre  tcrmjni  al- 
la freddezza  . Quta  tepidus  er,  ìncìpiam  te  evomere. 
DOCUMENTI. 

PEntitevi  di  rutto  cuore  d’aver  impiegate  fin’ ora  le 
voftre  potenze  contro  d’un  Signore  ^ che  per  fua 
mera  bontà  ve  l’ha  date  ; e per  fua  infinita  milericordia 
non  vi  ha  condannato  a fotfrire  colie  voftre  potenze  quei 
crudi  tormenti , che  ora  avete  meditato  . Il  frutto  di 
quefta  meditazione  farà , fare  un  fermo  propofiro  di  ca- 
lare fpeflp  col  penfiere  nell’  Inferno  ; ed  aflfìn'hè  riefca 
più  fruttuofa  la  meditazione  dell’  Inferno,  dovete  sfor- 
zarvi a farla  coll’applicazione  de’ienfi , non  folo  ( come  di- 
ce S. Ignazio  ) coll  i.nagmarvi  di  vedere,  odorare,  tocca- 
re , ec.  quelle  cole,  che  làranno nell’ Inferno  ; ma  pro- 
curare di  fare  la  meditazione  col  provare  realmente  qual- 
che cofa  , che  proporzionatamente  vi  farà  nell’  Inferno- 
Elfendo  dunque  certo  dall'ApocalifTe , e da  Davide,  che 
il  fuoco  dell’  inferno  farà  apprefo  in  materia  bituminofa, 
e fulfurea  , e però  al  fommo  puzzolente  , oh  il  gran  fen- 
timento  , che  vi  farebbe  la  meditazione  dell’  Inferno  , 
fe  prima  di  farla  , accefo  un  piccolo  fulfanello , approftì- 
mato  poi  lo  tenerte alquanto  lotto  l’odorato;  ed  al  fen- 
tire  queir  acrimonia  sì  forte,  con  cui  vi  fpreme  le  lagri- 
me dagli  occhi , quel  fetore  così  mordente , con  cui  v’i- 
nafprilce  le  fauci , vi  ottura  l’odorarn  , vi  toglie  il  refpi- 
ro,  vi  mettefte  poi  a meditare  , e dire  ; tanto  affligge 
per  poco  tempo  un  fol  filetto  di  zolfo  di  quefto  mondo  ; or  (he 
farà  per  tutti  ì fecali flare  tra  quei  laghi  irnmenfi  di  zolfo 
dell'Inferno  ? Forfè  un  penlìer  vi  dirà  , che  quefte  fon  co- 
fe  di  femminuccie  : ma  è certo , che  il  penfiere  vel  met- 
te in  capo  il  Demonio  ; perchè  pen  fa,  quanto  certamen- 
te vi  perderebbe , fe  così  da  voi  fi  facelfe  . L’anima  no- 
flra  ora  è attaccata  ai  (enfi  ; allora  però  più  fi  commuo- 
ve colle  fue  potenze  l’anima,  quando  ha  concepito qual- 
<fhe  cofa  coi  fenfi  del  corpo.  Altro  fi  è meditare  l’Infer- 
no , quando  l’anima  abbia  a formar  le  (pecie  tutte  di. 
ciocché  farà  nell’ Inferno  : ed  altro  fi  è meditare  l’ Infes- 
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BOy  quando  l'anima  abbia  a formar  le  fpecie  tutte  di 
ciocché  farà  nell'  Inferno  : ed  altro  fi  è meditare  l' Infer- 
no,  dopoché  l’anima  avrà  già  provato  colla  fperìenza 
de’fenG  qualche  cofa  di  quello  , che  proporzionalmente 
farà  nell’  Inferno,  o toccando  , o vedendo , ed  odorando, 
ec.  Un  S.Diego  giunfe  a gran  fantità  col  meditare  l'Infer- 
no , dopo  avere  offervato  ciocché  avveniva  nel  fuoco 
della  cucina  j e tanti , e tanti  altri  Santi , come  pur  di 
prefente  vi  fono  molti  fervi , e ferve  del  Signore  , che 
così  fanno,  e con  grande  loro  frutto.  Sforzatevi  adun- 
que a vincere  ogni  ripugnanza,  ogni  pigrizia  j e prima 
di  meditare  l’ Inferno  , fperimehtate  qualche  cofa  pena- 
le ; come  andremo  avvifando , e dandone  la  norma  nel- 
le altre  meditazioni  dell’  Inferno,  che  faremo . £ termi- 
nate col  precedente  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  il  tormento  graviflìmo  , che 
dovrà  fentire  la  voftra  memoria , fe  vi  dannate  . 
Crudele  pur  troppo  , e difpietata  fu  la  vendetta , che 
fece  della  fua  adultera  moglie  un  Cavalier  Piemontefe  . 
( Apud  P.  Baling.  Trionf.  Cafl.  Gior-n.  c.j,  ) Avuto  que- 
Ài  in  fuo  potere  l’adultero  , menollo  in  una  flanza  fot- 
terranea del  fuo  palazzo  ,*  c confegnato  in  man  della 
moglie  un  capeftro , comandolle  rifolutamente  , che  lo 
fìrozzaffe  . Dal  fuoco  , che  gli  vedeva  fui  volto  , e dal 
pugnale , che  gli  fcorgeva  alia  mano,  sforzata  la  mifera 
moglie  alla  fin  lo  ftrozzò  ; e ftrozzato  1’  adultero  , ap- 
pefe  ad  una  trave  delia  fofiitta  l’infelice  cadavere.  Indi 
afferrata  la  moglie , e legata  ben  forte  ad  una  Tedia  ; 
Qu)  ( di(Te  tutto  rabbia , e veleno  ) qui  te  ne  flarat  f celle- 
rata a vìjìa  del  tuo  vago  a morirtene , e per  la  rabbia  , che 
a te  darà  la  tua  fame  , e per  la  puzza  , ed  orrore  , che  a 
te  darà  la  fua  vifta  ; E così  detto , murata  ben  la  porta 
della  danza,  ivi  lafciolla  miferamente  , e ftentatiflìma- 
mente  morire  . Or  così  per  appunto  farà  Iddio  coll’qni- 
ma  dannata  , che  già  fua  fpofa  nel  battefimo  , poi  le  rup- 
pe così  bruttamente  la  fede  per  il  peccato  . Le  fofpeode- 
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rà  dinnanzi  alla  memoria  il  corpo  del  fuo  delitto  ; cioè 
quella  padion  peccaminofa  , che  fu  la  funeda  cagione 
della  Tua  eterna  condanna  . £ come  le  parrà  allora?  Co< 
me  vi  pajono  adelTo  quei  sfoghi  fatti  contro  Dio  cinque, 
o dieci  anni  addietro  ? penfateci  ; richiamate  un  poca 
alla  memoria  quel  piacere  avuto  da  voi,  anni  fono.  Co- 
me vi  pare  ? Come  un  (ogno  . Or  come  vi  parranno  di- 
poi da  qui  a cent’anni  ì Da  qui  a mille  anni  nell’Infer- 
no f Meno  che  fogno  ; vi  parranno  un  ombra  . E quan- 
do poi  l’avrete  a vedere  da  qui  a cento  mila  anni , da 
qui  a cento  milioni  di  fecoli  ì Che  fogni  ? che  ombre  ? 
Vi  parranno  un  nulla . E per  un  nulla  ( direte  tutto  fma- 
nie  , e furori  ) per  un  nulla  mi  trovo  in  tanti  atrocijfimi 
tormenti?  Qualora  lo  fconfigliato  Efaù  ricordavafì  , che 
per  una  vii  mineflra  di  lente  avea  barattata  la  fua  ricca 
primogenitura»  irrugìit  (dice  con  frale  efpreflìva  la  Sacra 
Scrittura  ) clamore  magno  : a guifa  di  ferito  leone  mette- 
va orrendi  ruggiti . Ah  mifero  ! fe  mi  daius)  » quante 
volte  con  ambascia  infinita  avrò  a lagnarmi  con  donata: 
Parum  mellis  comedi , ecce  morior  , Per  un  forfo , che 
bevvi  al  calice  velenofo  del  mondo  , or  mi  trovo  in  tanta 
fcìagura  nel  centro  del  mondo  . Dove  fon»  adefjo  quei  pia- 
ceri , quei  fpajfi  che  mi  preft  a quelle  menfc  » in  quelle  cor- 
fifpondeme  , in  quelle  vendette , ed  ingiufiizie  ? dove 
fono  adejfo  quelle  creature  , che  tanto  mi  amavano  » quel- 
le robe  y che^  tanto  fi  amavano  » e però  s ojfefe  Iddìo  ? Ah  ! 
tutto  è fvanìto  come  un  fogno  ; fparito  come  uri  ombra . Ma 
non  è fogno  però  quefio  fiel  di  dragoni  : quefìo  piombo  li- 
quefatto y che  forbifco  ; quefle  lamine  infocate  , che  mi  paf- 
fano  il  cuore  ,*  queftì  afpidi  infernali  » che  mi  rodono  le 
vifcere  , fogno  » ed  ombra  non  fono  . Verrà  allora  in  me- 
moria quella  chiamata  » che  vi  fece  il  Signore.  Vi  ver- 
ranno in  mente  quei  confedionali  ov’  è cosi  agevole  libe- 
rarli dal  fuoco  dell’Inferno  . Vi  parrà  fempre  fentire  la 
voce  di  quel  Predicatore  ; vi  verranno  a memoria  que- 
lli fanti  eferciz; . Ah  \ ( direte  inconfolabile  , e difpera- 
XO)fe  afcoltavo  quella  voce  ; fe  rifpondeva  a quell' invi- 
to j col  \afciare  quel  maledetto  piacere  , eh'  ora  non  ì piày 
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adeffo  farei  b’ato  fra  infiniti  piaceri \ epermancaza  dico- 
s)  poco  , or  mi  trovo  in  tanti  afpriffimi  martiri  ! Anìm^ 
mia,  (eavefte  la  voftra  carne  dura,  come  un  bronzo ^ 
pure  dovrete  temere  di  efporvi  a periglio  di  divenire  un 
tempo  bronzo  infocato  . Ma  voi , che  la  lentite , e la 
trattate  così  delicata , non  vorrete  ri folvervi  ad  una  vi- 
ta divota  , per  non  lafciare  un  piacere  da  nulla  ? Eh  che 
fì  può  dir  anche  adeffo  un  nulla  ; giacché  per  tutti  i fé- 
coli  eterni  non  farà  , che  un  nulla  • QhqA  aternum  nom 
ejì  y mhtl  eji , ( S.  Bernardo  . ) 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  il  Signore  del  tempo,  che  vi  dà  a far  pe- 
nitenza , che  già  a tanti  ha  negato.  Doletevi  d’a- 
verlo  tanto  ofTefo  , dappoiché  egli  vi  ha  tanto  benigna*^ 
mente  affettato  ; Proponete  emendarvi  di  quella  paflìo- 
ne , che  vi  ftrafcina  all’  Inferno  ; e per  arrivarvi , propo- 
nete, nel  dire  il  Rofario,  o altra  divozione  la  fera,  di 
tenere  alquanto  la  palma  della  mano  da  un  mezzo  pal- 
mo in  circa  diftante  fulla  vampa  d’una  lucerna  • Ed  al 
fentire  quel  dolore  , entrate  in  voi  ftefTo  a ponderare , e 
dire  ; Tanto  fi  fa  fentire  una  piccoliffima  vampa  anche  in 
tanta  difianza  , or  che  farà  di  quelle  fiamme  attiviffime 
ìnvifcerate  da  per  tutto  in  queflo  mifero  corpoì  Quefla  è una 
di  quelle  mortifìcazipni , che  (i  ponno  far  da  tutti  ; per- 
ché è fenfibile  al  corpo , ma  non  pregiudiziale  alla  fani- 
tà . Per  amor  di  Dio  praticatela  ancor  voi  ; non  folo  per 
fvegliarvi  a meditare  l’ Inferno , ma  anche  per  offrirla 
in  unione  di  quello,  che  foffel  il  Signore  nelle  fue  divi- 
niffime  mani,  per  ifconto  de’ peccati  commefli  colie 
mani  vodre . Terminate  col  foguente 

COLLOQUIO. 

S.  j^goflino  : Sofpiro  i8.  e 19. 

O Signor  mio  Gesù  Grido,  dolciflìmo  Redentore  del 
genere  umano,  che  avete  dato  lavodra  preziofif- 
l^ma  vita  per  noi  peccatori,  per  dar  vita  in  tal  maniera 

P 2 all’ 


228  II  Crifìiùno  occupato  . 

air  anime  noftre  concinnate  a morte  eterna  • À voi  dal 
profondo  efclama  Tanima  mia  peccatrice , a voi  geme  ^ 
e fofpira  per  voi , che  fiete  il  fuo  bene  . Siano  le  voftrd 
orecchie  intefe  ad  afcoltarla.,  come  udifte  la  Cananea  ; * 

ed  abbiate  mifericordia  di  lei  , come  Tavefte  della  don- 
na peccatrice . Efauditela , vi  prego  , per  queir  ora  , in 
cui  dicefte  : P^dre  nelle  tue  mani  raccomando  lo  Spìrito 
mìo  ; per  quella  ora  vi  fupplico  di  avere  mifericordia  deir 
anima  mia  • Datemi  forza  per  tenervi  : guardatemi  ; ac- 
ciò non  mi  perda  • Non  entri , nè  fi  trattenga  nelle  ca- 
fa  mia  , che  dee  e0ere  abitazion  yofira  , il  piè  della  fu- 
perbia , n^  delig  gola  y nè  disila  concupifcenza  della  car- 
ne , nè  deir  avarizia  , nè  dell’invidia,  nè  dell’ ira,  nè 
della  vanagloria  : vi  domando  una  profonda  umiltà  . La  { 
domando  a voi , che  dicefte  : Sopra  chi  fofpirerh  , /e  non 
/opra  r umile , e pacifico  ? Datemi  una  purità  di  cuore  , ' 

che  mi  faccia  puro,  e cafto;  che  non  mi  rivolga  nella  . 

ibzza  yoraggine  della  carne  . Datemi  un’  amor  di  carità,  I 
con  cui  fi  fmòrzi  il  vizio  dell’ invidia  . Datemi  una  pa-" 
zienza  per  fopportare  , acciò  la  crudel  beftia  dell’ira  ven^ 
gameno.  Ricevete  nelle  voftre  mani  lo  fpirito  mio  ,li- 
‘ berandomi  dalla  bocca  del  crudelifiìmo  drago  , dalla  po- 
teftà  dell’ Inferno  àtrociffimo  : e cavandomi  di  mezzo, 
air  ombre  della  morte  , portatemi  alla  chiariflima  luce 
nella  regione  de’  viventi  • Amen  • 

I i 
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Sopra  altri  peccati  y che  fi  commettono  colla  lìngua^ 

PRimo  . Efaminatevi,  fe  voi  ancora  avete  lo.  fciocco,e 
danne vole  coftumedi  mormorare.  Circa  quefto  duò- 
po  è fupporre,che  febbene  la  mormorazione  da  fe  è pecca- 
to mortale,  non  fempre  però  ella  è tale.  Peccato  mortale  < 
è , quando  fi  dice  del  Proflicuo  qualche  cofa  grave  falfa  ^ ^ 

p fe  pur  vera  , nafcofta  però  a quelle  porfone  , a cui  fi  ^ 

palefa.  Di  qui  ne  fiegue  , che  lofcuoprire  , o M fingere 
ed  apporre  al  Proffìmo  difetto  non  grave  , ma  fòlamen-  j 
fe  veniale  , come  a cagion  d’efempioi  il  dire , che  il  ^ 

tale  , 
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tale  non  fì  fa  cofcienza  di  dire  menzogne  leggiere  , che 
queir  altro  fa  limofina  per  vanità  , e limili  ; non  eden' 
do  quelle  cofe  ( fe  le  faceflero)  che  peccato  veniale  , nello 
fcuoprirle,  o apporle , come  commelfe  dal  voftroProffimo, 
non  peccate, che  venialmente.Avvertite  però,  che  fe  il  di- 
fetto, che  fcuoprite,  o anche  apponete  al  voftro  Proffìmo  , 
è leggiero,  ma  lo  fate  però  con  animo  di  fargli  danno  gra- 
ve , voi  peccate  mortalmente;  non  pe’l  difetto , che  dite  , 
ma  per  lintenzione>  che  avete  . Parimente  non  è peccato 
mortale  , e regolarmente  neppur  peccato  veniale  , mor- 
morare d’un  qualche  grave  difettoconperfone  , a cui  è 
noto  nulla  meno  che  a voi  : o , fe  pur  non  è noto , fiete 
certo  però  , che  quanto  prima  loro  avrebbe  ad  effere  no- 
tificato . Come  per  efempio  , voi  oggi  vedete  Tizio  u- 
kir  dalla  bettola  ubriaco  a vifia  pubblica,  o commettere 
un’  omicidio  in  piazza  , fe  lo  narralle  a qualche  vofiro 
amico  , che  villo  non  TavelTe  , non  farebbe  peccato  ; per- 
chè già  altronde  l’aùrebbe  certo  a fapere . Non  è peccato 
grave  , regolarmente  parlando-,  dire  i difetti  naturali  , 
d’ ignorante  , llupido , fpurio , ec.  perchè  non  fono  itn- 
putabili  in  genere  moris  . E così  parimente , dire  i di- 
fetti morali  in  generale  : cioè , è un  ambiziofo , un’ava- 
ro, ec.  perchè  s’intende  1’  avere  qualche  propenfione  a 
tal  vizio , e come  per  una  certa  formula  di  parlare  : pur- 
ché noi  face  iate  con  intenzione  di  fare  grave  danno  al 
Proffìmo  . Col  dirvi  in  quello,  ed  altro  noneffet  pec- 
cato mortale , anzi  talora  nemrnen  veniale , noi  faccio 
già  per  rilafciare  la  brìglia  a sfogarvi  ; perocché  fe  non 
fono  cofe  fempre  peccaminofe  , fempre  però  fon  perico- 
lofe  : e coir  avvezzarvi  a dire  gli  altrui  difetti  veri , e 
pubblici , un  dì  vi  avanzerete  ai  fallì , ed  occulti  ; alme- 
no pe’l  pruritotlel  mormorare , che  crefee  mormorando, 
dai  pubblici  ai  nafcolli  : ma  lo  dico , affinchè  non  avelie 
a peccare  ex  con/cientia  erronea  , cioè , credere , che  mor- 
morare di  cofe  vere,  e pubbliche  fia  peccato;  e pure  vo- 
ler mormorare . Parimente  non  è peccato  nemrnen  ve- 
niale , fcuopriread  un  Padrone,  che  quel  fervo  , o quel- 
la fante , che  ha  tolto , ovuol  torre  m cafa  , fia  ladro, 
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o tinto  d’altro  dannevole  vizio . Che  quel  giovine , che 
vuole  cafarH  , quel  Medico , che  cerca  quella  condotta  , 
queir  altro,  che  chiede  l’abito  religiolo,  abbia  difetti, 
e mancamenti  per  tale  impiego  ; fcuoprendolo  però  fola- 
mente  a chi  vi  parrà  appartenere  , fenza  fine  di  vendet- 
ta, e fenza  aggiunta . Ora  ciò  luppofto  , elaminatevi . 

Secondo , fe  mormorate  direttamente , o indirettamen- 
te del  proilìmo  : direttamente,  dicendone  male;  indi- 
rettamente > non  dicendone  quel  bene,  che  vi  è,  occor- 
rendo roccalione  di  dirlo  : fegno  evidente  d’  un  londac- 
cio  d’animo  guado , e livorofo  . 

Terzo . Efaminatevi , fe  mormorate  fcuoprendo  qual- 
che cofa  grave  del  vodro  Proflìmo  , ma  ex  audttu  , & 
fub  dub'to  , Communemente  i Dottori  dicono  effer  que- 
do  folo  peccato  veniale  : ma  in  qualche  circodanza  po- 
trebbe ancora  eder  mortale  ; e però  lungi  da  cosi  fatti 
tridi , e pericoloG  rapporti  ; e fe  quegli , che  l’ ha  detto 
a voi , ha  mentito  per  malizia , o errato  per  ignoranza  ? 

Quarto  . Efaminatevi  fe  avete  ancor  voi  Tincredibil 
pazzia  di  coloro , i quali  non  credono  di  peccare  , per- 
chè fi  cautelanp  col  dire  : iVo«  fia  per  mormorazione . Quel- 
la donna  sfoggia  bene  : eh  ben  fi  fa  { non  fia  per  mormora- 
zione ) fono  i Cavalieri  quei  , che  lavorano  la  feta  . QuelP 
altro  fa  qualche  limofina  ^ ah  { non  fia  per  mormorazione  ) 
fi  fa  qualche  rejìituzione  di  tant'ufure . Oh  T inganno  maf- 
ficcio  ! e pure  in  quedo  così  maflìccio  inganno  fi  veggon 
palio  palfo  incorrere  uomini  di  fenno . Non  fiate  voi  del- 
la linea  di  tali  uomini  adennati . 

Quinto  . Efaminatevi , fe  quantunque  non  mormora- 
de  , acconfentide  però  alla  mormorazione  . Oh  quanti 
s’ ingannano  dandoli  a credere  di  non  peccare  , perchè 
non  han  detto  niente , ma  frattanto  han  voluto  afcoltar 
tutto.  Mormorare,  o fentir  mormorare  , qual  di  due 
( dice  S.Bernardino  ) fia  più  detedabile  , io  non  fo  . Si  , 
perchè  fe  voi  non  avede  voluto  udire , colui  non  avreb- 
M fparlato  ; perchè  , come  dice  l’Ecclefiadico  : dove  non 
i alcun  y che  a/colti  , non  vi  farà  parimente  verun^  che 

favelli.  La  regola  da  ferbarfi  io  quedo,  farà  : fe  fietedi 
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condizione  fuperiore  a quel , che  vuol  mormorare  ; fiere 
obbligato  ad  impedirlo  . Se  fiere  uguale , o inferiore , 
con. qualche  bella  maniera  divertire  il  difcorfo  • Tomma- 
fo  Moro  era  nemico  acerrimo  di  tal  peccato  : laonde 
air  udire  una  volta  , che  un  riguardevole  Perfonaggio 
già  avviavafi  alla  mormorazione  : Or  io  C difle  il  Moro 
divertendo  con  bel  garbo  quell’  iniquo  difcorfo  ) fon  di 
parere  ) che  P artefice  di  quefia  Jata  è fiato  un  grand'uomo, 

£ cosi  impedì  la  mormorazione . £ qualora  altro  com^^ 
modamente  non  potette , fempre  pero  fiere  obbligato  a 
mottrare  colla  mettizia  del  volto  il  difpiacere  del  dif*  • 
corfo  . Il  vento  aquilone  ( dice  lo  Spirito  Santo . Prou.25.) 
di(fipa  le  piogfie , ed  un  volto  malinconico  fa  ammutire 
le  lingue  mormoratrici , 

Setto.  £faminatevi,  fe colle  vottre  mormorazioni  a- 
vete  tolta  la  fama  al  prottimo  » o cagionatogli  altro  dan- 
no . Non  vi  lufingate  : per  voi  in  tal  cafo  1’  attoluzione 
non  giova  ; la  virtù  de’Sagramenti  non  arriva,  fe  non 
rifatto  il  danno  cagionato,  o collo  apporre  cofe  falfe  , o 
collo  fcuoprir  cofe  nafcotte . Vi  fono  però  de’  cafi  , in  cui 
non  vi  corre  obbligazione  di  rettituire  . 

‘ Primo . Se  avete  qualche  morale  certezza  di  non  effere 
flato  creduto , 0 perchè  vi  ottervarono  parlare  acciecato 
dalla  collera  , e dalla  paflione  ; o perchè  vi  conofcono 
'già  per  uno  di  quei  mormoratori , che  fan  d’ogni  lana  un 
pefo  . (fuetto  è l’ unico  emolumento , che  ricavano  dal 
loro  vizio  i mormoratori  più  folenni  ; che  conoìciuti  già 
per  infami  mormoratori , non  fon  creduti  ; non  elTendo  • 
creduti,  nontogliono  la  fama;  e però  non  fono  obbli- 
gati a rendere  ciocché  non  han  tolto  * 

Secondo . Se , prudentemente  giudicando',  vi  parrà  ef- 
fer  gita  già  in  dimenticanza  quella  cola  , che  con  grave 
offefa  del  proffimo  voi  dicette . Perocché  in  tal  cafo  non 
farebbe  già  un  rettituire , ma  un  richiamare  a memoria 
la  fama  già  intaccata . 

Terzo  . Se  vedette,  che  colui  ha  già  per  altra  ftrada 
ricuperato  il  buon  nome . A cagion  d’efempio  ; dicette  : 
che  colui , che  veniva  per  Medico , era  ignorante  : quel- 

4 . lo 
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lo  per  Podeflà  un  ladro  . Se  coftoro  dipoi  efercìtando  la 
lor  carica , diano  tutti  e due  rifpettivamente  ripruove 
baftevoli  di  periti  , di  retti , voi  non  larede  obbligato 
a reOiruire  la  lama  . 

Qu^irto.  Se  già  moralmente  (ì  è refo  impoflibile  il 
renderla  , o per  la  morte  , o per  l'alfenza  di  coloro  , con 
cui  mormorale  . Perchè  all’  imponibile  non  vi  è legge  j 
che  arringa . 

In  quelli , ed  alcuni  altri  lomiglìanti  cali  ncn  liete 
obbligato  a rellituire  la  fama  al  prodìmo  ; ma  liete  ben- 
sì obbligato  a dare  foddisfazione  a Dio  j perchè  in  ogni 
cafo  avere  fempre  peccato , e d’un  peccato  , che  quanto 
è facile  a commetterli  > altrettanto  è difficile  a perdo> 
narli  . DetraEìoies  ( dice  l’ Apollolo  ) Deo  odtbiles . 

Circa  quello  io  non  vo  intrattenervi  : perchè  è un 
un  peccato  , che  fpe0b  fé  ne  fa  foggettoalle  lor  Prediche 
da’fagri  Oratori.  L^avrete  ancor  voi  intefo.  Solo  vi  ag- 
giungo, che  ora  nell’ Inferno  vi  fono  tante  migliaja  di 
ambizioli , avari , difonelli  ec.  Maledicono  infuriati , e 
fpalimanti  quell’  ombra  di  piacere,,  di  onore  , o di  uti- 
lità , che  li  confinò  in  tanti  tormenti  \ giacché  ogni  pec- 
catore lì  danna  per  entelli  motivi  ; lolo  i mormoratori 
fono  quei  , che  lì  trovano  nell’  Inferno , lenza  neppur' 
fapere , qual  fu  quell’  allettante  motivo  , che  a tanto 
precipizio  gl’  indulTe  ; elfendo  la  mormorazione  un  pec- 
cato lenza  veruno  onore  ^ e con  minor  utilità  j e pia- 
cere • 
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QUINTO  GIORNO, 

MEDITAZIONE  I. 

Seguita  la  Meditazione  dell’  Inferno* 

^Si  confiderà  la  firettezza  del  luogo  ^ e P ampiezza 

dell*  Eternità  • 

PUNTO  PRIMO* 

COnfìderate  per  primo , T orribile  ftrettezza  , con  ciiÌ 
ftarete  nell’  Inferno  , (e  vi  dannate . Che  ? fperate 
forfè  di  aver  colà  quel  leggier  lenitivo  , che  nelle  voftre 
febbri  y o dolori  trovate  ? cioè  il  commedo , e la  liber- 
tà di  fvolgervi , c dimenarvi  pe  ’l  letto  ; or  da  un  lato  ^ 
or  dall’altro  ; or  in  quel  (ito  , or  in  quello  ? i^h  ! fé 
fapefte , e penfafle  all’anguflia,  e (Iretteìza  orribiiifiì- 
ma  del  luogo  , che  vi  toccherà  nell’Inferno  ! Vcrrannà 
( dice  S.  Anfelmo  ) # mifeti  dannati  oppreffì  , e firetti  in 
tal  guifa  : ut  ne  manum  quidem  , aut  pedem  movere  pofi 
fini  • A Santa  Terefa  avendo  il  Signore  in  vifidne  palela- 
ta la  ftrettezza  del  luogo , che  fortirdovea  neH’inferno^ 
fé  mai  non  rifpondehdo  alle  divine  chiamate  , dannata 
iì  folfe  \ al  vederlo  la  Santa  ^ éd  al  penfare  ^ in  quanta 
piccioliflima  parte  di  luogo  avea  con  tutta  la  fua  perlb- 
na  a rannicchiarli  ,e  ftrìngerli  ^ tale  orrore  ne  concepì , 
che  cadde  a terra  femiviva  per  Io  fpavento  , e farebbe 
morta  affatto  , fe  Iddio  con  ifpecial  foccorfo  tion  r afti- 
fteva  . Enon  l’avrete  udito  tante  volte  raccontare  , cioc- 
chè  il  Signore  volle , che  folfe  rivelato  al  Santo  Abate 
Macario  , cioè  y che  la  ftrettezza  del  luogo , che  forti-* 
ranno  i dannati  neH’lnferno  y pena  ben  degna  alla  libef- 
tà)  che  li  tolfero  in  quefto  Mondo,  farà  tale  ^ che  verran-» 
no  i mileri  a ftare  (fretti , e comprefli  più  di  quello  Diano 
ì grappoli  dell’uva  fotte  del  torchio  ? Flufquam  uvarun$ 
ratremi  in  totctilarì  ? E che  nel  giorno  del  finale  giudizio, 
pronunziata  già  dair  eterno  giudice  la  fatale  fenza  : Ite 
maledici  in  ignm  atetnurn  ; Apriraffi  allora  fotto  ai  pie- 
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de’prefciti  itiTorragini  la  terra,  piomberanno  gl’ infe- 
lici air  abiffo  ; e con  quella  politura  appunto  , in  cui  per 
divina  dilpofìzione  lì  troveranno , giuda  il  proprio  de- 
merito di  ciafcheduno  , chi  colle  mani  tergiverfgte , chi 
col  capo  all’ ingiù  , con  quella  appunto  fconciflìma  tor- 
mentofilTima  politura  dovranno  ardere  , e penare  , per 
tutti  i fecoli  eterni , ed  in  quel  bitume  infernale  cosi 
dretti,  e compredì  , piucchè  i grappoli  dell’uva  fotto 
del  torchio?  Plufquam  uvarum  racemi  iu  torcularìì  Ah! 
ben  dicono  adunque  i Teologi , che  la  pena  , che  li  fof- 
fre  da  un  fol  dannato  colaggiù  neH’Inferno  , fé  a riparti- 
re fi  avelfe  fra  tutti  gli  uomini , che  fono  qui  fu  nel  Mon- 
do, quella  fola  particella  , che  a ciafchedun  toccarèb- 
be,  larebbe  badevole  a farlo  morire  con  ifpalimo  mag- 
giore di  quello  liafi  morto  giammai  uomo  Tpafimante  in 
quello  Mondo  . E forfè  che  la  ragione  noi  convince.^ 
Quanto  fono  fieri , quanto  orrendi  quei  tanti  lupplizj  in- 
ventati dalla  giudizia  terrena  , allorché  è gravemente 
adirata  contro  d’un  reo  ? Or  che  farà  la  Giufiizia  divina 
cotanto  altamente  adirata  contro  d’un  peccatore?  Quan- 
to fono  afflittive , quanto  dure  quelle  tante  infermità  , 
che  in  pena  dell’  originaria  colpa  abbiamo  ereditato  ? e 
pur^fono  pene  alfegnate  a noi  da  un  Dio , che  ora  ci  trat- 
ta colla  mano  pietofa  di  Padre  : or  che  farà,  quando  do- 
vrà trattarci  colla  mano  adirata  di  giudice  ? Tanto  ci  af- 
fligge ora  , eh’ è Dio  d’amore  : che  farà  , quandofarà  fo- 
lo  Iddio  di  vendetta  ? Non  v’abbagliate  adunque,  non 
vi  lulìngate  col  credere  efagerazioni  de’  fanti  Padri  le 
grandi  pene  dell’  Inferno  , per  atterrire  , e che  non  lìa 
compatibile  tanto  rigore  in  un  Dio  d’ infinita  roifericor- 
dia  , contro  chi  alquanto  contro  il  fuo  voler  lì  è sfogato. 
Niente  parrà  Urano  , ed  ampliativo , qualor  lì  rifletta  a 
quelle  tre  cofe  : Un  Dìo  morto  per  guadagnarfi  l' amor 
dell'Uomo  . 'Promejfoun  Paradifoy  fe  I amava  . Minac- 
ciato un  Inferno , fe  l offendeva  ; e tutto  ciò  non  oftan- 
te , r uomo  ricufando  di  amarlo , s’ è inoltrato  ad  offen- 
derlo . 
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DOCUMENTI. 

Confondetevi  » ed  umiliatevi  fino  aH’abifTo  d’aver  im- 
piegata la  voffra  libertà  contro  quel  Dio  , che  ve 
r ha  donata  : e che  avendo  tanti  motivi  di  condannarvi 
a quella  orrenda  Grettezza  dell’  Inferno  , pur  non  l’ ha 
fatto . Doletevi  cordialmente  d’ aver  difguftato  un  Signo- 
re , che  vi  ha  ufato  un  tratto  d’infinita  parzialità  , ed 
amore.  Raccomandatevi  caldamente,  che  vi  a)u‘i  per 
non  più  abufarvi  della  vofìra  libertà  : replicategli  più 
volte  ; prima  morte , che  peccato  mortale  . E terminate 
col  feguente 

COLLOQ.UIO. 

Quanto  vi  fono  obbligato  , dolciflimo  Signor,  mio  , 
quanto  vi  fono  obbligato  ! Jn  quali  ftrettiflime  an- 
guille dovrei  ora  dar  confinato  per  le  mie  colpe  f e fo- 
lo  per  voftra  pietà  non  vi  fono . Oh  finezze  di  amore  im- 
pofhbile  a trovarli  in  petto  d’altro  amante  , che  di  voi, 
che  liete  lo  If elfo  amore  Equefto  teneriffimo  amante 

io  ho  vilipefo  ? lo  ho  potuto  non  amare  ? Oh  quanto 
mi  duole  , mio  Dio  , quanto  mi  fpiace  di  avervi  si  em- 
piamente corrifpollo  ! Oh  quanto  vorrei  poter  disfare  il 
male  colle  lagrime  mie , col  fangue  (lelfo  ! oh  quanto 
vorrei  fentir  un  dolore , che  per  voi  mi  uccideffe  ! O mo- 
rire almeno  per  doglia  di  non  fentir  dolore  deli'  ofifefe 
fatte  a voi , che  tanto  mi  amate  ! Se  dopo  avermi  con- 
dannato all’  Inferno  , come  già  meritato  , e fattomi  co- 
là ardere  un  milione  di  fecoli  , poi  me  ne  avelie  pieto- 
famente  liberato,  quanta  obbligazione  avrei  contratta 
‘con  voi  ? Qual’  amore  non  avrei  nudrito  per  voi , che 
me  ne  avrelie  fottratto  per  altri  infiniti  milioni  di  feco- 
li ? Ed  ora,  che  l’infinito  teneriflimo  amor  volito  ha 
voluto , che  io  noi  provallì  nemmen  per  un  anno  , nep- 
pur  per  un  ora  ? E fenza  alcun  mio  merito  , anzi  coti  in- 
finito demerito  P Ed  10  dare  ad  altri  i miei  amori  ! ed  io 
per  sfogar  le  mie  voglie,  difguliar  voi<  mio  così  appafiìo- 
nato  amante  ! Non  lìa  mai  vero , mio  Dio  ; non  fi  veg- 
ga 
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ga  mai  più  quefta  orribilidìma  ingratitudine . Per  vodrà 
pietà  io  fon  libero  dalla  fchiavitù  dell’  Inferno  ; la  voftra 
grazia  mi  liberi  dalle  catene  del  peccato . Sperò  da  voi 
queda  grazia , perchè  tante  altre  a mia  confuGone  , an- 
che fenza  elTerne  richiedo  , compartite  mi  avete  . Là 
grazia  è ben  grande , e però  tutta  degna  di  voi , Signor 
d’ ogni  grandezza  . lo  non  ne  fon  degno;  ma  tanto  più 
fpero  t che  me  la  farete  , perchè  maggiormente  verrà  la 
vodra  infinita  bontà  a rifplendere  . Per  quel  vodro  dol- 
cidìmo  Cuore  , per  la  gloria  del  vodro  Nome  (antidi- 
mO)  mai  più  peccati  : mai  più  contentare  quella  padio- 
ne  y per  cui  tanto  vi  ho  vilipefo  . Così  prometto , co- 
sì propongo  ; e quella  grazia , che  or  mi  adìde  a promet- 
terlo y confido  y che  m’ abbia  a fedenere  per  offervarlo  • 
Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Tornate  a meglio  ruminare  il  tormento  y che  darà  là 
drettezza  del  luogo  nell’ Inferno . Vi  ricordate  ef- 
fere  dato  mai  oppredb  da  una  febbre  ardente  ^ o alfalito 
da  un  gran  caldo  in  notte  di  edate  f Quantunque  fopra 
morbido  letto  adagiato  ^ pure  vi  fentide  mancar  il  re- 
fpiroy  fpedb  cambiade  fito , mai  non  trovade  luogo  « 
che  vi  piacede  y or  di  quà  y or  di  là  aggirandovi  : e vi 
pareva  mill’anniy  o divedere  il  medico  a dar  qualche 
follievo  al  morbo  : o che  fpuntalfe  il  giorno  a ricrearvi 
col  prender  aria  . Ah  ! come  potrete  y fe  vi  dannatey  fof- 
frire  di  dare  non  già  fopra  morbido  letto  y ma  fopra  la- 
mine di  fuoco  ? non  già  colle  membra  a vodro  bell’agio 
didefe  y ma  con  tormentoGlIìma  puGtura  y fenz’ avere, 
nè  mai  fperar  di  avere  quel  leggier  refrigerio  y che  prova 
un  infermo  pel  fuo  letto  y un  prigioniero  per  la  fua  carce- 
re y di  cambiar  GtOy  volgervi  dall’altro  lato  y sbrigarvi 
quella  mano  y quel  piede,  che  fotto  nel  piombar  giù  vi 
prendede  : ut  ne  manum  qmdem  , aut  pedem  mo%ere  pof^ 
fint  ? Penfatel  voi , feLpotrete  :’Avrete  a tenere  addoffo, 
fe  vi  dannate,  accàtaffàti  tanti  milioni,  e milioni  di 
Turchi:  tanti  milioni  de’ milioni  d’idolatri,  quali tut- 
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ti  avranno  a (lare  Copra  Copra  de' Criftiani  ; emendo  ben 
giufto)  che  frano  inferiori  nel  fupplizio  quei , che  vi  fui 
rono  inferiori  nelle  grazie  ricevute  . Ed  oh  l' inCoffribile 
martirio  ! fentirfi  trafiggere  gli  occhi  da  quelle  lefìne  ro< 
venti , e non  fperar  mai  di  potere  alzare  una  mano  per 
difcoflarle  alquanto.  Sentirfi  nel  cuor  inviperire  quegli  af- 
pidi , e non  avere , nè  mai  fperar  d'avere  campo,  e forza 
di  muovere  una  mano  ad  ifchiacciarli  almeno  per  rab-f 
bia . A quei  malfattori  , che  fpafìmano  , Culle  corde , 
lo  fpafimo  maggiore  fi  è quella  (lilla  di  fudore  , che 
fpremuta  dalla  veemenza  dello  fpafimo  fcorrendo  dal- 
la fronte  , fi  ferma  , e fa  infoffribil  prurito  in  fu  la 
punta  del  nafo,  fenza  aver  po(Tanza*i  mefchini  di  po- 
terla tergere  , ed  afciugarc  ; E fentirfi  dipoi  non  già 
leggiermente  molefiare  , ma  fpietatamente  infuriare  vo-  • 
Taci  dragoni  nelle  vifcere  , fentirfi  coi  piedi  (Iravolti , col 
capo  all’ ingiù , e non  potere  mai  fperare  di  potere  al- 
zarli fu , e foffrire  alme  no  con  naturai  politura  il  fuo 
tormentofiffimo  Inferno  ì Va  qutbus  ( dice  il  Canto  Mar- 
tire Cipriano  ) hac  prìus  expttnnàa  funi  , quam  ireden-^ 
da.  Guai  a voi,  anima  mia  , fe  prima  di  credere  que- 
di  tormenti , avrete  a foffrirli . E ben  dice  , e fuppone, 
che  non  fi  crede  ; perocché  non  farebbe  mai  poflÌDile  , 
che  voi  volefte  ingolfarvi  nel  peccare  , fe  credefte , e vi  ^ 
attuafle  in  quello  articolo  di  S.  Fede , col  dire  : Se  ie 
muofo  in  quejìo  peccato  , che  commetto  , avrò  da  tenere  ad- 
dojfo  montagne  vafliffime  di  corpi  dannati  . Starò  dunque 
pià  affai  compreffo  di  quello  filano  l'  uve  fatto  del  torchio  , 
mai  avrò  da  potermi  volgere^  dall'altro  fianco  , mai  pià  cam- 
* biar  [ito , mai  pià  sbrigarmi  quefia  mano  , queflo  piede , 
ehe  mi  avrò  prefo  fotta  nel  cadere , mai  pià  per  il  pefo  , 
da  cui  verranno  fìretti  i fianchi , io  non  potrò  refpìrare  . 

Che  farà  poi  , fe  per  divina  difpofizione  io  flarò  col  capo 
all’  ingià  ? L' ho  pur  intefo  P effetto  orribile  , e pena  atroce 
ehe  cagionato  avrebbe  al  Venerabile  Marcello  Maflrilli  l'ef- 
fer  pofio  dagl'  idolatri  foto  per  quattro  dia  capo  già  , fe  Id- 
dio  con  una  efiafi  noi  fottraeva  a tanto  fpafimo  . ( in  vita 

Ed 
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Ed  io.,  fé  non  mi  emen.io , avrò  da  Jìarvi , fpafmatvt , e 
tosi  petto  , e per  anni  , e per  fecali  tnpntti . 


documenti. 


/confondetevi  d’effervì  tante  volte 

fto  periglio  di  cadere  in  quelle  orribili , ed  eterne 
«li ftie  e «rettezze  . Doletevi  aver  colla  voftra  ma- 
lizia difauftato  quell’  amorevole  Liberatore , che  ve  ne 
ha  (ottratro . Proponete  qualche  cofa  in  partico  are  per 
ricompen'a  : e la^ù  » propofito  farebbe 
fto  già  , che  per  il  gran  pefo , che  dovranno  i dannati 

neri  addoffo  , non  vi  farà  fpazio  di  veruna 

gare  i fianchi  al  refpiro  , ftaranno  adunque  i 

za  poter  refpirare . Or  fate  voi  così  , ( che  g à da  tutti 

pur  fi  fa  ) : colla  mano  fui  volito  volto  impeditevi  , p 

quanto  più  potete, affatto  il  relpiro  , e quando  poi  vi  len- 

tirete  quel  grand’ empito  a refpirare , 

bafcia  per  avervi  trattenuto  il  refpiro  ‘ A 

quanto  di  propofito  a riflettere  , e dire  . . r^-J  , 

adunque  mi  ha  data,  tant'  empito  mi  veniva 

t Al  t,mnn  . che  fono  flato  fenza  poter 


ì / 


tùli  ^ Per  Quanto  evvi  a cuuic  * . 

ma  voftra , anzi  del  volito  corpo , che  tanto  gi  vi  ^ 
ro  e che  pur  egli  avrà  eternamente  a godere,  o eter- 
namente a penare  coll’anima  volita  , 
flDolicazione  fperimentale  nel  meditare^  l lufer  > 
fon  certo  ! avrete  voi  a confeffare  , ciocché  molti  mi  han- 
no ingenuamente  confeffato , cioè  » 
loro  ha  cagionato  nel  meditarlo , e l grande  m g ^ . 

nia  anche  per  momScatvl,  *' 

volito  patimento  fofferto  in  quel  breve  tempo  j che  non 

refpirafte . Quelia  è una  di  quelle  ’ f® . 

cui  non  vi  bifogna  ^ — X 1 ^ 4^  ile*  * e la  focritnen— 

to  per  praticarfi . Quella  è la  piu  facile  , c la 

- % 


\ 
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terete  altresì  la  più  profittevole . Terminate  col  precè- 
dente Colloquio , 

PUNTOTERZO. 

I 

TErzoconfiderate.il  pefo  tremendiffimo,  imraenfo, 
infinito*,  che  aggiugne  alle  pene  de’ dannati  l’e-  • 
ternità.Voi  credete  aver  fin  ora  meditato  Tlnferno,  e non 
è verò  . L’ Inferno  propriamente  fi  forma  dall’  eternità  : 
l’eternità  è Tlnferno  deirinfernó  ; e non  avendo  fin  ora  di 
propofito  meditato  T eternità,  per  quanto  pure  abbiate 
meditate  gran  pene  , non  avete  però  ancora  meditato 
r Inferno  . Ma  che  poffo  dirvi  dell’  eterni, tà  , £ ella  è af- 
fatto iricomprenfibile  alla  mente  , non  che  folo  indicibile 
alla  lingua  ? Bafti  fapere  co'  fanti  Padri  , e Dottori , che 
ogni  dannato  fi  contenterebbe  più  tofto,  e l’avrebbe  per 
fomma  grazia  , foffrire  egli  folo  tutte  le  pene,  che  da 
tutti  ì dannati  fi  foffrono,  per  tanti  milioni  di  fecoli  , 
quante  fono  ftelle  nel  Cielo  , ed  arene  in  Mare , che  fof- 
frire un  lolo  dolor  di  capo  per  tutta  leternità  • E chi  ne 
può  dubitare,  fe  bene  intende  i termini?  Perchè  tutti  i tor- 
menti di  tutti  i dannati  dopo  un  corfo  incomprenfibile  di 
anni,  avrebbero  purea  ceflare;  ma  quella  pena  di  quel  folo 
dolor  di  capo  non  avrebbe  mai  mai  a finire, avrebbe  Tempre 
a durare  *É’  rinferno(  dice  S.Pier  Crifal.)un  male  intolle- 
rabile; ma  farebbe  pur  tollerabile  , (e  una  volta  folle 
finibile.  Se  fra  tanti  mali,  vi  folTe  almeno  quel  male 
da  loro  tanto  fofpirato , la  morte  : per  fottrarfi  almen 
col  morire  alla  carneficina  di  tanti  mali  • Il  Re  Antioco 
corrofo  da  vermi  ,^che  vivo  vivo  lei  mangiavano  , prefto 
( dicea  tutto  fmaniante  ai  fervi , che  per  nettarlo  teneva 
apprello  ) prefto  nettate  J chi*  io  p:ù  /offrir  non  pojfo  : E fe 
• non  vi  è rimedio  al  mìo  male  ^ fi  muoja  • Cambife  inceppa- 
to da  gotta  artetica , pietà  (gridava  tutto  compaffionevole 
in  vifta  agli  amici , che  aveva  attorno)  pietà  del  mìo  dolo-- 
re  ^foccor/o  ; e fe  il  mio  male  non  ha  foccorjo  , fi  muoia  Così 
quelli  Principi  tormentati  fi  confolavano  ne’Ior  tormenti 
fui  rifleffo , che  potevano  col  morire  fottrarfene.  Non  farà 
per  voi  però  , fe  vi  dannate , un  tal  crudo  , ma  gradito 
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rimedio  . Vi  fentirete  angu(tiare  da  quella  fete  ar-< 
denritrima  y ma  avrete  tutta  la  certezza  , che  mai, 
mai  avrà  a calare  un  fc}  forfo  di  acqua  a follevar  la 
voltra  iete  . Vi  fentirete  cotanto  opprefTo  dal  pefo 
enorme,  ch’avrete  addofTo,  dal  grand’ empito  a rerpi<r 
rare  ; ma  con  tutta  la  certezza , che  mai , mai  slar- 
gherete alquanto  i fianchi  ad  un  folo  refpiro  . Senti- 
rete quei  urli  arrabbiati  , quelle  puzze  fetidifTime  , 
quei  moftri  orribili  , quei  beveraggi  boglienti  j ma 
con  la  certezza  ,di  mai,  mai  fortir  fuori  da  tanti  mali  , 
Sempre  , tempre  così  patire  per  tutta  l’eternità  . Adeffo 
( direte  tutto  rabbia  , e furore  ) mi  fento  nelle  vifcere  que- 
fio  bronzo  liquefatto  : e da  qui  a cent  anift^  io  purejlarò 
così  . Da  qui  a mille  fecali  ? pure  ftarò  cosi  . E 
quando  faran  pajfati  tanti  milioni  di  fecoli  y quanti  fono, 
flati  atomi  nell  aria  , e nella  terra  ? Io  pure  jiarh  cosi  , 
tosi  ftarò  Jtmpre . Mai  cambierò  forte  per  tutta  un  eter- 
nità J Ah  dovè  adejfo  quel  tempo  y che  Dio  mi  diede 
per  [campar  colla  penitenza  da  tanti  tormenti  ? o vita- 
mia  pafjata  ; momenti  preziofi  ; anni  miei  trafeorfi 
dóve  ftete  ? non  tornarete  mai  più  ? Era  pur  fatta 
per  me  il  Paradtfo  ; ebbi  pur  io  anni  intieri  per  gua- 
dagnarmelo ^ ebbi  tutto  il  comodo  per  farlo  y e pur  noi 
feci  . Per  non  lafciar  quella  pratica  ^ quella  roba  ^ 
quel  viljo  ; per  non  farmi  un  poco  di  sforzo , e darmi 
alP  orazione , alla  ritiratezza  pochi  giorni  , or  fon  condan- 
tato  ad  una  notte  , cui  mai  fi  fa  giorno . O maledetto 
quel  giorno  , in  cui  nacqui  alla  luce  , giacché  avevo  ad 
effer  profondato  in  quefte  tenebre  eterne  . Maledetti 
quei  elementi , che  compofero  il  mio  corpo  , eh'  e(fer  dovea 
cibo  fempiterno  alle  fiamme»  Maledetta  P anima  di  mia 
padre  , di  mia  madre  , ebe  diedero  al  Mondo  chi  dovea  . 
effer  fubiffato  m tanta  feiagura  nel  centro  del  mondo  , 
Maledetti  quei  complici , che  mi  ajutarono  al  male  j 
quei  Confefforìy  che  non  mi  dirizzarono  al  bene  ; maledetta 
quel  poco  bene , che  feci  ; quel  Santo , di  cui  portai  il 
nome.  Maledetto  quel  fangue...  In  quefte  arrabbia- 
te i ereticali  beftemmie  prorompono  per  l’ ecceffiva  lor 
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doglia  ì dannati  ; in  quefte  proromperete  ancora  voi , 
fé  vi  dannate  . E per  non  privarvi  d'un  vietato  pia- 
cere per  un  altro  miferabile  fpazio  di  tempo  , volete  ef- 
porvi  a manifefto  periglio  di  fpafimare  un’eternità  ? • •• 
Credetemi  pure  : voi  non  credete , non  effendo  mai 
poflibile  y che  voi  credeite  ciocché  dite  di  credere , e 
che  poi  vivefte , come  vi  piace  di  vivere . 

DOCUMENTI. 

DÀtevi  per  vinto  una  volta  al  Signore  col  proteftar- 
gli  eterna  fervitù  fra  le  fiamme  bellidìme  del  Tuo 
amore ) dappoiché  vi  ha  perdonato  un’eterna  fchiavi- 
tù  tra  le  fiamme  atrociflime  d’un  Inferno.  Doletevi  più 
volte  , e dimandategli  perdono  d*  averlo  ofiTefo  . Propo- 
nete a fomiglianza  del  Santo  Re  Davidde  di  avere 
fpefTo  alla  mente  quegli  anni  eterni.  Dimandate  a voi 
flelTo  cosi  : Se  ora  fo^i  condannato  a Jìar  dieci  anni  > 
come  jìò  ^u)  a de (fo  in  ginocchio  fenza  mài  levarmi  y mai 
appoggiarmi  , che  fentimento  a me  produrrebbe  quel  dire  : 
io  avrò  a Jlar  cosi  y fenza  mai  adagiarmi  y dieci  anni . . • 
£ quando  poi,  fé  vi  dannate,  avrete  a dare  non  già 
colla  politura  alquanto  rincrefcevole  di  ftar  genufleflo , 
ma  con  quella  orrendiffima  ({rettezza,  e con  quella 
tortnentoliflìma  politura  , o col  capo  all’  in  giù , o coi 
piedi  (travolti  / Dieci  anni  in  ginocchioni  ì A quei , 
che  per  qualche  frattura  di  ofTo  fono  corretti  a (tare 
quaranta  giorni  in  un  letto  ben  agiato , che  tormento 
non  dà  loro  il  penfare  di  dovere  (far  tanto  in  un  Ietto  , 
lènza  mai  volgerli  dall*  altro  fianco?  E dovere  (lare 
fenza  mai  moverli  un  punto  in  queU’abilTo  di  tormen- 
ti ì Avvivate  fpeflo  la  fede  di  quello  articolo , e repli- 
cate fovente  : fempre  , fempre  penare  : mai , mai  gode^ 
re  ! Scrivete  fu  qualche  luogo  facile  ad  efler  villo  da 
voi , quelle  auree  parole  di  S.  Francefco  di  Affili  : Vo- 
ìuptas  brevis  y poena  perpetua  : e qual  forte  feudo  oppo« 
netelo , quando  liete  tentato  per  qualche  peccaminolb 
piacere  . Di  nuovo  vi  avverto  di  non  dar  orecchio  a 
Saliche  lulinga  ingannevole  del  Demonio,  col  darvi  a 
<^redere  invcrilìmilc,  ed  improprio  , che  Dio  voglia  pu- 
lì ni- 
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nire  con  una  pena  infinita  uno  sfogo  y che  sì  predo  finì  ; 
con  un  ti^mento  eterno  un  piacer  momentaneo. 
Niente  vi  parrà  drano , fe  rifletterete , che  1’  uomo  è 
fiato  amato  da  Dio  Gn  ab  eterno;  or  qual  meraviglia  , 
che  fia  punito  con  un  eterno  tormento  chi  avrà  fira- 
pazzato  un  eterno  amatore  ? Ed  egli  è ben  giufio , che 
non  abbia  mai  fine  nel  patir*  chi  ribellofiì  ad  un  Dio, 
che  non  conóbbe  principio  nell’  amare . Ed  è ben  giufio 
altresì , che  il  peccatore  (la  punito  in  eterno  ; mentre, 
morendo  in  peccato , refia  in  eterno  peccatore . Ter^ 

' minate  col  feguente 

COLLOQ.UIO 

Signore  , voi , che  illuminate  mirabilmente  dai  mon- 
ti eterni , illuminate  , vi  prego  , quefia  cieca  anima 
mia;  affinchè  veda  Tempre  mai  , quanto  è fiato  enorme 
il  male , che  contro  voi  fi  è fatto  da  me  : quanto  im- 
menfo  il  bene  , che  a me  fi  è compartito  da  voi . Cofic- 
chè  mi  dolga  giorno  , e notte  del  male,  che  vi  feci  y fic- 
come  ora  mi  dolgo  , e più  vorrei  dolermi  : e vi  ami  per 
il  gran  bene , che  mi  facefie , come  ora  vi  amo  , e viep- 
più vorrei  amarvi . La  mifura  d'  amar  voi , è d’ amarvi 
lenza  mifura  ,*  efiendo  amabile  fenza  termine  ;fate  , che 
io  vi  ami  così . (guanto  vorrei  , dolcifiìmo  mio  Dio , aver 
le  fiamme  de’ più  eccelfi  Serafini . Vorrei  amarvi , fe  po- 
tefiì , con  queir  amore  ardentiflimo , con  cui  vi  ama  la 
vofira  fantifiima  Madre  ; il  quale  ora  vi  ofiiro,  ed  in- 
tendo fempre  offerirvi  unito  col  freddifiìmo  amor  mio. 
Vi  offro  ancora  queirinvincibile  infinito  amore , con  cui 
voi  amate  voi  tteffo  , e fempre  vi  amerete  ; amore 
tutto  degno  di  voi  ; amore  , che  vi  beatifica , e con- 
tenta la  vofira  immenfa  capacità  di  amare  . Per  quefio 
' infinito  amor  vofiro , io  vi  fupplico  a gradire  il  mio  fcar- 
fiffimo  amore  , e darmi  grazia  di  ardentemente  amarvi . 
O Gesù  mio,  o mare  vafiifiimo  di  amore  , firingete, 
ferite  prefio  quefio  mifero  cuor  mio,  affinchè  difervidif- 
fimo  amore  vi  ami . Ponetevi , o infinita  mia  mifericor- 
dia,  ponetevi,  qual  fuggello , fopra  il  mio  cuore  , affin- 
chè altro  amore  terreno  non  vi  entri  più  . Sì , Dio  del 
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mio  cuore  > (uggellarelo  coll*  impronto  della  voflfra  dol* 
ciflìma  bellezza  , a ffinchè  tutto  innamorato  di  voi , veg- 
ga con  odio  , ed  abborrimento  quanto  vanta  di  bello  , 
e di  dolce  quello  mifero  mondo  • Viva  io  dunque  folo 
per  voi , che  liete  giunto  a morire  per  me  . Patifca  io 
per  voflro  amore  , giacché  tanto  avete  patito  per  me  • Fa- 
te , che  io  trovi  tutto  il  mio  piacere  nel  patire , e che 
pruovi  tutto  il  mio  patire  ne*  piaceri  • Voi , amatiflìmo 
mio  bene , mi  amafte  fenza  principio  ; fate , ve  ne  fcon- 
giuro^  che  io  v'ami  lenza  fine  • Voi  mi  amafte  fìno  ab 
eterno;  fatemi  corriipondere  coll* amarvi  per  tutta  un’ 
eternità , come  propongo  , e fpero  di  efeguire , fe  mi  af- 
fi Aerà  quella  grazia,  che  or  miafiiitea  proporlo,  e fpe- 
rarlo.  Amen. 

LEZIONE 

' - » 

PER  IL.  (QUINTO  GIORNO» 

Suir  Auguftilfimo  Sagramento  dell*  Eucarl/lìa  • 

Siccome  un  pefcator  fortunato , che  Tulle  fponde  del 
mare  Eritrèo  alla  pefca  delle  perle  fi  accinge  , fe  in 
una  gran  flotta  di  ricche  madriperle  s*  imbatte  > non  fa  a 
qual  prima  dar  di  piglio,  e dolcemente  confufo  fi  tro- 
va ; io  appunto  così  difpofto  a favellare  delì*  ineffabile, 
ed  auguAiflimo  Sagramento  dell*  EucariAia  , mi  veggo 
in  un  mare  tanto  ripieno  di  perle  per  i pregi , e molti , e 
rari,  che  in  fe  racchiude , che  ancor*  io  avventurofamen- 
te  confufo , a qual  prima  dar  dì  piglio  non  fo . Se  voglio 
efporre  r infinita  fapienza , e potere  di  quel  Dio  nel  pre- 
pararci queAo  cibo , oAervo,  che  ogni  arte  vi  fi  perde  , e * 
confonde , al  vedere , che  un  cibo  iAeAb  per  altri  è cele- 
fte  Elifire  di  vita , per  altri  è Nappello  velenofodi  morte. 
Lafilofofia  di  poi  sbalordita  rimane  al  vedere,  che  un 
corpo ifleffo,  nello  Aeffo punto  ed  è oggetto,  che  impa- 
radifa  le  menti  de’  comprcnfori  nel  Cielo  ; ed  è alimen- 
to, che  fazia  le  brame  de*  viatori  in  terra  .*  al  vedere  gli 
accidenti  del  pane  , ma  fenza  la  foAanza  del  pane  : che 
fi  dividano  in  più  parti  gli  accidenti  contenenti  un  corpo 
folo  I ma  che  in  ogni  parte  tutto  intiero  quel  corpo  folo 
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rimanga  : che  un  corpo  di  più  parti , lenza  puntò  perdei 
re  di  parti  , in  una  fola  parte  di  luogo  contengafi  : che 
fenzacorrifpondere  con  una  regolata  politura  diparti  in 
quanto  al  luogo  , Terbi  nondimeno  una  ben  ordinata  poli- 
tura di  parti  in  quanto  a fe  . Che  più?  T*nta  emmy  & 
tot  funi  ibi  ( ne  trafecola  T Angelico  Dottóre  )j&‘  fupra^ 
& pneter , ac  etiam  cantra  rattontm  naturalem , ut  nifi  per 
Tìdem  creàerentur , nunqt4am  ìntellig'rentur  . Tante  rare 
meraviglie  ha  il  Signore  per  noftro  bene  adunate  nel  Sa- 
gramento  dell'  altare , che  Te  non  (i  credono  colla  Fede  » 
non  mai  è pofflbile  intenderle  colla  mente  . Se  voglio 
dipoi  efaltare  la  grande  liberal  ità  d’un  Dio  nel  farcì  quello 
donativo  , mi  dUifuadedall'  impegno  il  Viviena  col  dir- 
mi : Magna  Det'liberalitas  in  creattone  y ma  'for  in  f-uflifi- 
catione  y maxima  in  glorifìcatìont  y at  in  infinitum  maxi- 
ma in  Eucharifiia . Grande  è Hata  la  divina  liberalità  net 
darci  TelTere  j maggiore  nel  darci  la  Tua  grazia  y malltma 
nel  darci  la  Tua  gloria  ; ma  in  infinito  mallBma  nel  darci 
rEucarillia.  Perocché  negli  altri  donativi  Tempre  ev vi 
qualche  dilianza  Tra  il  dono  , e '1  donatore  ; ma  nelTEia* 
cariftia  , Ipfe  cibus  C ne  HupiTce  Sant’  Agoftino  ) ipfe  invi- 
lator  y ipfepotus  . Egli  ftelTo  è cibo  ; egli  è menfa , e com- 
menfale  ; egli  è dono  t e donatore  . Negli  altri  Sagra- 
menti  ) elemento  ( allafraTe  dell’  Angelico  ) fenfibilia  fune 
inflrumenta  ; ma  neirEucariHia  , ipfius  Corpus  , & San- 
guis . Lo  HelTo  Corpo , e Sangue  del  Signore  ci  portan  del 
Signore  la  grazia  . Negli  altri  Sagramenti , hauritur  ( fìe- 
gue  S.  TommaTo  ) hauritur  aqua  gratiay  velut  in  rivulist 
Si  bee  l’acqua  della  grazia  , come  in  piccoli  ruTcelli  ; ma 
nell’ Eucarillia  fpiritualis  dulcedo  in  fuo  fonte  y in  fuo 
fonte  gufiatur  . E Te  , per  finirla  , io  imprendo  ad  ifpie- 
game  l’  amore,  lo  ritrovo  ineffabile,  incoraprenGbile  , 
ed  infinito  . Dio  eterno  1 Arrivare  per  mezzo  di  quello 
celelle  frutto  ad  abba(Tar/ì  un  Dio  per  medefimarfi  coiruo- 
rao  , giacché  per  mezze  d’ un  frutto  vietato  non  potè  fol- 
Jevarfi  l’ uomo , ed  uguagliarG  a Dio  . Se  dunque  così  ra- 
ri, ed  inefiabili  fono  i pregi  di  quello  Sagramento , che 
dovrà  farfi  ? Farò  a Tomiglianza  di  quell’ Ateniefe , il 
quale  tralafciando  di  lodare  le  pitture  di  impelle , che  da 
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ttnti  lodate  venivano , fcagliò  adirata  invettiva  contro 
quegl*  ignoranti  ,'ciie  tali  pitture  bialìmavano  .Io  pur  co- 
si : tralafciato  di  efporvi  i pregi  inefiabili , che  in  quello 
divin  Sagramento fì  adunano,  vò  trattenermi  nel  giuda- 
mente  adirarmi  contro  quei  perverfi  Cridiani , che  tanti 
pregi  non  prezzano . £ ’l  farò  col  dimodrarvi , difcorren- 
do  della  Tanta  Communione , quanto  debba  fard  di  bene, 
per  degnamente  communicard  ; quanto  debba  temerd  di 
male  nell’  indegnamente  communicard  . Bene  da  fard 
per  communicard  degnamente,  ed  in  quanto  alla  mon- 
dezza della  cofcienza , ed  in  quanto  all’  affetto  del  cuore  ; 
Male  da  temerd  nel  communicard  indegnamente  , ed  in 
quanto  al  gran  male  di  colpa,  ed  in  quanto  al  gran  male  di 
pena . Cominciamo  dalla  prima  parte  del  primo  punto  . 

Se  mai  evvi  qualche  luogo , in  cui  da  più  convenevole 
la  pulizia  , e la  nettezza , egli  è fenza  dubbio  nella  men- 
fa  . Socrate  invitato  da  Agatone  avvenente  Cavaliere  fuo 
amico  a feco  dednare  , diedi  fuori  del  codume  a trafcie- 
gliere  abiti  riguardevoli , mondarli  il  volto  , adornard  , 
e pulird  ; e dimandato  del  perchè  di  quella  novità  : Ut 
pulcher  ( faviamente  rifpofe  ) vadnm  ad  pulchrum  : Aven- 
do a dednare  con  un  uom  cosi  bello , è bene , che  ancor’io 
affetti  beltà . Ma  che  vado  mendicando  lume  dall’ombre  ? 
Leggete  il  Profeta  Daniele,  e troverete,  come,  avendo 
a fceglierd  alcuni  giovanetti  per  aflìdere  alla  menfa  del 
Monarca  di  Babilonia  , venne  premurofamente  indnuato, 
che  d fcieglieffero  giovani , in  quibus  nulla  effet  macula  . 
£d  avendo  di  poi  non  folo  ad  afhdere  alla  menfa , maeflec 
oommenfale , ma  cibard  realmente  delle  carni  verginali, 
e pure  di  quel  Monarca  celede , il  quale  anche  in  carne 
mortale  era  cosi  vago  , e vezzofo  , che  quante 'Volte  gli 
abitanti  di  Nazarette  da  tetra  malinconia  fentivand  op- 
preflB  , folevano  fra  di  loro  invitard  così  t eamus  ad  vi” 
dtndutn  FHìum  Maria  , ut  confolemur  ( S.  Brig.  lib.  6. 
cap.  58.  ) andianne  un  poco  a vedere  il  bel  Figliuoletto  di 
Maria  , per  follevarci  dalle  noftre  interne  meftizie  , ed 
avendo , io  dicea  , a cibard  delle  carni  d’un  Monarca  co- 
si bello , e così  grande , non  avraflì  punto  rimorfo  d’acco- 
.fiarvid  col  cuore  ancor  caldo  , e fumante  di  profano  , e 
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laido  amore  } eoliamente  tutta  applicata  alle  frodi»  e 
agl*  inganni  ; colla  lingua  imbrattata  da  detrazioni , e da 
ipergiuri;  col  feno  ricolmo  d’odj , e di  livore  ? Oh  in-, 
credibile  temerità  ! 

Al  Santo  Profeta  Mosè , perchè  folo  avea  a favellare  con 
Dio»  venne  altamente  intimato  di  fcalzarfì  le  piante  » 
ed  a piè  nudo  accoAarfi  al  Roveto  : ma  agli  ApoAoli'  di- 
poi » che  non  folo  aveano  a favellare  con  Dio  » ma  cibarli 
di  Dio , non  baftò  lo  fcalzarfì  : vi  volle  una  efatta  lavan- 
da » e lavanda  fitta  dalle  mani  puriAìme  del  noAro  Iddio  • 
E con  queAo  volle  ( dicono  concordemente  i Santi  Pa- 
dri ) il  Signore  darci  chiaramente  a divedere  quanto  effer 
debba  grande  la  nettezza  di  coloro»  che  fi  accoAano  alla 
menfa  di  Dio  onnipotente . 

, Ma  che  dico  del  figurato?  offervate  tutto  queAo infi- 
nuatu  dalnoAro  Iddio  anche  nelle  AeAe  figure*  I Fani 
di  Propofizione  nella  Legge  antica  » ben  Io  fapete , formar 
fi  doveanodi  una  candidiAìma  farina  ; riporli  dipoi  fu  di 
una  menla  nettiAima  » e cuoprirfi  in  fine  con  un  finiAìmo 
incenfo  : perchè  ? perchè  ( dice  TA  Lapide  con  lutti  gli 
Spofitori  ) quei  Pani  eran  figura  del  noAro  Pane  Sagra- 
mentato.  Cori  parimente  » prima  di  piovere  la  manna 
colà  nel  deferto  a’tempi  di  Mosè , precedeva  ( Niccolò  di 
Lira  con  altri  Spofitori)  un  leggier  venticello  » il  quale 
ferviva  a fgombrare  il  terreno  d*  ogni  fozzura  » indi  iegui- 
ta  la  pioggia  d*una  lieve  ruggiada  » e in  fine  pioveva  la 
manna  • Perchè  ? Il  tutto  a fine  dì  rendere  il  terreno  viep- 
più decentemente  difpoAo  a foAenere  la  manna»cibo  mor- 
tale i ma  figura  del  noAro  Pane  EucariAico  » cibo  divino . 
Ora  Aante  tutto  queAo  » chi  mai  potrebbe  deplorare  ab- 
baAanza  l'infinita  temerità  di  coloro  » che  ardifeono  di 
porre  un  tal  cibo  fui  terreno  d*  una  cofeienza  tutta  mac- 
chie d'iniquità  ? Riporlo  fu d* una  lingua  ancor  lorda  » e 
putente  per  tante  parolaccie  inìque  » che  avrà  proferite  ? 

S.Gìovanni  GrifoAomo  con  tanta  purità  giudicava  do- 
verfi  un'anima  accoAare  alla  Sacra  Communione  » che  per 
un  peccatore  già  convertito  riputava  troppo  fcarfo  ap- 
parecchio r apparecchio  d'una  Quarefima  intiera  . Otta-- 
dragìnta  ( dice  attonito  il  Santo  } quadra^inta  dieius  ani^ 
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mx  fanUatì  ajjignat , & Deum  propUtum  habere  expeBas P 
Ludis  ne  qutefo  ? Quaranta  giorni  folamente  ? che  ? fcherzìf 
od)  da fennoì  Ah  ! cofa  mai  avrebbe  detto  il  Santo  al  ve- 
dere certi  Criftiani  moderni , i quali  col  volante  appa- 
recchio di  appena  un  quarto  d' ora , e diftratti  altresì  da 
mille  malnati  penfieri , pure  ardifcono  di  fare , come 
cantò  colui  « di  Demonio  y e di  Dio  un  fafcio  foto  : dal  ba^ 
gordo  alla  Chiefa  un  fallo  , un  volo  . 

E dove,  dove  fono  quelle  Margherite  Regine  di  Un- 
gheria , le  quali  full'avvifo  , che  aveano  a comraunicard 
la  mattina,  pacavano  il  giorno  innanzi  in  rigorofo  di- 
giuno , e difcipline  ; e la  notte  quali  tutte  alforbite  in 
fervorofa  orazione  ; e col  far  tanto  credere  fermamente  , 
che  neppure  facevano  la  metà  di  quello  , che  fardoveano 
per  un  tanto  rilevante  apparecchio  ? Dov'  è quel  gran 
Duca  , e gran  Santo  Francefco^Borgia  , il  quale  volea  , 
che  un’  anima  non  dovere  accoìlarlì  al  fagro  Altare  fenza 
il  diligente  a'pparecchio  di  tre  giorni  intieri  ? Dov’è  quell* 
inelito  trofeo  di  fantità  , un  Pier  Celeftino , il  quale  colle 
penitenze  più  rigide  , che  giammai  ammiralfero  le  Te- 
oaidi  , fino  a nettarli  ogni  mattina  dal  fianco  con  una  fpi- 
na  pungente  vermi  nati  nelle  piaghe  fatte  dalle  acute  pun- 
ture del  cilizio,giunfe  una  volta  a partirfidal  romitorio, 
er  intraprendere  un  viaggio  fino  a Roma  , perchè  f af- 
ne  di  conlìgliarfi , e dimandare  paurofo  , e palpitante 
al  fommo  Pontefice  y fe  un  peccatore  y come  luìydovea  ardi- 
re di  accojìar/i  alla  Santa  Communione  ? Dove  fono  sì  quei 
Serafini  in  carne  de’Francefchi , de'Bonaventura , de’Bor- 
romei , e tanti  altri  y per  far  loro  fentire  con  raccapriccio, 
che , fe  efii  fe  ne  (limavano  indegni  , quantunque  adorni 
d’ una  purità  non  inferiore  agli  Angeli , certi  Crifiiani  (e 
ne  cibano  , febben  maccHiati  d’ un'  empietà  fuperiore 
ai  Demoni  ? 

£ come  fe  non  baftalfe  Tintema  mollruofìtà  dell’  anima, 
accoppiarvi  perfovrapiù  l’ edema  difformità  del  corpo, 
accodandoli  alla  menfa  d’un  Dio  , cone  fe  gìlfero  ad  una 
fala  da  ballo  : con  tante  pompe  , con  tanta  immodedia, 
e tanto  ludo  ; con  quelle  sbracciate  così  ofcene , con  quel- 
le (coliate  così  invereconde , fchife  , fporche , come  fe 
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fodero  tante  contadine  accalorate  nel  fciorinare  i drappi 
al  Sollione  ; e per  dar  loro  quel  titolo , che  loro  dà  il  Pa- 
dre Segneri , come  fe  fodero  tante  panettiere  affaccendate 
nel  porre  il  pane  in  forno  . Oh  la  sfrenatezza  piucchè  dia- 
bolica, a cui  fon  giunte  certe  donne  Cridiane  ! Con  tan- 
ta peccaminofa  nudità  di  corpo , qualora  fi  và  a prendere 
un  Dio,  che  ha  da  levarci  gli  abiti  peccaminofi  deH’ani- 
ma  ! Con  tanti  lifci  alle  gote  , tanti  rezzi  al  fcno  a pren- 
dere uri  Dio,  chepernoftro  amore  fi  ridde  tutto  lurido , 
e petto  da  fputi , e da  guanciate  ! Tanto  ludo  ecceffivo  in 
abiti , e foprablti , qualora  fi  và  a prendere  un  Dio , che 
per  noftro  amore  fi  vidde  lol  coperto  di  fangue  , e di  feri- 
te ! Tanto  ftulio  , econfulta  per  l’ infrafcatura  de’  crei- 
li , e impolveramento  delle  perucche,  qualora  vam  a 
prendere  un  Dio,  che  per  noftra  falute  foffrl  tanto  fpafimo 
nelle  tempia  dalle  trafitture  delle  fpine  ! Treni  lamente- 
voli di  Geremia  dove  ficte  ? Statuti  fagrofanti  de’  Borro- 
mei , voi,  che  negate  affolutamente  la  Comrounione  a 
chi  non  è veftito  della  criftiana  modedia,  ah!  perche  da 
una  fola  Chiefa  non  vi  didendete  a tutta  la  Chiela  l o per- 
chè almeno  ciocché  s’ufava  nella  primitiva  Chiefa  , non  6 
coduma  altresì  nella  nodra  ? E prima  di  dare  la  Coramu- 
nione  al  popolo  intimarfi  ciocché  allor  s’ intimava  ? Ac- 
(edite  ( diceva  dal  pulpito  un  Diacono  ) cum  timore , cum 
timore  , &"  amore  accedìte . 

E come  , come  non  tremare  accodandovi  cosi  ii^cgni 
nell’anima  , ecoii  fconci  nel  corpo  a ricevere  un  Dio  , a 
cui  Avendo  per  i debiti  fuoi  foddisfatto  col  tributo  di  tante 
lagrime  il  grande  Agodino  ; pure  in  volerfene  cibare  un 
dì,  (enti  dì  fevero  intimare  : Augufline  ^ cibus  fum  gran- 
dium^  cre/ce  ^ & manducabi prati  ( Conf.  lib.7. cap-io.) 
Àgodino,  io  fon  cibo  di  anime  grandi  nella  pietà  ; fatevi 
prima  grande,  e poi  cibatevi  dime.  Come  non  tremare 
accodandovi  a prendere  quel  Dio,  a cui  la  fantità  si  ec- 
celfa  del  Battida  non  idimavafi  degna  nemmeno  di  fcior- 
re  cotrigiam  calceamenti  i Come  non  tremare  accodan- 
dovi a prendere  un  Dìo  , il  quale  per  avere  nell’  Incarna- 
zione lecito  ad  abitare  nel  feno  purìdìmo  di  Maria  , pure, 
come  di  un  atto  dì  altiifima  fua  umiliazione , per  effere 
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quella  flanza  infinitamente  inferiore  alla  Tua  infinita  dir 
gnità , tutta  flupita  dice  la  Chiefa  :Tu  ad  lìbcrandum  fu* 
fcepturus  hominem  ^ non  horruijlì  Vtrgìnis  uterum  ì Come 
non  tremare  nel  prendere  un  Dio , il  quale  , qualor  pren« 
devaja  (lefla  Tua  SS.  Madre  nel  communicarfì,  tutta  (en- 
tivafi  da  un  Tanto  tremore  forprefa?  ( j^gredal^ó.c.ii.) 
' Accedite  dunque  cum  timore  : accodatevi  con  timore  : 
ma  accodatevi  altresì  con  amore  • E a dir  vero^  quale 
amore  non  dovremmo  accendere  nel  nodro  petto  prima  di 
portarci  a ricevere  quel  Pane  Sagramentato , che  Tupera 
fenza  verun  paragone  tutti  gli  altri  attedati  dell’ amor  di 
Dio  verfo  di  noi  ? Imperocché  ^ nella  Creazione  donò 
noi  a noi;  nell’ Eucariflia  dona  a noi  Te  deflb.  Nell’ In«* 
carnazione  inviTcerò  l’uomo  in  Te  ; nell’ Eucaridia  invi- 
fcera  Te  nell’uomo.  Nell’Incarnazione  per  noflrobene 
naTcofe  la  Maedà  di  Dio  Totto  la  diviTa  di  uomo  ; nelTEu- 
caridia  per  nodra  falute  naTconde  e la  Maedà  di  Dio,  e 
la  diviTa  di  uomo  Totto  le  Tpoglie  di  Templice  pane . Nell’ 
Incarnazione  degnodi  entrare  nel  Teno  d’una  Vergine  im- 
mune da  ogni  ombra  di  colpa  ; nell’  Eucaridia  non  ha  ri- 
brezzo d’ entrare  nel  petto  d’ un  peccatore , che  lo  avrà  cf- 
feTo,chi  Ta  ! con  quante  colpe . NelTlncarnazione  un  Dio 
giunTe  a fard  uomo;  nell’ Eucaridia  giugne  a fard  cibo 
dell’uomo.Che  più?  L’ucciTe  amore  in  Tulla  Croce  ; l’ucci- 
de amore  altresì  Tull’Altare,  giacché  quivi  ancora  viene  a 
morire  moralmente,  emidicamente  ; in  quanto , che  al 
conTumard- delle  Tpecie  Sagramentali  nel  nodro  petto,  et 
viene  di  tal  fatta  a perdere  quella  vita  Sagramentale,  che 
ha  dentro  il  nodro  petto , che  Te  non  avede  già  vita  altro- 
ve , ei  verrebbe  adatto  a morire  • Più  ancora  : a formar 
quedo  cibo  avrebbe  potuto  Tcegliere  materia  più  conface- 
yole,  e degna  alla  Maedà  del  Toggetto  ,.ori  potabili , 
perle  {polverizzate , gemme  preziole  ; ma  perché  , cosi 
facendo , non  avrebbe  giovato  che  a pochi , a i foli  ricchi» 
e grandi  della  terra , per  quedo  ha  fcelto  la  vile , e uTuale 
del  pane  per  giovare  così  a tutti , anche  a’  più  poveri 
del  Mondo  . 

Che  più  ? a diTpenTar  tanta  grazia  avrebbe  potuto  dedi- 
re  una  fola  Città  , una  fola  ChieTa  : ma  nò  » l’ infinito 
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amor  fuo  T fia  voluto  in  ogni  Chiefa , in  ogni  cantone  del 
Mondo  e quel , eh’  è più , che  fia  portato^  quando  damo 
infermi , nelle  noflre  povere  cafe  a confolarci  > affiderei» 
vifitarci  di  perfona  « 

Sì  ! cotanto  adunque  ci  ama  il  Signor  nodro  » col  darci 
quedo  Sagramento  ! Ah  ! avea  ragione  adunque  Madda- 
lena de'  Pazzi  » la  quale  in  penfando  a quei  Cridiani  » che 
fi  accodano  alla  menfa  di  un  Dio  » come  ad  un  boccon  di 
pane  » a guifa  di  afflitta  Tortorella  giva  fovente  lagnan- 
doli , edadbrdandole  mura  dei  (uo  Monidero  : ah  ! ( di- 
ceva piangendo)  C Amore  non  è amato:  F Amore  non  h amato* 

' Ma  fé  non  vi  preme  apparecchiargli  una  danza  tutta  ac- 
cefa  di  amore  , perchè  almeno  non  aver  ribrezzo  dì  rice- 
verlo in  una  danza  tutta  lorda  dall' iniquità  l Oh  facrile- 
gio  orribile»  in  cuitrafeorre  l'empietà d’ un  uomo!  Oh 
affronto altiffimo,  cui  fa  foggiacere  la  Maedà  d'  un  Dio  ! 
Per  conofeere  quanto  Ila  orribile  quedo  facrilegio  » e 
quedo  affronto  ; badi  fapere  » che  meno  verrebbe  oltrag- 
giato i'Augudiffimo  Signore  » fé  in  fangofo  fetido  luogo 
folfe  ripodo  (che pur  fa  orrore  il  penfarlo),  che  leffere 
ricevuto  nella  cofeienza  immonda  del  peccatore  : Mundo 
corde  accede  » ( Aug.  ) non  entm  mìnus  eft  in  es  pollutum  » 
quam  in  lutum  mtnere  Filium  Dei  • E forfè  che  il  Signore 
non  r ha  infinuato  tutto  quedo  colla  fperienza  de'  fatti  ì 
• Nella  Città  di  Dulaca  falle  Ifole  Filippine  elfendofi  com- 
municato  un  Giovine  di  cofeienza  macchiata  » perchè  » 
febben  confelfato  , non  era  però  contrito  ; laonde  9 come 
a tanti  già  avviene  » era  alfoluto  dal  Confedore  , ma  era 
condannato  da  Dio  » elfendofi  » dico  » così  cómmunicato  » 
ecco  fentirfi  alfalire  da  un  dolor  di  vifeere  così  fiero  , ed 
acerbo  , che  non  potendolo  più  fodenere , tutto  contorcen- 
doli » e divincolandofi  per  la  doglia  » ufeito  fuori  di  Chiefa  » 
gli  venne  un  gran  empito  a vomitare  ; e vomitata  la  fola 
adorabil  Particola  in  un  fordido  cantone  della  drada  » ce(- 
fogli  in  un  punto  il  dolor  delle  vilcere  • Ora  con  quel  fatto^ 
dice  il  Padre  Segneri  » volle  il  Signore  dar  chiaramente  a 
vedere  a' Cridiani  »che  affai  più  gli  fpiaceva  lo  dare  fra  Jg 
fozzure  di  quella  macchiata  cofeienza , che  l’ effere  vomita- 
ftò  fra  le  fchifezze  di  quel  lordìdume  • Dlfli  anche  poco  : 

Deb- 
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Debbo  aggiungere  di  più  / e fé  vi  racapricciaife  in  ciò  , che 
fono  per  dirvi  y riflettete  ^ che  la  malizia  dei  peccati  al  pre- 
lente  non  fi  conofce  quaTè.  Aggiungo  pertanto  , che  fi 
contenterebbe  il  Sagramentato  Signore  di  efiere  da  un  pec- 
catore mefTo  fra  fiamme  dell’  inferno  ifiefio  piuttpfio,  che 
d’effere  ricevuto  da  un  anima  in  peccato.  Aptior  piane  locus 
( Paul,  de  Palatio)  Deo  ejfet  infernus  y quam  domus  pecca^ 
mV.Udite  adunque  ciòcche  fate  voi, mentre  vi  communica- 
te  in  peccato  : Maggior  male,,  che  fé  mettefle  l’ adorabile 
Particola  in  un  fordidiflimo  fracidume  ; maggior  male  , fe. 
la  mettefle  nell’  Inferno  fleffo  • Sì , perchè  nell’  Inferno  fla- 
febbe  il  Signore  in  un  luogo , dove  il  peccato  fi  cafliga  : nel- 
la cofcienza  macchiata  flà  in  un  luogo , dove  il  peccato 
trionfa . E in  un  fordido  luogo  ftarebbe  il  Signore  Sacra- 
mentato in  mezzo  a bruttezze  fifiche,  e naturali  : nella  co- 
fcienza macchiata  flà  in  mezzo  di  bruttezze  morali , brut- 
tezze lenza  verun  paragone  più  odiofe,  e abominevoli  agli 
occhi  del  noflro  Iddio  : venendoli  cosi  a fare  , che  fliano 
afiieme  in  una  ifleffa  cafa  due  difcordi  capìtalifiimi  nemici  y 
quali  fono  la  Grazia  ElTenziale  , e il  peccato  ; ed  a formar- 
fi  il  moflro  più  orribile  , che  fognar  fi  polfa  , quale  fi  è 
Demonio , e Gesù  Criflo  • £ con  quella  fatale  difierenza  di 
più  , che  in  quell’  anime  peccattici  per  allora  Gesù  Criflo , 
quantunque  in  fe  gloriofiflimo , vi  flà  a guifa  di  mifero 
(chiavo  ; e , come  piangevalo  Ifaia , tutto  abietto , e confu- 
fo  : e il  Demonio,  quantunque  orribilifiìmo , vi  flà  qual’ 
alToIuto  Padrone,  e , come  dice  San  Luca,  più  che  mai  faflo- 
fo  , e altiero . 

Sì  : quello  orribil  difordine  fi  commette-  col  fagrilegio 
della  Communìone  ; han  ragione  adunque  i Santi  Padri  y 
. qualora  dicono , che  il  fagrilegio  della  Ccmmunone  va  del 
pari  col  lagTÌlegiodeIlaCrocefiffione;che  tanto  pecca  ( udi- 
te bene)  chi  iniquamente  fe  ne  ciba  all’Altare , quanto  pec- 
cò chi  empiamente  l’uccile  in  fulla  Croce  • £ noi  dille  in 
fatti  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell’  Apoflolo  : Reus  erte 
v(  parlando  di  chi  fi  communica  in  peccato  ) Corpor/x,  & 
Sanguinis  Domini  ? hoc  ejl  ( fpiega  la  Chiofa , feppure  evvi 
bifogno'di  Chiofa  per  un  tello  sì  chiaro)  eodem  modo punìe* 
tur  y ac  fi  Domìnum  crucljixijfet  • £ come  no^  qualora  chi  fi 

com. 
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commùnica  in  peccato,  a fomiglianza  appuntò  degli  (ledi 
Giudei , oltraggia  le  fteffe  membra , lo.  (leiTo  corpo  del  Si- 
gnore , drapazzato  già  un  tempo  da’  Giudei  ì Vts  infertur 
torpori  & membrts  Domìni  ( S.Cipriano  ) ac  ore , (J  mani-» 
bus  in  Domìnum  deltnquìmus  . Negli  altri  peccati  ( dice 
S.  Pier  Damiani  ) offendimus  Deum  in  rebus  futs.  ; ma  nel 
fagrilegio  della  communione  , offendimus  Deum  in  perfona 
fua  yin  membris  fuis  • Si  arriva  da'  fcellerati  ribelli  a porre 
le  mani  addoflo  allo  Aedo  corpo  del  noftro  eterno  Princi- 
pe Iddio,  r 

Dif&  tanto, e pur  diffi  meno  col  dire,  che  fi  va  del  pari 
coi  Giudei  crocifìllori  : è maggiore  la  colpa  di  chi  empio 

10  riceve,  che  di  chi  (pie  tato  luccife.  Cosi  (entono  i SS.Pa- 
dri , e vaglia  per  tutti  un  folo  S.  Agofiino  : Gravius peccane 
indiane  fumentes  Deum  regnantem  in  calìs , quam  qui  ipfum 

/•  crucifixerunt  ambuìantem  in  terris.  Ma  che  dico  de’  Santi 
Padri  ? afcoltate  colui  che  fa  Santi  ì Padri  : Corpus  meum 
( diife  il  Signore  a S,  Brigida  ) indigni  fumentes , amarius 
me  cruci figunt^  quam  ipftmet  Judxi  . Brigida  yquei  Criftia- 
niy  che  mi  rìcevon  o in  peccato^  mi  vengono  a crocifiggere  di  urni 
maniera  affai  pii)  afpra  , e crnda.degli  JlèJfì  Giudei  • 

E forfè  che  la  ragione  noi  perfuade  ? Uditela  dalia  bocca 
dello  (leiTo  Signore  , che  degnofli  alfegnarla  a S.  Brigida 
lib.  4.  c»  I j2.  Imperocché  ( diife  il  Signore  ) i Giudei  fecero 
fcempio  del  mio  corpo^ma  allorché  non  ancora  avevo  rifcattato 

11  Mondo  i perverfi  Criflicini  al P Altare  Jlrapazzano  il  mio 

corpo  , dapoiché  a forza  di  tanto  f angue  ^ e tormenti  P ho  già 
rifcattato  • 1 Giudei  oltraggiarono  il  mio  corpo  , ma  allorché 
vivevo  in  carne  paffibile  affunta  appo  fi  a per  iflrapazzi\  i 
Crifiiani  or  che  regno  in  carne  gloriofa  dejiinata  giujìamente 
agli  off  equi  • oltraggi  del  Calvario  furono  grandi  , furo^ 

no  acerbi , chi  noi  fa  ? ma  dalf  altra  parte  quanto  dolci , e 
fojtvi  riufcivano  al  mio  palato  ^ per  vedere  in  quei  oltraggi^ 
e la  volontà  del  mio  Padre  ^e  la  falvezza  £ un  Mondo  ? ma 
negli  oltraggi  y che  ricevo  alt  Altare  yfenza  verun  miopìa^ 
cere  yfenza  veruno  altrui  profitto , altro  non  fi  trovj,  che  una 
fura  , fomma  , ed  infinita  malizia  . I Giudei  inoltre  ftra- 

{tazzarono  il  corpo  del  Signore  , ma  non  fapevàno  elfere 
oro  Iddio  quel  corpo  > che  oltraggiavano  • Si  enim  ( loro  fa 
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r apologià  r Apodolo  ai  Corinti  ) fo^novijfent  ^ nunquam 
Domtnum  Gloria  crucifixiljent . Ora  ftante  quefto,  di  quale 
aito  caftigo  non  faran  rei  quei  Criftiani , i quali  fapendo 
I già  con  certezza  di  Fede  ritrovarfi  fotto^uella  Particola  lo 
fteflo  diviniflìmo  corpo  del  loro  Altiflimo  Iddio,  pure  cosi 
altamente  lo  fìrapazzano,  perchè  cosi  empiamente  lo 
ricevono  ? 

Di  qual  alto  caftigo?  Uditelo  dalla  bocca  medefìma 
del  Salvatore , che  lo  ^rivelò  alla  menzionata  S.  Brigida  ; 
VtC  taliòus  y melius  ejfet , quod  nunquam  nati  fuijfent:  guai 
guai  a cojìoro;  meglio  per  ejfiy  che  giammai  fojfero  nati  : ipfi 
enim  profundius  cadunt  in  infernum , quam  quiìibet  aliqvts 
. aìius  . Non  v i /cellerato , il  quale  cada  tanto  profonda^ 
mente  nell'  Inferno , quanto  colui , che  nel  communicatfi 
mi  apparecchia  una  jìanza  peggior  dell'Injerno,  Con  quefto 
/ folo fventurato divario  , che,  laddove  per  tutti  gli  altri 
i peccatori  fi  fa  la  condanna  all’  Inferno  dopo  la  loro  morte , 
ìblo  per  chi  è reo  di  quefto  fagrilegio , appena  ha  com- 
'meftb  il  peccato , fì  fa  la  condanna  all’  Inferno  • 

^ In  quefto  fenfoS.  Bonaventura  con  altri  Santi  intende 

Snelle  tremende  parole  dell'  Apoftolo , allorché  favellan- 
o di  colui , che  ft  communica  in  peccato  : Judìcium  ( di- 
ce ) fibt  manducai , & bibit . Mangia  il  corpo  del  Signo- 
re , e (i  mangia  il  Giudizio , la  fentenza  del  Signore  . E 
quefto  s' intende  cosi  : cioè  che  Iddio  altamente  fdegnato 
per  vederli  cosi  bruttamente  ofifefo  con  tal  fagrilegio  y va 
dipoi  in  pena  di  quel  fagrilegio  fottraendo  gli  ajuti  più  vi- 
^ gorofi  della  fua  grazia , laonde  il  mifero  fagrilego  deftitu- 
to  degli  ajuti  più  forti  della  Grazia , và  per  lo  più  rovinan- 
do di  male  in  peggio , da  un'abiftbnell’  altro , che  però 
trova  finalmente  dannato . 

OfTcrvatelo  neirempio  traditore  Giuda  : queftt,  febbe- 
ne  infin  dal  principio  ( come  notollo  TEvangelifta  ) foffe 
flato  un  ladro , un  empio  mormoratore  , un  mal  penfan- 
te,  ed  un  traditore  già  in  intenzione , c volontà  ; tut- 
tavia la  grazia  non  1'  abbandonò  cotanto , ma  anzi  aju- 
tollo  a non  partirli  dal  fuo  Maeftro , ed  afcoltar  le  fue  pre- 
diche , a parlargli  famigliarmente  , fino  neirultima  ce- 
na f Ma  fubitochè  poi  ardi  communicarli  in  peccato  : 

ah! 
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9h  ! il  mifero  apoftata  fubito  parti  dal  Cenacolo  , abban- 
donò il  Maeftro  , voltò  le  fpalle  a Dio  , coffe  a precipi- 
zio airinferno . Cum  ergo  ( S.Gio.  ) accepi(Jet  tlle  Buccel- 
lam  y exivit  continuò  : ypre^o  y prefto  ; non  merita  tanti 
foccorfì  un  reo  di  tanto  eccello.  Quindi  è , che  Giuda , 
febben  reo  per  l’innanzi  di  tanti  altri  luoi  gravi  misfatti , 
. pure  non  venne  mai  pacificamente , ed  alfolutaraentc  pof- 
feduto  dal  Demonio,  fe  non  quando  osò  di  lordarfi  coll  or- 
rendo làgrilegio  della  Communione  .•  PoJI  Bucetlnm  in- 
travit  in  eum  Satan  colla  divina  Particola  ( dice  1 Aquila 
del  Vangelo  ) entrarono  nell’anima  di  Giuda  il  Diavolo  , 
« Crifto  : Grillo  per  ufcirne  prefto  : il  Diavolo  per  non 
lafciarlo  mai  più . 

Ma  y sò  tanto  degno  di  gafiigo  un  tal  peccato , donde  dun- 
que proviene , che  in  tanti  fi  vede  pure  un  tal  peccato  Jenza 
gafiigo?  [appi  amo  pure  y che  colui  fiipola  i contratti  u/u- 
faj  i tiene  quella  robba  di  reo  acquilo  : quell  altro  abitua- 
to in  quelle  difont  fih  y quell' altro  in  quelle  bejiemmie  y ed 
ubbriachezze  y ora  tutti  quefli  y e forni  gl  tanti  abituati  pec- 
catori y già  fi  fa  y fi  communicano  in  peccato^ , perchè  yfe  vi- 
vono abituati  y fegno  y che  non  fon  contriti  j e fe  non  fon 
contriti  y fon  ajfoluti , ma  folo  eflernamente  , e pure  Iddio 
non  li  cafiiga . Quella  è la  voftra  obiezione  : or  afcoltate 

la  mia  rilpofta . i tjj- 

£ prima  , io  dir  vi  potrei , non  efler  vero , che  Iddio 
lafci  Tempre  fenza  caftigo  un  tal  peccato  , perocché  , fe 
leggerete  le  Storie,  troverete,  qualmente  una  donna 
fendoG  communicata  in  peccato  mortale , appena  ricevuta 
■ in  bocca  la  confagrata  Particola , come  fe  entrato  vi 
una  fiamma  di  vivo  fuoco , cominciò  a contorcerfi  , ed 
urlare,  qual’ Offa  mortalmente  ferita  j ed  allora  fini  di 
urlare , e contorcerfi , quando  dal  Sacerdote  le  venne  tol- 
ta di  bocca  rOftia  Sagrofanta  con  altiffima  Tua  confufione, 
e vergogna  , c con  alta  meraviglia , e documento  de  cir- 
coftanti , Potrei  dirvi , che  un  Sacerdote  celebrando  m 
peccato,  appena communicatofi  , cominciò  dalla  bocca 
a mandare  un  rivo  di  quel  fagro  Sangue  , che  iniquamen- 
te bevuto  fi  avea  : altri  a Ciel  fcreno  atterrati  con  una 

iaetta  a piè  deU’Altare  ; ed  altri  a piè  dell’ Altare  dalla 
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terra  aperta  in  voragine  inghiottiti  vivi  : ed  altri  fomi- 
glianti  funeftifTimi  avvenimenti  ? che  pur  voi  letti  avrete 
nelle  Storie  • Ma  nò  , che  non  voglio  valermi  df  quefla 
rifpofta  : io  vò  darvene  un  altra  ; ma  prima  di  darvi  la  ri- 
fpoila  , io  vò  narrarvi  un  fuccelTo  • 

Nel  fecole  proflìmo  paiTato , nel  mentre  fì  communi- 
cava in  Chiefa  un'anima  in  peccato,  trovavad  altresì  nella 
(leCTa  Chiefa  un'  anima  (anta  : ora  queft'  anima  fama  , 
neiroccafìone,  che  (ì  communicava  queU'anima  in  pec- 
cato , vide  in  vifìone  contro  Gesù  Cri(io  in  forma  di  Bam- 
bino fu  la  particola  praticarli  da'Demonj  i più  firani  (Ira- 
pazzi , e vilipendi  ,che  mai  fi  poflano  idear  col  penfìere: 
(ino  a vederlo  afferrato  da’Demonj  per  il  vago  ciuffetto 
de'fuoi  bei  capelli , e sforzato  ad  entrare  in  quella  bocca 
fagrilega  : ed  egli  il  (ante  Bambino  colle  fue  tenere  ma- 
nine , coi  fuoi  delicati  peducci  refìftere , e far  ogni  sforzo 
per  non  entrarci  : e quando  in  fine  altro  non  potè  > tutto 
(degnato,  e cruccio(o  ferrò  gli  occhi , per  non  vedere  al- 
meno quella  cafa  immonda , ove  era  corretto  ad  entra- 
re con  una  feda  , e tripudio  indicibile  de'Demonj , a 
cui  era  permeilo  fargli  un  tale  oltraggio  ; e con  uname- 
(lizia  altifiima  degli  Angeli , cui  non  era  concefTo  a tanto 
oltraggio  (ottrarlo  • Ad  una  tanto  funefta  vifione  non  po- 
tendo quell'anima  fanta  dar  più  falda  ailemoffe  : E come 
( diflfe  ) i poJJìbtU  Signore , cbe  pojjtate  foffrtre  un  r)  grave 
affronto  fenza  /caricare  un  più  grave  cajìigo  ? Figlia  ,(fen 
ti  una  voce  nel  cuore  ) non  ti  jìupire  : il  peccato  di  chi  mi 
riceve  in  peccato  è così  grave  , ed  enorme , che  non  vi  effendo 
cajìigo  proporzionato  in  queflo  Mondo  , io  per  lo  pià  mel  ri- 
ferbo  a punire  nel/  altro  . 

Avete  intefo  donde  proviene  , che  pur  troppo  fi  veg- 
gono sì  fatti  (agrilegj  ; e non  fi  vede  il  cadigo  dei  lor  fa- 
grilegio  ? perchè  non  evvi  cadigo  proporzionato  in  que-. 
do  Mondo  ; a rivederci  adunque  nell'altro  • 

Non'  vi  credede  però  col  bene  apparecchiarvi  di  aver 
fatto  tutto,  perchè  fatto  non  avete,  che  la  fola  metà  * 
Quel  famofo  fpofitore  della  Sagra  Scrittura  Niccolò  di  Li- 
ra, narra,  qualmente  prima  di  piovere  la  manna  colà 
nel  deferto  a'tcmpi  di  Mosè  , precedeva  ( come  udide  ) la 

piog- 
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pioggia  d’una  lieve  rugiada  : E fìccome  precedeva  il  pio-  - 
vere  della  rugiada  al  piovere  della  manna , cosi  dopo  pio- 
vuta la  manna, profeguiva  a piovere  un'altra  rugiada  : Ita 
^uod  ( dice  il  lodato  Dottore  ) Manna  illud  f acuii  medium 
inter  illa  duoy  tamquam  mundè  Jervatum  : Cofìcchè  la  man* 
na  veniva  a (lare  decentemente  ferbata  in  mezzo  a due 
rugiade,  V una  piovuta  prima  , e Taltra  dopo  • Quello  pra. 
ticava  Iddio  nella  manna , che  era  la  figura  , per  darci 
con  quedo  chiaramente  ad  intendere  ciocché  vuol  prat- 
ticato  neir  Eucarillia , eh'  è il  figurato  • Vi  liete  voi  di  vo- 
tamente  apparecchiati  per  communicarvi  i Avete  fin  qui 
fatta  la  metà  della  vodra  obbligazione  : vi  reda  da  far 
l'aitra  metà  dopo  communicati,  trattenendovi  allora  con 
quel  Signore , che  accogliete  nel  feno , in  atto  di  ringra- 
ziamento , di  ardore , di  umiltà,  di  preghiere,  efomi- 
glianti.  Per  quanto  tempo?  Almeno  per  quel  tempo  ,che 
dura  a dare  realmente  dentro  del  vodro  petto  il  Corpo 
fantiflimo  del  nodro  Iddio  E perchè  la  Tanta  Fede  ini'e- 
gna  , che  tanto  tempo  dura  a dar  realmente  dentro  del 
nodro  petto  il  Corpo  Santidimo  del  nodro  Iddio  , quan- 
to tempo  fi  confervano  nel  nodro  petto  le  fpecic  lacra- 
mentali  dell' Odia;  e lafilofofia  infegna  bifognarvi  da 
una  mezza  ora  in  circa  , finché  il  calor  naturale  dello 
ilommaco  confumi  le  fpecie  fagramentali  dell'  Odia  : pe- 
rò egli  édi  drettiflima  convenienza,  per  una  mezz'ora  in 
circa  dopo  communicato , trattenerli  con  atti  divoti  ad  - 
oflequiar  quel  Signore , che  ricevede  nella  Communione . 

Dilli  di  dretrifiima  convenienza  ,conciofiacchè  ditemi 
di  grazia  , cofa  mai  voi  direde,  fe  portandovi  per  vodri 
adari  in  altra  Città  , e divertendo  ad  albergare  in  cafa  di  . 
qualche  vodro  amico , offervade  dipoi , che  l’ amico  , ap- 
pena intromelTovi  freddamente  in  cafa  , rodo  vi  dicefle  ; 
addio  ; evia  ne  fcappalTe  fuori  a ciarlare  , e trattenerfi  co. 
gli  altri  ? e vi  piantale  lì  folo  folo  ? Oh  il  tratto  ingiurio- 
fo  , e villano , che  ufato  a voi  farebbe  ! ohT  alti  (lima  con- 
fufione , c vergogna , che  foffrirede  al  vedervi  in  cafa  al-  . 
trui , fenza  che  il  Padrone  badi  a voi  ! Ora  quedo  tratto  sì 
difeortefe,  villano,  iudegniflimo  è quello  , che  ufano 
col  Signore  quei  Cridiiani , i quali  appena  communicati, 
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come  fé  tolto  aveifero  un  boccone  di  pane  fatto  in  cial- 
da , fubito  fcappan  via  a penlìeri  di  mondo  y a faccende 
terrene  y a ciarle , frafcherie  , e vanità  . Dio  eterno  ! 
s chi  mai  potrebbe  abbaftanza  fpiegare , con  quanta  con- 
fufìone  (farà  allora  dentro  del  veltro  petto  il  voftro  Altif- 
fìrao  Iddio  ì Quanto  fi  terrà  vilipefo  , quanto  a&ontato 
per  così  fatto  villano  ricevimento^  lo  (dirà  allora  tra 
fdegnato  > e confufo  l’ amabile  Signore  ) Io  altijfmo  Id^ 
dio  y mi  fono  avvilito  ad  entrare  mila  mifera  caja  di  co- 
fluì  ; e cerne  fe  entratovi  foffe  un  vii  famiglio  di  (ìalta  , 
neppure  fi  degna  di  badare  a me  y perfinchè  ioflh  realmente 
col  corpo  ancora  in  fua  cafa . Nerone  y quegli  y che  per 
riufeire  biafimevole  in  tutto , volle  elTere  viziofo  ancor 
nel  far  bene , fece  una  volta  dono  d’ una  eecelfiva  fomma 
d*  oro  ad  un  fuo  vile  Liberto  ; ciò  pervenuto  a notizia  di 
Agrippina  fua  madre , impofe  quella  alTeforiere  , che 
sborfalfe  pure  la  moneta  al  Liberto , ma  che  prima  la 
raoftralfe  a Nerone , e gli  dicelfe  cosi  : Numerate  , 
donate  : numerate  prima  ( volle  dire  ) quanto  fia  grande 

Suella  fomma , che  donar  volete,  e fe  poi  vi  dà  l’animo, 
onatela . Così  Agrippina  a fuo  figlio  : così  io  a coloro, 
che  fi  portano  si  malamente  dopo  communicati . Ah  ! 
fermatevi,  vorrei  dir  loro  , riflettete  un  poco , numeratty 
quanto  fia  grande  il  donativo  fattovi  da  quel  Dio , che 
ora  Terbate  nel  vofiro  petto:  Egli  vi  ha  donato  tutto  il 
fuo  corpo , (^uel  corpo  illefio  , che  un  giorno  teneva!!  in 
feno  da  Maria , ed  ora  è alla  delira  del  Padre  ; quello , 
che  forma  colla  (ua  bellezza  una  gran  parte  del  Paradifo , 
quello  appunto  ora  lìà  nel  vollro  petto  : Egli  vi  Uà  con 
tutto  il  fuo  prezioflfiìmo  Sangue  , nemmeno  una  llilla  ne 
ferba  altrove , che  miracolofamente  e realmente  ancora 
nel  vollro  petto  non  fia  : Egli  vi  Uà  con  tutte  le  fue  virtù, 
con  tutte  le  fue  foddisfazioni , colla  fua  anima  illibata  , 
con  tutti  i divini  attributi , coll’  illelTa  elfenza  infinita 
di  Dio , con  tutte  in  fomma Je  perfone  defila  Santifiìma 
Trinità  : Numerate  sì,  che  con  quella  fagra Particola , 
che  ricevuta  avete.  Iddio  divitias fui  («oh  lanobilfrafe 
efpreflìva  del  Sagro  Concilio  àiTrentol)  erga  hominrs 
amoris  velut  effudit . Ejfudit  sì , effudit  ; e vuol  dire  ; 
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che  negli  altri  donativi  il  Signore  ha  pur  ferbato  qualche 
riguardo  « è gito  con  qualche  ri férbo;  ma  nel  dono  deir 
Eucariftia,  ha  voluto. propriamente  gittarle  tutte;  ha 
viltó  ( diciamlo  pure  } ha  vido  il  fondo  all*  erario  delle 
fue  inhnite  ricchezze  * Un  Dio  ( ne  (lupifce  S.  Agoftino) 
d*  infinite  ricchezze  non  ha  piu  che  donare , Numerate  sì, 
che  voi  col  cibarvi  d*  un  Dio,  viene  Iddio*  adunirfi.a  voi 
in  quella  guifa  appunto  (efemplifica  S.  Cirillo  ) una  cera 
cum  alia  cera  mifceturj  e tutta  una  cera  diviene  \ in  quella 
maniera  ( dice  S,  Gio.  Griroftomo)  che  una  pianta  gentile  ^ 
fopra  d* un  ruvido  fpino  s* inneità,  e tutta  una  pianta  (i 
fa  • Nec  tu  ( lo  diffe  riftefTo  Signore  a S,  Agoftino)  ( Coti/, 
capato.  ) nec  tu  me  in  te  mutabis y fed  tu  mutaberts  in 
me  • Ed  avendo  ottenuto  una  grazia  cosi  fegnalata  nella 
Communione  , aver  cuore  dipoi  di  peqfare  ad  altro  dopo 
communicati  ? 

Gita , non  ha  molto , a confeffarfi  una  Giovinetta  Te- 
refiana  d*innocenti  coftumi , accufoffi  in  confeflione  di 
avere  una  volta  in  certo  fervore  di  fpirito  detto  cosi  : ob  / 
quanto  ejfer  vorrei  Madre  di  Dio  ! Quello , che  in  colei  fu 
un  eftro  di  Tanto  amore , è in  voi  dopo  comniunicati  una 
.cattolica  verità  : Giacché  voi  altresì  potete  dire  allora 
Con  tutta  giuftizia  cosi  ; Quella  grazia- fegnalatìffma  y 
che  ottenne  la  SanttJJìma  Vergine , dopo  annunziata  dall' 
Angelo  y quella  pur  anche  or  fi  ottiene  da  me  • Bella  grazia 
dì  Maria , allorché  era  incinta  del  mio  Signore  , refpirarcy 
e formare  i refpiri  tutti  profumati  da  quel  Giglio  Divino , 
che  ac coglieva  nel  fieno  \ Fare  orazione  y e fienza  alzar  gli 
occhi  al  Cielo , baftare  dì  volger  fi  al  fiuo  fieno  y ove  ferbava 
il  fiuo  Dìo  ! Or  quejìo  con  tutta  verità  po[fo  adeffo  far  io  ; 
giacché  quegli  occhi  fiejfi  bellijfimiy  quelP  iflefto  volto'  di. 
Faradìfio  , tutte  in  fiamma  le  divine  membra  del  mìo  barn* 
bino  Signore  , che  un  tempo  ebbe  la  forte  dì  toccare  Maria  fi 
quelle' ifiìejfie  ho  io  poco  fa  toccate  con  quefla  mia  lingua , ed 
ora  tengo  in  quefio  mio'  petto  . E potere  dopo  coramuni*- 
cati  per  una  mezz’  ora  con  tutta  verità  dir  tutto  quello  *, 
cd  aver  cuore  dapenfarè  ad  altro,  chea  quefto?  fapere 
allora  con  certezza  di  Fede,  cheaveierealraentefulvo- 
ftro  cuore  il  Corpo , e TAnima  del  voftro  Iddio  j e non 
' . ave^ 
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avere  poi  ribrezzo  di  portarlo  ftrafcinando  diquà  , e di  là 
' di (Iraendo vi  col' pendere  , o quel  eh' è peggio  « girando 
anche  col  corpo  ? Dio  dell' anima  mia  ! Con  qual  occhio 
di  Tanta  invidia  non  vengono  olfervati  da  voi  quei  fortu> 
nati  Fadori , quegli  avventurati  Re  Magi  > eh’  ebber  la 
forte  di  adorarlo  nel  Prefepio?  Cofa  voi  non  darefte  per 
avere  la  fortuna  d’ una  S.  Marta  , che  lo  accolfe  in  cala  ? 
effere  flato  un  S.  Nicodemo  t che  lo  depofe  di  Croce?  Il 
(erafico  S.  Bonaventura  , quante  volte  penfava  a così  fat» 
ti  perfonaggt  avventurati , tutto  flruggevad  d’ un’ altiflì» 

I ma,  e fantiflima  invidia  . Ma  ditemi:  non  è Tifleflo 
corpo,  non  fon  le  flefle  membra,  lo  flelTo  Iddio,  che  fu 
adorato  da’  Magi , accolto  da  S.  Marta , e depoflo  di 
Croce  da  S.  Nicodemo  quello , che  voi  ricevete  in  quella 
adorabil  Particola  ? e perchè  dunque  di  poi  farne  una  fli' 
ma  così  vile  ? perchè  fargli  uno  flrapazzo  così  enorme  ? 
e come  fé  ricevuto  avefle  un  poco  di  pane  ordinario  , vi 
portate  con  tapta  trafeuratezza , con  tante  dìDrazioni  ? 
j1  tuttoin  fretta , il  tutto  folTopra , ed  il  tutto  male  ? La 
gloriofa  S.  Terela  dir  folea  , che  una  Communione  ben 
1 fatta  è baflevole  a rendere  un’  anima  fanta  . Sì , perchè  > 
Iddio  innamorato  di  quell’anima  per  averlo  si  degnamene 
te  ricevuto , le  và  in  premio  piovendo  in  feno  in  tanta  co- 
pia le  grazie , perlinchè  Analmente  arriva  a morire  in 
grazia,  che  queflo  vuol  dire  propriamente  efler  Santo. 
Adunque  per  la  regola  infallibile  a contrario  ne  fiegue  , 

I che  il  motivo,  per  cui  le  anime  non  fon  fante  , egli  lì  è 
per  Communioni  non  ben  fatte  : imperocché  fuppoflo  pu- 
re , che  lo  ricevano  in  grazia , fe  lo  trattano  si  bruttamen- 
te dopo  ricevuto,,  egli  è queflo  un  tratto  così  ingiuriofo 
a Dio , così  odiofo  agli  occhi  fuoi , che  in  pena  dipoi  và 
flringendo  la  mano  alle  grazie  ; laonde  quell’  anima  viene 
Analmente  a morire  in  difgrazia  , e dannarli . 

Ma  per  meglio  chiarirvi , quanto  Aa  enorme  quella 
procedura  , fate  cosi  : Aguratevi , che  aveste  ottenuto  , 
colla  facoltà  parimente  dì  poterle  ferbare  in  voflra  cafa  , 
poche  flille  di  quel  preziolìflìmo  Sangue , che  già  flillò 
dalle  fue  divinilTime  piaghe  il  Salvatore  . Quanto  vi  ter- 
relte  avventurato , e felice  ? Quanto  efultarebbe  di  gioja 
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il  vo(tro  cuore  al  fentirvi  dire  : il  tale  tiene  in  fun  cafg 
alcune  flìlle  di  Sangue  del.noftto  Dio  ? Quando  i?iai  vi  fa- . 
ziarefte  dì  adorarlo  > e baciarlo  ; di  ftringerlo  al  yoftro 
feno  , raccomandargli  la  yoftra  falute  , oflerirlo  all’  eter- 
no Padre  in  ifconto  de’  voftri  peccati  ? fpogliérefte  de’ 
.fiori  più  gentili  i prati , de'  più  nobili  arredi  la  cafa , per 
ornarlo  femprecon  nuove  , e più  belle  ghirlande  di  no- 
li , con  più  nobile  , e preziofo  adobbodi  apparato  : Noi;i 
perdonarefte  a fatica , non  badarefte  a difpendio,  per  man- 
tenére > c adornare  feippre  con  più  decoro  un  Teforo  cosi 
grande  f una  Reliquia  cosi  ineftim.abile  . Poche  ftille  di 
Sangue  Divino  ! Poche  ftille , che  fe  ne  ferbano  nella  Chie- 
fa  del  mio  Ordine  in  Venezia,  chi  noi  vede  colà,  con 
qual  dovizioia  maniera  vengono  {erbate  ; cori  quale  nu- 
inerofità  di  concorfo  , con  che  tenerezza  di  divozione 
vengono offequiate ? Ma  ditemi:  nel  ricevere  quella Sa- 
gratiflima  adorabil  Particola , voi  non  venite  a ricevere, 
non  (olamente  in  yoftra  cafa  , ma  immediatamente  nel 
^yottro  feno  ; nè  già  poche  (lille  del  (uo  preziofiffimo  San- 

fuc,  come  fi  ferba in  quel  Tempio,  nia  tutto  quello, cb 
À oir  ferba  nelle  fue  diviniflìme  vene  ? E perchè  non 
trattare  il  tutto  con  quella  decenza  ,chje  uferefte  ottenen- 
done parte  ? Perchè  trattarlo , come  fe  bevuto  ayefte  un^ 
tazza  di  Vin  communale  ? Se  non  credete , che  in  quella 
fagra  Particola  evvi  tutto  ancora  il  Sangue  d’ un  Dio , per- 
chè dar  più  ora  tra’  Griftiani  ? e fe  poi  vi  credete , perchè 
xiceverlo  , come  un  Turco?  Un  Cardinale  Arcivefeovo. 
di  Napoli avvifato  una  volta,  effervi  un  Sacerdote  cosi 
fcarfo  di  pietà , e divozione,  che  dopo  celebrata  la  fanta 
Me(fa  , appena  fpedite  poche  Ave  Maria  con  molte  ab- 
breviature , fubito  fcappava  via"  : fatto  gire  a fe  il  Sagre-  ^ 
ilano  di  quella  Chieia  , gl’ impofe  ciocché  far  dovea  in 

Suella  occafione  • Venuto  adunque  il  mattino  il  Sacer- 
ote  a celebrare  , e già  celebrato , nel  mentre  difpogliato 
de’  fagri  paramenti , e fatta  già  la  Polita  momentanea  ora- 
zione, avyiavafi  per  fqrtir  fuori  di  Chiefa,  ecco  fe  'gli 
fanno  avanti  due  Cherici  colla  Cotta  indoifo , e con  tqrcie 
accefe  in  mano  . Attonito  arai  comparfail  Sacerdote  , 
dimandò  il  perchè  d’ una  tal  novità  ? Seno  qui  ( rifpofe  il 
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: SìgTC^ino')  per  accompagnarvi  così  almeno  per  mezz  ora  , 

Ma  per  qual  fine  un  tale  accompagnamento  f è ordine  del 
Signor  Cardinale . Ma  io  non  merito  quello  onore.  Queflo 
^ onore  non  fi  merita  da  voi  ^ ma  ben  fi  merita  da  quel  Signo- 
ro y eh  ora  fià  dentro  di  voi  : e perchè  per  una  mezz  ora  fia- 
rà  dentro  voi  un  tal  Signore  , per  una  mezz  ora  avrete  ds 
^uefti  untale  accompagnamento  . A quella  inafpettata  pe- 
netrante rifpoHa  rientrato  in  fé  llelTo  il  Sacerdote,  ritor- 
nò al  genuflelTorio  ; e non  folamente  allora , ma  Tempre 
poi  trattò  in  miglior  guifa  queir  oTpite  nobilillìmo  , che 
accoglierà  nel  Teno  . Ora  in  quella  maniera  far  lì  dovreb- 
be con  quei  Crilliani , i quali  appena  communicati , co- 
me Te  ave^ero  il  nemico  alle  fpalle,  tollo  feappano  via 
agli  a£fari , a bagattelle  del  Mondo  , fenza  badare  allo 
fteflb  Signore  del  Mondo  . E Te  non  fi  vuole  praticare  co- 
1 sì  , almeno  a capo feoperto , con  decenza  di  corpo,  con 
\ olTequi  di  cuore  dovrebbe!]  andare  per  una  mezz’ ora  ap« 
j*  predo  a fomiglianti  perfone,  a quelli  Altari  portatili, 

I a quelle  PilTidi  animate , ed  andare  così  o^equiando  il 
. Signore  in  coloro  , da  quali  è così  malamente  olTequiato  • ^ 

Sì , che  così  far  fi  dovrebbe  ; perocché  così  facendoli  ,0  ^ 

anime  così  indegne  verrebbero  a correggerli  della  loro  in- 
degnità , o almeno  il  Signore  verrebbe  per  altra  llrada 
a ricevere  compenfodell’  indegnità  ulatagli  da  anime  così 
indegne . £ confelfo  ingenuamente  il  vero , quante  volte 
m’imbatto  a vedere,  chi  dopo  communicatofi.  tratta  sì 
malamente  il  Signore  : ah  ( dico  allora  ) è ben  di  ferro , e 
piucchè  ferro  duro  quefio  mio  cuore  y giacchi  non  fi  fpezz» 
per  doglia  nel  vedere  trattato  cotanto  indegnamente  un  Si- 
. mr e d' infinita  maeflh\  £ fallo  Iddio  lo  sforzo,  che  mi 
faccio  per  non  avventarmi  loro  addolTo  , e Sgridarli , e die 
loro  : e che  ? vi  fiele  forfè  trattenuto  a bere  in  qualche  ofie- 
ria , che  ne  fcappate  con  tanta  diffinvoltura  , e trajeuranza  ? 

£ Dio  il  voglia , che  quello  mio  filenzio  non  abbia  ad 
ellermi  aferitto  a peccato  / perchè  forfè  farà  effetto  folo 
di  un  biafimevole  umano  rilpetto . 

Per  non  avere  ancor  voi  ad  incorrere  un  di  per  la  vo- 
fira  tiepidezza  in  quello  pur  troppo  Solito,  e troppo  enor- 
. me  eccedo , io  vo  darvi  due  ricordi , li  quali  vorrei  > che 
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fiffatlc  ben  bene  nella  voftra  memoria  « che  ben  fel  meri- 
tano quegl’  incliti  perfonaggi , che  ve  li  danno  • Il  primo 
è di  Santa  Terefa  : Figlie  ( diceva  quefta  gloriofa  Santa 
alle  fue  Religiofe  ) il  miglior  tempo  da  contrattare  con  Dio^ 
e riportare  grazie  da  Dio  \egli  i ^quando  lidio  flà  realmen- 
te ^ e corporalmente  dentro  di  noi  dopo  la  Santa  Communto- 
ne * SI , perocché  anche  fe  voi  invitàfte  un  voftro  amico 
alla  menfa  , quell’  amico  allora  più  che  mai  darebbe  tut- 
to inclinato  a compiacervi . Il  fecondo  ricordo  è delfa- 
mofo  Tommafo  de  Kefnpis  ( de  Im,  Chr.  lib.  4.  ) Un  otti^ 
mo  ringraziamento  della  Communione  già  fatta  e la  miglio- 
re difpofizione  per  la  Communione  da  farjì  • 

Da  quanto  fin  ora  vi  ho  divifato , non  vorrei , che 
prendefte  un  partito  al  voftro  parere  il  più  ficuro  , cioè 
di  aftenervidal  frequentare  la  Communione  , per  timo- 
re di  avere  malamente  a communicarvi . Quefta  farebbe 
appunto  una  fciocchezza  fomìgliante  a quella  d*  un  Sol- 
dato ^ che  volefle  trattenerfi  in  guerra  fenz’  armi,  fui  fi- 
fleffo  , che  taluno  abbia  fatto  male  , o per  ignoranza  ,, 
o per  difgrazia  colle  armi  fue  ftefle . Egli  buono  ( docu- 
mento di  San'Francefco  di  Sales)  il  timore^  ma  è meglio 
affai  /’  amore  : buona  ì F umiltà  , ma  ì miglior  i’  ubbidien- 
za . Iddio  ha  iftituito  queftodiviniffimoSagramento,  af- 
finchè fìa  mangiato ) non  già  folo  perchè  fia  adorato. 
E a chiare  note  fa  fentirci,  che  fe  non  ci  nutriremo  di  que- 
fto  Pane  celefte  , non  avremo  vita  fpirituale  . E cosi  ap- 
punto intimò  a coloro , che  invitati  9 fotto  Varj  pretefti  y 
ricufarono  intervenire  al  convito  : Nemo  virorum  illorumy. 
qui  vacati  funt , gujlabit  coenam  meam . ( Luc^  I4«  )’ 

; Lo  Spirito  Santo  ifteftb  ha  ifpirato  alIaChiefa  fua  Spo- 
fa  di  porgerlo  a’ Figli  fuoi  con  quelle  aftèttuofe  dolciflime 
parole;  Eccs Agnus  Dei:  Agnello  manfueto  tutto  trat- 
tabile y non  già  Lione  adirato  tutto  ferocia  • La  fteffa 
Chiefa  ( allo  fcrivere  di  S.  Tommafo  ) comandava  anti- 
camente a^Criftiani  di  communicarfì  ogni  giorno.  Pre- 
fentemente,  febbene  affolutaraente  noi  comanda  ^ pre- 
mùrofameóte  però  lo  configlia  ) e lo  raccomanda  nel  Sa- 
grofanto  Concilio  di  1 tento  ( Seff»  22.  cap»  6.  ) Dejidere- 
rebbe  il  Sagro  Concilio  y che  ogni  fedele  ajfìjìendo  alla  Santa 
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Mefftt  j foto  fpìritualmente , ma  anco  fagramentalmen- 
te fi  communìcaffe . Il  Catechifmo  di  S.  Pio  V.  Sarà  debi- 
to C dice  ) de'  Parochi  inculcare  a Fedeli  ^ che  ficcarne  ogni 
giorno  han  bifogno  di  cibo  corporale  per  mantenerli  in  vita  » 
cos)  ogni  giorno  procurino  per  mantenimento  dell'  anima  ri- 
cevere queflo  Sagramento  . San  Carlo  Borromeo  nel  terzo 
Sinodo  di  Milano , raffermando  la  dottrina  del  Concilio  , 
e di  S.  Pio,  comanda  a’  Curati , che  non  lafcino  predi- 
care nelle  lor  Chiefe  quei  Predicatori , che  ardiffero  difap- 
provare  la  frequenza  della  Sagra  Communione  . £ la  Sa- 
cra Congregazione  del  Concilio  in  un  luo  Decreto  12.  Fe- 
braro  1679.  approvato  dal  Ven.  Papa  Innocenzo  XI.  vuo- 
le , che  «e»io  a Sacro  Convivio  y feti  ftequenter  , ftu  quoti- 
dìe  accefferit , repellatur  : e fe  ne  lafci  ai  Parochi , e Con- 
feffori  il  prefcrivere  nei  cali  particolari  quel  che  favia- 
mente  giudicheranno , fecondo  le  difpofìzioni  della  perfo- 
na  fufcipiente  . S'  egli  è Pane  ( dice  S.  Ambrogio  lib.  $.de 
Sacr.  cap.  ) cT  ogni  giorno , perché  lo  vuoi  prendere  fra 
tanti  giorni  ì Ogni  giorno  pecchi  ^ dunque  { ZWÌtiS.  Ago- 
ftino  fermane  2 ,*.  de  verb.  Domini  ) ogni  giorno  ti  commu- 
nica  per  fortificarti  a non  peccar:  . Non  è temerità  (infegna 
S,  Gio.  Grifoftomo  ) il  communicarft  ogni  giorno  , ma  bensì 
il  communicarfi  malamente  una  volta  fola  . Lo  fleffo  dice  S. 
Bafìlio  ( adCafaream  ) S. Anacleto  Pape  ( epifl.  i.  ) S.  Cle- 
mente parimente  Papa  , e Martire  , ( can.  9.,  ) S.  Marti- 
no Papa  , e Martire,  ( in  decif.  cap.  Siquis)  i quali  tutti 
configlianola  communione  non  fol  frequente,  ma  quoti- 
diana :’e  fra  gli  altri  S.Clemente  nel  luogo  addotto  x Cia- 
fchedun  fedele  j ch'entra  inChìefa  per  i Sagri  Mifltrf  ^ fe 
poinon  fi  eonfmunica  f come  quello  y che  perturba  l'ordine 
della  Cbiefa  ufato  dagli  Apofloli , deefi  fcacciar  fuori . Ho 
voluto  appoftatamente  citarvi  tutti  qùedi  teftimoni  (T 
ogni  eccezion  maggiori , per  cagione  di  tanti , e tante  , 
i quali  prevenuti  da  falfa  umiltà  j e da  vani  timori , tra- 
lafciano  con  tanto  loro  fpiritual  pregiudizio  la  frequenza 
della  Sagra  Communione  . Non  fiate  voi  di  tal  fatta  ; ma 
qualora  il  voilro  Confeffore  (da’cu*  cenni  non  dovete  pun- 
to allontanarvi  in  quello  affare  della  Sagra  Communione) 
vi  dice  di  communicarvi  fpeffo,  fpcffo  communicatevi  : 
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fe  ogni  giorno  , e voi  ogni  giorno  : e fiate  ficuri , che 
mai  non  farete  errore , e Tempre  avanzerete  di  forze  . Le 
Ciregie  , te  Fragole  , ed  altri  frutti  delicati  ( dice  S.  Fran- 
cefco  di  Saies  ) preflo  fi  corrompono  ; ma  inzuccherati  di 
poi  fi  confervano  anni  ) ed  anni  : ( Introd.  Vit.  div.  ) cosi 
la  noftra  carne  per  fe  fieifa  sì  fragile , inzuccherata  di 
poi  col  Sangue  preziofiflìmo  del  Signore  , fi  manterrà  in- 
corrotta dall’  umore  mortale  del  peccato . 

Ma^mi  diranno  , che  fono  un  picchiapetto , una  ehtetti- 
na  f e beatella  : e che  non  flà  bene  y diflratto  da  tanti  affa- 
ri di  mondo  , avere  di  poi  tanta  dimefiichezza  coll'  Alta- 
re . Oh  il  fommo  vitupero  di  vofira  cafa  elTer  tenuta 
per  anima  , che  tiene  pratica  continua  con  Gesù  Crifio! 
oh  i spauracchi  veramente  da  fanciulli  ! fagitta  parvulo- 
rum  faElx  funt  plag£  eorum  . Io  non  ancora  ho  inte(o,che 
fian  difcioltifponfali)  o fi  abbia  perduta  qualche  carica  , 
per  efierfi  fcoperto  , che  communicandofi  rpefiu  > fi  fac- 
cia il  picchiapetto  , eia  beatella.  Con  molti  affari  non 
fian  bene  fpe(fe  communioni  ? e voi  rifpondete  loro  ( ve  1* 
infegna  S.  Francefco  di  Saies  ) che  due  forte  di  perfine  de- 
vono communicarfi  fpcffo  : quei  , che  non  han  molti  affari  , 
perché  ne  hanno  il  commodo  j e quei , che  hanno  molti  af- 
fari y perché  ne  han  bifogno  y per  ben  riujcire  ne'  loro  mol- 
ti affari . 

MSynei  non  fiamo  degni  y cadìam  s/fpeffo  ne'  noflri  di- 
fetti y non  ci  fentiamo  niente  divoti  y e poi  volete,,.  Non 
ne  fiete'  degni  ? dunque  voi  vorrete  commùnicarvi  , 
quando  ve  ne  conofcerete  degno  ì Ma  quella  farebbe  fu- 
perbia , e prefunzione  di  crederfi  veramente  degno  dì 
tanto  cibo . Non  ne  fiete  degni  ? ma  col  differire  dì  acco- 
darvi , voi  (limate  renderveqe  degni  ? col  tardare  adun- 
que ( così  ribatteva  quella  folita , e frivola  fcufa  S.  Cate- 
rina da  Siena  ) y col  tardare  di  accoflarvi  al  fuoco , credete 
voi  di  pià  fcaldarvi  ? e col  tardare  di  appreftarvi  al  fonte 
ifleffo  della  dignità  y credete  voi  di  farvene  pià  degni  ? 
Non  fiete  degni  ? Ma  chi  mai  fi  è trovato  degno  di  ri- 
cevere sì  nobil  cibo  ? In  quell’  anno  17^^,  fanno  appunto 
mille  fettecento  anni , che  il  Signore  ha  illituito  quello 
Augudifiioio  Sagramento  ^ epureiq  tanto  corfo  di  anni , 
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non  fi  è trovato  ^ che  un  fol  perfonaggio , e per  una  fgla 
volta  y che  abbia  ricevuto  degnamente.quefio  diviniamo 
Cibo  ; parlando  d' una  dignità  d’ uguaglianza  • E chi  è 
fiata quefi^ avventurata  creatura?  Santa  Maria  Maddale- 
na? Nò.Si  communicava  quella  nobile  Penitente  con  mol- 
ta dignità  , ma  non  con  tutta  la  dignità  y onde  può  dirfi  « 
che  lo  riceveva  indegnamente.  S.  Francefeo  di  Affifi? 
Nemmeno  • 1 Santi  Apoftoli  ? Nè  tampoco  .*  ancorque- 
fii  fi  communicavano , come  S.  Maria  Maddalena  . Eh  ! 
farà  fiata  la  fua  Santiffima  Madre  • Nemmeno  • (^uefia 
ancora  fi  communicava  con  tutta  la  dignità  poflibiie  ad 
lina  creatura  , ma  non  già  con  quella  dignità  dovuta  al 
: Creatore  , che  prendeva  • Ancor  la  Vergine  Santiffima 
^ adunque,  nel  fenfo  accennato , non  era  degna  di  ricevere 
Gesù  Crifio  ? Chi  fu  dunque  quefio  fortunati /fimo  perfo- 
naggio?  Fu  lo  fielTo  nofiro  amabiliffimo  Gesù , il  quale 
neir  ultima  Cena  communicando  gli  Apoftoli , comma- 
nicu  prima  fé  fieffo . Allora  folamente  fi  fece  una  Coni* 
munione  veramente , e totalmente  degna  ; perchè  allo- 
' ra  folamente  un  Cibo  infinitamente  degno  , fu  prefo  da 
un  Perfonaggio  d*  infinita  dignità  • Non  ne  fiete  degno? 
e volete  per  ben  communicarvi , miglior  difpofiT^^ne  di 
quefP  atto  di  vera  umiltà  collo  fiimarvene  indegni  ? Di- 
tegli anche  voi  più  volte  prima  di  communicarv  i col  cuo- 
re di  S.  Filippo  Neri  : Signore  , io  non  ne  fon  degno  , ne 
mai  ne  farò  degno  : fate  per  vofira  bontà  , cb*  io  non  vi 
riceva  affatto  indegnamente  • E con  quefi'  atto  di  umiltà 
fupplirete  molto  alla  vofira  indegnità*  Coir  ubbidienza 
ancora  fi  fupplìfee  non  poco  . Signore  i ditegli  altresì  più 
volte  con  quel  fervo  del  Signore  Gio.  Battifia  da  Feltre  ) 
io  non  fon  degno  cibarmi  di  voi , e pur  vi  vengo  , ptr  uh* 
bidire  a voi  y che  tanto  altamente  inculcate  r affiderei  fpeffo 
alla  voftramenfay  e orrendamente  minacciate  chi  fi  feufa 
Mnon  venirci . Non  ne  fiete  degno  ? Ma  il  Signore  non 
ha  già  ifiituito  quefio  Sagi  amento  per  i degni  • Exi  cito 
( intima  egli  fieno  nel  Santo  Vangelo  Lue.  14.  ) inplateasy 
& vicos  civitatis , & cacos  , debiles , & claudos  introduc 
huc  : venite  ciechi , fiorpi  , infermi  nell’anima  alla  mia 
menfà  per  fanarvi  » Quefio  Sagramento  non  folamente  è 
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flejfa  vojìra  fanttjfima  Madre  . Replicate  più  volte  in  que- 
fta  , o fomigliante  maniera  prima  delia  Communione , e 
fiate  fìcuri  d'aver  fatta  una  utiliflìma  preparazione  per 
comraunicarvi . 

I Oh  vi  vuole  altro , che  dcfiderìo  ! fatti  y fatti  ( diceva  co- 

lui ) e non  parole  . Sì  cogli  uomini  , ma  non  già  con  Dio  . 
Con  gli  uomini , egli  è vero , che  per  quanto  voi  proteftia- 
te  defiderar  di  fervirli , fe  in  eletto  non  li  fervite , nulla 
gradiranno  la  voftra  fervitù  . Ma  Iddio  per  la  Tua  infinita 
Bontà  ( come  altra  volta  vi  diflì  ) ove  non  fi  polfa  coll 
opera,  fi  contenta  del  defiderio.  Aveafi  una  mattina  a 
-communicare  S.  Metilde  ; ma  fentendofi  tutta  arida  , e 
defolata , e fenza  una  filila  di  divozione , fiava  dubbiofa 
di  accofiarfi . Ma  il  Signore  apparendole , le  infinuò  , che 
faceife  in  quella  maniera  , che  di  fare  vi  ho  infìnuato . 
£ fatta,  con  quell’apparecchio,  la  Tua  Communione  : 
Metilde  ( le  difle  con  una  voce  nel  cuore  quello  fieflo  Si- 
gnore , che  accanto  al  cuore  teneva  ) veri  tali  ornatu  mU 
hi  induta  apparuifìì . Veramente  mi  tei  comparfa  adorna 
cogli  abiti  di  quelle  virtù,  che  hai  defiderato  di  avere. 
( Blo/tus  Monil.  Splr.  cap,  2.  ) 

Tioppo  avrei  da  dire  per  difingannare  tanti  , e tante  , 
che  dalla  propria  pigrizia  , o dalle  infidie  del  Demonio 
(che  ben  fa  il  danno  , chea  lui  proviene  dalla  frequen- 
te Communione  ) tirati , e delufi  , fotto  var; , ma  frivo- 

' li  pretefii  fi  afiengono  dallo  fpefib  communicarfi  . Dò 
fine  col  dirvi , che  due  fono  gli  apparecchi  per  la  Tanta 
Communione  . Uno  di  neceffità , e confifte  nell’accofiar- 
vi  fenza  cofcienza  di  peccato  mortale  . L’altro  di  perfe- 
zione ,^che  confifie  nell’ accoftarvi  fenza  peccato  venia- 
te , (Qualora  adunque  , mediante  la  confeflìorte  , o con- 
trizione vi  vediate  con  la  feconda,  o almeno  colla  pri- 
ma difpofizione,  acciifiatevi  pure  di  buon’animo,  che 
Tempre  avanzerete  di  merito,  e di  vigore  . le  lepri  ( di- 
ce S.  Francefco  di  Sales  ) nella  Savoia  l' inverno  divengono 
bianche  , perchi  non  mangiano  , che  neve . Così  voi  , col 
ricevere  fpelfonel  vofirofeno  quel  bianchiffimo  puriflì- 
mo  Giglio  delle  Convalli , arriverete  un  di  per  il  candore 
dell’anima  a riportare  ciocché  tanto  defiderava  il  Reale 

^ Sal- 


/ed  I; ; Gooj^lc 


1 


1 


s68  II  Crìjtiano'  occupato  • 

Salmifla:  d*  fuper  nivetn  dtalbabor.  Il  SigQore  ve  Id 
conceda.  'ì  ■.  r . 

N 

QUINTO  G I 0 R NO . 

MEDITAZIONE  II. 

Segue  la  Meditazione  deirinferno  • 

\ 

Sulla  pena  di  danno . 

P U N T O PRIMO. 

Ponderate  9 che  quanto  avete  fin'ora  meditato  dell* 
ferno  9 non  è 9 che  la  metà  , aniLÌ  la  menoma  parto 
( dice  S.  Gi(^:  Crifoflomo)  di  ciocché  faravvi  di  tormentofo 
neirinferno.Niente  fi  è fin'ora  toccato  di  quella  pena  inef- 
fabile, incomprenfibile 9 chiamata  pena  di  danno,  cioè 
Teffer  privo  eternamente  di  vedere  la  belliflGma  infinita 
bellezza  di  Dio  • Quefto  è propriamente  Inferno  : anzi 
quello  è rinfernodeirinfemo.  Ma  che  mai  fi  può  fpiegare 
di  quella  pena  dalle  lingue  degli  uomini , snella  è una  pena 
incomprenfibile  dalle  menti  degli  Angeli  f Ejfendopena 
( dice  S.  Tommafo  ) di  fuo  genere  infinti  ampere  hi  priva  d'un  •' 
bene  infinito  . Ora  non  vi  fa  fpecie  una  tal  pena  9 perchè  1 
tutto  intefo  alle  cofe  del  mondo , o poca , o ninna  cogni- 
zione ferbate  della  bellezza  di  Dio  • £ nò  , che  non  fi  può 
conofeere  9 qual  pena  dia  la  perdita  d'un  bene , fenza  pri-. 
ma  conofeere  la  condizione  del  b;ne9lche  perduto.  Ma 
ben  lo  faprete  a pruova  , fé  mai  vi  dannate , dappoiché 
. Iddio  al  tempo  della  vofira  morte  vi  avrà  impreua  nella 
mente  una  fpecie  (dice  S.  Tommafo  )alhatta  sì  9 ma  viva 
viva  di  quel  fommo  dolciflìmo  bello  , che  vi  farete  perdu- 
to • Quanta  gran  pena  fi  fo£fre  pei  la  lontananza  da  un'  ob- 
bietto  amabile  ? Pena  maggiore  , Toggetto  è amabilif^ 
fimo  • Adunque  pena  infinita  , fé  Toggetto  è d*  una  infini- 
ta amabilità , e quella  farà  la  volita  pena  , fé  andrete  all’ 
Inferno.  E per  non  fofifrire  quella  lieve  mortificazione, 
che  vi  avrebbe  a cagionare  Tabbandono  di  quelle  piacevoli 
creature , volete  voi  efporvi  ad  elfer  privo  di  godere  la  vi- 
gila d’un  Dio , che  ha  donati , e contiene  con  infinita  mag- 
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gioranza  di  perfezione  tutti  i piaceri  delle  creature?  Se  ora 
venide  novella  , che  la  Vergine  Santiflìma , come  già  più 
volte , attorniata  da  vago  drappello  di  Angeli , e tutta  bel> 
lezza  di  Paradifo  a qualche  (uo  divoto  fervo  fi  è data  a ve- 
dere ; così  adelTo  vedere  ella  (ì  faceffe  nella  lua  Cafa  di  Lo> 
reto  y ed  accertalTe  di  volerfi  così  far  vedere  in  un’  ora  de- 
terminata del  giorno  per  un  mefe  intiero  a comune  confo- 
lazione  , e profitto  de*  Tuoi  fedeli , che  fiano  veramente 
^contriti , Oh  Dio  ! che  fi  farebbe  ? anzi  che  non  fi  farebbe 
per  arrivare  a vedere  cogli  occhi  propri  la  bellezza  della 
gran  Madre  di  Dio  ? Non  fi  perdonerebbe  a fpefa  ; non  fi 
baderebbe  a (ìrapazzo , a'pericoli . Si  trafcurerebbe  ogni 
altro  intereffe  ; fi  difmetterebbe  ogni  altro  piacere  , ogni 
trafiullo.  Si  vedrebbero  fpopolate  le  Città,  ferrate  le  cafe, 
e tutti  divoti  s’avviarebbero , dove  ? a Loreto , a Loreto  , a 
vedere  quella puTt^ima  , alti (fima  bellezza  della  ì^<adre  di 
Dìo.  Ditemi,  non  farefte  voi  altrettanto,  per  non  effer 
privo  di  sì 4>ella  forte?  Sarebbe  mai  quel  maledetto  vo- 
nro  piacere  baftevole  a trattenervi , e privarvi  d’  un  tanto 
fovrumano , e celefte  godimento  ? La  vìfla  della  gran  Ma- 
dre di  D/o!  £)  per  non  lafcì^re-adefio  i vofìri  piaceri , 
vorrete  eifer  privo  di  vedere  non  folo  la  bellezza  incompa- 
rabile di  Maria , ma  quella  infinita  di  Dio autore  della 
bellezza  incomparabile  della  fua  Madre  , e di  tutte  quelle, 
che  avrete  veduto  mai  nelle  creature  ? O pazzia  degna  di 
più  catene  ! O catene  infernali , fra  le  quali  avrete  eter- 
namente , e amarifiìmamente  a piangere  tanta  pazzìa  / 
Per  vedere  ( ^pud  Eroldum  Nieremb. , (T  alios)  la  bellez- 
za della  Madre  dì  Dio  un  fol  momento , pregò  molto  tem- 
po, e fi  offeriva  di  perdervi  la  villa  d’un  occhio  per  otte- 
ner tanta  grazia  , uh  fervo  della  Vergine  ; ed  ottenuta  fi- 
nalmente la  grazia,  e perduta  la  vifla  d’una  pupilla , tornò 
iubitamente , e caldifiknamente  a pregarla  d’un’altro  mo- 
mento di  sì  dolce  vifla , contentandoli  di  reflar  privo  dell’ 
altra  pupilla  , e così  cieco  affatto  tutta  la  fua  vita . £ voi, 
cui  non  avrebbe  già  a collat  tanto , e l’ avrefle  a vedere 
eternamente , trafeprerete  ogq’indufirìa  per  confeguirla  ? 
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DOCUMENTI.  1 ' 

UMiliatevì  dinanzi  al  Signore,  e pregatelo  jflanter 
mente  y Domine , illumina  oculos  meos  ; fate  , ch^ 
io  mi  avvegga  del  mio  errore  , affinchè  arrivi  a vedere  la  vo- 
(Ira  bellezza  . Doletevi  di  vero  cuore  d’aver  tante  volte 
per  piaceri  vilidìmi  difprezzata  la  vifione  della  bellezza 
immenfa  di  Dio . Proponete  di  leggere  quei  libri , e trat- 
tenervi in  quei  penfieri , che  vi  fcuoprono  la  bellezza  di 
Dio.  Pregatelo,  che  v’ingeneri  un  gran  concetto,  ed  un 
maggior  defiderio  di  arrivare  a vedere  Iddio  • Quando  /enti 
( dice  Tommafo  de  Kempis  lib*  ^.cap.  49»  } nafcere  in  te  un 
gualche  defiderio  di  vedere  Iddio  , slarga  purè  il  tuo  cuore^  e 
ricevi  qnejfìa  fama  ifpirazione  con  tutto  il  tuo  defiderio . Ter- 
minate con  queirinclito  innamorato  di  Dio  S.  Agoftino , 

35* , nel  feguente 

COLLOQUIO. 

O Fonte  di  vita  , o vena  di  acque  vive , quando  verrò 
all’acque  delle  voftre  dolcezze  da  quefta  terra  defer- 
ta , ed  arida  , per  vedere  la  voftra  virtù  , la  voftra  gloria, 
e mi  fazj  colle  acque  delle  voftre  mifericordie  ? Io  ho  fete. 
Signore,  fonte  di  vita,  faziatemi.  Ho  fete.  Signore, 
ho  fete  di  voi , Dio  vive.  Oh  quando  verrò  , e comparirò 
dinanzi  alla  voftra  faccia  ? Deh  fate,  che  io  abbia  a vede- 
re quefto  giorno  ! giorno  di  giocondità , e di  letizia  y gior- 
no , che  fece  il  Signore  , ut  exultemus  , ^ htemur  in  ea  ! 

Oh  giorno  illuftre  , e bello  , che  non  fai  T occafo  , che 
non  mai  hai  vefpro  ! giorno , in  cui  fentirò  : intra  in  gau- 
dìum  Domìni  tuì  , intra  in  gaudtum  fempiternum  ; ove  , < 

fono  cofe  grandi , infcrutabili , mirabili , quorum  non  efi 
numerus  • Gaudio  lenza  triftezza  , e che  contiene  ogni 
letizia  . Ove  farà  tutto  ciò  che  fi  vuole , c non  vi  farà  ciò 
che  non  fi  vorrà  . Oh  gaudio  fppra  ogni  gaudio  : gaudio , j 

che  avanzate  ogni  gaudio,  e fuor  di  cui  non  v’è  gaudio , 
quando  entrerò  in  voi  ut  vìdeam  Deum  meum  ? Ohimè  , 
che  il  mio  pellegrinaggio  troppo  fi  allunga  ! ohimè  fino  a 
quando  mi  fi  avrà  da  dire  : ubi  efi  Deus  tuus  ? Sino  a 
quando  mi  fi  dirà  : expe^ia . recxpeBa  P hla  quale  è la 
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mia efpcttazione , nonne  tu  Domine  Deus  meusì 
Domine  > noli  tardate  ; cavateci  dalla  carcere  > acciò  ci 
rallegriamo  in  voftra  prefenza  corfif  • Venite,  0 

deGderato  da  tutte  le  genti , moftrate  lavoftra  faccia  , e 
faròfalvo.  Venite,  luce  mia,  mio  Redentore , educ  de 
carcere  animam  meam  ad  confitendum  nomini  fanSlo  tuo  . 
Oh  veramente  beati , otre  , e quattro  volte  beati  quei  , 
che  già  (pogliati  di  tutti  i mali , ficuri  della  loro  immar- 
cefcibil  gloria  han  meritato  di  arrivare  a quel  regno  della  • 
bellezza  ! Oh  regno  di  beatitudinè  fempiterna , ove  a 
gioventù  mai  invecchia  : la  vita  non  cqnofce  termine  : la 
bellezza  mai  fi  fa  pallida’:  l’amore  mai  vien  tiepido:  la 
fanità  mai  marcifee  ; l’allegrezza  mai  decrefee  ; mai  pian* 
ti,  mai  dolore:  niente  di  male:  Tempre  allegrezza  : per- 
chè fi  vede  la  faccia  di  un  Diodi  tutte  le  virtù  ! O patria 
noftra  , patria  di  ficurezza,  da  lontan  vi  vediamo  ; da 
quella  valle , a voi  fofpiriamo  ! Speranza  del  genere  uma- 
no , Gesù  Dio  di  Dio  , nollro  rifugio , e virtù , gover- 
nate la  noftra  nave  colla  voftra  delira  , e col  timone  della 
voUra Croce,  affinchè  non  periamo  nelle tempelte  , 
ahforbeat  nos profundum  . Ecco  gridiamo  a voi , noi  voftri 
redenti , ed  ora  vollri  efuli , quos  pretiofo  Sanguine  tede-’ 
mifti  • Exaudi  nos  Deus  Jaìutaris  nofler:  Salvos  ”os  fac 
propter  nomen  tuum  : acciocché  fcampati  dal  periglio  , 
falva  la  nave,  e le  merci , falvi  arriviamo  al  porto.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo , che  ficcome  alla  pena  di  fenfo  ac- 
crefee  un  pefo  iramenfo  l’eternità , cosi  parimente 
l’aggiugne  alla  pena  di  danno . Oh  l’inelplicabile , incqm- 
prenfioile  tormento  ! Conofeere  allora , conforme  fi  diue, 
per  una  fpecie  allratta  cofa  vuol  dire  : godere  Iddio  : fen- 
tire  però  una  fomma  propenfione  a quel  bene , ed  avere 
i una  fomma  certezza  di  mai , mai  goderlo  ! Quale  fpafimo 
non  cagiona  a’malfattori  tormentati  in  fulla  corda  la  slo- 
gatura delle  fole  due  offa  dell’afcellePbafti  ad  argomentarlo, 
che  la  legge  non  confente , che  poffa  darfi  più  d'un  ora  di 
corda , per  non  dare  più  di  tanto  tempo  un  tanto  fpafimo. 

Ma  perchè  tanto  duole  ? Perchè  quell’offa  in  quel  fupplizi^ 

ven- 
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vengono  a slogarli , cftar  fuoridei  lor  luogo  naturale..  ' 
Orjche  farebbe , fe  ad  un  uomo  con  qualche  ordigno  fe  gli 
slogaffero  tutte  Tofla  ? Oh  il  grande  fpadtno!  ma  oh  pa- 
rimente il  breve  fpafimo!  non  eflfendo  po(Iibile  , che  fo- 
pravivefle  molto  , chi  con  tanto  crudo  fupplizio  tormen- 
tato venifle  • Or  quello  non  è , che  un’ombra  della  volita 
pena  j fe  vi  dannate  , poiché  con  tutte  le  voltre  vifcere  , 
con  tutte  le  v olire  forze  vi  fentirete  tirato , come  ad  uni* 
co,  e naturai  centro  d'ogni  creatura , a vedere,  e godere  , 
il  volito  Dio , con  un  empito  ( dice  S.Tommafo  i.  z.^.5.) 
naturale  , e hecelTario . È vcdervene  dipoi  privato,  e pri- 
vato per  Tempre , farà  un  tormento  doppiamente  infinito, 
e pe’l  bene , di  cui  vi  vedrete  privo,  c pe’  1 tempo  , che 
ve  ne  vedrete  privo,  tutti  e due  infiniti.  Scongiurandoli 
in  Roma  un'oflelfo  ( Ludov.  Murat.  Efer.  Sp,  ) e dimanda-  t 
to  il  Demonio,  quanto  tempo  dar  dovea  privo  della  vi-  ' 
iione  di  Dio  ? Relidette  più  volte  a rifpondere , ben  preve- 
dendo leffetto  , che  far  poteva  la  Tua  rifpolla:  ma  dimo- 
iato con  più  potenti  comandi  dell’ Eforcida , dopo  avere 
il  Demonio  orribilmente  sbuffato  , e sbattuto  con  più  or- 
ribil  furia  le  mani  più  volte  in  terra:  Per  fempre  (con  voce 
miferabiliffiraa,  badevole  ad  inorridire  le  pietre^,  ei  ri- 
fpofe  ) Per  fempre  , per  fempre  : cosi  replicò  più  volte  sbuf* 
fando,  e contorcendoli  orrendamente  a terra  nel  dirlo  . 

Ed  altro  non  diffe  ; ma  lo  diffe  con  tale  energia , e furore; 
che  ben  fi  yidde , che  parlava  deU’eternità , chi  Ì‘  eternità 
provava.  Coficchè  e Cavalieri,  ed  altra  gente  , che  ivi  fi  | 
trovava  , rodarono  tutti  forprefi , e fenzà  parola  ; e luplti 
in  queiridante  giti  a fare  un’ottima  Confedìon  generale, 
migliorarononotabiimentelalor  vita.  U avete  fentito? 
per  femprt , per  feinpre  avrete  da  fentire  un’  infinita  pro- 
penfione  a quegrinfiniti  piaceri  , e farete  fempre  certo  ; 
cht  fempre  y fempre  nt  farete  privo.  E benché  per  effer 
creatura  non  fiate  capace  di  tanto  tormento , fupplirà  la 
Divina giudizia colla  Aia  forza,  facendo,  che  la  vodra 
niente . apprenda  vivifDmamente  il  Aio  male  . Maffime 
(diceS.Toihmafoquodlib.^.q.  7.n*T7.  ) dal  giorno  del 
Giudizio  y dopo  che  già  avrete  vi/lo  /*  umanità  gloriofa  dt  Ge-  j 
sà  Crijioy  per  cui , come  perla  più  bella  di  tutte  P opere  di 
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' Dìo  y vo!  verrete  in  confettura  della  maggiore  infinitamente 
bellezza  di  Dìo . Or  di  quefta  infinita  dolcezza  voi  yi  ve- 
drete condannato  ad  efler  privo , e privo  per  fempre.  Con-- 
dannato  a non  vederlo , e non  vederlo  mai . Oh  mai  ! oh 
fempre  ! che  faranno  due  forbici  fpietate  da  fquarciare  il 
voftro  cuore  ; fe  non  ne  formate  1 Poli  y fu  cm  fì  aggirino 
i voftri  penlìeri . 

\ 

DOCUMENTA 

ARroffitevi  d’aver  si  poco  penfato  fin’ ora  a quefta  du- 
riflfima  fepcrazione  da  tutto  il  bene  immaginabile  • 
Doletevi , che  per  non  privarvi  d*  un  mi  fero  , momenta- 
neo diletto,  avete  tante  volte  meritato  d' efler  privo  per 
fempre  di  quel  fonte  inefaufto deterni  piaceri . i^roponete 
‘ nel  vedere  il  Mare  , un  Fiume,  un  Prato,  dirirhiamar- 
il  voflro  penfiere  all’eternità  ; e dire  : Se  io  avejfi  a flar 
privo  di  tanta  felicità  , ed  immerfo  in  vìvo  fuoco  tanti  anni 
folamente  y quante  fono  qui  fiille  y e f rondi  y o arene  , che 
gran  tormento  farebbe  ? .£  quando  poi , fe  mi  danno , dopo 
aver  penato  tanti  anni , quante  qui  fono  {itile , io  non  avrò 
fonfumata  nemmeno  una^ /lillà  del  mio  mare  infinito  di  tor- 
^ menti  ? Se  avete  avanti  ì’oriuolo  a polvere, fervitevene  an- 
cora a conjetturare  fpefimeqitalmente  la  voflra  pena  dagli 
atomi  di  quella  polvere  . Raccoitiandatevi  fovente  al  Si- 
gnore , con  dirgli  : Domine  hic  ure , hic  feca  , hìc  non 
percas  , ut  in  xternum  partasi  Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

ECco , o Dio  del  mio  cuore , chi  ha  fatto  a gara  con 
voi.  Voi  a trattenermi  dal  rovinar  neirihferno  ; ed* 
io  a fare  ogni  sforzo  per  rovinarvi  • Quanti  mom'jn^i  fono 
flato  in  peccato , tante  volte  mi  fon  pofto  con  infinita  ce- 
cità fuirorlo  di  queirorrendo  precipizio  . E quanti  peccati 
ho  commeffi  , tante  fpinte  mi  ho  dato  io  ftefld  a precipi- 
tarmi, e voi  a trattenermi . Che  finezze  ! che  ecceflì  in- 
credibili d’amore  ! Come  mai  fono  flato  così  caro  agli  oc- 
chi voflri  ? £ come  mai  fono  flati  cosi  ciechi  gli  occhi 
miei,  in  profeguire  a non  curare  chi  di  me  tanta  cura 
prendeva  ì Che  avran  detto  gli  Angeli  del  Ciclo  al  vcder- 
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idI  tanto  favorito?  E che  avran  detto  poi  i dannati  dell* 
Inferno  nel  vedermi  tanto  contradiftinto ? Quanto,  mi- 
fero me , ho  dato  a quelli  forte  motivo  di  calunniarvi  per 
ìngiufto,  al  vedere  tantoecceflb  dimifericordia  per  me,  * 
reo  tanto , e ad  efli  fuperiore  nelle  reità  ! Signore  la  con- 
fufione  della  mia  faccia  mi  cuoprc  : ho  peccato  d’un  pecca- 
to grande,  già  non  fon  degno  d'alzar  gli  occhi  al  Cielo, 
perchè  ho  fatto  beftemmiare  il  nome  del  mio  Signore;  ma 
voi  ricco  nelle  mifericordie  non  mi  correggette  nel  voftro 
furore  . Accogliete  quella  pecora  errante  , ch’era  già  pe- 
rita, e mollrandomiagli  Angeli  del  Cielo,  fate,  che  li 
rallegrino  al  vedere,  che  la  vedrà  mifericordia  è fopra 
tutte  le  vodre  opere  , coU'averfalvatome,  che  tanto  in-* 
degno  fon  di  clfer  fai  varo.  Mentre  in  ricompenfa  prometto 
di  mai  più  difgudarvi  • Sempre  fervir  voi , Tempre  amar 
voi , mio  benigniflìmo  liberator  dalTlnferno  , e mio  bel^ 
liirimo  glorificatore  nel  Paradifo  • Amen  . 


1 
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PUNTO  TERZO. 


PEr  r ultima  volta  » che  s'  ha  da  meditare  V Inferno  , 
giacché  il  mondo  è tanto  pien  di  finzioni , io  vò , 
che  facciamo  unafinzione  ancor  noi  per  diiprezzare  il 
mondo  • Fingiamo  adunque , che  queda  pena  così  eccef- 
di  danno  non  vi  abbiada  tormentar,  nell’ Inferno  • 
Fingiamo  ancora , che  nell’ Inferno  non  vi  fia  quel  fetore 
così  orrendo  , che  un  lol  dannato  ( S.  Bonav.  ) podo  fulla 
fuperfìcie  della  terra  baderebbe  ad  ammorbar  tutt’  il  mon- 
do • Fingiamo , che  non  vi  abbia  ad  elTere  quella  (Grettez- 
za così  orribile  ; quel  fuoco  di  attività  così  grande  : nò  : 

A fìngiamo , che  fia  un  fuoco  tutto  fomigliante  al  noftro  , 
e che  ivi  abbia  a dare , come  in  una  delle  nodre  accefe  for- 
naci , e fingiamo  per  ultimo  , che  non  vi  abbia  a dare  in 
eterno , ma  folo  per  cento  anni . Vedete , come  abbiamo 
ridotto  , anzi  annientato  V Inferno  . Ora  vorrede  voi  Ap- 
portare un  sì  fatto  temporale  Inferno  dopo  ro.  anni  di  pia- 
ceri a vodra  elezione  ? Io  qui  non  vorrei  dilazione:  hic 
fians  delibera  : Su  rifpondete  ; farede  contento  di  accet- 
. tare  da  un  Angelo  qued’  offerta  : dopo  50.  anni  dì  tutti  i 
piaceri  di  Salomone , avrete  da  penarcy  fenza  , morire  in  un* 
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' acre/a  fornaci  ceni*  anni  i Seniaifofte  cosi  fcìocco  ad  ac- 
cettar il  partito  , quanto  pretto  feguirebbe  un  amaro 
pentimento  d’ averlo  accettato  1 Quanto  verrebbe  ad  ama- 
reggiarli ogni  giorno  il  vottro  piacere  prefente  alla  fune- 
tta  rimembranza  del  tormento  futuro!  E paJ)ato(  dire- 
fte  ) già  un  anno  del  mio  piacere  \ e per  quefio  anno  di  pia- 
cere già /vanito  ^ io  ho  da  fi  are  dui  anni  dentro  una  fornace 
ardente  . Quanti  piaceri  ho  dato  alla  gola  in  quefio  giorno  ? 
ma  /’  avrò  da  /contare  con  una  /ete  ardenti ffima  ^ e fame  ar- 
rabbiatiffima  per  due  giorni . Ma  non  occorre  pcnfare  a 
quel , che  dirette  dopo  accettato  il  partito  ; perchè  non 
è mai  credibile  , che  l’ accettatte  ; ed  all’  Angelo , che 
I queir  offerta  vi  farebbe  , voi  rifponderette  , come  già 
Balaamoair  ambafciata  di  Balac  .•  [ Num.  zi.  ] ancorché 
mi  vogli  tutto  riempir  di  piaceri , io  non  fon  mai  per 
accettarli,  fe  dopo  quelli  piaceri  io  aveffi  a ftare,  non 
che  cent’  anni  , ma  un  anno  folo , un  fol  giorno  dentro 
un’  accefa  fornace . Egli  è certo , che  rifponderette  così , 
fe  non  avelie  attatto  perduto  il  fenno . SI  ! c poi  liete  co- 
si forfennato',  e cosi  crudo , che  per  sfogarvi  altri  zo.  o 
30.  anni  ( ed  oh  quanto  faran  molto  meno  ! ) che  vi  retta- 
no,  in  quella  palfione  , che  vi  alletta,  affatto  nulla  vi 
curate , che  dopo  quelli  pochi  anni  di  Icarfi  , e miferi  pia- 
ceri.vi  afpetta  il  penare  non  già  un  giorno , non  già  un 
anno , ma  tutti  i giorni , c tutti  gli  anni  poffibili  ; ne  già 
in  quello  noftro  debil  fuoco  , ma  in  quel  fuoco  voraciln- 
mo  , il  quale  ellendo  già  • fei  mila  anni , che  arde  , chi 
potrebbe  immaginare , non  eh’  efprimere , quanta  gran 
forza  , e veemenza  abbia  acquittata  ? Pochi  giorni , che 
arde  una  nottra  fornace , non  la  vedete  voi  fteffo , come 
è infiammata  quell’  aria , che  dentro  lì  avvolge  ? come 
infocato  quell’alito,  che  dalla  bocca trafpira  ? Come  fon 
roventi  quelle  pietre , che  la  compongono  intorno  ? Co- 
me fa  orrore , e ribrezzo  anche  folo  a mirarla  ? Ed  en- 
trare dipoi  per  mai  più  ufcirne  , in  una  fornace  ardentif- 
fima , che  oltre  l’ effer  già  feimil’anni  che  arde , ardendo 
ffi  vantaggio  in  luogo  accerchiato , e rinchiufo  da  una  mu- 
! raglia  di  quattro  mila  miglia  di  doppiezza , vengono  per 
confeguenza  ad  etter  tutte  fiamme  fenza  efalazione  ; ef- 
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fendo  fenza  efalazione , fon  tutte  fiamme  di  riv6rbero\ 
ed  elTendo  di  riverbero , fono  d' una  prodigiofa  attività  ; 
ed  in  quella  orrendiflima- fornace  credete  voi,  che  pene- 
rete eternamente , fé  non  vi  emendate  ? ed  ancor  non  ri- 
folverfi  alla  emenda  ? Non  cteditis  adunque,  non  eredi-- 
tisi  &fi  ver  Bis  [dict  il  Santo  Vefcovo  Salvianq  ) miÀi 
^ffeverare  velhìs , non  creditis  • 

DOCUMENTI. 

« A Nimatevi  a lafeiare  una  volta  quei  diletti,  che  avran^ 
J\.  no  pure  fra  poco  a finire , e a non  efporvi  alla  pena 
di  ardere  in  un  fuoco , che  mai  avrà  fine  • Doletevi  ama- 
ramente d*  aver  offefo  un  Signore , il  quale , benché  abk 
. bia  destinato  un  eterno  tormento  a chi  pecca  , voi  per 
momentanei  piaceri  pure  avete  voluto  ofiendere  • Propo- 
nete nel  vedere  , o immaginarvi  un  ferro  rovente  , di' di- 
re a voi  stefli  cosi  : nell*  Inferno  ahr 4 pena  non  avejjl 

4 /offrir  , ehe  tenere  quel  ferro  così  rovente  trapaffato  da  un 
crecchie  all*  altro  ^ che  infoffrìbil  tormento  et  farebbe  ? che 
farti  poi  y fé  non  mi  emendo  ^ quando  non  già  folamente  P 
crecchio  y ma  tutte  le  membra  fi  fentìranno  trapaffate  da 
ferri  roventi , perché  tutte  le  membra  per  la  lunga  dimora 
nel  fuoco  diverranno  ^ come  ferro  rovente  ? Raffermate  que- 
ilo  propofito,  efeguitelo,  che  vi  gioverà  la  meraviglia  . 
Non  fi  cerca  già  , che  abbiate  a fere  qualche  atto  eroi- 
co , come  già  fanno  anche  delicate  donzelle , di  toccare  f 
€ firìngere  alquanto  un  ferro  molto  caldo  : cercafi  fola- 
mente  , che  lo  vediate  : che  ve  lo  immaginiate  • Moftre- 
refiebene,  che  non  volete  perfelvarvi  fpendervi  nulla» 
fe  fpendere  non  vi  vorrete  nenimen  cosi  poco . Pregate  T 
: Angelo  vofiro  Cufiode , che  ve  Tifpiri  a fare,  e quella  » 
ed  altre  Meditazioni  ^^rimentali  da.  accennate. 
s terminate  col  feguente 

C O L L O Q.U  I O. 

S Ignote  ,^fe  mai  avete  fatta  pompa  maggiore  della  vo- 
ftra  clemenza  , egli  è certamente  nell’  aver  foppor- 
tato  me , che  tante  ve  n*  ho  fatto  fopportare . Oh  bene- 
detta mille  volte  la  vollra  clemenza  » tutta  degna  di 
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voi  ! Oh  maledetta  la  mia  fconofcenza  impraticabile  an- 
che ad  una  fiera  ! Oh  potefiì , mio  Dio , aisfare  , quan- 
to contro  di  voi  ho  fatto  ! Oh  potefli  cambiare  tanti  atti 
difpiacevoli  a voi , in  tanti  atti  di  vofiro  piacimento  ! 
Quanto  mi  duole  dì  avere  difgufiato  chi  tanto  mi  ha  fof- 
ferto  ! Quanto  vorrei  quella  piena  abbondante  di  lagri- 
me , che  defie  ad  una  Maddalena , ad  un  Pietro , giac- 
ché tanto  più  afiai  dì  Pietro  » e di  Maddalena  ho  commef- 
fi  peccati!  Accettate,  Signore,  quello  defìderio,  e fa- 
temi giungere  una  volta  ad  efeguire  quanto  deódero. 
Ch’  io  Tempre  mi  dolga  d'aver  vilipefo  chi  mi  ha  Campa- 
to da  tanti  dolori . Ch'  io  Tempre  ami  chi  mi  ha  amato 
tanto.  Per  <]uella  vollra  gratuita  benedetta  clemenza, 
che  mi  ha  fcampato  dall’  ardere  tra  le  fiamme  dell’  Infer- 
no ; per  quella  vi  fcongiuro  a farmi  Tempre  bruciare  tra 
le  fiamme  della  vollra  carità . Vedete , Signore  , <]uan- 
to  è ragionevole  ciocché  dimando  . Cerca  amore  chi  tan- 
to é, obbligato  di  amarvi,  a chi  tanto  é degno  d’elfer 
amato;  edallollefib  Dio  d’amore.  Mi  avete  fottratto 
dalla  orrenda  fornace  dell’  Inferno , introducetemi  nella 
dolcifiìma  fornace  del  vollro  Collato . Oh  giorno  dehde.- 
rato  tanto  dall’anima  mia , quando  verrai  ? Quando  ver- 
rà quel  momento  fofpirato  d’ elTer  introdotto  nel  vollro 
cuore  ? E’vero,  eh’ io  fono  cosi  freddo;  e cosi  Tozzo, 
ma  una  fola  llilla  del  vollro  preziofillìmo  Sangue  quanto 
pretto  mi  laverebbe  ! un  picciol  contatto  del  vollro  aman- 
cillìmo  cuore  quali  fiamme  in  me  non  fveglierebbe  ? Per 
quello  fpaCmo  adunque  , che  Toffrl  nell’  agonia  il  vollro 
dolcillìmo cuore , accoglietemi  nel  vollro  petto;  affin- 
ché accefo  della  vollra  belliffima,  e fervidiffima  carità  , 
faccia  tutte  le  mie  cofe,  come  amate  voi , che  lì  faccia, 
no  : perché  lo  volete  voi  ; e per  piacere  unicamente  a 
voi . Cosi  propongo  collant  emente  corrifpondere  per  le 
mie  infinite  obbligazioni . Cosi  fpero  certamente  otte- 
nere dalla  vollra  infinita  mifericordia , a cui  da  me,  e 
da  tutte  le  creature  fia  re  fa  fervitù  , onore,  «.gloria  in 
tutti  ifecoli  de’fecoli . Amen  . 
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Q U I N T O G I O R*N  o/ 

MEDITAZIONE'III. 

Del  Figlio  Prodigo. 

Si  confiderà  ; Frìmo  T ingtufllzia  della  fua  partenza  . 
Secondo  » /«  mìferìa  della  fua  lontananza . 

TetzOf  la  teneren^a  del  Juo  ritorno. 

Voce  dì  Dio  al  Peccatore. 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  dopoché  avrai  richiamato  alla  mente  quella 
(Tolciffìma  Parabola  del  Figlìuol  Prodigo  da  me  net 
Vangelo  efprefla,  pondera  , quanto  fu  ingiufta  , ed  ini- 
qua la  fua  riloluzione . Dimandò  la  paterna  eredità  per 
girfene  a fcialacquarla  a Tuo  capriccio , con  fommo  diipia- 
cere,  ed  affronto  dello  (te(To  Tuo  genitore,  che  glie  la 
dava . Quanto  , fé  ben  confìderi,  ti  parrà  iniqua  l«.pro- 
cedura  di  quello  giovane  forfennato  ! Ma  oh  quanto , fé 
ben  rifletti , ti  vedrai  tu  vivamente  efpreflb  in  quello 
traviato  giovine!  Tu  ancora  fenza  verun  tuo  merito, 
anzi  nemmen  preghiera  , fofli  eletto , e fublimato  da 
me  nel  Battelìmo  all’  alto  grado  di  mio  amatiffimo  Figlie: 
onore  infinitamente  maggiore , che  fé  nafeer  ti  avelli  fat- 
to figlio  del  più  gran  Monarca  , ed  erede  della  più  vaila 
'Monarchia . Quanto  lo  troverai  vero , fé  pofatamente  ti 
porrai  a ponderarlo!  Ma  tu  con  infinita  cecità  , efeono- 
icenza  volelli partir  da  me,  tiprendelli  T eredità  pater- 
na per  lervirtene  contro  dello  lleiTo  tuo  Padre.  Quell* 
intelletto,  quell’arbitrio,  con  cui  ti  feci  limile  agli  An- 
geli, anzi  a me  Hello , tu  l’ irapiegalli  per  renderti  fomi- 
gliante  ai  Bruti . Era  roba  mia  quel  denaro , di  cui  ti 
fervivi  a*  tuoi  sfoghi  1 Io  ti  diedi  quella  lingua,  che  tu 
adopralli  in  parlar  tanto  con  mio  difpiacere . Mio  quel 
cuore  , che  riempilli  di  tutt’ altro  da  quello , per  cui  fine 
io  tei  diedi  . Mio  quel  Capere,  che  acquillalli , quella 
carica , quella  commodità . Quanto  in  Comma  tu  hai , io 
ti  diedi , e tu  l’ìiai  voltato  per  oflègder  chi  tei  diede  ; e 
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come  fé  non  bafta(Te  fervirti  de' miei  doni,  voleftì  abu< 
farti  dello  fteifo  donatore , e mi  sforzafti  a venirti  ap- 
preso i ed  aflìfterti  per  offèndermi . Quella  forza  , quel  . 
fiato , che  tu  avevi  nell'  offender  me  , io  steffo  tei  davo  ; 
mi  hai  fatto  adunqut  fervirt  a tuoi  peccati . Figlio , fe 
non  vuoi  rendere  a me  la  tua  perfona  , rendimi  almen  la 
mia  roba  . Vuoi  feguire  a viver  lontano  da  me  a gusto 
del  mio  nemico?  cerca  dunque  a lui  le  facoltà  per  dargli 
gusto.  Ah  miferabile  ch'egli  è!  Anche  a coloro,  che 
difperatamente  fe  gli  danno  con  patto  efpreffo , non  può 
dar  nulla  di  bene . E per  un  forfo  di  fporco  piacere , quan- 
ti fiumi  di  tristezze  fa  ingoiare  a chi  lo  fiegue  ? £ tu  vuoi 
pur  feguirlo  ? Ma  che  mai  ti  ha  fatto  il  Demonio , che 
fi  merita  tanto  offequio  da  te  ? Ha  forfè  il  Demonio  da- 
to a te  quei  fentimenti  , quelle  potenze  , quelle  ro- 
be, con  cui  lo  fervi  ? Tiene  il  Demonio  un  Paradifo  ap- 
parecchiato per  te  , dopo  chs  T avrai  fervito  ? come  ferbo 
io  per  te , fe  mi  fervi  ? Ha  il  Demonio  fofferto  , non  che 
la  morte,  un  menomo  dolore  per  amor  tuo,  come  ho 
fatto  io?  Stà  il  Demonio  afpettandoti  con  incredibile 
amore  per  abbracciarti  fra  infiniti  piaceri , com’  io  arden- 
temente ti  aipetto  ? Ah  ! Figlio , che  pazzia  infinita  a- 
dunque  è la  tua,  lafciare  la  fonte  dell’ acque  vive,  per 
faziarti  ad  una  cisterna  diffipata  , e fenz’ acqua?  Vorrai 
tu  più  in  apprefso  star  lontano  da  un  Dio , che  ti  pro- 
mette , fe  lo  fervi , un’  infinita  eterna  felicità  ? £ per 
sfogarti  altri  pochi  meli , gir  fotto  i piedi  di  Lucifero  , 
che  ti  afpetta  per  fubbifsarti  in  una  infinita  eterna  mife- 
ria  ? Per  fcappricciarti  altri  pochi  momenti , vuoi  tu  dar- 
ti ad  un  tiranno  così  infame,  e lafciare  un  Padre  così 
amorevole  , per  tutta  1’  eternità  ? 

DOCUMENTI. 

DEtestate  la  vostra  cecità,  ed  ingratitudine  nell’ of- 
fendere un  Padre , che  tanto  vi  ha  dato , e tanto 

f'iù  (ì  compromette  di  darvi . Proponete  di  ritornare  a 
ui , e star  fotto  le  ali  fue . Che  pace , che  godimento 
proverete  , fe  vi  darete  in  tutto  a lui  ! Tarn  Pater  nemo , 

( dice  Tertulliano  ) niun  Padre  ama  tanto , e carezza  tan- 
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to  i Tuoi  figli , quanto  Iddio  i Tuoi . Non  vi  sbigottifca  la 
difficoltà  dell’  iinprefa  j niente  è più  agevole  quanto  Ter» 
vite  un  Padrone,  il  quale  bramando  infinitamente  d’ef- 
fer  fervito , ferba  altresì  un  infinita  brama  di  fommini- 
strare  tutte  quelle  forze  , che  fon  necefsarie  a fervizlo  . 
Anche  S.  Agostino  temeva  cotanto  di  darfi  a Dio,  perchè 
non  credeva  di  poter  fuperare  le  lue  cattive  radicate  paf- 
lìoni , le  quali  ( come  confefsa  lo  steffo  Santo  )cosi  dice« 
vano  : j^gojìino  , ed  hai  cuor  dì  lafcìarci  ? e ptnfi  tu  , che 
pojji  durar  /enza  noi  ? e da  quejio  momento  adunque  non 
avrai  tiù  in  eterno  a vedere  quella  creatura  y che  tanto  ti 
alletta  ? mai  più  in  eterno  gujìare  quel  piacere  , che  così 
fattamente  i incanta  ? ( Con/.  1.3.  e.zi.)  Ita  fubmurmura- 
bant  ( dice  il  Santo  j le  mie  antiche  pajjioni . Ma  dopo  che 
dielfi  a Dìo , e che  coraggiofo  refilìè  ai  primi , e più  forti 
contraili  : ah!  i tutto  lieto  efclama  ) quanto  foave  fubita^ 
mente  mi  fi  refe  l’ ejfer  privo  delle  dolcezze  del  Mondo  ! E 
VOI  non  potrete  ( vi 'Arò  , come  allor  diceva  l’interna 
ifpirazione  ad  Agoftino  ) quel , che  pofibno  tanti , e tan- 
te ? o forfè  tanti  , e tante  l’ han  potuto  da  per  fe  stelli , e 
e non  coll’ajuto  del  Signore?  Pro ftce  ergo  te  in  eum  y noli 
metuere , non  fe  fubtrahet , ut  caias . Così  vi  anima  a fpe- 
rimentare  chi  lo  fa  per  ifperienza  . Projice  te  fecurus , & 
exL/pìet  te  . ( Augustinus  ibid.  ) Chiudete  la  Meditazione 
collo  stelTo  Santo  nel  feguente 

COLLOQ.UIO 
Solil.t\.e  fofp,3,e  il. 

Signore  , luce  mia , illuminatemi  ^ Dio  mio  , il  quale 
adorerò  : Padre  mio , il  quale  amerò  > illuminate  , 
illuminate  quello  vollro  cieco,  che  fiede  nell’ ombre  della 
morte;  e indirizzate  i Tuoi  piedi  nella  via  della  pace, 
per  la  quale  entrerò  nel  luogo  dell’ammirabile  Taberita- 
colo  infìno  alla  cala  di  Dio , in  voce  di  gìoja , e di  confel- 
iione.  Guai  a memifero,  tante  volte  errante  ^ perchè 
voi  liete  via,  ed  io  fenza  voi.  Guai  a me  mifero  tante 
volte  morto  , perchè  voi  liete  vita  , ed  io  fenza  voi . Guai 
a me  mifero  tante'  volte  annientato , perche  voi  Cete  Ver- 
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bo  ^ per  cui  fon  fatte  tutte  le  cofe , ed  io  fenza  voi  , 
fenza  cui  è fatto  niente  • O fpleudore  della  gloria  del  Pa- 
dre , che  Cedete  fopra  i Cherubini  , e rimirate. gli  abiffi  ^ 
lume  vero,  lume  che  non  può  mancare,  ecco  innanzi  a 
voi  queflo.mio  cuore , fcacciate  da  lui  le  fue  tenebre , ac- 
ciocché più  abbondantemente  s' ingolfi  nella  carità  del 
vofiro  cuore.  Datemi,  Dio  mio,  e ritornate  a darmi  il 
vofiro  aiuto.  Ecco,  che  io  vi  amo;  e fe  è poco,  fate  ^ 
che  io  v’ami  molto  più  • ConfelTo , che  caminai  errante  , 
come  fmarrita  pecorella  , e che  vivevo  fcacciata  dalla  fac- 
cia del  mio  Signore,  nella  cecità  diquefP  efilio.  Oh  fe 
una  volta,  perdonati  li  miei  peccati , lafciando  fubito 
quella  gravofa  fpoglia  della  mia  carne,  entraffi'  io  nel 
voflro  gaudio  ! Oh  vera  carità  ! voi  fieteil  mio  Dìo,  a 
voi  forpiro  giorno  , e notte  • Voi  folo  liete  lo  fcopo  del 
mio  defiderio.  A voi  bramo  di  giugneré.  A voi,  che 
colla  fola  onnipotenza  ci  avete  creato  , ed  effendo  perdu- 
ti per[la  colpa  nofira  , ci  rìcattafle per  vofira pietà.  Glo- 
ria (ia  al  Padre  , che  ci  creò;  gloria,  al  Figlio,  che  et 
ha  redenti;  gloria  allo  Spirito  Santo,  dieci  ha  fantifi- 
cati  • Amen  • 

* . • 

PUNTO  SECONDO.  ' 

0 

• , è 

Figlio , confiderà  un  poco  lo  fiato  miferabile , e lagri^ 
mevole  , in  cui  fi  riduffe  il  figliuol  prodigo , e tro- 
verai , che  tu  ne  fei  un  vivo  ritratto  • Tu  ancora , perchè 
partito  da  me ,.  e dato  in  preda  a pafeere  i tuoi  brutali  ap- 
petiti , a quali  miferie  , ed  angufiìe  non  hai  foggiaciuto  ì 
Fer  una  filila  di  dolcezza  ( cosi  lo  confeffava  tutto  dolente 
il  mio  i\gofiino  Con/,  lìb.  3.  cap.  1.  y quanto  amarìjjimo 
fiele  avevo  a forbire  ? Ero  legato  da  mtjer abili  catene , per 
ejjer  battuto  con  verghe  di  ferro  rovente  digelofie^  di  fof petti j 
di  timori  j ire  , riffe  ; e che  ? Quante  Jìentate  vigìlie 
han  fempre  preceduto  ad  una  mi/era- feflicciuola  ? fpe/e  , 
danni  , infermità  , di/onori  , rìmorfi  , follecitudini , che 
più  ^ fe  ti  efaminerai  ben  bene  , troverai , Quanto  vero 
difiechi  pure  provò  sì  fatte  dolcezze  del  Mondo:  concepit 
doUrem , peperit  ìniquitatem . Si  viene  al  parto  dell* 
iniquità,  ma  dopo  un  inlofiiribil  cp^cezion  dì  dolori;. 

' Quan- 
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Quanta  pace  per  V oppofito  ^ quanti  vantaggi  godono  i 
miei  feguaci , amanti  della  purità?  Quanta  naufea  alla 
fctiifezza  della  terra,  allettati  da  qualche  ombra  di  dol- 
cezza del  Cielo,  che  io lor  dono  ? fiaterebbe  riflettere  a 
quanti , e quante  ricufano  coflantemente  anche  il  Tanto 
Matrimonio,  per  non  perdere  quella  pace  , e quella  gio- 
ja  , che  io  loro  piovo  nel  feno  in  premio  della  lor  purità  • 
Quel  tuo  fiero  martirio , che  (offri  dall*  ambizione  ; quel 
tanto  Audio , quelle  tante  fatiche , viaggi  , Toggezione  , 
avvilimenti,  difapori , contralti,  infermità  . Perchè  ? 
per^rrivare  a quella  carica  : per  accumular  quelle  ric- 
chezze, quelle  comodità;  e poi  goderle,  e quietarfi  ? 
Quietarti  ? Quanto  più  avrai , più  inquieto  farai  • E dato 
pure  , che  arrivando  ti  qùietaffi , quanto  avrai  a godere 
di  quella  quiete  ? Quefto  folo  ftimolo  , che  avrai  a lafcìat 
quanta  prima , ciocchi  godi , ti  fervirà  Tempre  ad  amareg- 
giare ogni  tua  dolcezza . Quanto  avea  travagliato  per  ada- 
giarfi  colla  conquida  di  tanti  Regni  un  Carlo  V.  ? Ma  alla 
fine  al  lume  della  mia  Grazia  , vedendo,  che  il  Mondo 
non  può  mai  Taziare  , fi  dichiarò  egli  Tazio  del  Mondo  , 
col  protefiarfi  in  pubblica  adunanza , che  rìnunziava  il 
tutto , perchè  da  che  seta  dato  afervire  il  Mondo  , non  avea 
mai  goduto  un  quarto  d*  ora  dì  vera  dolcezza  ,*  e (olo  allor- 
ché ritirato  in  un  Moniflero  offrì  il  Tuo  cuore  a me , con- 
feffava  Tentirfi  tutto  lieto,  e contento.  Il  tuo  cuore  fatto 
da  me , e fatto  per  me  , non  potrà  mai  intieramente  go- 
dere , Te  non  col  ripoTarfi  in  quel  centro  , a cui  natural- 
mente inclina  • Acquifia  pur  quanto  puoi  ; arriva  ^ dove 
vuoi , Tempre  troverai , che  vi  refta  cofa , che  vuoi  ; e 
non  puoi.  'À  guiTa  delPidropico,  quanto  più  beverai  , 
tanto  più  avrai  Tete  • EcreTcendo  la  tuafete,  creTcerà  il 
tuo  travaglio  «Ah  ! figlio  , e vorrai  impiegare  le  tue  fa- 
tiche, et  non  in  Jaturitate  ì Vorrai  proTeguire  nella  fer- 
vitù  del  Mondo , tiranno,  che  poco  promette,  raro  aN 
tende,  e pretto  toglie?  che  ti  provoca  a fcrvirloy  nè  ti 
appretta  alcun  premio  dopo  averlo  Tervito  ? e laTciar  me  , 
che  mi  contento  di  còsi  poco  , qual  fi  è;  non  offenderne 
pià  mortalmente  ? Per  conTeguir  quetto , io  ti  affitterò  con 
tutta  quella  Grazia,  che  bifogna  a confeguirlo  ; e ti  ri* 
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ferbo  un  premio , che  tu  ben  lo  potrai  godere , ma  non  è 
puflìbil , che  tei  polli  immaginare . Lafcid*,  tìglio , lafcia 
di  fervire  un  tiranno , che  quanto  prima  ti  ha  da  lanciare.  ; 
e datti  una  volta  a fervire  il  tuo  Dio , che  mai  ti  manche- 
rà . Io  dò  qui  fu  quella  Croce  afpettando , che  tu  ridori  la 
mia  ardentillìma  (ete  con  un  Tanto  proponimento  di  darti 
a me  : bevanda  la  più  preziofa  , e foave , che  pel  mio  pa- 
lato poda  mai  darli . Ed  ho  tanta  fete  della  tua  eterna  fa- 
iute, perchè  ben  sòjche  cofa  importi  la  tua  eterna  condanna, 

DOCUMENTI. 

UBbbidite  una  volta  alle  dolciltìme  ,e  giude  chiamate 
del  vodro  Dio . Sono  ormai  cinque  giorni, ch’egli  vi 
afpetta  anlìofo  divedere  la  vodra  rifoluzione  : noi  fate  più, 
afpettare,  mentre  che  fa pete  voi-,  che  non  fia  queda  1’ ul- 
tima chiamataf  Doletevi  adunque  della  vodra  cecità  nell* 
aver  fervito  al  mondo  tiranno , e lafciato  un  Padre  cosi 
amorevole  . Proponete  sbrigarvi  da  quella  occafìone , che 
fapete  edier  la  remora  alla  vodra  totale  converfione , e 
vincete  ogni  umano  rilpetto  . Pregatelo  umilmente,  e 
caldamente  coll’inrercemonedel  vodro  Angelo  Cudode, 
ad  alfidervi  per  un  interede  d’ infinita  importanza , qual 
fi  è , falvarvi  eternamente . Terminate  con  dirgli  cordial- 
mentè  col  divotitììmo  S.  Bonaventura  ( Sttm.  divini  Am. 
cap.  6.)  in  quedo 

COLLO  Q.*U  I O. 

OMio  Dio , come  avrò  ardire  di  parlarvi  io  iniquidl" 
ma  creatura  , e fetiditììmo  letame  ? Voi  fiete  il  Dio 
di  tutti  i Dei , il  Re  de’Re  ; tutto  il  bene , tutto  il  bello  , 
tutta  la  foavità  ; e pure  mi  pregate  , che  io  volga  a voi  la 
mia  faccia  1 Voi  mi  feguite,ed  io  fuggo  da  voi,  mia  guida; 
de  me  y o bene  J efu  , esfollititus  y & ego  de  te  non  curo  . 
Voi  Tempre  a me  fervite , ed  io  Tempre  voi  offendo  ; me 
dunque  vaniffimo , e miferabilidìmo  amate  ; ed  io  voi  in- 
finito , ed  ineffabile  bene  difprezzo.  E a voi  mio  adora- 
bile , e benignidimo  fpofo , un  fetore , e mortale  dolore 
prepongo  . Giacché  più  mi  alletta  la  vanità , che  TeternL 
til  ; più  mi  piegano  le  fozzure  , che  mi  follevi  la  bellezza; 
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e più  la  fchiavitù,  che  la  grandezza  « Ma  non  vi  ricor-' 
date , Signore  , de’miei  delitti  ; ricordatevi  delle  vifcere 
della  voflra  pietà , e del  dolore  delle  vofire  piaghe  • Non 
guardate  a quello , ch'ho  fatto  io  ; ma  a quello  y che  avete 
fotfertoperme  • Scy  come  moftrate , mi  amate  ^ perchè 
poi  lafciarmi  ì Perchè  quefio  cuore,  che  così  anfiofamente 
cercate , permettete  dipoi , che  vada  così  vagabondo  ? O 
dulc/JJìme  fponfe , non  me  permittas /eparari  a te  • Tenete- 
mi col  timore  ; (Iringetemi  coir  amore;  quietate  colla 
dolcezza  ; impiagare  colle  piaghe  ; ed  inebriate  colla  be- 
vanda del  voftro  Sangue  • Certamente  io  non  lo , non 
po(To  , non  voglio  a voi  fervire  : non  vuole  quello  mio 
cuore  unirli  a voi  • Anzi  appena  una  particella  del  mio 
cuore  ama  voi.  Ma  tutto  quello  voi  potete  produrre  in 
me  ; voi  lo  fapete  ; e quello  da  me  volete  . Quid  ergo , ho-> 
fpes  anima  mea  ? rellerò  nel  beneplacito  mio , o nel  vo- 
Itro  ? Vi  prego , o buon  Gesù  , non  volere  in  quella  con- 
trarietà lafciarmi  mancare  ; ma  fortificarmi  : non  voler 
cedere,  ma  prellamente  aiutarmi . Forfè  che  io  non  fon 
tutto  vollro:  Adunque  non  permettete,  ch'io  lia  preda- 
to , e voi  della  volita  volontà  fraudato  • Voi  mi  avete 
creato  -tutto  per  vollro  onore  , acciocché  prefentemente 
con  perfezione  vi  ferva , e vi  goda  dipoi  nell'  eternità  ; 
adunque  non  vi  (degnate  contra  quella  creatura,  che  colle 
vofire  mani  formalle  , e col  vollro  preziofiffimo  Sangue; 
redimelle.  Amen. 

PUNTO  TERZO. 

» * ' * 

* 

TErzo.  Volgi  , o Figlio,  il  tuo  pendere  a ponderale 
le  carezze  del  Padre  al  ritorno  del  Figiiuol  Pro- 
digo ; e tutto  troverai  praticarli  da  me  verfo  i peccatori 
pentiti  • Io  ancora  tollo  che  veggo , che  un  peccatore  rav-  .. 
veduto  dalle  fallacie  dei  mondo  li  volge  a me , non  fof- 
frono  le  mie  tenerillime  yifcere  di  alpettarlo , che  giunga  | 
a me  ; vado  io  incontro  a lui  ad  abbracciarlo  colle  braccia 
deU'amormio:  lo  vello  fubitamente  d' un  abito  preziofo 
della  grazia:  grimbandìfco  un  fontuofo  convito  colle  ifielfe 
mie  preziòlìmme  carni  ; ed  intimo  per  gioia  una  fella  fo- 
lenne  a tutti  i miei  Angeli  del  Cielo . Non  faccio  poi , 

co- 
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come  pur  fanno  tutti  gli  altri  y che  perdonano  'agli  ofien<^ 
fori , ma  col  rinfacciar  loro  prima , quanto  gli  abbiano 
p0efi  • Trovami  un  fol  peccatore  y a cui  nel  ricorio  fatto 
a me , io  abbia  ufato  quefto  lieve  , febben  giufio , rilen* 
timento  ì Trovami  in  qual  luogo  ad  un  Pietro , apparen« 
dogli  dòpo  avermi  si  ingratamente  negato , io  gli  abbia 
perdonato  y ma  dopo  efaggerata  la  Tua  mancanza?  AccoHì 
la  Maddalena  ; ma  invece  di  accennar  leggiermente  il  fuo  . 
mal  fatto  y io  le  formai  un  elogio , per  il  ben  che  faceva. 
Dove  una  tal  parola  di  rifentimento  ad  un  Ladro  ' in  fulla 
Croce , o a tanti  altri  ( che  tu  ftefTo  avrai  letto  ) dopo  che 
già  fianfi  convertiti  ? Tanto  è vero  ciocché  ti  ho  detto  per 
Ezechiello , che  dal  giorno , in  cui  il  peccatore  fì  pente ^ 

10  non  foto  perdono  , ma  mi  fcordo  de'  Tuoi  peccati  : Non 
tecofdabuntur  ampUus  • Alla  mia  Angela  da  Foligno^dopo 
offefomi  anche  con  enormi  facrilegj  di  communicarfi  in 
peccato  y allorché  poi  di  vero  cuore  a me  donoflfi , quale 
trattamento  ufai  ? non  potevo  trattener  T amor  mio  ;di 
colmarla  delle  più  dolci , e pregiabili  grazie,  come  Tettata 
fotte  Tanima  la  più  innocente  ; (ino  ad  apparirle  di  perfo<-  ' 
na  , e porle  con  inettabile  fuo  fpiritual  godimento  in  feno 

11  mio  capo  divino  da  fpine  trafitto , e dirle  tutto  tenerez- 
za , e famigliarità  : Vedi , Angela  mìa , vedi , quanto  ho 
/offerto  per  amor  tuo  ? vedi , quanto  han  penetrato  le  fpine? 
Le  carezze  poi , che  ufai  con  Margherita  da  Cortona,  che 
per  lo  fpaziodi  nove  anni  tanto  efafperato  colla  Tua  infa- 
me vita  mi  avea  , a chi  non  fon  note  ? Quanto  fui  pretto 
a chiamare  col  dolce  nome  di  Figlia  una  y che  tanto  era 
Hata  a me  nemica  ? Ma  qual  favore  tu  troverai  ufato  da 
me  cogl’innocenti , che  ufato  altresì  non  Tabbia  coi  peni-  ' 
tenti  ? Giofué  innocente  ebbe  il  vanto  di  fermare  il  Sole  ; 

Duetto  iftettb  feci  riportare  da  un  Muzio  prima  attafTino 
i ttrada , e poi  penitente  Romito  • Ebbe  le  pioggie  a fuo 
arbitrio  un  Ella  innocente  ; l’ebbe  ancora  un  Giacomo  pe- 
nitente , che  prima  avea  iniquamente  tolto  l’onore,  e poi 
la  vita  ad  una  fanciulla  . Daniele  innocente  vide  le  fiere 
ubbidienti  aTuoi  cenni  ; le  vide  fra  penitenti  ancora  un 
Guglielmo  Duca  d’Aquitania , che  prima  inceftuofo , fan- 
guinario  y c feifmatteo  aveami  tanto  oltraggiato  • Anzi  è 


1 
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Si  grande  il  mio  amore  per  i peccatori  ravveduti^  eh*  egli 
è mio  coftume  ufar  più  carezze  a quelli,  che  agrinnocenti.  1 
Tra’Profetì  chi  è (lato  il  piu  favorito  , fé  non  Davidde,  ^ 
che  con  fozzure , ed  omicidi  tanto  ofielo  mi  avea?  Tra* 
Dottori  il  più  infìgne  è un  Agollino  ; e ben  faprai  il  tenor  i 
fcellerato  della  Tua  rilafciata  gioventù  . Principe  della  mia 
Chiefa  , e capo  del  mio  Collegio  fu  Pietro  penitente , e 
non  già  un  Giovanni , o un  Giacomo , o altro  innocente. 

Le  prime  viGte  dopo  la  mia  Rifurrezione  , fecondo  che  nel 
mio  Vangelo  è fcritto , furono  a confolar  Pietro , e Mad- 
dalena . Le  prime  premure  in  fui  Calvario  furono  per  la 
. converfione  de’miei  carnefici . Le  prime  ordinazioni  dopo 
riforto  , furono  per  la  converfione  de'peccatori . Il  primo, 
che  volli  meco  in  Paradifo  , fu  un'AlTafiìno  penitente  . 
Guarda , che  vifeere  piucchè  paterne  per  i cuori  ravve- 
duti ! Or  tutto  quello  paterno  amore  Uà  per  te,  feti  rav- 
vedi . Torna  adunque , Figlio,  torna  al  tuo  amorevole 
Padre , che  fé  non  torni , quanto  prima  efier  dovrà  tuo 
feverillimo  Giudice . 

DOCUMENTI. 


OR  via  dite  una  volta  : Surgam , & tbo  ad  Patrem 
mtum  . ConfelTate  inguenuamente  ; Padre , ho  pec~ 
rato  contro  il  Cielo  , e quel  eh'  è paggio , in  pre/enza  voftra  » , 

Replicate  più  volte  gli  atti  di  contrizione  per  un  sì  reo 
trattamento  ufato  a un  Padre  , che  così  amorevolmente 
vi  riceve . Protellate , che  volete  in  avvenire  ellere  uno 
de'  fervi  fuoi  ; e che  non  elTendo  degno  per  i peccati  d’ 
elfer  Tuo  figlio,  non  volete  efier  trattato  con  carezze, 
ma  con  rigore  j con  fopportare  quella  croce  o interna, 
o ellema  , che  Iddio  vi  manderà  . £d  in  fine  ditegli  col 
cuore  di  San  Bonaventura  cosi  ( Stim,  Amor,  cap.  6.  ) in 


quello 
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Signore  , eccovi  qui  uno  , che  avuta  la  fua  porzione  , 
che  gli  fpettava , abiit  in  regionem  longinquam  , vi- 
vendo luxuriofe  ; cioè  troppo  fé  , e le  creature  indebita- 
mente amando , hadillipata  tutta  la  fua  (ollanza  • Ora  è 
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venuto  il  tempo  di  riconofcere  la  mia  miferia  ; onde  con 
famelico  defìderio  ritornando  alle,  paterne  vìfcere  della 
voftra  mifericordia , pregovi  guardarmi  cogli  occhi  della 
vodra  pietà  . Degnatevi  co'  guardi  della  vodra  grazia 
tutto  lieto  venirmi  incontro , con  gli  abbracciamenti , e 
baci  di  pace  y e di  quiete  . E'  vero,  Signore  , eh’  io  ho 
peccato/»  coelum  , u coram  te  ; imo  tihi  foli  peccavi  : non 
fon  degno  di  elTer  chiamato  voftro  figlio  ; anzi  nemmen 
yoftro  fervo.  Ma  voi,  dolce  Gesù,  abbiate  pietà  di  me 
per  le  vofire  piaghe . Vi  prego , Signore , donarmi  la 
ftola  della  carità,  l’anello  di  fermilfima  fede  , CT  calcea- 
menta  elevantisy  & firmantìs  fpei  • 0 bone  Je/uy  aprite 
il  mio  cuore  alle  vofire  piaghe , acciocché  conofea  , quan- 
to ùii  amate  / e tutto  inebriato  del  vofiro  Sangue  , tut- 
to mi  rifolva  nel  vofiro  amore  . Entri  il  vofiro  dolore 
nelle  vifeere  mie , e ne  fcacci  ogni  alieno  amore  ; firn 
tecum  crucìfìxus  mundo  y ut  fic  mortuus  y vita  mea  fit  ab- 
[condita  tecum  in  Deo . Oh  vita  beata  1 oh  vita  felice  ! da-* 
temi  ciocché  dimando . Abfcedat  ergo  phantafmatum 
multitudo’y  unuf  ejì  dileSlus  meus \ unus  e/i  amor  meus  y 
fponfusmeusjefus  Chrtjius  y fpesmeay  Deus  meus  in 
aternumy  Niente  più  mi  gufti , niente  più  mi  alletti, 
nifijefus  Chriftus  . Siate  tutto  mio,  acciocché  io  fia  tut- 
to voftro  , Ergo  bone  Jefu  , recollìge  vifcettbus  y reficeme 
uberibus  , iriebria  me  vutneribus  . Orsù  adunque  , anima 
mia  , vattene  alle  vifeere  ifiefie  della  compafiìone  j di 
quella  cpmpaffione,  chepianfe  fopra  Gerofolima , pian- 
fe  per  Lazzaro  , e pianfe  anche  per  te  filila  Croce  . Guar- 
da , anima  rnia  , quanto  ti  ha  amato  il  tuo  Spofo  ! quan- 
to ti  ha  cercato  ! guarda , quanto  ha  lagrimato  ! Levati 
adunque,  anima  mia  , occurre  obvìam  fponfo  tuo  y ed  unir 
ki  a lui  te  ìftelfa  , per  cui  ei  piange  . Aperiatur  cor  , ape- 
rìantur  vulnera  y fungantur  ìntima y ^ firn  unus  cum  Chri- 
fio  . Amen  , Amen . 

ESAMEPER  ILC^UINTOGIORNO*. 

Sopra  la  [anta  Confejftono» 

PErché  verfo  la  metà  degli  Efercizj  far  fi  fiiole  la  Con- 
feffione  generale  di  tutta  la  vita  , 0 della  vita  tenuta, 
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da  che  fi  fece  T ultima  Confeffion  generale  ; per  queftò 
parmi  tutto  convenevole , dopo  trattato  della  fantiflìma 
Communione  nella  lezione  , trattar  dèlia  fanta  Confef- 
fione  neirefame  . 

Primo.  Efaminatevi  adunque , fé  nella  cura  dell*  ani- 
ma ufate  quella  prudente  diligenza , che  ufate  per  il  cor- 
po : cioè  procurate  , per  quanto  fi  può  * d’ avere  un  Me- 
dico il  più  perito  • Badate  bene  y che  V andare  a confef- 
farfi  fcientemente  y e maliziofamentè  da  un  ConfefTore 
ignorante , per  non  elfere  fgridato  , e per  venire  affoluto  , 
fi  fa  fagrilegio . Uni  Dama  divota , moglie  d*  un  Cavalier 
difonefto  , fentendo  dal  fuo  marito , che  fpeffo  fi  confef- 
fava  : ed  è peffìbile  ( gli  diffe  ) che  voi  con  tutta  la  vojìra 
mala  vita  pur  troviate , chi  vi  confejfi  ? E mi  confejjo  ( ri- 
fpofe  il  Cavaliere  ) e fona  affoluto  • Indi  a qualche  tempo 
venuto  a morte  il  Cavaliere  , nel  mentre  una  fera  la  mó- 
glie nel  fuo  Oratorio  ftava  tutta  infervorata  nel  racco- 
mandare al  Signore  V anima  di  fuo  marito , ecco  apparirlo 
rianima  appunto  del  marito  defonto- tutta  circondata  da 
orribili  fiamme , e tutta  da  fpaventofi  , e voraci  dragoni 
addentata^  e quel  eh* è più  , portata  fulle  fpalle  da  un 
altro  affai  più  di  lui  da  fiamme  y e da*  dragoni  attorniato: 
Moglie  (dille  con  lamentevole  voce  V aninia  apparfa)  Mo- 
glie  y ab!  non  più, mai  : non  vi  affannate  y nouviftanca^ 
te  pià  a pregare  per  me , perché  io  fon  già  tìanhato  ; e que^ 
Jli  y che  mi  mena , è appunto  il  Confe(fore  y che  mi  affolv^y 
condannato  giujl amente  da  Dio  a foflenermì  eternamente 
fuliefue  fpalle  in  quel  luogo  ^ ove  mi  ha  fpìnto  còlle  fue 
mani . Or  da  quefto  fucceffo  dovrebbero  imparare  i Sa- 
cerdoti di  tal  fotta,  qual  farà  l'impiego,  che  avranno 
nell’  altro  mondo  da’  loro  penitenti  ; ed  i penitenti , qual 
fia  il  frutto , che  ricavano  dalle  affoluzioni  di  Sacerdoti  di 
tal  forta  • Oh  i’  incredibile , ed  infinita  cecità  di  taluni  \ 
vivere  affezionati , abituati  nel  peccato  ; e però  lenza 
la  capacità  d'effere  profciolti  : e poi  andare  in  traccia  d* 
un  qualche  mifero  Sacerdote , che  con  tutta  V incapacità 
d*  effere  affoluti , pur  gli  affolva  ! Sareffe  voi  mai  cosi 
feemo  da  contentarvi  d’ una  poliza  di  cambio , d*  una  fe- 
de di  credito  di  mercadante  fallito?  e trovarfi JpoiCri- 
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ftianì cosi forfennati , che  fi  contentano,  e fi  quietano 
fuir  adbluzione  d' un  Confeflbre  , il  quale , irifpetto  al 
peccatore  abituato,  e però  non  veramente  pentito , è un 
Sacerdote  fenza  autorità , è un  Confe(Tore  fallito  ! , 

Secondo  • Efaminatevi , fé  fiete  mai  vifTuto  cosi  tra- 
fcurato  deir  anima  , e delP  eternità , che  fiate  fiato  de* 
mefi  a confefTarvi  • Sorta  di  ConfeflSoni  è quefia  di  pochii^ 
fima  fperanza  d’  e(Ter  valide  .*  Cemputatio  dilata  multa  /«- 
cit  oblivìfci  : quando  ( dice  S.  Bernardo  ) i conti  fi  tirano 
a lungo , Tempre  più  d’ una  partita  fi  Tcorda  • I Sacerdoti  ^ 
che  pur  non  menano  una  vita  sì  difordinata  , e fi  confef- 
fano  ogni  pochi  giorni,  fientano  a ricordarfi  ciocché  in 
pochi  giorni  commiTero  e voi  potrete  ricordarvi  così 
bene  in  poco  Tpazio  di  tempo  di  roba  di  molti  mefi  » 
afiegnarne  il  numero , le  Tpecìe  ; le  circofianze  ì di  tante 
compiacenze  avvertite,  e defider)  deliberati?  di  tante 
parolaccie , con  cui , o firapazzafie  il  Nome  di  Dìo , o 
macchiafie  gravemente  1*  altrui  onore , o follecitafte  1* 
altrui  pudicizia  ? E’  vero , che  Io  (cordarfi  anche  di  gra- 
vi peccati  dopo  un  diligente  efame , nulla  deroga  alla  va- 
lidità della  Confeffione  ; ma  quìjvi  voglio  ; fate  un'efa- 
mecosl  diligente  dopo  una  Confeffione  tanto  digerita. 

Terzo.  Efaminatevi,  Te  avete  cura  dinotare,  edac- 
cuTarvi de' peccati  d'omiffione:  peccati,  comparati  da 
un  famoTo  moderno  a quella  polvere  d’ artiglieria  , che 
febben  non  fa  feoppio,  tanto  però  fa  la  piaga  • Voi  vi 
accufate  delle  befiemmie  in  quel  giuoco  , delle  ubbria- 
chezze  in  quella  menfa , delle  laidezze  in  quella  pratica  : 
ma  e di  tanto  denaro , che  non  fi  diede  a Dìo  col  foccor- 
vere  i poveri , perchè  donoffi  al  Demonio  col  fomentare 
il  vì;z;io?  e di  quei  creditori  non  ancora  pagati  fedi  quel 
Legato  pio  non  ancor  foddìsfatto  ? Voi  vi  accufate  di  ave- 
re fpefo  qualche  ora  allo  fpecchio , ed  alle  vifite  ; qualche 
giorno  al  giuoco , ed  alla  caccia  : ma  di  avere  però  tra- 
lafcìati  tanti  Sagramenti  ^ ed  altri  efercizj  di  pietà  ? di 
aver  palTato  tanti  giorni  fedivi  con  appena  la  Tanta  Mef- 
fa  ; tanti  giorni  feriali , con  appena  il  legno  della  Tanta 
Croce?  la  moglie  adì  Tcrezìone,  i figli  in  libertà,  erut- 
ta la  famiglia  fofibpra  ? Eh  ! peccati  d'  omiffione , poi- 
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vere,  che  fa  la  ferita;  ma  perchè  non  fa  feoppio,  nonfi  , 
ricorda  • Tanto  vale  (dice  S.  Bernardo)  un  momento  di 
tempo , quanto  vale  Iddio  , che  in  un  momento  di  tem- 
/ pò  fi  può  guadagnare  : e chi  poi  ne  avrà  logorati,  più  che 
i capelli  del  capo  in  bagattelle  , in  ciarle  , frafeherie^ 
e vanità  ? Che  le  poi  avete  cura  d'altri , oh  quanto  avre- 
te più  a premere  per  ricordarvi , ed  accufarvi  dell'omif- 
iioni  di  Celare,  che  delle  commìflioni di  Carlo!  Per  un 
atto  , ( dice  un  moderno  ) che  non  dovea  farfi , e fi  fece  ^ 
ve  ne  faran  cento  , che  non  fi  fecero , e far  fi  doveano. 

Quarto*  £(aminatevi , fe  avete  lo  fciocco  cofiume  di 
tanti  altri , di  portare  al  Confeffore  non  tanto  i peccati 
propri , quanto  gli  altrui:  accuCrfi  di  quelle  beftemmie, 
ma  incolparne  la  moglie  petulante,  il  proffimo  infoien- 
te : accufare  quella  roba  ritenuta , ma  accagionarne  1* 
ingiuflizia , e prepotenza  di  quel  padrone,  di  quel  ric- 
, co:  addurre  quella  caduta , ma  addolTarne  la  colpa  alla 
violenza  di  quel  uom  difonefto  • Peggio  dipoi , fe  ufafie 
di  accufare  per  autore  del  vofiro  peccato  lo  ftelfo  autor 
della  grazia  : cioè  di  cadere  in  quelle  laidezze , perchè 
Iddio  vi  creò  cosi  povera  , c fotto  a quello  dettino  ; pro- 
rompere in  quelle  bettemmie , perchè  Iddio  vi  fece  d* 
un  temperamento  cosi  caldo,  e Ùliofo,.  Confettarli  in 
qnetta  guifa , non  è un  disfarli  de’  peccati  commetti , ma 
bensì  commetterne  un.altro:  Dìxì  ( uditene  la  veranor. 
ma  dal  Santo  Penitente  Davidde  ) confitebor  adv^rfum  me 
infuflitiam  meam  Domino  ^ & tu  remiftfli  impietatem  péc^ 
tati  mei . 11  Signore  mi  ha  condonato  i miei  peccati  ^ 
perchè  io  ho  acculato  contro  di  me/i  miei  mancamenti* 
Vede  ( dice  il  Signore  nel  Vangelo  ) ofìende  te  Sacerdoti  * 

Te  (ripiglia  S*  Ambrogio  ) non  tuos^  non  tua^  fed  Te  : 
non  il  tuo  dettino,  non  il  tuo  prottimo , ma  te  folamente; 

Che  fe  non  fi  deve  fenza  una  urgentittima  nccettità  pa-  | 
lefare  quello* , che  in  verità  è flato  complice  al  peccato  ; 
penfate  voi , quanto  meno  fi  pofla  accufare  chi  appena 
avravycne  data  una  ben  rimotiflìma  occafione  ? 

Quinto  • Efaminatevi , fe  ancor  voi  avete  il  tanto  ufa-  I 
to , e unto  nojofo  cottume  di  non  fentirvi  foddisfatto  nel 
confettare  un  peccato , fe  non  contate  tutta  la  ftoria  ^ 
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^ colle  maniere , ammìnicoli , e circoftanze  affatto  fuper« 
flue , con  cui  fu  commeifo . Si  rende  atfai  più  biafimevo- 
le  una  tal  procedura  ^ fe  (ìa  in  genere  di  peccato  contro 

I la  fanta  purità  ; nel  cui  genere  non  folo  co  i termini  più 
coperti  y e modelli , ma  colla  maniera  altresì  più  breve  , 
e (uccinta  sbrigarfi  conviene  : e dopo  accennata  la  foftan- 
za  della  colpa,  lafciar  poi  al  ConfeiTore  la  cura  d*inter«> 
rogarvi  Tulle  circoftanze  , che  veramente  faran  necelTarie 
a confeffarfi  . Non  vi  curate  adunque  di  troppo  fpiegaryi 
inquefto  maledetto  genere  di  peccati:  giacché  Tolo  in 
quefto  genere  di  peccati  può  la  confeflìone  eflere  inte- 

, gralmente  manchevole  , ed  effer  valida  ; e per  qualche 
buon  fine,  non  già  per  malìzia.  Tara  meno,  altri  didN 
re,  ed  altri  di  chiedere  qualche  circoftanza  • 

Sefto^  ETaminatevi , ie  adoprate  tutta  la  poftibile  di- 
ligenza peravere  il  dolor  de’  peccati  prima  di  confeifarlK 
Perfìnchè  abbiam  favellato  del  confefTare  i peccati  , fi  è 
trattato  d' una  cofa  aftblutamentenon  neceffaria  ; ma  or 
che  parliamo  del  dolor  de’ peccati,  fi  tratta  d’ una  cofa 
neceftaria,  e indirpenfabile  nella  Confeflione  • Eficcome 
battezzandoG  fenz’ acqua  non  v’è  Battefimo  , perchè  V 
acqua  è la  materia  neceffaria  al  Sagramento  del  Battefi- 
mo  ; cosi  confelfandofi  fenza  dolore , non  v’  è Peniten- 
za , perchè  il  dolore  è materia  necellaria  del  Sagramento 
della  Penitenza  • E’  materia  si  neceffaria  per  la  remif«- 
fione  de’ peccati  commefli  3 che  anche  in  coloro  , che  fi 
battezzano  in  età  adulta , ( come  gP  infedeli , che  vengo- 
no alla  noftra  vera  Fede) Te  non  han  dolore  de’ peccati 
commefti , ricevono  il  Battefimo  , ma  non  la  grazia  : la- 
fciano  d*  eflere  infedeli , ma  non  lafciano  d’ effere  in  pec- 
cato • £ ficcome  morendo  taluno  di  quelli  immediatamen- 
te dopo  battezzato  così , anderebbe  con  tutto  il  Tuo  bat- 
tefimo all’ abiffo;  cosi  fe  voi  morifte  dopo  affoluti  cosi  , 
anderefte  con  tutta  Paftoluzione  all’Inferno.  Non' v’in- 
quietate però  col  darvi  a credere  di  non  aver  dolore  , per- 
chè non  avete  lagrime,  o altro fegno  di  fenfibil  dolore* 
Il  dolore  , che  richiedefi  per  aver  perdono  , non  è necef- 
fario,  che  fia  Tenfibile|;  bafta,  (anziqueftoèilverodo- 
loie!)  che  fia  apprezzativo  ; cioè  (limare  un  gran  malei 

T 2 pec. 


2p3  Crijtidno  occupato  . 

peccati  ) e aver  fommamente  a caro  di  non  averli  com- 
tneflì . Una  Dama  fmarrifce  un  diamante  , lin  Capitana 
perde  una  battaglia  .■  nè  quella,  nè  quefti  fi  vedranno 
piangere  per  una  tal  perdita.  Ma  che  per  quello?  Per- 
chè non  piangono , dunque  non  fé  ne  dolgono  ? fe  ne 
dolgono  pur  troppo  colla  parte  più  nobile  , cioè  colla  vo- 
lontà ragionevole  , in  quanto  che  (limano  un  gran  male 
quella  perdita  fatta,  ed  avrebbero  fomtnarnente  a caro 
di  non  aver  fatta  una  tal  perdita  . Se  un  dolore  fomigli- 
ante  a quedo  fentite  voi  dell’  offefa  fatta  al  Signore  , (la- 
te pur  di  buon  animo  ^ che  voi  avete  quel  dolore,  che 
per  aver  perdono  è richiello  . Il  fegno  poi  più  certo  , ed 
evidènte  di  aver  quello  dolore , egli  G è , fe  vi  vedete  ve- 
ramente rifolutia  più  non  peccare  , (^ueft’ è il  fegno  più 
certo  ; perchè  niuno  fi  rifolve  a più  non  fare  una  cofa  , 
fe  non  folfe  dolente  d’averla  fatta.  E quell' è altresì  il 
fegno  più  facile  a conofeerfi  : perocché  , fe  G abbia  , ò nò 
dolore  del  peccato  ^ non  è così  facile  a cónofcerlo  : nià 
fefi  abbia,  o nò  voglia  di  più  tornare  al  peccato,  que- 
llo ognuno  facilmente  lo  può  conofecre . Qualora  adun- 
que voi  vi  vedete  già  rifoluti  a più  non  tornarvi  ; via  fcru- 
poli,  ed  inquietezze  ; date  pur  di  buon  cuore,  che  voi  ave- 
te tutto  quello  , che  fi  richiede  per  ottenere  il  perdono . 

Settimo  . Elaminatevi , fe  procurate  a tutta  poda  di 
aver  l’atto  di  vero  propofito  di  più  non  commettere  quei 
peccati , che  vi  duole  d’aver  cpmmeffo  . Quedo  è l' atto 
più  elfenziale , e quedo  è altresì  il  più  diffìcile  ad  averli  ; 
perocché  diffìcilmente  fi  trova  chi  abbia  piacere  de’peccati 
commeflì:  ma  nè  tampoco  è sì  facile  trovare  chi  abbia 
vero  propofito  di  più  non  commetterli  . Qualora  adunque 
prima  di  confelTarvi , voi  vi  vedete  in  quedo  deplorabile 
emergente  di  non  fentirvi  veramente  rifoluti  a più  non  of- 
fendere il  Signore , fuggite  purè  i confeffìonali , perchè 
a voi  in  quel  cafo  non  danno  ^cqua  a fmorzare  T eterno 
fuoco;  danno  anzi  legna  a più  rinforzarlo,  a cagione  del 
nuovo  enorme  facrilegio , che  commertereffe  per  man- 
canza di  una  condizione  affatto  necelfaria , qual  fi  è il 
propofito  di  più  non  peccare . Non  vi  abbagliate  adunque, 
non  v^ingaonate  fu  quedo  affare , come  già  tanti  fciocchi 
folennidìtni  s’ingannano , i quali , qualor  (acceda  loro 
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dire  con  tutta  integrità  i lor  peccati  ^e  di  carpirne  folamen- 
te  una  mifera  afToluzione , tutti  quieti , e ripofatì  feti 
ranno  a cafa  j credendo  d’averne  avuto  perdono  , perchè 
già  confe(!ì , ed  afToluti . Ma  » benché  accufafte  i voftri 
peccati  con  quella  proprietà , con  cui  dir  li  potrebbe  un 
S.  Francefco  d’Affilì  ; benché  ne  avelie  1*  afToluzione  dall* 
iftelTo  Vicario  di  Dio  : fé  però  vi  manca  , o il  fopranatu- 
rale  dolore  » o ( eh’  é più  facile  ) il  cordiale  propoGto,  voi 
zeliate  peccatore  , come  prima , e peggio  ancora , per  il  . 
facrìlegip  commefTo  di  frefeo , con  tutta  la  vollra  ferafì- 
ca  Coi^eidìone  , e con  tutta  là  pontifìcia  afToluzione . Nè 
giova  a ben  confefTarfì  delìderare  un  gran  dolore  , e 
propolìto  ; fìecome  giova  > a ben  communicarfì  defìde- 
rare  un  grand’  amore  , purità  » umiltà , ec.  Nò  ; nella 
ConfelCone  non  bada  delìderarli  , bifogna  averli  : nè 
giova  averli  in  defìderio  ; é duopo  averli  in  effetto . 

Ma  perché  quello  é un  punto  d’ infìnita  importanza  » 
.attellando  quell’anima  tanto  illuminata  da  DioTerefadi 
Gesù  nel  Tuo  cammino  di  perfezione , che  il  Demonio  per 
verun  altra  (brada  fa  maggior  guadagno  d' anime  , quanta 
fer  la  mancanza  del  vero  propofito  nelle  Conftffioni  j per  il- 
luminare vieppiù  qualche  anima , giacché  pur  troppo  fé 
ne  veggono  fra  le  tenebre  di  quello  diabolico  errore  accie- 
cate , facciam  così  : figuratevi  due  Cavalieri , i quali  sfi- 
datili a duello , rellino  tutti  e due  feriti  mortalmente  fui 
campo.  Uno  di  quei  Cavalieri  è reo  dì  centomila  pqpcati 
mortali  ; ma  pure  in  quel  punto  ha  vero  dolore  d’ averli 
commefli , è rifoluto  propoGto , fe  fopravive , di  più  non 
commetterli . L’altro  è reo  di  quel  folo  peccato  mortale 
di  avere  sfidato  a duello;  ma  gli  manca  il  doloré  del  mal 
fatto  ) e il  propoGto  [di  più  non  farlo . Tutti  e due  però 
feorgendoG  in  pericolo  così  evidente  di  morte,  gridano  : 
ConfelTione  . Viene  in  buon  punto  un  Sacerdote , e sMm- 
hatte  a forte  a confellare  il  Cavaliere  reo  d’ un  fo!  peccato 
mortale , ma  privo , o del  dolore  , o del  propoGto  ; £ 
già  uditala  fua confellìone,  puntualmente l’alTolve, e pre- 
(lamente  G parte  per  gire  a confellare  l’altro  Cavaliere  reo 
di  tante  migliaia  di  peccati  mortali.  Ma  arrivato  aH’alrro 
moribondo  lo  trova  già  fpirato  - Oh  dìf/^razia  voi  qui 
éàtttt)oh/oinma  difàvventurai  Pochi  alni  momenfi  di 
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vita  era  /alvo  per  tutta  V eterniti  . Cosi  direte  voi  ^ cosi 
direi  anch’io  : oh  difgrazta  ! oh  di/avventura  ! ma  la  di- 
fgrazia  non  è già  del  Cavaliere  inconfe(fo  y è del  Cavalie- 
re confeifato . Imperocché  il  Cavaliere  inconfeflb,  febben 
reo  di  tanti  peccati  mortali  y perchè  nondimeno  defìderò 
confefTarfì  , ebbe  il  perfetto  dolore , e’I  propofito,  egli  è 
morto,  ed  è falvato.  Salvato?  fenz’aÀbluzione ? fenz* 
afloluzione  : fenza  nemmen  confeflione  ? fenza  nemmen 
confeflìone.  Ed  il  Cavaliere  confeffato , ed  affoluto  , è 
morto,  ed  è eternamente  dannato,  con  tutta  la  confef* 
fìone,  ed  aiTol azione  ; folo  perchè  mancogli , o il  dolo- 
re , o il  proposto  • Avete  udito , qual  fìa  il  fondamento, 
che  avrete  a fare  m avvenire  di  quel  voftro  dire  i peccati  , 
ed  ottenere  lafToluzione  ? a nulla  a nulla  vi  giova  ; anzi 
moltoivi  nuoce,  qualor  vi  manca  o il  dolore  , o il  prò- 
polito  • Se  mai  adunque  per  qualche  peccaminofo  attacco 
vi  vedrete  in  quedo  miferabilifiimo  (tato , lungi  da’  coti-  % 
feffionali  ; perchè  voi  più  vi  fporcate . Ma  fra  tanto  repli- 
cate più  fpeffo  le  voftre  (uppliche  a Dio , fl tingete  più  for- 
te i panni  addolTo  a voi  con  qualche  criftiana  rifleffìone  ; . 
avvalorate  il  tutto  colla  liraofina;  e quando  poi,  cosi 
facendo , vi  vedrete  già  rifoluti  di  più  non  tornare  al  vo- 
mito , allora  accodatevi  pure  di  bnon  animo  al  ConfefTo- 
re  . Non  vi  angofciatc  però  col  fofpettare  di  non  avere 
avuto  vero  propofito  nel  confeiTarvi , per  vedervi  di  nuovo 
caduto  dopo  confelTati  • 11  propofito  non  fi  mifura  da  cioc- 
ché fiegue , ma  da  ciocché  fi  fente  • Laonde , fé  voi  aven- 
do bedemmiato  nel  giuoco,  fentite  poi  nel  vodro  cuore 
un  rifoluto  propofito  di  più  non  tornare  ai  ridotti , quan- 
tunque poi  per  vodra  difgrazia  vi  tornade  , nondimeno 
avede  il  propofito  neceffario  alla  Confedìone . Ma  fe  voi 
vi  accufate  di  quelle  laidezze  , e tuttavia  non  fentite  nel 
cuore  un  efficace  pendere  di  più  non  lordarvi  ; che  vi  fa 
male  il  vino,  ma  non  vi  fentite  con  una  rifoluta  volontà 
di  più  non  ubbriacarvi  ; di  avere  quella  roba  di  male  ac- 
quido , ma  non  fentite  un  vero  pendere  di  redituirla  , e 
così  degli  altri , allora  sì,  che  voi,  quanti  fate  Sagra- 
menti  , tanti  commettete  facrileg)  • 

Il  fine  della  prima  parte  • 

AV- 

V-  / 
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AVVERTIMENTI' 

Per  quel  tempo  , che  negli  Efercizj  fi  dà 
alla  via  Illuminativa . 

DOpo  tolti  gì'  impedimenti  ad  una  perfetta  carità  (olU 
Meditazioni  ajfegnate  alla  Via  Purgativa  y fi  paffa 
ad  introdurre  le  difpofizioni  piti  projfime  colle  Meditazioni  ^ 
ajfegnate  alla  Via  Illuminativa  y che  fono  falla  Vita  y e 
Morte  del  noftro  Salvatore  Gesà  . Per  quefta  via  dovrei  e 
ojfervare  quefli  tre  avvertimenti  y oltre  gli  altri  ajfegna^ 
ti  al  principio . 

Primo . Non  leggere  di  proposto  y e non  meditare  al- 
tro  Miflero  , che  quello  della  Meditazione  ajfegnata  rt 
quell'  ora . 

Secondo  . Subito  che  vi  /vegliate  y procurate  di  eccitare 
in  voi  il  defiderìo  di  conofcer  meglio  y ed  imitare  con  piti 
perfezione  le  virtù  di  Gesù  Crifio , di  regolare  la  vita  vojlra 
colie  majfime  Jue  y e di  compatire  i fuoì  dolori . 

Terzo  i Servitevi  o della  maggiore  ojcurità  y o della  lu- 
ce maggiore  della  Camera  y fecondo^  che  più  vi  giova  per 
eccitarvi  alla  divozione . 

SESTO  G I 0 R'N  O . 

MEDITAZIONE  I. 

De'  Dolori  di  Gesù  nelP  Orto  di  Getfemani  y addolorata 
alla  previfione  de'  fuoi\tormen:i  y dei  peccati  degli 
uomini  y e della  dannazione  degli  ofiinati , 

PUNTO  PRIMO. 

IMmaginatevi  di  trovarvi  prefente  nell’Orto  di  Getfe- 
mani in  un’  ora  ofcura  , ed  avanzata  di  nette  , e di 
vedere  colà  il  vofiro  amabili  (lìmo  Signore  y reterno  Figli- 
uol  di  Dio , un  gio  vine  di  modeftiffìmo  y e belliffimo  fem- 
biante,  un  personaggio  tutto  amorevole , tutto  innocen- 
te , anzi  r ifieffa  innocenza,  ed  amore,  dar  principio 
alla  Tua  atrocifli  ma  Pafiìone , col  dar  licenza  alle  tre  af-  , 

Aittive  pafiSoni  del  reafitivo  appetito  , timore  , tedio  , e 

ma- 
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malinconici  capit  pavere^  & txdete^  & moefius  effe^  i 11 
timore , che  ftrazia  il  cuore  col  rifielTo  de’mali  futuri  ; il 
tedio' per  i prefenti  ; e la  malinconia  y che  col  pa(^o  uni- 
fce  ancora  il  prefente  , ed  il  futuro . Quelli  tre  affetti  pe- 
nofi,  (tati  Tempre  in  catena  dalla  perfetta  ubbidienza  alla 
volontà  c divina  , ed  umana  del  Salvatore , in  quella 
occafione  dipoi  vennero  dalle  due  volontà  lafciati  liberi  ^ 
colla  facoltà  di  fare  di  quel  dolciliìmo  cuore  atrociffimo 
ilrazio.  Ed  affinchè  riulcilfe  più  intenfo  quel  dolore , ci 
ferviffi  allora  di  tutto  il  lume  chiariffimo  della  fua  imma- 


ginativa ) per  apprendere  quanto  efler  doveano  acerbi , 
e fieri  quei  tormenti  ) che  quanto  prima  aveano  a foprà- 
farlo.  Ei  ferviffi  di  tutta  1*  elevatezza  del  fuo  intelleto, 
per  concepire , quanto  efler  doveano  enorciii , ed  ingiufli 
i fuoiobbrobrj . Interruppe  tutta  la  corrifpondenza  , che 
paffava  fra  la  parte  fupcriqre , ed  inferiore  , affinchè  nep- 

fiure  una  (lilla  di  beatitudine  da  quella  calafle  a quella  : è 
a felicità , come  vero  Iddio  \ non  impediflc  la  meftizia  , 
eTaflannO)  come  vero  uomo . Vedeva  allora  chiaramen- 
te y c vivamente',  come  (è  attualmente  vi  fodero , tutti 
i fuói  dolori,  tutte  le. fue  ignominie , i fpafimi  delle  fpi- 
ne  : l’ambafcie  della  falita  al  Calvario  : Tefler  pofpoftu  à 
Barabba:  rclfer  pefto  da  guanciate , fporco  da  fputi,  le 
fifehiate,  le  grida,  la  nudità*  Tutto  allora  vìviffima- 
mente  apprendeva . Guardava  le  fue  diviniffime , delica- 
tiffime  mani  Ah  ! { amaramente  fofpirando  diceva  ) 
^uefte  mani  dimattina  faranno  trapajf afe  da  chiodi  j e poi 

ton  quelH  'y  0 da  quelli  avrldaflarcon  tutto  il  mìo  Corpo 
fofpefo fu  d' una  Croce!  Guardava  tutte  le  fue  membra,^ 
ah^  dicea  yquefle  membra  fra  poco  avranno  a fquarciarjt  da!  ^ 
flagelli  , e mojlrarfi  or  ignudo  alla  prefenza  degli  uominìy  or 
'veflite  ; ma  con  vejli  da  Pazzo  ! Apprendeva  vivamente, 
che  per  la  fua  infinita  dignità  meritava  il  trono  (opra  i 
cori  più  eccelli  degli  Angeli  ^ e fi  vedeva  già  in  punto  di 
edere  fotto  ai  piedi  più  vili  degli  uomini  • Or  chi  potrebbe 
ìdearfi , quanto  fu  intenfo , acerbiffimo  il  fuo  tormento 
allora  ? Nel  corfo  di  (ua  paliione  foflri  i fuoi  tormenti  Tun 
dopo  1 altro  y nella  agonìa  dell’Orto  li  foflri  tutti  ad,  un 
punto  Nella  pdffioue  fentilli  in  diverfe  parti  del  corpo  ^ 

nell* 
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nell’  Òrto  li  provò  tutti  uniti  nel  cuore . Avea  ragione 
adunque  Santa  Terefa  di  trattenerfi  per  lo  più  a meditare 
i dolori  d’ un  Dio  nel  Getfemani  ; giacché  il  Getiemani 
fotnminiftrò  a Dio  tanti  dolori . 

DOCUMENTI. 

* ^ 

Compatite  di  tutto  cuore  tanti  affanni  del  voftro  Id- 
dio • Doletevi  di  aver  coi  voftri  peccati  data  V oc- 
cafione  di  addolorare  così  fieramente  un  cuore  tanto  ama- 
bile, e tanto  amante  0 Proponete  di  sfuggire  atuttapof- 
fa  il  peccato  , infelice  cagione  di  tanti  tormenti  . Pregate 
l’eterno  Padre,  che  pel  merito  de’ dolori  del  figlio,  vi 
conceda \in  perfetto , e continuo  dolore  delle  y olire  colpe; 

. e per  quella  penofa  agonìa  fofferta  nell’  Orto  , vi  alTilìa 
coirajuto  di  Tue  grazie  nella  vofira  ultima  infermità.  Kin* 
graziatelo  di  quello  primo  palTo  dolorofìlQmo , con  cui  dà 
principio  alla  lua  pamone , ed  al  voftro  rifcattò  4 Offerite- 
vi a patire  qualche  cofa  per  amor  di  lui , e terminate  collo 
fpirito  della  Tanta  Chiefa  nelle  Tue  divine  Collette  « 

COLLOQUIO. 

Signore,  voi,  che  liete  ogni  noltro  rtfugio^  e virtù; 

e che  nell’umiliazione  del  vollro  benedetto  amabilif- 
fimo  Figlio  il  Mondo  già  atterrato  follevalle,  follevate  ; 
vi  prego , la  mia  mente , acciocché  quelle  cole , che  , voi 
autore  i ho  conolciuto  dover  fare  , voi  cooperando  , pofsa 
adempire.  Per  l’interceffione  della  PalTione  del  vollro 
Figlio , fate , ch’io  refpiri  ; e mi  liberi  da  ogni  antica  fer- 
vitù , fotto  cui  il  giogo  del  peccato  mi  tiene  ; e refo  ca- 
pace d’una  Tanta  novità  , mi  Tpurghi  ab  omni  fubreptione 
vetuflatis.  Quel  Diyin  Paracleto , che  da  voi  procede  ^ 
illumini  la  mia  mente  , acciocché  rifiutando  tutto  ciò  ; 
che  a voi  non  piace , piuttollo  mi  riempia  delle  delizie 
de’vollri  comandi , ed  inerendo  fempre  ,allc  buone  opere , 
(ia  meritevole  dì  eTser  difeTo  colla  protezione  delia  vollra 
manoé  Aprite,  Signore,  le  orecchie  della  vollra  miferi*» 
cordia  alle  preghiere  delTupplicanti  y acciocché  chi  Tolo 
nella  vollra  protezione  confida  f da  tutte  le  avverfità  lìa 
libero  nel  corpo  ^ e da  cattivi  peqfieri  ifia  eTente  nell’  ani- 
ma. 
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ma . Io  fon  ben  confapevole  della  mia  infermità  ; ma 
confidato  nella  voHra  virtù , fpero»  che  medicati  i lan- 
guori dell’anima  mia  , e cunfeguita  la  remi filone  de’miei 
peccati,  abbia  Tempre  a rallegrarmi  nelle  vofire  benedi- 
2Ìoni  ; vincere  tutto  ciò  , che  mi  fi  attraverfa  ; e raffre- 
nando  le  mie  paflìonicon  volontario  cafiigo,  ficcomemi 
avete  fcampato  dalla  caduta  nella  perpetua  morte , cosi 
^ mi  abbiate  a far  godere  i fempiterni  gaudj’.  Voi , Signore, 
che  mi  donate  la  fiducia  di  fperare  pietà , datemi  altresì 
gli  effetti  della  confuetamifericordia.  Fate  j che  a forza 
( o violenza  Tofpiratiffima  ! ) a forza  almeno  s’ unifca  a 
voi  quefia  mia  ribelle  volontà  ; fate,  che  io  Tempre  colla 
mente  abiti  nelle  celefii  coTe  ; che  piuttofio  con  tempo- 
rali caliighi  fia  macerato,  che  deputato  ai  Tupplicj  eterni: 
£d  affinchè  mi  concediate  ciocché  dimando,  fatemi  Tem- 
pre dimandar  ciocché  vi  piace  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate , come  a quelli  intenfi  dolori  della  inferiore 
porzione  s’ aggiunfe un’ altro  inteniiffimo,  impera- 
to , e prodotto  dalla  volontà , cioè  atti  di  contrizione  per- 
fettiffima  , eamariffimade’peccatì  del  Mondo  . Or  quale 
fcandaglio  potrà  Tervire  a mifnrare  la  profondità , ed  ama- 
rezza di  quello  mar  di  dolore  ? Egli  , che  ben  Tapeva  , 
quanto  deve  dolerfi  l’uomo  per  la  commiffione  d’un  Telo 
peccato,  penfatel  voi,  quanto  poi  fi  doleffe,  dolendoli 
di  tutti  i peccati  d’un  Mondo  ? Fu  dolor  tale , che  avanzò 
(Jdìce  S.  Bernardo  ) il  dolore  di  chi  fi  fia  dannato  , in  quan- 
to all’acerbità,  edintenfione.  Fu  un  dolore  , che  lo  poTe 
già  Tulle  agonìe  di  motte pofitus  in  agonìa.  Dolore,  che 
cagionò  ciocché  non  fi  legge  aver  cagionato  mai  verun  al- 
tro dolore , di  Tpremere  a forza  di  Tpafìmo  un  copioTo  Tudor 
di'Sangue  da  tutto  il  fuo  adorabile , amabiliffimo  Corpo  • 
Dolore,  che  per  l’acerbità  dello  Tpafimo  l’avrebbe  certa- 
mente , e Tubitamente  privato  di  vita.  Te  con  un  miraco- 
lo non  aveffe  trattenuta  la  morte  per  isfogar  l’ amor  fuo 
con  prefervarfi  a foffrire  per  amor  nofiro  altri  dolori . £ 
forfè  che  la  ragione  altresì  noi  convince  ? Fu  quello  un  do- 
lore cagionato  dal  numero  .de’ peccati  degli  uomini  » dall’ 

. odio , 
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odio^  che  portava  airenormirà  del  peccato  / dalFamor, 
che  nutriva  per  noi  ; dall' olTequio  , che  avea  all' eterno 
fuo  Padre  oltraggiato  cotanto  da'peccatori . Or  tutto  que« 
(lo  correva  airinfìnito;  onde  alPinfinito  parimente  avan- 
2offi  il  fuo  dolore  . Furon  grandi  i fuoi  tormenti , grande 
la  rabbia  de’ fuoi  nemici , ma  pure  avean  termine;  non 
ebbe  però  termine  alcuno  il  dolore  , che  allora  provò  per 
i peccati , perchè  fu  un  dolore  proporzionato  al  defiderio,  • 
che  i*avea  di  foddisfare  per  gli  offenfori , all’amore,  che 
‘ portava  all’ofFefo : c tutto  era -infinito.  Anche  i voftri 
peccati  vennero  allora  vivamente  oflervati  dal  voftro  ap- 
paflìonato  Signore  ; onde  anche  voi  concorrere  a Graziare 
COI  voftri  peccati , come  con  tanti  fpietati  dragoni , quell’ 
amorevole  dolciffimo  cuore  • Quei  peccati , che  voi  tempo 
fa  commettefte , ed  ora  vi  fon  rimafti  in  mente  , come  un 
fogno,  tutti  furon  vifti  dal  Signore  con  vifione  chiarifti. 
ma  , ma  con  acerbiftimo  rammarico , per  vedere  in  quelli 
unafomma  feonofeenza  , e temerità  dell’ oiftalore  , una 
fomma  ignominia  dell’otfefo.  Laonde  dall’acerbità  dello 
fpafimo  veemente , che  fentiva , datofi  ad  un  moto  vee- 
mentiffimo  ilfangue,  nonbaftando  1’ arterie  , e le  vene 
per  contenerlo , forti  fuori  da  tutti  i pori  del  corpo  ; e 
l’adorabile  afflittiftìmo  Signore , non  potendo  più  fofte- 
nerfi  a tanta  doglia  , cadde  boccone  a terra , cecìdit  fuper 
facìemfuam  , tutto  foprafatto  dalla  fierezza  del  fuo  dolo- 
re, e tutto  involto  in  un  lago  dei  fuo  (angue  già  fparfo  • 

DOCUMENTI, 

AMmirate  con  fentimenti  di  profonda  confuGone  l’a- 
more  del  voftro  Iddio  . Previene  il  tempo,  trova 
delle  invenzioni  per  accelerare  il  patire,  per  indebolirfi 
di  forze  coH’emiflRone  di  tanto  Sangue  , per  trovarli  cosi 
poi  più  debole , e per  aver  più  fenfibili  i fuoi  ulteriori  tor- 
menti. Doletevi,  checoi  vofiri  peccati  avete  ancor  voi 
lacerato  il  cuore  teneriffimo  di  un  Signore  cosi  buono  . 
Proponete  di  dolervene  fpelTo  per  ricompenfare  cosi  i do- 
lori , che  ne  provò  il  Signore  , e d offerire  femprc  il  vo- 
flro  dolore  in  unione  del  perfettiflìmo  dolor  fuo.  Pregatelo 
caldamente  a, farvi  grazia  di  avere  quello  fanto  dolore  , e 
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di  compatire  i Tuoi  dolori . Terminate  col  replicare  il  pref 
cedente  Colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  il  terzo  motivo , per  cui  tanto  fi 
addolorò  : e fu  la  certa  previfione  dell’  infruttuofità 
de*  Tuoi  dolori . Ilfapere,  e vedere  chiaramente,  che  , 
tuttoché  patifTe , e patire  gli  convenire  per  l’uomo  ; pure 
r uomo  aveagli  a corrifpondere  con  tanta  ingratitudine  ; 

, ed  altri,  eh’ è peggio,  con  finale  impenitenza . Per  con- 
cepire un  barlume  di  quello  altifiimo  dolore  , figuratevi 
un  padre  , il  quale  avendo  un  Tuo  amatiffimu  figlio  in  ma- 
no de’barbari , fi  fpropria  di  quanto  ha  per  fargli  il  prezzo 
al  rifeat  to  , e glie  lo  manda , affinchè  fi  liberi  ; ma  il  fi- 
glio difumanato , e crudo  dona  il  rifeatto  a’  Tuoi  barbari 
padroni , e co’fuoi  barbari  padroni  refiandofi,al  fuoaman- 
tifsimo  genitore  mai  più  non  torna . ^ual  rammarico  , 
quali  fmanienon  fconvolgerebbero  il  mifero  cuore  di  quel 
genitore  infelice?  Or  qual  tormento  recar  dovea  al  cuore 
tenerifsimo,  edamantifsimodel  noflro  Salvadore  Gesù« 
il  quale  amando  ciafehedun  de’Crifiii^ni  più  afiai  di  quel- 
lo fiafi  amato  da  tenero  Padre  dilettifsimo  Figlio  ; e aven- 
do però  (borfato  tutto  il  contante  del  luo  preziofifsirao 
Sangue  per  rifcattarli  dalla  più  che  barbara  fchiavitù  eter- 
na del  Demonio,  per  vederli  dipoi  eternamente  accanto 
a godere  feco  lui  j ciò  non  ofiante  vedeva , che  i pecca- 
tori, calpefiato  il  preziofifsimo  rifeatto,  aveano ofiina- 
tamente,  e ciecamente  da  refiare  eterni  (chiavi  dell’  In- 
ferno , e ricufare  la  libertà  de ’fìgli  di  Dio  in  un  Paradifo  ? 
Sapere , che  per  ciò  ottenere  avrebbe^  badato  nel  banco 
deU’eterno  fuo  Padre  una  fola  filila  di  fudore  } e poi  per 
l’ofiinazione  di  alcuni , vedere  , che  non  farebbe  fiato  ba- 
fievole  neppure  tutto  il  fuo  Sangue  ? Sapere  quanto  s’ in- 
namora una  creatura  per  1’  altra  al  vedere , che  fi  fofiirà 
qualche  patimento  per  lei  ) e vedere  , che  egli  non  ar 
vrebbe  avuto  la  forte  di  guadagnarfi  l’amor  di  ciafeheduno, 
con  tutto , che  patifie  tanto  , e tanto  ancora  aveffe  a pa- 
tire per  tutti  ? Quefia  fu  la  fpada  piò  penetrante , che  tra- 
pali fpietatamente  quel  diviaifsimo  cuore . £ quefid 
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pcnfiere  cffer  dovrebbe  il  ci^  quotidiano  9 con  cui  ali- 
mentare il  cuor  voftro  y per  tenere  in  freno  l’ appetito , e 
fare  tutto  lo  sforzo  per  non  clfere  uno  di  quegl’ infelici , 
che  fquarciarono  il  cuore  d’un  Dio  al  prevederli  danniti  ; 
o rafflifsero  al  fommo  col  prevederli  almeno  molto  mal 
corrilpondenti  • 

DOCUMENTI. 


FAte  atti  di  dolore  deVoftrì  peccati , e della  voftra  feo- 
nofeenza  , che  previfta  tanto  amareggiò  il  cuore  del 
voftro  amantiffimo  Iddio*  Promettetegli  un  efatta  ubbi- 
dienza a’  (uoi  divini  voleri  nell’  avvenire . Replicate  gli 
àtti  ci  compaffione  de^fuoi  dolori  • Ringraziatelo  più  vol- 
te di  efferfi  tanto  afflitto  per  rendere  più  copiofa  la  voftra 
Redenzione  • Proponete  per  ricorapenfa  volervi  aflomi- 
gliare  a lui  ne’ voftri  travagli  ; laonde  a fomiglianza  di 
lui  ricorrete  all’orazione  ; e fopra  tutto  di  non  abbando- 
narla • febbene  non  venifte  efaudito  ; mentre^  lo  fieftb 
amabilifflmq  Figlio  non  fu  efaudito  ne’fuoi  grayiffinii  ma- 
li daH’eterno  Padre , dopo  replicata  più  volte  9 e molto  a 
lungo  la  fua  orazione . Terminate  col  feguente 


COLLOQ.UIQ. 


A Che  ftatp  mìferabile9  e compaffionevele  vi  fun  ri- 
dotto 9 amabilifflmo  mio  Dio  9 i miei  peccati  9 e’I 
voftro  amore  ! Dove  è più  quella  bellezza  fovrumana  fui 
volto  ? Tutta  è eccliftata  dà  una  tempefta  di  fangue . Do- 
ve quella  fortezza  del  leone  di  Giuda  ? Affatto  è buttata 
a terra  dal  pefo  enorme  delle  colpe  mie  . Dove  quel  cqrr 
leggio , che  vi  fi  deve , come  a Signore  degli  Angeli . 
Solo  in  una  fpelonca  9 fe  non  che  pur  troppo  accampagna- 
todaunaturbatormentofa,  e fiera  di  tedj  9 e di^efti- 
• zie . Niuno  vi  affifte  9 niuno  vi  confola  ne’yoftri  aftanni  9 
nè  yj  afeiuga  i voftri  fudori  : oh  miei  peccati  9 quantc^eté 
enormi  f Quando  farà  9'  che  col  doloife  io  v’  abbia  affatto 
a fcancellaire , coficchè  non  opprimefte  di  vantaggio  quel 
Mongibello  dèiramantiffimo  , c dolciffimo  cuore  del  itiia 
Ì3esù  ? Oh  amore  del  mio  Dio  9 quanto  fiete  alto  f (Quan- 
do farà  9 ch’io  v’abbià  ad  amar  tanto  9 che  colle  dolce  zz  o 
" ^ - dell^ 
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deiratnormio  abbia  a confortarvi  ne’ voft ri  dolori  ? Oh. 
Sangue  preziofo  , Sangue  del  mio  Padre  fvenato , del  mio 
Spofo  tradito  ! quando  farà  9 ch’io  corrifponda  , con  fan- 
gue  al  voftro  Sangue  , e lo  verfi  per  la  voftra  Fede  , ficco- 
me  voi  Io  verfaftepermiafalute  ? Verfatevi  fopra  di  me 
bellifsimo  purifsimo  Sangue  , e datemi  neH’anima  purità» 
e bellezza . Inzuppate  quello  arrido  terreno,  del  mio  cuo- 
re » acciocché  ne  fpuncino  una  volta , e (i  confervin  per 
fempre  tutte  le  piante  delle  fante  virtù  ; e fopra  tutto 
quella  , che  più  mi  bifogna»  e per  cui  mancanza  più  vi 
ofTendo  • Datemi  un  dolore  così  intenfode’miei  peccati  » 
che  fe  non  in  fangue  » almeno  tutto  in  lagrime  mi  tem- 
peri. Datemi  un’amor  così  vivo  della  voltra  bontà,  che 
dal  fuoco  del  mio  amore  reilino  ioddisfatti  i debiti  contrat- 
ti colle  mie  iniquità  • Perii  merito  di  quelle  debolezze  ». 
che  vi  coftrinfero  a cadere  a terra , foftenetemi  forte  per 
non  mai  cadere  in  peccato  . Quel  fuoco  di  fdegno  , che  i 
miei  misfatti  hanno  accefo,  dalie  ilille  di  quel  fangue  fi 
eilingua  • O Sangue  divino  , che  fcorrendo  a terra  vi  me- 
fcolate  col  fango  , fu  quel  fango  caduto  io  pur  vi  adoro  » 
vi  benedico  , c vi  credo  per  Sangue  del  mio  Dio  ^ Nel 
voftro  merito  infinito  fpero  incontrare  pietà  a’ miei  innu- 
merabili paccati  • In  voi,  Signore , metto  le  mie  fperanze» 
e confido , che  non  m’abbiate  a confondere  in  eterno.  Ma 
che  fovvenendomi  col  voftro  preziofifsimo  Sangue , m’ab- 
biate a collocare  nel  voftro  dolcifsimo  Paradiio , Amen  » 

LEZIONE' 

. / 

PER  IL  SESTO  GIORNO*,, 

Sulla  vita  ttavaglìofa  della  Vergine  Sant tjfima  • 

I 

Tutti  quafi  gli  uomini  querelanti  a cagione  de’  trava- 
gli,che  fofrrirdebbono,jbenchè  fieno  in  quefto  mon- 
do inevitabili  . Sarebbe  però  un  mal  patfabile  , fe  da  Cri- 
ftiani  fi  sfogafte  fol  coj  lamenti  } il  peggio  fi  è , che  fi 
prorompe  anche  in  beftemmie  • Sarebbe  tollerabile  , fe 
portaftero  la  lor  Croce  ftrafcinandola  alla  meglio  per  ter- 
ra; il  difordinc  infofTribile  fi  è,  che  infuriati  la  gittan 
via  aftatto  didofto»  e la  sfracellano*  £ pure  con  tutto 
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quefto  li  fentirete  pubblicamente  dipoi  proteftarG  d’ elfer 
Criftiani  ; e che  per  non  rinegare  la  Fede  del  Croce6(To, 
farebbero  pronti  a verfare  tutto  il  lor  fangue  in  fui  la  Cro- 
ce. Oh  quanto  ben  converrebbe  a cofloro  quell’amaro 
rimprovero  fatto  già  una  volta  al  grande  AleflTandro  di 
Alesi  Elfendo quelli  già  avanzato  in  età>  e molto  più 
nel  (apere  , fi  refe  con  ifpeciale  concorfo  di  Dio  religiofo 
di  S.  Francefco . Ma  in  fui  principio  del  fuo  Noviziato  , 
tra  perii  palTaggio  fenfibile  da  una  vita  agiata  da  fecolare 
aduna  vita  aultera  di  Religiofo,  come  anche  per  gli  af- 
falti  piu  vigorofi  , che  a’  principianti  nel  bene  il  Demonio 
dar  fuole , tutto  annojato  , e pentito  della  carriera  intra- 
prefa  , (lava  già  rifolutodi  lafciare  la  Religione , e farri- 
torno  al  fecolo  . Ed  ecco  nella  notte  precedente  alia  idea- 
ta rifoluzione  apparirgli  il  Santo  Patriarca  Francefco,  il 
quale  con  una  pefantifiìma  Croce  in  Tulle  fpalle  tutto  af- 
faticavafi  anelante  per  falire  full’ erto  d’un  altifTimo  mon- 
te ; ma  così  Ranco  , e laffo  , che  tratto  tratto  fotto  il  pe- 
fo  della  Croce  opprelTo  cader  fi  vedeva  . Pronto  allora  A- 
lelfandro  s’ offre  al  fuo  Patriarca  per  aiutarlo  a feco  por- 
tare la  Croce  ; ma  il  Santo  a lui  rivolto  con  voce  concita- 
ta , con  volto  minaccevole  » e}a  ( gli  diffe  ) eja  vade  mì- 
ftr\  tu  nonpotes  portare  crucem  levem  de  panno  y CT  por- 
tabis  crucem  gravem  ex  Ugnai  Oh  a quanti  CriRiani  far 
dovrebbe  un  sì  fatto  rimprovero  il  noRro  CriRo  ! Altri 
s’ inquieta  ne’  fuoi  travagli , perchè  a buon  conto  non  ne 
vorrebbe  veruno  ; e cosi  gire  al  Paradifo  per  una  Rrada 
non  tenuta  ancora  da  alcuno  , nemmeno  dallo  Reffo  pa- 
drone. Altri  s’ infuria  , perchè  il  travaglio  gli  viene  da 
quella  perfona  beneficata  j lo  Apporterebbe  volentieri  , 
ie  da  altra  man  gli  veniffe . Altri , perchè  il  fuo  travaglio 
è fuir  onore;  non  fi  lamentarebbe  , fe  foife  fulla  roba. 
Altri , perchè  è travaglio  fpirituale  : foffrirebbe  piutto- 
fto  una  corporale  infermità  . QueRi  vorrebbe  una  infer- 
mità corporale , ma  non  vorrebbe  quella  che  foffre , ne 
vorrebbe  un’  altra  : non  vorrebbe  la  podagra  , vorrebbe 
un  mal  di  capo  : oh  il  mal  dì  eapo'  fa  languir  tutte  le 
membra  y vorrei  una  febbre  \ ah!  la  febbre  ammazza  l*  uo- 
mo y piàt<^o  un  mal  di  capo  ! £ tutti  in  (omma  a forni- 
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glianza  di  quell’  aftuto  così  fatnofo , non  trovano  mai 
queir  albero , da  cui  loro  piaccia  formar  la  Croce  . £ 
tractanto  fofifrono  la  loro  Croce  , ma  a guifa  del  mal  La 
drone  , fofferendo  > e beftemmiando  : Ed  al  pari  altresì 
del  mal  Ladrone  vengono  a riufcire  gl’infelici,  crocefifll 
in  quello  Mondo , e condannati  nell’  altro  . Per  ovviare 
a quello  sì  deplorabile  generale  difordine  , io  vò  in  que« 
(lo  giorno  incoraggirvi  a portare  pazientemente  la  vollra 
Croce , coir  abbozzarvi  fol  di  palfaggio  la  Croce  pefantift 
(ima  , che  portò  la  lleda  Madre  di  Dio  .*  cominciamo . 

Egli  ben  vi  farà  noto , qualmente  la  creatura  amata 
più  di  tutte  dall’  A.ltiHìmo  fu  Maria  fua  Madre . Si , Ella 
fu  la  più  diletta  *,  ed  Ella  ancora  fu  la  più  travagliata . 
f er  accertarvi  di  quello , io  non  vò  altri  teHimon) , che 
voi  medefìmi . Leggete  con  attenzione  il  nuovo  Telia- 
mento  , e poi  fappiatemi  dire , fe  mai  trovollì  un’anima 
trattata  da  Dio  con  maggior  feverità , e rigore  di  quello, 
con  cui  la  lìelfa  lua  Madre  trattò  . La  fece  nalcere  di  dir- 
pe  reale , sì  , affine  di  farle  riulcire  più  fcnfibile  la  fua 
povertà. La  povertà  è uno  de’  travagli'più  lenfìbilita  ninno 
però  riefce  niù  lenlìbile  1’  effer  povero , quanto  a chi  è 
nato  per  elfer  ricco:  come  fon  tutti  quei,  che  nafcon 
per  elfer  Principi . Ora  , dante  quello , quanto  fenGbile 
xiufcir  dovea  a Maria  vantare  tanti  Re  per  avi  e bifavi  , 
e poi  per  la  povertà  , a cui  s’ eran  ridotti  i fuoi  più  prodi- 
mi  progenitori , vederli  in  necelfità  di  fpofarli  con  Giu- 
feppe , uomo , à vero  , anch’  egli  d’ illitwiti  codumi , e 
di  fangue  reale  j ma  egli  altresì  per  lo  Adelfo  motivo  ri- 
dotto a dato  così  povero , che  dovea  guadagnarli  a gran 
fatica  il  vitto  col  povero , ed  umile  mediere  di  falegnar 
me  le  conoelfe  il  Signore , è vero , la  confolazione  di 
giugnere  a generare  lo  delTo  fuo  Dio  ; ma  dall’altro  canto 
qual  confolazione  vederliMadre  d’un  Figlio  cotanto  ama- 
bile in  uno  dato  cotanto  mendico  ì £ per  farla  partorire 
in  idato  vieppiù  povero , e mendico , difpofe  la  divina 
Providenza , che  in  quel  tempo  appunto , in  cui  era  im- 
minente il  verginale,  fuo  parto , fode  fpedito  certo  editto 
dall’  Imperadore  Cefare  Àugudo  , per  cui  ubbidire  , bi- 
fognò  portarli  a dare  il  loro  nome  ai  minidri  Imperiali 
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•in  Betlemme  ; perchè  effendo  della  reai  famiglia  di  Da- 
viddei  da  Betlemme  traeva  affieme  collo  Spoio  l’origN 
ne . £ cosi  venne  corretta  a lafciare  V a(C  (lenza  de’  Tuoi 
congiunti  con  quelle  fcarfe  commodità,  che  pure  avreb- 
be potuto  godere  in  Nazarette  Tua  cafa , e portarli  a par- 
torire in  paefe  (Iraniero , in  cafa  d*  altri . 

In  cafa  d’  altri  ? Mi  ridico  . Molto  adoperodì  il  Tuo 
fantiiiimo  Spofo  Giufeppe  per  trovare  una  cafa  per  allog- 
giarvi; ma  non  vi  fu  mezzo:  noaeriteì  locus  $n  divrfo- 
rio  . Perchè  ? perchè  S.  Giufeppe  era  povero  ; non  avea 
tanto  da  fpendere  ; chiedeva  alloggio  per  carità , e non 
trovò  veruno , che  far  gli  volelfe  quella  limolìna  . La- 
onde dopo  avere  lunga  pezza  inutilmente  girato  per  la 
Città  di  Betlemme  , furon  collretti  fortir  fuori  dell’  abi- 
tato , e procacciare  un  mifero  ricovero  in  campagna . £ 
lo  trovarono  appunto  qual  ù bramava  da  Maria  cotanto 
innamorata  della  povertà  « e quale  legger  non  lì  dovreb- 
be da’  Crilliani  fenz*  altiflìma  meraviglia  > e fenza  fenti- 
tnenti  di  confulìone , e di  pianto  ; cioè)  una  povera  Ca- 
panna ) una  mifera  Grotta  , diciamlo  pure  ; una  vilillìma 
dalla . Non  porte  da  ripararli  dall*  aria  ; non  balconi  da 
ricevere  il  lume  ; non  fedie  , non  tapeti  y non  letto , Ma 
che  vado  cercando  commodità  al  ricovero  di  uomini  in  un 
luogo  dedinato  ad  albergare  le  beftie  ? In  medio  ( ne  tra- 
fecola per  lo  dupore  la  fanta  Chiefa  ) duorttm  animalium 
ìacebat  in  Prafepio  y ^ fulgebat  in  Ccelo  . 

E per  accrefeere  vieppiù  il  travaglio  , e ’l  patimento  , 
volle  la  divina  providenza,  che  partorilTe  non  fol  nell’ 
inverno,  ma  nel  cuor  dell*  inverno . Ah!  in  ogni  altra 
dagione  non  elfendovi  bifogno  di  tanto  riparo  , non  fi  fa- 
rebbe fofferto  tanto  travaglio  . E volle  altresì,  che  par- 
torilfe  non  fol  di  notte , ma  nel  mezzo  della  notte  , allo- 
ra quando,  elfendo  già  ognuno  a dormire  , da  nelfuno 
poteva  eder  vida  cgs!  povera , e per  confeguenza  da  nef- 
funo  foecorfa  nella  fua  povertà  . 

Quede , che  io  vi  narro  , non  fono  già  favole  de*  poe- 
ti, o ridedìoni  de’  contemplativi  : fono  fatti  letteral- 
mente efpreffi  nel  fanto  Vangelo  . Nè  già  è da  credere  , 
che  tutto  ciò  avvenide  a cafo,  e per  fortuna  : che  fareb- 
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be  una  orrenda  beftetnmù  . Avveniva  così , perchè  cosi 
voleva  che  avvenilTe  con  alto  , e maturo  configlìo  la 
providenza  del  Padre  , che  la  Tua  dilettiifima  Figlia  fofTe  > 
più  di  tutti  povera , e travagliata  in  terra,  per  renderla 
(jipoi  più  di  tutti  ricca , e gloriofa  nel  Cielo  . Nè  tampo- 
co vi  facefle  a credere , che  un  ricovero  così  mifero , e 
così  vile  le  toccaffe  folo  per  quella  notte:  quaranta  gior- 
ni continui  ebbe  a trattenerli  in  quell’  albergo  così  povero,, 
e sì  abietto , con  fomma  penuria  di  tutte  le  cole  . 

Ma  che  diremo  poi  della  ricca  fuppellettile  , di  cui  era 
provilìa  la  Gran  Vergine , e Madre , per  cuoprire , e fa- 
lciare il  divin  fuo  Figlio  ? Leggete  di  grazia  il  cap.  zr. 
nel  libro  fettimo  delle  Divine  rivelazioni  di  S.  Brigida  ; 
e poi  trattenete,  fé  è polii  bile , la  tenerezza,  espian- 
to . 'Uditene  da  me  , ma  folo  in  breve  , il  racconto  . En- 
trati nella  grotta  ( così  lo  rivelò  la  lìelfa  Verginea  S.  Bri- 
gida ) di  Bettelemme , ed  intefo  già  ejjer  quello  il  luogo 
defiinato  al  virginale  mio  parto  , ed  effere  già  imminente  F 
ora  del  partorire  , fenex  Hit , il  mio  fpofo  Giufeppe  , por- 
tavitad  me  candelam  aecenfam  yfixiteam  in  muroy  Ù"  \exi- 
vit  extra . Ah  ! un  poco  dì  candeletta  fitta  nel  muro:  nen^- 
tneno  un  mifero  candelier  di  legno  alla  nafcita  di  quel  Fi- 
glio , ch’avea  da  illum.inar  tanti  ciechi , ed  illultrar  tutto 
un  mondo  ! Indi  ptr  rnaggìor  riverenza  ( liegue  a favellare 
la  Vergine  ) mi  tolfi  didojj'o  il  mantello  , di  capoti  velo  , 
« dalle  piante  i calzari  , reflando  colla  mia  tonaca  , ed  abito 
interiore  : capìlHs  pulcherrimis  fuper  fpatulas  extenfis  . 
Ah  1 non  v’eran  naftri , vezzi , e fiori  per  legare , e guer- 
nire  i capelli  fulrcapo  della  Reina  del  mondo  : fempjice- 
mente  difciolti , e lìefi  fullefpalle.  Cavati  di  poi  fuori 
dal  mìo  povero  fardelletto  due  bianchi  pannicelli  di  lino  , e 
due  di  lana  , di  cui  provifla  mi  era  per  involgere  le  membra 
del  mio  divin  figliuolo  , me  li  pop  accanto , per  averli  poi 
pronti  al  bifogno  . Ah  •'  non  vi  fon  broccati,  fcarlatti , o, 
icta  pervertire  le  membra  d’un  Dio  nafcente  j ma  pove- 
ra , e femplice  lana , e lino  . Foftamì  puoi  ( profiegue  a 
raccontare  il  fuo  parto  la  Vergine  ) umilmente  in  ginocchio 
ad  orare  y prePo  mi/entii  ajforbita  in  una  ejìafi  dolcifjima, 
E dopo  qualcb»^  tempo  dall'  ejìafi  in  me  rinvenuta , vidi  con 
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mio  fommo  godimento , e ftupore  y gih  nato , e dijìefo  a terra 
fulla  ruvidti  paglia  il  mio  amabilijfimo  Figlio  , con  uno 
yplendore  di  Paradifo  , perchè  vero  Iddio  j ma  perchè  ancor 
vero  Uomo  f tutto  fenftbile  al  freddo  della  flagione  t ed  alla 
durezza  del  pavimento  ,*  e però  plorans  , (T  tjuafi  tremens  , 
volvebat  fe  paululum  ^ & entendebat  membra  fua  y qua- 
rens  invenire  refrigerium . Piangendo  y e qua  fi  tremando 
fi  divincolava  leggiermente  colie  fue  tenere  membra  y e di- 
fiendeva  le  jue  manine  a me  y come  cercando  follievo  al  fuo 
patire  . Allora  profondamente  inchinata , adorai^  eum , (3“  ' 
dixi  beneveneris  Deus  meus  y & Filius  meusl  indi  mel’ 
recai  amorevole  in  feno  y e rne  lo  Jlrinft  teneramente  al  pettOy 
e col  caldo  del  petto  , e delle  guancia  cercavo  al  meglio  che 
potevo  di  ri/caldarlo  y & cum  manilla  y & pecore  calefa- 
ciebam  eum  y eum  magna  latitia  y & compajjìone  materna  : 
Con  una  grande  allegrezza  y è vero  y ma  perchè  Madre  y 
naturalmente  come  Madre  y con  una  altresì  grande  cara- 
pacione  . 

Ora  che  dite  ? Trovatemi  pur , fe  potete , una  donna 
la  più  vile  ed  abbietta  y che  mai  fia  ftata  al  Mondo  • e che 
abbia  poi  pytorito  con  circollanze  cosi  mifere  y e povere, 
come  ha  partorito  la  ftefla  Signora  del  Mondo,  E febbene 
nella  venuta  de’Santì  Agreda  par,'i.lih.7.cap.7»{ 

venne  ella  arricchita  di  abbondanti , e riguardevoli  do- 
nativi ; appena  però  eran  partiti  i Re  Magi , che  pretta- 
mente, diipenfato  il  tutto  a’poveri,  fi  ridutte  allo  fiato 
primiero  della  fua  diletta  povertà . Coficchè  ventifette 
giorni  dopo  l’adorazione de'Magi , dovendo  la  Vergine, 

( giutta  il  rito  della  Molaica  legge  ) per  aver  partorirò  un 
mafchio,  far  1’  otterrà  nel  Tempio  , non  potè  neppure 
far  r otterrà  deU'Agnello , otterrà  folita  a farli  da  1« 
perfone  anche  mediocremente  commode  ; ma  folo  l’otter- 
ta  di  due  Colombini , otterrà  folita  a farli  dalle  perfone  ve- 
ramente povere . £ fe  le  diede  l’ accennata  confolazione 
di  vedere  il  fuo  Figlio  un  dì^adorato  da’Magi , le  diede  la 
croce  dipoi  di  vederlo  fett’anni  perfeguitato  a morte  da^un 
Re . £ ^ui  qual  Serafino  farebbe  mai  battevole  a narrare  ^ 
qual  fu  il  patimento,  e la  croce  di  Maria,  allorché  avvi- 
fata  daS.  Giufeppe  fuo  Spofo , fi  vide  aftretta  a partire  dì 
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flotte  tempo  y e tcmpo-d'inverno  y e con  tutta  pred^zz^ 
dalla  Tua  povera  capanna  y ed  intraprendere  una  Verginei» 
la  si  delicata , con  un  Bambino  anco  sì  tenero  di  netti-» 
men  cinquanta  giorni,  un  viaggio  dicinouanta,  e come 
filtri  Geografi  vogliono , ed  ella  ancora  na  rivelato  , di 
ielTanta  giornate  j e per  lo  più  per  iflrade  afpre,  e diferi! 
te  j per  Paeli  barbari , e montuofì  , fcanfando  Tempre  Ig 
firada  dritta , e frequentata  , per  isfuggire  qualche  agua». 

^o  di  Erode  ( Jgreda  par.  2.  lib.  4.  eap.  24.  ) Quante  volte 
prima  di  arrivate  nell’  abitato , fovraggiunta  la  notte  ^ 
eran  corretti  ad  albergare  in  aperte  campagne  ? E qui 
parimente  chi  potrebbe fpiegarvi , quanto  in  Te  elfer  do» 
veafenfibile  la  Tua  cróce,  nel  vederli  fproviftadi  pochi 
igeceflari  arredi  a formare  un  piccolo  padiglione , una 
povera  capanna , non  già  per  Te,  ma  per  riparare  dall^ 
yria  il  pargoletto  Tuo.  Figlio?  Chi  narrarvi  i palpiti  del 
ìiio cuore  le  Tue ambalcie,  Tempre,  come  Madre  tanto, 
amante,  naturalmenta  paurofa,  che  da  quelle  vicine  b'o»  , 
ìcagUe  non  avelfero  ad  isboccare  o ladri  rapaci , o fiere 
crudeli  a rubarle  il  Tuo.  bene , a lacerarle  il  Tuo  cuore  ? 
Quante  volte , arri  vara  già  Torà  da  ri  fiorarti  cgl  cibo , era 
necefsitata  ad  afpettar  qualche  ora  di  più  ? perchè  ? per- 
fi.nchè  tornatle  il  Tuo  Spofo  Giufeppe  da  qualche  mandra 
vicina,  o vicino  villaggio,  con  povera  provinone  accat- 
tata per  lim.ofina . Ah  ! di  limohna  la  celefie  Famiglia  1 
£d  iCrifiiani  tanto  affannarti,  e commettere  anche  delle 
ingiufiizie  pet  accrefcere  le  lorocommodità e tanto  poi 
Inquietarfi , e prorompere  anche  in  beftemmit  » qualor  . 
fianca  loro  qualche  commodità  ? Se  colle  voftre  querele 
vi  fottraefie  affatto,  o almeno  fi  fcemafiè  in  parte  il  yo!- 
ftto  ttayaglio , pur  pure  ; farefie  in  qualche  fenfo  com- 
patibili: w/"  udir»  y ptr.chi  cosi  mi  accomodo.  Ma  fe  coli' 
inquietarvi  ne’ travagli,  fenza  punto  (cemare  il  pefo^ 
folo  vi  private  del  fiotto,  che  pazzia  è mai  layofira  ,^ 
d' un  lògge ttQ  di  merito. farne  materia  di  peccato?  Vo- 
lere g fomiglianza  de*  rofpi , fotto  alla  furia  delle  sfer- 
riate accrefcere  vieppiù  raccioipnia  del  yekno. . Avete. 
fffduto  ( lo  deplora  S.  Agofiino^)  il  frutto  del  voflro  frtf- 
yeglfo  y feaxa  punto  lajciajre  d'ejferc  travagliato  j /o/- 
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frijle  la  pena  del  travaglio  , e vi  aggìugnejle  la  colpa  ; 

Ma  torniamo  a rimetterci  nel  nodro  tralafciato  (en-^ 
tiere  • Dopo  un  mare  di  patimenti  ^ e travagli  ^ arrivati 
alla  perfine  in  Egitto  ^ come  mai  da  lingua  umana  divifair 
fi  potrebbe , quanto  fu  pefante  la  croce  da  )or  fofikrta  itt 
quel  paefe  ? Quale  farà  fiato  colà  il  loro  ricovero  ^ quale 
il  lor  vitto  ? Penfatel  voi  : erano  efii  agli  Egizj  non  foló 
firanieri  di  patria , ma  anche  contrari  di  Religione  ^ La* 
ondé  il  capitare  della  Santiflìma  Vergine  in  quelle  parti  ^ 
fu  appunto  ) come  fe  voi  capitafte  in  paefe  de’ Turchia 
Quanta  adunque  efier  dovea  fcarfa  la  limofina , che  trovai 
Vanof  Quanto  fomigliante  alla  grotta  di  Bettelemmefa^ 
rà  fiato  il  ricovero  dell’ Egitto  ì Che  fe  Iddio  per  farli 
vieppiù  patire  ^ permife  ^ che  non  trovafieró  umano  al« 
loggio  tra  gli  flefli  connazionali  Ebrei;  quanto  è più  ve«  . 
TifimilC)  che  noi  facelTe  trovare  nemmeno  fra  i firanieri 
Egiz)  ? Volevano  elfi  guadagnarli  il  vitto  coll’  onefia  fa« 
tica  delle  lor  mani  : ma  gli  Egiz)  al  vederli  cosi  alieni 
di  religione,  firanieri  di  abito,  di  portamento,  non  li  . 
fidavano  a dar  loro  i lavorieri  • Onde  per  qualche  tempo 
videro  colle  fole , e fcarfe  limofine  • Conofciuta  dipoi 
l’integrità , ed  innocenza  de’buoni  pellegrini , comincia** 
vono  gli  Egizi  ad  aificurarfi , e dar  loro  opere  da  lavoro  ; 
ad  il  mio  Spofo  Giufeppe  ( cosi  difie  efla  fiefla  a S.  Brigida 
lib>  6*  cap,  58.)  lavorava  col  fuo /olito  mefliere  dì  falegna^ 
me  ; ed  io  in  cucite  robe  di  lana  ^ 0 lino  in  qualche  ora  de*, 
terminata  del  giorno  • £ quefia  croce  cosi  pefante  , quella 
vita  cosi  dentata  non  già  per  pochi  giorni , o naefi  , ma 
per  fette  anni  continovi  ebbero  a tenere  • Ah  ! poteva  pru-* 
re  r /Vltiflìmo  ad  un  folo  cenno  , o cambiare  il  cuóf 
d’Erode , o togliere  Erode  dal  Mondo  • Ma  no , volle  , 
che  la  (ua  fagra  famiglia  folTe  la  più  travagliata  , perchè 
ara  la  più  diletta  • E compiuti  i fett’ anni,  allorché  co* 
minciavano  a (lare  alquanto  bene , perchè  conofciuta  la 
loro  gran  bontà  , venivano  beri  trattati , ecco  l’Angelo  di 
bel  nuovo  ad  avvifarli  di  dover  partir  dall’  Egitto , e tor* 
Ilare  in  Giudea  ; e così  ripigliare  da  capo  il  loro  lunghilfi* 
mo , faticofiflìmo  viaggio  , aflaipiù  del  primo;  peroc* 
cbè,  elTendo  allora  crefcittco  già  di  fette  anni  il  loro  di* 
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vino  Fanciullo , al  vederlo  dipoi  ftanco  dal  cammino 
fel  recavano  , per  riftorarlo  alquanto  dalla  (lanchezza , 
amorevolmente  a vicenda  in  braccio  or  r.uno,  or  l’altra, 
e così  lo  portavano  per  lungo  tratto  di  (Irada . Quante 
volte  fcorgendolo  anelar  per  la  (ete  , illanguidir  per  la 
fame , rivolta  allo  SpofoGiufeppe,  con  una  maniera  com- 
palli onevole  da  intenerire  le  pietre,  Giufeppe  y ( dice- 
va,)!/ mio  Figlio  , l'anima  mia  , ba  bìfogno  di  riftoro  ; Ed 
egli  il  Santo  Patriarca  tutto  diligenza  , ed  amore  avviavaG 
per  ville , per  vie  difaftrofe , a ritrovare  una  frefca  foir- 
giva  di  acquo , qualche  povera  provilìone  di  pane  per  rì-  ' 
fiorare  quel  Dio  , che  il  tutto  alimenta  . 

. Ah  ! Poteva  pure  Iddio  provedere  de’  cibi  più  fquilìti 
della  terra  a quei  perfonaggi , che  elTer  doveano  i più  ri- 
guardevoli  nella  terra , e nel  Cielo  : ma  nò  , volle  che 
foggettifolTeroatanta  ellrema  miferia , e travaglio,  per 
dare  con  quello  chiaramente  a vedere , che  la  /cala  dei 
C/e/o(  come  diceva  quel  Santo)  non  è fatta  a gradini  y i 
fatta  a croci  , , 

E ritornata  dopo  sì  lungo , e llentato  pellegrinaggio 
in  Nazarette , profeguì  nella  Tua  povera  maniera  di  vi- 
vere . Povera  nelle  vedi  : ed  in  quanto  al  numero , non 
poifedendo  altre , che  quelle  , che  avea  in  dolTo  : ed  in 
quanto  al  colore,  non  elTendo  tinte  di  alcun’ artifìcial  co- 
lóre, ma  di  quel  folo  cinerizio,  che  naturalmente  avea 
la  midura  delle  lane , come  attedano  fra  gli  altri  Nice> 
foro  Callido,  e Maria  d’  Agreda  Part.i.  lib.i,  tap,  25. 
Povera  nell’  interno  , cioè  tutta  invaghita  della  Tanta  po- 
vertà , ed  aliena  da  ogni  affetto  alle  ricchezze  . Povera 
nell’  ederno , non  amando  di  converfare  , quantunque 
fcelta  fì  vedere  a tanto  alta  dignità , eh;  con  perfone  po- 
vere . Quindi  è , che  invitata  alle  nozze  di  Cana , an- 
dovvi  volentieri , perchè  eran  perfone  povere , e così  po- 
vere , che  mancò  loro  il  vino  nel  meglio  del  defìnare  , 
cofa  che  non  (uccede , Te  non  a cafe  veramente  povere  . 
Povera  nella  vita  col  Figlio , e povera  dopo  la  morte  del 
Figlio  : allora  quando  elTendo  già  morto  anche  S.  Giufep- 
pe , ella  campava  di  limofine,  che  le  procurava  il  Tuo 
Figlio  adottivo  Giovanni , il  quale  elTendo  ancor  egli  po- 
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vero , come  figlio  d*  uti  femplice  pefcatore  , ed  avendo  al- 
tresì cogli  altri  Apofioli  fatto  voto  di  povertà  ( come  con 
altri  vuole  S.  Agofiìno  ) campava  di  limofine . Povera 
neir abitazione,  giacché  in  Gerofolima , ove  ritirolli  ad 
abitare  dopo  la  morte  del  Figlio  per  effer  più  vicina  a 
' vifitare  i luoghi  confegrati  dalla  di  lui  perfòna  , U cafa  » 
ove  abitava  era  di  limofina,  datale  per  alloggiarvi  da  una 
divota  Signora  chiamata  altresì  Maria  , madre  di  quel 
Giovanni  nipote  di  S.  Barnaba , come  fi  accenna  ancora 
negli  atti  Apoftolici  cap.  12.  E povera  finalmente  nel 
morire',  non  avendo  altro  da  lafciare  intefiamento  la 
Regina  degli  Angeli , ladifpenfiera  de’teforidiDio  , che 
la  fola  tonaca  efteriore , e mantello  ; li  quali , prègò  gli 
Apofioli  ( j^gred.  Vib.  8.  capi  i8.  ) che  delTero  ad  una  po- 
vera donna  abitante  vicino  alla  fua  cafa , che  refa  le  avea 
qualche  fervitù  in  Tua  vita  • Ora  dante  tutto  quefio , co- 
me mai  può  comportarli  in  un  Criftiano , profelTare  la 
Fede  di  Gesù  Grido , e menare  una  vita  così  diverfa  dal- 
la Madre  di  Gesù  Grido , eoa  tanta  follecitudine  per  non  ^ 
foggiacere  alla  povertà,  e con  più  grande  inquietezza»  ^ 
quando  egli  è alquanto  oppredb  dalla  povertà  ? 

E come  fe  non  badaifero  al  Tuo  cuore  tanto  innamora- 
to del  patire  i patimenti , che  le  dava  T edema  povertà'^ 
volle  i patimenti  d' una  rigida  penitenza  « Perocché  fin 
dalla  tenera  età  di  tre  anni , in  cui  fi  pofe  il  cilizio , mai 
più  fe  ’I  tolfe  ; né  mai  più  dormi  fui  letto.  Ex  quo  trìmu^ 
la  ciltcìum  hiduì , nunquam  poftea  depofut  , ncque  amplius 
Jupra  leElum  cubavi  ( S.  Birg.  ) Senza  dir  nulla  della  fua 
adinenza  nel  vitto  ; febbene  il  tutto  condito  colla  virtù 
della  diferezione  • Fui  difereta  ad  jcfunìa , prout  compita 
xio  m$a  ferve  poterai  ( eadem  lib.  ó.cap.  <9.  ) 

^ Ma  che  diremo  delle  pene  j eh*  ebbe  a foffrire  la  Ver- 
gine dallo  deflo  fuo  amantififimo  Figlio  ? Amava  infini- 
tamente anche  il  Divin  Padre  il  fuo  Unigenito  : ciò  non 
odante  , diede  egli  deflo  compimento  alle  pene  del  Figlio» 
col  fóttrarre  in  fulla  Grece  quelle  confolazioni , che  alF 
afilittififima  umanità  ridondar  potevano  dalla  Divina  ipo- 
ftatica  Unione:  Deus  Deus  meus  quare  derelìquijìi  meì 
Permife  pertanto  Iddio , che  anche  alle  croci , ai  denti  » 
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al  vivere,  quale  udide,  anguftiatiffimo  della  Vergine  fi 
aggiugnefie  per  maggior  eroicità  del  Tuo  patire , come  un 
fafcetto  di  mirra  preparatogli  dal  Tuo  Diletto  : Fafciculus 
wirrha  DileSlusmeus  mihì.  Leggete  quindi  il  Vangelo, 
non  troverete , che  il  Signore  mai  praticafse  colla  Vergi- 
ne i dolci  nomi  di  Madre , di  Figlia  : mai  ufafse  di  quel- 
le tenerezze  , che  T umano  noftropenfare  crede  indilpen- 
fabili  ai  doveri  di  un  Figlio  • Lo  fmarrifce  una  volta  la 
Vergine  in  Gerufalemme  > dopo  tre  giorni  di  afiannofa  ri- 
cerca lo  ritrova , ed  efprimendo  il  fuo  dolore  al  Figlio  con 
dirgli  : Fili  ^uJdfecifii  nobìs  ficì  parrebbe  a noi,  che 
dovelTe  almeno  render  grazie  alla  Madre  per  le  fofferte 
anguftie  : ma  nò  : fopprime  tutto  ciò , eh’  cfler  poteva  d* 
alleviamento  alla  Madre,  e la  chiama  incontanente  a 
venerare  je  difpofizioni  fupreme  del  Tuo  eterno  Padre , e 
le  dice;  Quidejl^  quodme  quarebatìsì  nej$ìebatis  ^ quìa 
in  bis  , quaPatrìs  mei  funtj  oportet  me  effe  ? Manca  il 
vino  nelle  nozze  di  Cana,  riportali  con  fiducia  al  Figlio 
la  Madre  , perchè  provegga  al  bifogno  : Dìctt  Mater ]efu 
ad  eum  : vinum  non  habent  • Vorrebbe  l’ umano  nofiro  ' 
fenfo  , che  fubito  il  Figlio  confolalTe  la  Madre , o le  con- 
fidalTe  almeno  il  come  , il  quando  provederà  ai  convitati. 
Ma  nò  : rivolto  anche  qui  alle  fole  eterne  difpofizioni , 
ancora  non  } f ora  mia , rifponde  c come  fe  altra  donna  ^ 
non  Maria  la  Madre  parlatogli  avefle  : Quid  mìhi , & 
tìbì  eft  Mulier?  nondum  venìt  bora  mea  • Trovandòfi  a 
predicare  in  certa  cafa  un  dì  Gesù  Criflto , viene  avvifa- 
to,  che  fuori  r afpettava  la  Madre.  Noi  crederemmo  ^ 
che  finito  almeno  il  difeorfo  > fen  volaffe  agli  amplefli 
della  cara  Genitrice  : ma  nò  : tace  X umana  temporale 
fua  attinenza  di  fangue  con  Maria  ^ e a quella  unicamen- 
te parentela  fublimando  il  difeorfo  , che  a Dio  y più  che 
Figlio  naturale  al  Padre , o Fratello  alla  Sorella , ci  firin. 
ge , e ci  fa  partenrire  per  affetto  Iddio  : Qua  eli  Maier 
mea  ? rifponde  : qui  fecetìt  voluntatem  Patrts  mei , qui 
in  Ccelis  e/?,  hic  meusFrater  ^ CT  Sorory  & Mater  efl  ^ ' 
" Alzando  la  voce  certa  donna  divota  , difie  , beato  quel 
ventre,  che  T aveva  portato  y eque!  petto,  che  allatta- 
to Tavea  • Ma  qui  pure  tralporta  incoptanente  il  difeor- 
fo alla  (naggiorc  ii  > che  afeoltano  > e ademr 
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Intono  la  parola  di  Dìo  : Beati  qui  audiunt  veriùm  Dei  , 
& cujiodiunt  illud  ; fenza  formare  un  accento  di  quella 
benedizione,  che  pur  ebbe  la  Vergine  da  Elifabetta,la  Co-* 
gnata.  Una  volta  fui  Taborre  fece  gufiate  un  non  fo 
che  di  Paradifo  : prefe  Gesù  Crifio  con  fé  Pietro , Già* 
corno,  e Giovanni;  non  ammife  la  Tua  Madre  alla  par- 
tecipazione di  quelle  dolcezze.  £ per  compimento  dei 
dolori  della  Vergine , vuole  il  Signore , e defiina  Ma- 
ria Madre  afflittiilima  a fentire  colle  proprie  orecchie 
condannato  ad  una  morte  cosi  orribile  un  Figlio  cosi 
amabile  • £ laddove  non  folo  le  Madri , ma  i con- 
giunti, anche  meno  profTì mi  vengono  dalla  umana  pietà 
difpenlati  dairafliflereal  fupplizio  de'lor  condannati  con- 
giunti; la  Previdenza  divina  volle , che  Maria  fiefle  pre-r 
fente  , e vedefie  cogli  occhi  proprj  fquarciate  le  carni , e 
crocififlo  empiamente  il  fuo  Unigenito  » £ fulla  Croce 
ifiefia  ofTervate , come  Gesù  fomminifirafie  nuova  mate^ 
rie  di  dolori  alla  Madre  ; tanto  è vero , che  Iddio  la  vol- 
le per  la  firada  del  patire , e Regina  veramente  de'  Marti- 
ri : vede  fiando  Gesù  fulla  Croce  la  Madre , e la  vede  op- 
prefia  dall’ affanno,  penetrata  intimamente  dagli  fieffi 
fuoi  fpafimi , e poco  meno  che  crocefifsa  col  diletto  fuo 
Bene  • Vede  altresì , e ode  il  buon  Ladro , che  lo  prega: 
vede  e ode  i manigoldi , che  lo  firaziano  e lo  sbeffano  : 
che  fa  ? Confola  il  buon  Ladro , e lo  afiicura  del  Paradi- 
fo : Compati  fee  ì manigoldi  , e prega  loro  il  perdono 
dall’ eterno  fuo  Padre  : indi  rivolto  a Maria  , Mulier  {\a^ 
dice,  additandole  Giovanni)  ecce  Filtus  tuus  : non  la 
chiama  nè  Maria,  nè  Madre;  le  afiegna  Giovanni  iti  . 
Figlio.  Oh  cuore  della  Vergine  , come  non  vi  fpezzato 
pel  dolore  ? Che  permuta  è mai  quefia  ? efclama  S.  Ber- 
nardo . Giovanni  per  Gesù  ? 11  Dilcepoloper  il  Maeftro? 
ìlFigliodiZebedeoperil  Figliuolo  di  Dio?  Oh  Vergine 
dolorofiilima  i oh  difpofizioni  di  Dio  incomprenfibili  , 
che  tanto  volefte  fommerfo  nel  dolore  il  cuore  di  Maria , 
quanto  nell’amore  vi  era  più  accetto  e caro  ! 

Or  ecco  in  breve  il  tenore  tormentodfiìmo  di  vita  me- 
nata dalla  fieffa  Madre  di  Dìo , per  guadagnarli  V eterna 
felicità  • Edecco  il  fecondo  efemplare  dopo  quello  del  Fi- 
glio, 
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glio , che  r eterno  Genitore  ha  propodo  ad  imitare  a 
tutti  coloro  9 che  fon  da  lui  amati.  Omnes  , quìDeopla-» 
eutfunt , permultas  tribulaùones  tranfierunt . ( Judith.cap. 
8.  ]'Un  Abele  per  la  fua  innocenza  cosi  caro  a Dio,  vieti 
da  Dio  deftinato  a verfare  tutto  il  fuo  (angue  per  mano 
deir  iftelTo  Tuo  (angue  : gli  Àbrami,  iGiacobbi,  grifac- 
chi , i Daviddi , i Mosè  , e tutti  i Santi  dell’  antica  Leg- 
ge, e tutti  quei  della  nuova  furon  forfè  in  terra  fuavìter 
viventiumì  knzi  Egentes  yangufììati{hi^tx  tutù  la  rela- 
zione r Apòftolo  ) bifognofi , afflitti , perfeguitati , pri- 
gionieri , crocefiffi , inceneriti  , dilacerati  j e che  nò  ? 
Chi  non  mori , come  Stefano,  (otto  ai  nembi  de’fafS , vif- 
fe  come  Girolamo  (otto  ai  colpi  delle  faifate  • Chi  non  bru. 
ciò  come  Lorenzo  Martire  della  Fede  falla  craticole , bru- 
ciò come  Martiniano  Fenice  di  Penitenza  fu  de’  roghi  • 
Chi  non  afih)gò  morendo  in  un  mare  dì  acque , come  un 
Clemente,  viffe nuotando  in  un  fiume  di  pianto,  come 
Francefeo.  Ciafeun  di  loro  o lafciò  le  lue  membra  alla  cru- 
deltà de’ manigoldi,  o fi  refe  egli  fteflb  innocente  mani- 
goldo delle  fue  membra . Tutti  non  furono  Martiri , tut- 
ti però  martirizzati , o dall’  odio  de’ crudi  tiranni  , o dal 
dolce  tiranno  d’amore;  giacché  ove  non  giungeva  la 
barbarie  co’  (uoi  ferali  (frumenti , penetrava  pur  troppo  il 
Paradifo  colle  fue  forti  attrattive  • Altri  ferrati  nelle  car- 
ceri dall’altrui  furore , altri  carcerati  nelle  fpelonche  dal- 
la propria  pietà  • Quelli  dolerfi , perchè';  poco  dolevafi  , 
edaccufare  di  crudeli  i carnefici , perchè  poco  incrudeli- 
vano nelle  carneficine  • Quegli  bramare  più  pene  perfen- 
tire  più  gufto  .•  e fofpirare  più  vite  , per  (offrire  più  mor- 
ti • Altri  con  gli  Anten,  paffarè  le  vigilie  della  notte  per- 
fin  che  fi  levi  il  Sole  • Altri  co*  Savertj  allacciarfi  cogl 
forte  le  gambe , che  non  diafi  un  pafTo  lenza  (offrire  un 
eftremo  dolore  ; nè  fi  ponga  fine  airefiremo  dolore, 
fe  condotto  non  fi  vegga  al  palio  eftremo.  Che  più? 
omnes , omnes  qut  Deo  placuerunt , per  multas  trìbuìatìo^ 
nes  tranfierunt . 

Ora , tutto  ciò  fuppofto , come  mai  è capibile  tanta 
folle prefunzìone  incapo  d* un Criftiano,  che  (peri  con- 
feguire  il  Paradifo  fenza  palfarc  , come  tutti  fonpalfati , 
* pel 
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pel  Purgatorio  ? Mangiar  bene , bever  meglio  » faziarià 
di  Tonno  , nuotar  ne'  piaceri  : alieni  dal  farO  una  croce 
da  per  fé  fteflì , ed  impazienti , qualora  lor  venga  da  al- 
tri : e poi  credere  di  palTare  ai  piaceri  del  Cielo  ! In  una 
riguardevole  (ala  piena  di  più  ìlluftri  perfonaggi  entrato 
una  volta  il  Beato  Giacopone  da  Todi  y al  vedere  il  luf- 
fo , con  cui  venivano  ; i piaceri  con  cui  fì  trattavano  ; 
r allegria , con  cui  fì  trattenevano  ; dopo  avere  più  volte 
girato  intorno  tutto  attento  lo  fguardo , alla  perfìite  alta- 
mente 9 ed  improvifamente  proruppe  così  .*  Pazzo  Crijioy 
pavza  Maria , pazzi  gli  ^pojloli  , ed  ì Santi  tutti  del  Fa- 
radi/o. Refìarono  oltremodo  forprefì  quegl’  illuftri  perfo- 
naggi  nel  (enti re  una  befìemmia  così  orrenda  dalla  bocca 
d’ un  uomo  così  Santo:  laonde  curiofì  gli  dimandarono 
del  perchè  . Perche  ? ( rifpofe  il  Santo  ) perchi  fi  vollero 
guadagnateti  Paradifo  contanti  patimenti  y e travagli  i 
qualora  voi  y miei  illuflri  Signori  y lo  fperate  pure  con 
tanti  fpajfi  * e piaceri . L’ ironìa  di  quel  Santo  è il  giudo 
rimprovero  di  quei  Criftiani  y che  conidrana  pazzia  pre- 
tendono, come  dice  ilGrifodomo,  dalle  delizie  paflTare 
a'delizie  , e dopo  una  vita  fenza  croci,  padare  ad  un* 
altra  tutta  godimenti.  Pa,zzia,  che  farebbe  pur  tollera- 
bile , qualora  di  tanti  e tanti , che  fono  approdati  a quel 
porto  d’ infìniti  piaceri , ve  ne  foffero  alcuni , almeno 
pochi , almeno  un  folo  ,*il  folo  Padrone  almeno , che  pa(- 
fato  non  vi  foife  per  un  golfo  tutto  fparfo  di  vortici , e di 
tempede . Ma  fe  di  tanti  milioni , che  fon  faliti  al  Cielo, 
non  molti , non  pochi , non  un  folo , nemmeno  lo  dedo 
Padrdone  evvi  falito  fenza  la  fcala  reale  della  Croce  :|Oio 
eterno!  £ come  poi  delirare  si  fortemente  unCridiano, 
cofìcchè  prefuma  il  Paradifo,  fenza  sborsare  quella  mo- 
neta , che  hanno  sborfata , non  dico  già  tutti  i fervi , ma 
lo  deflb  Padrone  ? 

Ed  a che  fervono  tanti  argomenti , e raggiri  per  met- 
tere il  fenno  in  capo  ad  uomini  di  tal  fauafio  vorrei  fola- 
mente  farmi  innanzi  e dimandar  loro  : qual’  ^ la  vofìra 
Fedeì  Oh!  quella  di  Gesù  Grido.  Di  Gesù  Grido?  di 
quel  Signore  , che  nacque  povero  in  una  dalla , vide  men- 
dico di  limofìne , e morì  ignudo  fu  d’una  Grece  ? Sì . £d 
' ofa. 
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ofate  dipoi  zittire  fra  le  miferié  della  povertà  ? ed  anelaté 
cotanto  alle  ricchezze  f Di  quel  Signore  j che  venne  $i 
orribilmente  laceratone!  corpo  , e nulla  men nell’onore 
c toltagli  in  fine  la  vita  a forza  di  fpafimi  più  atroci  da 
luoi  piu  beneficati  nemici  ? SI . Ed  avete  fronte  dipoi  di 
trattare  con  tante  carezze  il  voflro  corpo , e.rifentìrvi  ad 
ogni  minimo  infulto  al  vofiro  onore  ? E dove  mai  fi  vid- 
de  un  foldato , che  brontoli  nel  verfare  poco  fudore  alla- 
to del  fuo  capitano  , che  verfa  rivi  di  fangue  ? Solo  i Cri* 
fiiani  qui  mollibus  vefliuntur  ^ & nutriuntur  in  crocei s f 
fono  quei  , che  profefTano  la  Fede  di  un  Dio  crocefiflo  ^ 
ma  non  intendono  d*  cffer  foggetti  a qualche  croce  • Sono 
pronti  a feguirlo  in  fui  Taborre , ma  non  al  Calvario  • E 
con  tutto  che  non  intendon  pafTare  dal  Calvario  all’ Oli- 
veto,  tanto  però  prefumono  falire  dall’ Olivete  ai  Para-, 
difo  . Oh  prafumptìo  nequijfxma  ! Sr  enìm  ( udite  per  ulti^ 
mo,  e fifTatelobene  in  mente  il  tremendo  entimema  dell* 
Apofiolo,  Hebrasor,  12,  ) extra  dìfcìpUnam  cjìis  y cufui 
particfpes  faEli  funi  omnes  , ergo  aidtt Iteti  y O*  non  filii 
^is  • Voi  rigettate  la  croce  folita  divifa  di  tutti  i Figli  di 
pio,  dunque  voi  volete  effer  trattati  da  fpur; , e non  da 
• Quella , la  Croce  , è fiata  l’infegna  del  Primogeni- 
to loportuit  pati  Chrtftum  y&  ita  intrare  in  gloriam  fuam* 
Lue.  24.  Quefta  vuol , che  fia  la  divifa  di  tutti  i Cadet* 
ti,  Oportet&  nos  per  multas  trìbulationes  intrare  in  re* 
gnurn  Dei  . A£l.  14. 

Rifolvetevi  adunque  da  oggi  avanti  a fopportar  quella 
croce,  che  Iddio  vi  manderà  ; e formarvenè  un’altra 
colla  voflra  volontaria  penitenza , ad  efempio  della  gran 
Vergine,  e Madre  , la  quale  fenza  la  croce,  quantun- 

non  poteva  arrivare  a vedere 
TI  • poteram  ( cosi  lo  diffe  ella  medefiitia  a S^ 

Brig.  Iib.i.  c^p*6yfecundum  fujlitiam  ordinai  am  ingtedi  iti 
giortam  ma/eftatis  abfque  trìbulatione  # Il  Signore  vcl 
conceda.  Amen. 
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SESTO  GIORNO. 

meditazione  II. 

Sulla  cattura  del  Signore  nelPOrto  , 
f condotta  a Caìfajp) . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  , come  dopo  quella  lunga  Orazione , 
profeguita  pure  in  mezzo  di  tanta  meflizia , e dolori, 
ydito  fìnaimente  effer  volontà  deU’eterno  Tuo  Padre  il  mo- 
rire per  i Tuoi  fervi , egli  tutto  uniformandoli  al  divino 
volere  , tqtto  fereno  in  fembiante , ma  affai  più  nel  cuo- 
re, (ì  leva  daU’orazione  , e va  fpontaneamente  ad  incon- 
trare  la  morte  . Oh  che  gran  fcuola  ci  apre  qui  il  Signore! 
Voi^vilifTitno  ribelle  tanto  vi  lagnate,  e forfè  anche  ab- 
bandonate l’orazione  , qualora  non  fiate  efaudito  nell* 
prare  : e lo  fieffo  Figlio  non  efaudito,  perfide nell’orare, 
e s’ uniforma  nella  ripulfa . Voi  tanto  di  mala  voglia  nell* 
pccafione  di  foffrire  per  Dio  e Dio  tanto  volentieri  va  a 
prevenire  i nemici  per  foffrire  per  voi . Voi  implacabile 
pontro  chi  vi  fa  qualche  oltraggio  e il  Signore  , tutto  che 
fapeffe  V enipìo  difegno , con  cui  portavafi  un  Difcepolo 
tanto  da  lui  beneficato , pure  tutto  amorevole  lo  faluta 
col  dolce  nome  di  amico  : e come  fe  ciò  non  baftaffe  , for- 
tnando  delle  fue  braccia  divine  amabili  catene  al  collo  dei 
traditore,  amorevolmente  l’abbraccia , c foavemente  lo 
bacia.  Al  bacio  già  dato , contrafegno  ben  noto  dell’ or- 
dito tradiinento  , ecco  a guifà  di  feroci  madini  fi  avven- 
tano alla  vita  del  nofiro  amabile  Signore,  e con  fomma 
ignominia  , e ftrapazzo  fortemente  Ip  legano  , O quanto 
fu  grande  il  dolore  , e la  confufione  del  Nazareno  nel  ve- 
derfi  in  quel  primo  punto  legate  vijmente  dagli  uomini 
quelle  mani  , che  fapeva  effer  degne  di  venire  adorate 
dagli  A,ngeli  ! Fuvvi  pure  uq  Grande  della  terra  , |fhe  am- 
monito a farli  legare . per  nqn  dare  iq  qualche  tnoto  dan- 
nevole  nel  mentre  da’Cerufici  ayea  a cavarfegli  un*o  ftrale 
dalla  gamba,  tra  geqcrofo,  e fdegnato:  Noti  decet(tì- 
fpofe  ) vìncìri  ttgem . Un’  animo  nobile , che  fi  conofca 
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nato  a ftringer  fcettri , non  può  fentir  pena  maggiore,  che 
vederfi  vilmente  (Irettò  da  catene . Ma  con  qual  maniera 
fi  portarono  quei  difpietati  minifiri  di  abi(To  nel  catturare 
il  Signore?  Qua/i  rupto  muro  (dice  Sant* Anfelmo  ) 
aperta  macerie  y irruerunt  fuper  eum  i in  quella  maniera 
appunto  , che  fatta  già  la  breccia  in  un*  aflediata  Città  > 
entrano  furibondi  ì '^nemici  a porre  ogni  cofa  a ferro , e 
fuoco , a fare  firage , e crudeltà  : coxl  per  appunto  fi  por* 
tarono  i manigoldi  nel  legare  il  Signore  • E perchè  Giuda 
uvea  lor  detto  : . Avvertite  , che  gueftì  ì uno  flregone  , fa- 
cilmente puh  f tapparvi  di  mano  ; e però  legatelo  forte  , we- 
natelo  con  cautela  : tenete  eum  , tT  ducite  caute  ; per  quc- 
/ fio , oltre  di  tante  altre  funi  « con  cui  lo  firinfero , vi  ag« 
giunfero  una  pefante  catena  di  ferro  , con  cui  cìngendo- 
gli il  diviniffimo  collo  , ne  legarono  dipoi  le  mani  rivolte 
dietro  le  Ipalle  . Catenam  ferream  ( Guglielmo  Parigino  ) 
ad  collum  ejus  profecerunt , & manus  efus  tergo  vincierunt. 
Chi  potrebbe  dirvi  poi  i firapazzi,  le  villanie  enormifii- 
me  , che  colla  lingua  , e più  colle  mani  in  quella  vitupe- 
rofa  cattura  gli  fecero  ? Sei  pur  giunto  ( gli  dicevano  petu- 
lanti e fuperbi  )fei  pur  giunto  una  volta  nelle  nojìre  manh 
i venuto  pure  una  volta  il  tempo  di  fcontar  le  tue  colpe  jaltri 
' dipoi  gli  (frappavano  ì capelli  dal  fuo  dìviniflimo  capo  : 
altri  gli  buttavano  fui  celefte  fuo  volto  fporchiffimi  fputi 
altri  con  pugni  : altri  con  calci  : altri  oon  urti  lo  tnaltrat-  * 
tavano.  Tanto  in  (omma  lo  pefiarono  , rantolo  fpinle^ 
ro , finché  lo  roverfciarono  a terra , e caduto  a terra  ^ 
come  tanti  cani  inviperiti  fopra  d*una  povera  lepre  , (e  gli 
affollarono  addolTo , e tanti firapazzi  gli  fecero,  che  fé 
noi  prefervava l’eterno  Padre , che  lo  voleva  morto  in 
fui  Calvario  , egli  al  certo  farebbe  rimafio  oppreffo , ed 
affogato neirOrto  da  piedi,'  e ginocchia,  con  cui  gli  op- 
primevan  lagola , e gli  calpeftavano  il  petto,.  Exulta- 
bant  ( dice  il  Profeta , Ifai.  9.  ) quaft  viHores capta prada  : 
fi  portarono  appunto , come  fi  portano  i cacciatori , qua- 
lora loro  fucceda  predare  unorfo,  o unlìone  furiofo,  dà 
cui  abbian  fovente  riportati  gli  oltraggi  • Guardate , ani- 
ma mia,  e trattenete,  fe  fi  può,  la  compaffione  nel  ven- 
dere il  vofiro  adorabile  amabiliffimo  Signore  , folto  ai 
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piedi  villflitiii  di  fcellerati  manigoldi  per  vofiio  amore  • 
Mirate  quel  manfnetiilìmo  cuore  , quel  bellilGmo  Giovi- , , 

nei  che  fui  trono  di  gloria  farà  Ma  gioja  di  tutti  i Beati 
del  Faradifo , ov’  è ridotto  per  fare  il  rifcatto  a voi , ad 
eflere  calpeftato  , come  un  verme  vile  della  terra  . Oh  - 
l'eccelfo  ineffabile  dell’amore  d’  un  Dio,  che  ha  voluto 
tanto  avvilirli  ! Oh  la  prefunzione  infoffribile  del  voftro 
cuore  , fé  vorrete  piò  rifentirvi  ne’  vollri  avvilimenti 
e più  affannarvi  per  l’ umane  onoranze  ! 

documentT. 

ARrofsitevi  d’effer  fìn’ora  vifTuto  tanto  diflomigliante 
al  voftro  originale  : il  Signore  tanto  bramofo  de] 
più  ftrani  avvilimenti  I e voi  tanto  anelante  di  vedervi 
onorato,  e tanto  colerico,  qualor  vi  vediate  un  può  vili- 
pefo  . Doletevi  cordialmente  di  tutti  gli  atti  di  fuperbia  , 
vanagloria  , ed  impazienze  per  tal  motivo  commefsi . 
Proponete  in  occalìone  d’ elfer  tentato  a pretendere  ono- 
yam^e , o rifentirvi  degli  affronti , di  ricorrere  prefto  col 
penlìere al  Signore  , legato,  e calpeftato nel Getlemani : 
e con  quel  collirio  illuminate  la  voftra  cecità . Replicate- 
gli più  volte  gli  atti  di  compafsione , e ringraziamenti, 
per  efterfì  tanto  voluto  avvilire , affine  di  darne  efempio 
a voi  ne’ yoftri  avvilimenti,  e meritarvi  ajuti  baftevoli 
a fofifrire  , fe  vorrete,  pazientemente,  qualor  vi  vedrete 
avviliti.  Terminatecolfeguente- 

COLLOQUIO., 

Quanto  liete  grande,  o dolcifsimo  amor  mio,  quan- 
to mai  fìete  forte  nell’amare  ! Perfcioglier  me  vi- 
Jiislmo  verme  dalle  catene  fempiteme  di  abiffo,  avete 
voluto  elfeté  così  vituperofaniente  legato  , e qual  verme 
della  terra  , così  orribilmente  calpeftato  ! E pure  io  ho 
potuto  prendermi  tanta  libertà  contro  chi  tanto  ha  patito 
per  fottrarmi  da  una  duriffima  feinpiterna  fchiavitù  / Oh 
poteffi  fcancellare  coll’ acque  del  mio  pianto  tanta  mia 
diabolica  ingratitudine  ! Oh  foffi  prima  morto , che  aver 
corrifpofto  con  maniera  tanto  oltraggiofa  a chi  mi  ha 
amato  con  eccefli  cotanto  eftremi  ! Quanto  mi  rincrefce , 
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quanto  mi  duole  ^ o vilipeib  amor  tnio  j avervi  dirgu*< 
flato  ! Ma  non  farà  còsi  per  Tavvenire  j prima  mi  s’ apra 
fotro  ai  piedi  la  terra , ch*io  più  offendere  chi  per  guada- 
gnarmi un  Faradiio  è giunto  a farfi  legare  , e calpedare 

* con  tanta  ignominia  ; prima  foffr ire  ogni  travaglio^  che 
più  gasare  quel  maledetto  piacere , che  a .voi  non  piace  . 
Voi  intanto , infinita  mia  mifericordia , per  il  merito  di 
quelle  catene , che  vi  addofsò  T altrui  fìirore,  legatemi 
colle  catene  foaviflime  5 e potentiffime  della  voflra  carità. 
Stringetemi  in  guifa , che  non  vi  fcappi  più . Stringete 

* quelli  miei  fenfi  ribelli , affinché  non  fi  prendano  più 
alcun  vietato  diletto.  Stringete  quella  mia  mente , affin-  , 
chènònpenfi)  fe  non  a quanto  voi  mi  amate.  Legate 
qiiella  memoria  cofìcchè  fpelTo  fi  ricordi , quanto  io  vi  ho 
otfefo  . Legate  fopra  tutto  quella  mia  *oflinata  volontà , 
affinchè  tutta  rclli  occupata  , e dal  dolore  d*  avervi  tanto 
otfefo , e dall'  amore  per  avermi  voi  tanto  amato  . Quella 
grazia  vi  chiedo  ad  Glorìam  nominìstuì  ^ e per  quanto 
amore  portate  alla  vollra  Vergine,  e Madre  , ed  al  vo- 
flro  eterno  Genitore  • La  grazia  è molto  grande  > ma 
moitò  più  confido  di  ottenerla , perchè  quanto  è fuperiore 

al  mio  fommp  demerito  , altrettanto  élla  è tutta  propria 
' della  vollra  infinita  bontà.  Quella  grazia  , io  vi  prego, 
e {congiuro  di  concedermi  ; e fpero  di  ottenerla  da  voi , 
chefebben  veggo  legato,  e flrapazzato  nell' Orto,  qual 
viliffimo  Malfattore , compaffiorìando  al  vollro  gran  pati- 
mento 9 io  vi  ringrazio  di  quanto  ayete  patito , vi  lodojj^ 
vi  adoro  , e credo , che  liete  pure  il  mio  Dìo  , il  mio  Sal- 
vatore , il  Giudice  de’  vivi,  e de' morti , c che,  confinati 
i malvagi  al  fuoco  etèrno,  avrete  finalmente  a chiamar 
mè  cum  BenédiSlis  al  Paradifo  . Amen  , 1 

PUNTO  SECONDO, 

COnfiderate , come  dopo  tanti  barbari  trattamenti  , 
levato  Gesù  di  terra  con  furie , ed  infolenze  infof- 
fribìli  fuori  deir  Orto  , fi  giunfe  al  torrente  Cedron  , e 
palTatolo  i foldati  fui  ponte,  vollero  , che  il  Signore  lo 
patfalfe  a guazzo , e vi  fon  di  quei  > che  dicono  « che  con 
xirti  ce  lo  fpinferó  e rovefciarono . Chrìjlum  a mUtìbus 
- ' ' * , in 
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infiumen  Cedron  pracipitem  datum  e(fe  ferunt  ( Carìage-» 
rta  • ) Eftrattodal  fitmie  , ed  alla  Città  arrivati  , entra- 
rono per  la  porta  , per  dove  cinque  giorni  prima  era  en-^ 
trato  il  Signore  tutto  glpriofo , e trionfante  ; ed  allo  fcri- 
vere  di  S,  Vincenzo  Ferrerie  , tutte  quelle  Statue  de’  Con- 
foli di  Roma,  che  ivi  ftavan  fcolpite  , al  vedere  il  loro 
Sovrano  Creatore  pa(Tar  loro  dinanzi  con  quella  maniera 
così  vituperofa  , con  quel  fembiante  si  compaffionevole  , 
inclinaverunt  fe  Deo  fm  • Anima  mia , accufatevi  dura 
più  d’un  falfp  , fe  non  vi  movete  a compaffioneper  un 
oggetto  che  muove  a compaflìone  anche  le  pietre  • Lo 
condufTero  prima  ad  Anna;  indi  aCaifà^.  Or  qui  fer- 
matevi ad  ammirare,  e imparare  la  invitta  tolleranza 
dei  Signore  dinanzi  a quei  due  iniqui  miniftri  , e Tuoi 
mortali  nemici , fra  tante  infolenze  , fra  tante  diman- 
de improprie;  aduna  delle  quali  corretto  il  Signore  a 
lifpondere  per  lo  feongiuro  del'  Nome  adorabile  di  Dio  y 
rifpofe  con  una  fomma  modeftia  , e Capienza  : pure , co- 
me fe  detto  ave{Te(  guardate  la  (frana giudicatura  delMon- 
do  ) una  orrenda  beftemmia,  ecco  Caifa(To  fquarciarfi  adi- 
rato le  vedi , ed  uno  di  quei  minidri  alzare  là  fagrilega 
mano  armata  con  guanto  di  ferro , e fcaricare  (ui  volto 
foprabellidimo  del  Signore  una  guanciata  così  impetuofa  , 
e forte  , che  intonuit  [ dice  Guglielmo  ) per  totam  aulam 
Lo  feoppio  della  guanciata  rimbombò  per  tutta  la  Saia  • 
Fu  cosi  furiofo  , e veemente  quedo  fchiaffo , che,  allor- 
ché dava  Culla  Croce,  fi  vedevano  Culle  Cue  guancie  , ove 
non  eran  coperte  dal  Cangue  , le  lividure  cagionate  dalF 
empia  mano,  che  lo  percoffe  : digiti  quoque  percutientis 
maxillam  ( S.  Birg.  Uh.  ^•eap.jo.  ) ufque  ad  mortem  confpU 
cìebantur  f Fu  cori  impetuoCo  lo  CchiafTo,  che  dall’ empi- 
to di  elfo  fu  roveCciato  a terra  il  divino  manluetiffimo  Si- 
gnore , e il  Cangue  non  Colo  dalle  narici , e dalla  bocca  y 
ma  dagli  occhi , e dalle  orecchie  in  abbondanza  uCci . Ad 
teff  am  Salvatore  proftrato  , Sangui  sex  ore  , oculis  , & au* 
ribus  abundanter  proftliit  {Burgenfis  y ÒT  alii  . ) Ohl’al- 
tidimo  adronto , e confufione  , a oul  per  amor  nodro 
volle  Coggiacere  il  nodro  Signore  ! Grande  è il  fentimen- 
tod’ogni  uomo  nel  vederfi  pubblicamente  Coverchiato, 
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e ftrapazzato  con  una  percofTa . Maggiore , fé  la  percofTa 
è fui  volto  . Maffimo , s’  è in  prefenza  de’  nemici , che 
ne  godono  \ più  dipoi , s’ è per  mano  d’ una  perfona  viiif» 
lima  ) e beneficata  j a^ai  più  y s' è contro  ogni  giuflizia  ; 
ma  (ommamente  più , fé  dall’  impeto  della  percofTa  fì  veg- 
ga buttato  a terra  . E tutto  quefto  cumulo  di  motivi  da 
confondere  chicchefìa  y fi  aggrupparono  nella  iniquiffima 
guanciata  foftenuta  dal  noftro  divino  Signore.  Il  folo 
cadere  a terra  a vifia  di  molti  , è d’  una  pena  sì  grande  ^ 
che  vi  fono  fiati  coloro , che  han  confefiato  , che  più  to. 
fio , che  quella  caduta  y avrebbero  fofierta  una  grave  per- 
dita . Gli  Angeli  fiefli , che  fiavano  ivi  prefenti  , fi  ri- 
volfero  altrove  per  non  aver  animo  di  vedere  così  brutta- 
mente gitrato  a terra  con  una  guanciata  il  loro  Creatore  ; 

« fi  fiupirono  , come  aveffe  voluto  fopportare  un  tanto  ol- 
, traggio,fenza  atterrare  in  quel  punto  ifiefio  con  una  faetta 
così  infami  oltraggiatori . Guardate  ora  attentamente  il 
vofiro  Dio,  quello,  che  quanto  prima  farà  il  vofiro  Giu- 
dice ; trattenetevi  pofatamente  a mirarlo  ,*  giacché  an- 
cor egli  dallo  ftordimento  , e dalla  confufione  opprefTo 
ù trattiene  a rialzarfi  . Vedetelo  , come  arrofiìto  ugual-  ' 
mente  il  Tuo  più  che  angelico  volto,  e dalla  guanciata  , 
e dalla  confufione , non  valendo  a levarli  fu  col  corpo  , 
perchè  fiordito,  e non  orando  alzar  gli  occhi  , perchè 
confufo , verfa  con  abbondanza  il  fangue  dalla  bocca  , da- 
gli occhi , e dalle  orecchie  : e colla  fua  diviniflìma  lingua, 
inzuppata  ancora  effacol  fuo  preziofifiìmo  Sangue, 
yia(  vi  dice  ) quejlo  affronto  , e (jucfto  dolorp  tu  mi  rinuovi, 
ogni  volta  , che  mortalmente  mi  offendi . 

DOCUMENTI. 

Concepite  un  grande  orrore  al  peccato  mortale,  che 
altro  non  è , che  una  oltraggiofa  guanciata  al  volto 
del  Signore  . Doletevi  d’ avere  co’ vofiri  peccati  rinovato 
uno  ftrapazzQ  così  enorme  al  divino  Sembiante . Compa- 
tite teneramente  il  Signore  in  quel  fuo  sì  vergognofo  av- 
vilimento ^ Pregatelo  per  il  merito  della  fua  infinita  pa- 
zienza ne’  fiioigraviflimi  oltraggi  a darvi  forte  per  fop- 
portare i vofiri . Fate  de’  propofiti  di  non  volervi  rifen- 
Xite , calando  al  particolare  ; Quando  farà  la  tal  occajione  ; 
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ft  m\  tvvtrrh  il  tale  incontro  y io  non  vò  vendUarmi  ; io 
/offrirò  . £ terminate  col  Colloquio  precedente  . 

PUNTOTERZO. 

Ponderate , qualmente  dopo  ricevuta  quella  impetuo- 
fa , e vituperofa  guanciata , levatofi  Gesù  a gran  (len< 
to  tutto  confalo , e (lordilo  dal  Aiolo  ; ed  uditoA  dalla 
bocca  deir  empto  CaifafTo , che  il  Signore  in  quella  Aia 
rifpoAa  ripiena  di  fomma  modeftia,  e di  celeAe  Capere, 
avea  proferito  una  orrenda  bedemmia,  come  contro  d* 
un  infame  bedemmiatoT^ , A procedè  contro  lui  da  tutta 
quella  diabolica  adunanza;  e tante  gli  fecero,  e diflero 
infolenze  ed  obbrobri , che  Accome  non  vi  volle  meno  del- 
la Aia  pazienza  per  (offrirli , così  non  vi  vorrebbe  meno , 
che  la  Aia  Capienza  per  raccontarli . Stanchi  alla  fine , Ce 
non  Caz) , di  drapazzarlo , elfendo  T ora  della  notte  già 
tarda , ed  invitandoli  al  ripoCo , A partirono  per  portarA 
a dormire  : ed  in  paffando  dinanzi  al  nodro  legato,  con- 
fuCo , e drapazzato  Signore , Cuccedìvamente  gli  butta- 
vano Cui  volto  i Cputi  più  Cporchi , che  cavar  potevano 
dal  loro  corpo  più  Cozzo.  Era  quedo  un  trattamento 
ignominiofo,  che  codumavaA  pratticar  dagliEbrei . {Deut. 
eap.  25.  ) Or  qui  fermatevi  a guardare  eoliamente  il  volto 
nobilidimo  del  Creatore  del  mondo,  tutto  deturpato  da 
quei  Cporchi  (Arni  (puri . Oh  la  grande  conAifìone , ed  af- 
fronto , a cui  volle  CoggettarA  per  amor  vodro  il  vodro 
Iddio  ! £ vói  nocche  uno  Cputo  Cui  volto  Coffrir  non  po- 
tete una  parolina  di  offeCa  ? Dopo  fporcato  così  iniqua- 
mente il  volto  del  Signore , A partirono  per  dormire  : ma 
.fra  tanto  ove  credete , che  lo  riponelfero  in  cudodia  per 
tutto  il  redo  di  quella  notte  ? Oh  Dio  ! Cento  pena  , e 
toffore  anche  a dirlo  : e pure  il  Signore  non  ebbe  ripu- 
gnanza veruna  di  foggiacervi . Uditelo  dunque  dal  dotto 
e pio  Landolfo , ( Cartagena  , ed  altri  ) Pofuerunt  illuni 
in  locum  guemdam  inferiorem , in  quern  omnes  illius  do- 
mus  aqu£  ffUitUida  conflueòant  ; LopoCeroin  una  came- 
raccia  vile  , e fporca , ove  Ccorrevano  le  acque  immonde 
del  palagio  di  Caifaifo . Lo  poCero  , per  dirla  pure , in 
.una  Centina . Angeli  della  beata  Sionne  , calate  pure  a 
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vedere  il  voftro  Monarca , quegli , a cui  vi  recate  agio-, 
riadifervir  nel.  deferto:  venite  sl(a  vedere  con  vofira, 
eflrema  meraviglia  i miracoli  del  fuo  amore  : calate  pu-, 
«ve  a vederlo^  ove  fi  è ridótto  a (lare  dopo  tanti  (Irapazzl 
per  tutto  il  refio  d’ una  notte , per  amore  delle  fue  crea- 
ture ♦ ingratiffime  creature  - Vergine  gloriofiffima , te- 
sneriflima  Madre  del  voftro  Figlio  y e Dio  y ah  ! perchè 
voi  almeno  non  trovarvi  per  fpvvenirlo  in  tanto  eftremo 
bifognoPe  fargli  ajmeno  appoggiare  le  fue  languide  tormen-f 
• tate  tempia  Tulle  voftre  verginali  fantiflìme  braccia  ? Per* 
chè  non  gire  almeno  a confolarlo  in  tante  angufiìe  , e 
confufioni  ì Andate  sì  a vedere  y a quale  fiato  ignominio- 
fo  y e mifero  ha  ridotto  amore  il  voftro  belliilimo  Figlio  y 
il  voftro  amatiflimo  Dio  , quegli che  ^ufafte  di  toccare 
con  tanta  riverenza,  e timore  : andatesi  a vederlo,  ove 
ba  permeffo  d’  e(fer  rinchiufp  per  tutto  il  refto  d’ una  not- 
te ; in  locum  quemàam  inferiorem  , in  una  fentina  ! Quale 
efler  dovea  il  fentimento  del  noftro  amabiliffimo  Re- 
dentore ì quale  il  fuo  patimento  ì Vederli  legato , in  un 
luogo  così  ofcuro  ; così  fetido  , immondo , con  tanta  lan- 
^ guidezza  per  i fofterti  travagli , e però  con  tanta  efigenza 
di  un  breve  ripofo  ^ e non  avere  dipoi  alcun  commodo  , 
c appoggio  da  (tendere  le  membra  ; almeno  di  appoggia- 
te il  capo  i e permettere  di  effere  derelitto  da  tutti,  auk 
cheda'fuoi  più  cari:  permettere,  non  folo  di  non  effe- 
re  foy.venuto  in  tanta  ambafcia , ma  nemmen  confolatoi 
Quale  fu  allora  il  fuo  patimento , egli  non  è poffibile  tro- 
var maniera  bade vole  ad  ifpiegarlo  ; abbiate  però  voi  ba» 
(tante  divozione  per  meditarlo , e compatirlo  • 

DOCUMENTI. 

AMmirate  V infinita  carità  d’un  Dio  nel  foggettarfi  a 
(trapazzi  così  vituperofi  per  amor  voftro  . Replica- 
te gli  atti  di  compaffìone  , e di  ringraziamenti  per  tanto 
fuo  patire  per  voi . Doletevi  fortemente  d 'averne  vói  coi 
inulti  peccati  data  la  cagione.  Proponete  di  mortificarvi 
in  qualche  cofa  nella  notte , o circa  il  tempo  del  fonilo , o 
circa  la  maniera  di  dormire.  E proponete  almeno  nello 
(vegliarvi  la  notte  in  vece  di  gir  vagandq  allor  colla  mente 
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a mille  frafcherie , di  ricorrere  col  penfiere  a quella  notte 
' di  amariflìma  paffione  del  Signore  : e farvi  qualche’ atto 
di  compaflìone , di  ringraziamento,  di  pentimento,  o 
di  altro , Terminate  col  feguentè 

COLLOQ.UIO. 

O Volto  bellifsimo  del  mio  Signore,  il  più  fpeciofo 
fra  tutti  i figli  degli  uomini,  come  cosi  illividito 
dalle  percoffe  de’  più  vili  fra  gli  uomini  ? Belltfsimo  fem- 
faiante,  in  cui  per  bearfi  bramano  avidamente  di  tener 
fifsi  i loro  fguardi  gli  Angeli  del  Paradifo , come  poffo, 
fenza  fvenir  per  la  doglia , vedervi  così  iniquamente  fpor- 
cato  co’ (puti  da’Miniftri  più  indegni  del  Mondo  ? <^uel 
volto  adunque  , fu  di  cui  Bambino  , non  ofava  , lenza 
prima  dimandarne  licenza , d’ imprimervi  qualche  purif* 
fimo  dolcifsimo  bacio  la  vofira  purifsima  Madre , 

Mar.  à'A/^reda)  or  foncollretto  a vederlo  tutto  arrofsito 
I da  fchiat^  , tutto  imbrattato  da  fputi  ? Ah  ! bifogna.pur 
dire,  chefìafomma  la  mia  malizia,  fe  vi  ha  bi fognato 
I per  fanarla  un  medicamento  cosi  preziofo , e sì  potente  ; 
e bifogna  pur  dire , che  fia  infinita  la  voftra  carità  , fe  per 
guarirmi  l’avete  comprato  con  tormenti  cosi  vituperofi . 
Pafsioni  mie  foddisfatte , miei  capricci  sfogati , vedete  , 
Y]'uanto  caro  coliate  ai  mio  Signore  ? Per  quella  mia  fuper- 
bia , per  quei  peccati  commefsi  per  le  mifere  bellezze  ter- 
rene , per  quelle  notti  iniquamente  pafiate  in  bagordi , 
g'uochi , ed  iniquità , ha  dovuto  foggiacere  a tanti  vili- 
pendi , fporcarfi  la  bellezza  del  Paradifo , e fopportare 
una  notte  così  tormentofa  1’  amabilifsirao  Figliuoì  di  Dio. 
Oh  quanto  mi  duole , mio  appafsionato  Signore,  quanto 
mi  duole , che  i miei  peccati  così  caro  vi  codino  ! Quanto 
^ mi  duole  di  non  fentire  maggior  dolore , e di  non  dolermi 
' quanto  più  dolermi  vorrei  ! Vorrei  delle  mie  colpe  quel 
dolore  , che  fentì  delle  fue  il  voftro  Apoflolo  Pietro , la 
voflra  diletta  Maddalena  ; quello  ifteffo , che  voi  nepro- 
vade,  allorché  le  prevedede  nell’Orto,  Accettate  ama- 
tifsimo  Signore , il  dolor  vodro  ( che  pure  è mio,  avven- 
dolo  donato  a me)  in  mancanza  del  mio  dolore  , e fem- 
pre  col  mio  dolore  io  intendo  otferirvi  il  perfettifsimo  do- 
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Jor  voftro , e compiacermi  ^ e godere  « che  pure  una  voi* 
ta  la  divina  giuftizia  col  dolore  di  un  folo  fia  (lata  fovrab* 
bondantemente  foddisfatra  per  i peccati  di  tutti . Il  voftro 
dolore  fu  cagionato  dair  amore  ; fate,  che  dairamore  li 
produca  parimente  il  dolor  mio . Bramo  però  dolermi  , 
e dolermi  per  amore  d' una  bontà , che  tanto  ha  voluto 
patire  per  chi  tanto  fi  è avanzato  a fcbernirla . Io  prendo , 
Signore,  il  voftro  volto  Divino  , tutto  (porcato da  fputi , 
illividito  da  fchiaftì , e prefentandolo  aireterno  Padre  ; 
refpice  ( gli  dico  ) in  factem  Chrtfti  fui  ' e per  il  merito  in- 
finito di  quel  volto  così  ftrapazzato  io  vi  prego  a perdo- 
narmi quanto  contro  voi  ho  commelTo , e darmi  ajuti  per 
più  non  commetterlo  . Spero  certamente  di  riportare 
quefta  grazia  dal  Padre , perché  credo  fermamente  , che 
de’ miei  innumerabili  peccati  Ha  infinitamente  maggiore 
il  merito  del  Figlio, a cui  col  Padre , e collo  Spirito  Santo 
/ lìano  lodi , benedizioni , e gloria , n$tnc , in  perpetuum, 
Amtn . 

SESTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sopra  la  Flagellazione  alla  Colonna  . 

PUNTO  PRIMO. 

P Rimo  ponderate , come  appena  nato  il  nuovo  giorno^ 
frettolofi  i giudei  fi  portarono  a quella  danza  indegna, 
ove  avean  ripofto Gesù noftro  bene;  e menatolo  dinanzi 
a Pilato  Prendente  della  Giudea  , di  molti  faUìfsimi  , e 
capitali  delitti  l’ acculano.  Ma  dalla  modeftia,  dal  fi- 
lenzio , e da  altri  molti  indizi  ricavando  Pilato  e(Ter  falfe 
r accufe  ; per  fottrarfi  dal  pefo  di  dare  una  fentenza  in. 
giuda , condannando  Gesù , o coll’  aftolverlo , d’ inimi- 
carfì  i giudei , determinò  rimettere  la  caufa  al  Re . Erode 
in  vederlo  rallegrofsi  non  poco  , dandoli  a credere  di  ave-  - 
re  a vedere  qualcuno  de’  tanti  decantati  prodigi  Con 
tutta  umanità  dunque  comincia  a dimandargli  molti  pun- 
ti : ma  il  Signore  a tutto  col  filenz io  rifpofe  , dando  con 
quefto  un  documento , eh’  egli  non  arjia  di  favellare  , fe 
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non  che  a’  cuori  (empiici , e puri  ; e però  tacque  ad  Ero- 
de uomo  aftuto , e difonefto , e che  bramava  fentir  la 
parola  del  Signore , ma  per  curiofità , non  per  divozione. 
Dal  filenziodel  Signore  a tante  dimande , tenendoli  for-~ 
temente  ofTefo  Erode  , cambiata  l’umanità  in  altrettanto 
furore,  comandò  all’empia  Turba  de’ Tuoi  Cortegiani» 
che  lo  rendelfero  fcopo  di  mille  obbrobri  9 infoiti . 
Ah  ! chi  mai  ridir  vi  faprebbe , quanto  furono  fenfibili , e 
quanto  numerolì  quei  ftrapazzi  ? Facevano  a gara  quéi 
fcellerati  Miniftri , ed  ognuno  voleva  il  vanto  di  avero 
inventata  maniera  più  fpiacevole , e vituperofa  per  ilira- 
ziarlo , e fchernirlo , e tanto  più  credevano  di  renderli 
grati  al  loro  Re , quanto  più  riufcivano  oltraggiofi  al  no- 
Uro  Iddio . Chi  con  fputi , chi  con  motti , chi  co’fchiadì» 
chi  con  illrappargli  i capelli  del  Tuo  fantifsimo  capo  , chi 
col  pelargl’  il  mento , chi  con  urtarlo  alle  pareti , chi  con 
calci  , che  più?  balia  fapere  dal  fanto  Vangelo,  che /pre- 
via tllum  Hcrodes  cum  exerchu  fuo . Lo  fchernl  Erode  con 
una  gran  truppa  de’  fuoi  leguaci . Ora  fuppolio  , quanto 
mai  di  male  fi  ofa  fare  da  cortigiani  per  fecondare  il  gulio 
del  lor  padrone , lafcio  a voi  il  congetturare , cofa  mai  fi 
farà  (atto , ed  inventato  da  tanti , e tanti  iniqui  Miniliri 
contro  del  noliro  dolcilfimo  Signore , mentre  nell’infierire 
contro  di  lui  fi  avvifavano  dar  nel  genio  al  loro  Principe  . 
Strappazato,  e vilipefo  purtroppo  in  cafa  d’Erode  , viene 
di  nuovo  rimelTo  a Filato;  e viene  rimelTo  con  quello 
flracciu  appunto  di  velie  bianca,  con  cui  fra  le  altre  dia- 
boliche invenzioni , per  ifcherairlo  , l’ aveano  yellito 
qual  pazzo . Or  qui  trattenetevi  a riflettere  all’ ingiuria, 
e confusone  altillima  del  Signore  nel  portarli  dal  palazzo 
d’  Erode  a quel  di  Pilato  , e traverlar  molte  lirade  un  gio- 
vine così  riguardevole  con  una  velie  così  obbrobriola  l 
Per  non  comparire  in  pubblico  con  una  Rocca  femminile 
al  fianco  in  vece  di  fpada  un  Palatino  Polacco  in  pena 
d’ elferfi  portato  vilmente  iu  una  battaglia  campale  a tem- 
po di  Boleslao  primo  Ke  di  Polonia  , con  queH’ilieiTa  rocca 
fi  (irozzò . Figuratevi  un  poco  di  trovarvi  nella  difgrazia 
di  avere  a comparire  in  una  Chiefa,  oper  le  lirade  della 
Città  con  quell’ inlegna  ignominiofa  folit^  a portarli  da’ 
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malfattori  ; che  angurie  vi  darebbe  ì Quanto  volentieri 
accetterete  ogni  altro  tormento  f Or  quanto  dovea  angu« 
fiiarG  il  cuore  nobiliflimo  dell’ appafììonato  Signore , al 
vederli  addolTo  quella  lacera  ignominiofa  velie,  e eosl 
palfare  per  le  pubbliche  trade  di  una  Città  sì  numerofa  , 
in  tempo  lolenne  di  Pafqua  ? Quali  ambafce  non  dovea 
naturalmente  cagionargli  il  peniàre  allo  fcandalo  , e di- 
fpiacere  , che  col  vederlo  cosi , prendevano  quei  luoi  po> 
chi  amorevoli  ? quel  piacere , e p!aufo  che  motravano  i 
Tuoi  molti  nemici  ì Non  l' avrebbe  mai  tanto  afflitto  il 
palfare  per  quelle  trade  , da  una  mortale  ferita  verlando 
fangue  , quanto  lo  tormentava  il  palTarvi , con  quella  di> 
vifa  da  fcherno  trattato  da  pazzo . Un  cuore  nobile  folfre 
più  di  leggieri  il  danno , che  il  difpregio  . Or  qual  dolore 
fentir  dovea  il  cuore  nobiliflimo  del  noflro  Signore  , men> 

, tre  dopo  aver  detto  nelle  Prediche  di  efler’  egli  la  Sapienza 
infinita  del  Padre,  poi  fi  vedeva  coflretto  come  a fmen- 
tìrf),col  farli  vedere  qual  forfennato , per  meritare  cosi  il 
perdono  alle  tante  follie  degli  uomini  ? 

DOCUMENTI,' 

Compatite  il  voftro  Signore , che  cosi  bruttamente 
fchernito  paffa  per  una  Città  sì  famofa . Ringrazia* 
telo  di  tanta  umiltà  : deteflate  fomraamente  la  volfra  fu- 
perbia,  e prefunzione  per  la  Rima  degli  uomini , cagione 
funefla  di  tanta  confulione  , e vilipendio  al  Figlio  di  Dio. 
Proponete  qualche  cola  particolare  in  quello  genere  : di 
“•von  ri/entìrvi  i quando  /aravvi  quelC  occa/iont:  di  non  dir 
cofe , fbe  ridondino  in  vofira  lode  ec.  Pregatelo  a darvi  gra- 
zia per  praticarlo  . £ fategli  il  feguente  colloquio 

COLLOQUIO. 

DOve  mai  vi  ha  condotto  il  voflro  amore,  o dolciffl- 
mo  Amor  mio,  ove  mai  vi  ha  condotto?  A farvi 
girare  per  pubbliche  ftrade  veflito  da  pazzo  ? Aveva  ragio- 
ne adunque  la  voflra  diletta  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , 
allorché  riflettendo  ai  Urani  eccedi , a cui  vi  ha  coflretto 
r infinito  amor  voflro , con  fanta , e rifpettofa  confidenza 
a voi  rivolta  tutta  lagrime  di  tenerezza  diceva  ; Oh  il  paz- 
• ao, 
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zo  tnio  ) oh  il  pazzo  mio  £ amne  ! ,E  pure  io  hò  potuto  im- 
pazzir cotanto  f che  niente  ho  curato  difguftar  gravemen- 
te un  Dio , eh’  è giunto  a parer  pazzo  per  troppo  amai  mi  ? 
Oh  maledette  mie  pazzie  ! Maledetti  miei  capricci , a 
quali  ecceffi  di  enorme  feonofeenza  precipitato  mi  avete  ! 
Oh  foflS  prima  morto  , che  avere  offefo  chi  tanto  per  amor 
mio  ha  fofiferto  l Ohpoteffi  ancor  io  foffrire  per  chi  tanto 
mi  ama!  Oh  poteflì  ancor  io  paffar  per  feemo , e foffrirlo 
con  pazienza!  SI,  che  lo  potrò,  mio  Dio,  fevoi  accen- 
derete in  quello  miiero,  c freddo  cuore  il  fuoco  onnipo. 
lente  dell*  amor  voftro.  Ah  (omma  mia  difavventura  j 
ma  giuftiflimocaftfgo  : non  ardere  per  amore  dell*  ifieffa 
carità  , . perchè  tutto  accefo  dall’  amore  delle  vanità  ! Ma 
non  farà  più  così,  caAiffimo  amore  dell’ anime  , mai  più 
farà  così  • 11  mio  cuore , che  rubandolo  a voi , ho  dato  ad 
altri  , or  tutto  a voi  lo  ridono.  Accettatelo,  fperanza 
mia  9 accodatelo  al  vodro  petto  , che  per  quanto  fia  fred- 
do , predo  s’ infiammerà , Lavatelo  col  vodro  Sangue  , e 
perderà  ogni  macchia . Toccatelo  colla  vodra  mano,  e 
lafcerà  ogni  durezza.  Per  il  merito  infinito  di  quella  vo- 
dra fomma  derifione  , con  cui  fode  ofTervato  vettito  da 
pazzo  , riempite  colla  vodra  celede  fapienza  queft’anima, 
veditela  coll’ ammanto  della  carità  verfo  Voi,  e verlo  il 
proffimo  per  amor  vodro.  Fortificatemi  nella  Fede.  AC- 
fodatemi  nella  Speranza . Rinvigoritemi  nelle  buqne  ope- 
re • E fopra  tutto  nel  foffrire  con  pazienza  ogni  ingiuria  , 
ogni  fdif pregio , che  mai  mi  venga  fatto  . Fatemi  fomi- 
gliante  a voi  nell’ignominia,  per  renderfni  finalmente 
partecipe  con  voi  nella  Gloria . Amen«  Amen. 

P U N T O S E C O N D O.  ' 

$ 

COnfiderate  , come  non  volendo  Pilato  fòddisfare  alla 
ìngìuda  pretenOon  de’  Giudei  col  condannare  alfa 
morte  un  innocente , decreta  di  afpramente  fìaggellarlo, 
affinchè  i Giudei  impietòfiti  al  vederlo  femivivo  fotro  i 
flagelli , ceiTafferodi  cercarlo  affatto  morto  in  fulla  Croce;^ 
Appena  ufeito  il  reo  decreto  , ecco  ammanirfì  i flagelli^ 
ed alledirfi  i'Manigoldi  • Ma  s’ eran predi  i Manigoldi, 
non  era  men  foilecito  il  condannato.  Todo  che  Tenti  la 
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cruda  fentetiza , eh’  eifer  dovea  afpramente  flagellato  , 
r anàabil  Signore  con  una  maniera  tutta  dolce)  e com« 
paflìonevole , badante  ad  ingerire  pietà  nelle  fiere  ideffe  » 
cominciò  fpontaneamente  a levarfì  le  Tue  povere  vedi , e 
da  per  fé  portodi  al  luogo  della  dedinata  colonna  ) e dol- 
cemente abbracciolla , e baciò  ; Chrijìus  Jponte  fua  co- 
lumnam  amplexatus  efi . (S.  Brìg,  Itb*  4.  cap>  70.  ) Oh  ca- 
rità incomprenfibile  dell’  eterno  Figlìuol  di  Dio  ) che  va  si 
^ di  buon  grado  a patire  un  tormento  si  fiero  per  viliffime 
creature  ! Oh  cecità  infodiribile  di  quella  creatura , che  fi 
adira,  e s’infuria,  occorrendo  patir  qualche  poco  per  il 
fuo  Dio  ! Allediti  i Manigoldi , e portatifi  alla  colonna  , 
a quella  legarono  l’ innocente  Agnello  di  Dio  nelle  mani , 
e piedi , con  fottil  cordellina , ma  così  fortemente  , che 
( come  fu  rivelato  ) giunfe  quali  a toccare  rolTo  delle  mani, 
e de’ piedi;  onde  per  la  grande  affluenza  dell’umore , ol> 
tremodo  gonfiate  le  mani , fi  vide  fchizza^e  il  fangue  dalle 
punte  delle  diviniflìme  dita  . Legatolo  così  fpietatamen- 
te , cominciarono  a fcaricargli  addodb  non  già  battiture , 
ma  turbini,  tempede  di  battiture.  Aizzati  dalle  prò* 
melfe  de’  Scribi , e de’Farifei , e piu  anccra  dall’idigazion 
del  Demonio  quei  difumanati  Manigoldi , fi  portarono 
con  tanta  furia  nel  battere  , cho  alla  nne  fianchi , e fcal- 
manati  fi  abbandonarono  a terra . Ah  ! fviene  chi  flagel- 
la ! che  farà  dato  poi  del  povero  flagellato  ? Stancati  i 
primi , altri  in  lor  vece  più  frefehi , e piùl  inviperiti  fii- 
bentrano  . E con  queda  difpietata  fcambievole  fuccedìonc 
fi  giunfe  fino  al  numero  di  60.  Manigoldi . ( Mad.de  Paz.) 
Già  fi  vedevano  a terra  non  folo  rivi  di  fangue  , ma  piccoli 
pezzetti  delle  fue  carni  fantidìme,  fiaccati  dalla  furia 
delle  fpelTe , e forti  sferzate . Cadevano  ormai  le  percofle, 
ma  fenza  far  nuova  piaga  , perchè  tutto  il  corpo  era  una 
piaga  fola  : £ fpefio  f;nza  toccar  carne , perchè  cadevano 
fu  r offa  ignude  , e fpol paté  dalla  grandine  impetuola  di 
tanti  flagelli . L’  oda  delle  code  quali  tutte  fi  vedevano 
fpogliate  di  carne.  iBrig,  Uò.  i.  cap.  10.)  E quale  fpafi- 
mo  farà  dato  poi  fopra  le  membra  così  addolorate  fenti rii 
replicare  le  battiture  ? Elfendo  alcuni  flagelli  di  funi , con 
in  punta  piccoli  uncini  di  ferro , internandofi  quedi  in 
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?|uel  Santiffimo  corpo  già  tutto  fparfo  dì  piaghe , nel  tirar 
il  i flagelli , venivano  a tirare  appreso  di  loro  quelle  car« 
ni , a cui  s' erano  afferrati  : onde  venivano  non  già  a bat« 
,tere,  ma  a folcare,  e arare  fui  corpo  dell’ appaffionato 
Signore  j e già  ove  la  Vulgata  dice  ; Jupra  dotfum^.meum 
fabrtcavtrunt  peccatores  I legge  il  Pagnino  : fupra  dorfum 
meum  araverunt  peccatores.  £ la  Vergine  ideffa  Io  diffe 
a S.  Brigida  ( lìb.  4.  cap.  70.  ) Flagella  , tnflxis  acuUis  , 
retraBis  y non  evfUendo  y fed  fulcando  totum  corpus  ejus 
ìacerabant.  Oh  lo  fpaGmo  infoffribile  adognicorpo  f Ma 
piucchè  infoffribile  al  corpo  del  Signore,  il  quale  formato  < 
effendo  per  unirfi  ad  un  Dio , era  il  più  delicato  fra  tutti  i 
corpi , e per  confeguenza  il  più  fenfitivo . Sotto  le  pianto 
de’ fuoi  fantiflìmi  piedi  era  così  fenfìtivo,  come  Gam  noi 
nella  pupilla  degli  occhi,  dice  S.  Bonaventura  , adducen> 
do  il  Profeta  Zaccaria , che  lo  chiama  Pietra  cogli  occhi  ; 
cioè  ( fpiega  il  detto  Santo  ) battuto  come  Pietra  , e fenG- 
bile  come  l’ Occhio . Quindi  per  l’ acerbità  dello  fpaGmo  , 
nonnunquam  ( dice  il  citato  Santo  Dottore  ) caput  fuum  ex 
dolore  move bat  y quarens  ubi  ex  debilitate  illud pauìulum 
reclmaret  ; ma  gli  mancava  anche  queGo  lieviflimo 
follievo  , non  avendo  ove  appoggiarlo  , per  effere  la 
Colonna  affai  più  corta  della  fua  Perfona  . Interdum 
etiam  lacrima  ex  limpidijfimis  oculìsy  cogente  vulnerum 
dolore  , flillabant  j aliquando  verbula  aliqua  dolorem  at- 
tejlantia  plana  y ac  tremula  voce  ferebat , Sufpirabaty  ut 
exiftìmoy  dulcijfmus  JefuSy  nunc  tacìtos  emittebat  gemi" 
tusy  modofubmijfa  voce  lamentabatur . Quis  igìtur  (Ge- 
guo  col  Santo  Dottore  ) tam  ìmmitts  ? quod  peSlus  tam  fa- 
xeumy  quod  non  moveatur  ad  lacrimar  y cum  dulcijfimum 
Jefum  fic  ajpìcit  deformatumì 

DOCUMENTI. 

Esercitatevi  in  atti  replicati  di  tenera  compaflìone  nei 
vedere  trattato  cosi  iniquamente  un  Giovine  così  in- 
nocente , cosi  amorevole  , e cosi  nobile  . Ringraziatelo 
di  avervi  con  tanto  patimento  fatto  il  capitale  per  meri, 
tamil  perdono  ai  peccati  commeilì  per  i piaceri  del  vo. 
Aro  corpo . Proponete  per  ricompenfa  al  Signore  di  mor. 
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tificarlo  col  digiuno;  almeno  coll’ attinenza  da  piaceri 
vietati . Imitate  il  gloriofo  S.  Pietro  d’ Alcantara  , il 
quale  , qualor  fi  fentiva  tentato  a qualche  piacere  pecca- 
minofo , fubito  ricorreva  col  penfiere  al  corpo  verginale 
del  Signore  (quarciatosì  orrendamente  alla  colonna  : Do- 
minus  tneur(  diceva  )fìc  dirè  cruciaturi5‘  ego  voluptatì  ope- 
ram  àabo  ? Fategli  il  colloquio  del  punto  precedente  . 

PUNTO  TERZO. 

' 

' I ^ Ornate  .un’altra  volta  al  funettiffimo  fpettacolo 
JL  del  voftro  Dio  flagellato  alla  Colonna  : Non  vedete 
ànima  mia  ' diceva  allorché  ciò  meditava  S.  Bonaven- 
tura , Medit.  Vit.  Chrif.  lib.  2.  ) come  quella  carne  fantijfi^ 
ma  y che  prima  con  ammirabile  bianc  bezzo,  fplendeva  y ora 
dalle  JpeJfe  flagellate  è tutta  livida  y e fofca  ? Offervate  • 
come^  comincia  tutta  da  ogni  parte  prima  a fpargerfi  di  tu- 
mori y indi  dalle  intumidite  y e gonfiate  carni  comincia  per  le 
nuove  sferzate  ad  ufcire  copiofo  /angue  ; e come  acqua  da  fon- 
ti j da  ogni  parte  il /angue  piove  . Profieguono  quei  crudeli 
carnefici , erga  venerandum  Corpus  lunbunde  laevire , ma- 
nufque  nefarias  in  verbera , ac  flagella  lattare  ; vibrane 
hinc  inde  validis  lacertis  afperrima  Jora . /cagliano  di  quà 
di  là  con  forti  braccia  a fprijfim'e  flagellate;  nunc  ad  amx- 
na  , & formofa  brachia  ; nunc  ad  pefluseburneum  ; nunc 
ad  collum  fpeciofiflìmum  , modò  confpicuas  ejus  fcapulas 
contundentes  y danno  /avente  aculeos  , & iòlus  creberri- 
mos  per  terga  illa  fanftififima , nonnunquam  verò  per  cru- 
ra  pr^fulgida , Quid  vagor  per  cun3a  ? Quegt  impiijfvni 
manigoldi  non  la/ciarono  illefa  parte  veruna  di  quel prezio- 
/ì/fitno  Corpo  y che  da  flagelli  ferita  non  fojfe  . Sopra  alle  fue 
diviniflìme  mani  folamente  tante  fcaricarono  flagellate, 
che  dalla  furia  di  quette  fi  fcattrarono con  ifpafimo  fieriffi- 
trio  non  poche  ugna  delle  fue  belliffìme,  diviniflìme  ma- 
ni . Exitus  aquarum  {pro^iGfi,\ìt  il  Santo  ) deducane  oculi 
mei  y quia  qui  fpecio/us  erat  pra  filiis  hominum  , nunc  totus 
deformatus  efficitur . Ad  un  tanto  compaflìoiievole  fpet- 
tacolo niente  mofli  a pietà  i carnefici  , quali  inferociti 
Elefanti  alla  vitta  di  quel  fangue  profieguono  ad  incru- 
delite , non  già  contro  di’  un’  uomo  1 ma  contro  d’ un  cor- 
" po 
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po  tutto  fparfo  di  fangue,  e di  ferite.  Ma  perchè  più  me- 
ravigliarfi , come  poteffero  tanto  incrudelire  ? quaior  fi 
rifletta,  che  T intenzione  de’ Giudei  non  era  già  (blamen- 
te dì  flagellarlo  , ma  di  farlo  morire  a forza  di  flagellate  ; 
temendo  fortemente,  che  Pilàto  dopo  la  flagellazione, 
volefle  liberarlo . Ora  raccogliete  da  voi  fteflb , quale  farà 
fiatala  moltitudine  delle  flagellate,  quale  la  rabbia  de’ 
manigoldi . E già  il  loro  infame  difegno  fortiva  V effetto  , 
fe  non  trbvavafi  per  divina  difpoOzione  a paffare  di  cola 
un  ilfiere  della  Corte  di  Roma;  il  quale  in  veggendo 
r inumana  crudeltà  di  quei  manigoldi , che  incrudelivano 
contro  d’ un  corpo  tutto  difformato  dalle  piaghe,  e dal 
fangue  ^ con  una  veramente  Romana  generodtà , cavata 
fuori  la  fpada , tagliò  le  funi , con  cui  era  legato  il  Si- 
gnore , e fgridati  quelli  efferati  miniflri , parti.  Tunc 
unus  inimicorum  e/us  ajfiflentibu  liElorìbus^  dicebat  \ vuhi^ 
hunc  fine  judicio  occidere  , & caufam  morUs  e fus  vejìram 
facere  ; UT  hac  dicens  fecutt  ligamen  ( S.  Brig,  lib*4.c.  70.) 
Appena  tagliati  i legami  , il  benedetto  Signore  tutto 
eftenuato  , ed  efinanito  per  la  grande  emiffione  del  fan- 
gue, per  l’acerbità  dì  tanto  fpafimo,  non  potendo  fofie- 
nerfi  in  piedi  , cadde  precipitofo  a terra  boccone , tutto 
immerfo,  ed  involto  in  un  lago  del  proprio  fangue  già 
fparfo.  ISIunc  fifiamus  hic  {D.  Bonaventura  ubi  fupra) 
pau li/per  ^anìma  mea , (7  vìdeamus  quot ,,  & quanta  prò  té 
per  tuiit  pius  Je/us  tuus,  . . . 
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Compatite  di  tutto  cuore  a tanti  dolori  intcnfiffimi 
delvoftroDio,  Sarefie  pìù  crudo  degli  fiefli  flagel- 
latori , fe  non  v’  intenerite  a tanto  fpettacolo  ; non 
fapendo  quelli , come  voi  fapete , eflTere  il  Corpo  del  Fi- 
glio di  Dio  quello,  che  voi  contemplate  da  tanti  fla- 
gelli oppreffc . Confefiatevi  almeno  con  tutta  umiltà  di 
efler  tale , e pregatelo  caldamente  a darvi  una  tenera  com 
paflìone  de’  fuoi  dolori . Pentitevi  d*  aver  più  volte  offefo 
un  Signore , che  vi  ha  tanto  amato  , mentre  per  rèndere 
il  rifcatto  più  copiofo  ha  voluto  foffrir  tante  pene  ; pro- 
ponete ancor  voi  con  cilizj,  difcipline  , o altro  , dar^ 
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qualche  riaompenfa  all’  appaffionato  Signore  ^ e fategli 
per  ultimo  col  di votiffimoS.  Bonaventura  il  feguen te  col- 
loquio 

COLLOQ.UIO 


Medìtatìonum  W.  2.  pag.  zSg.cap*  3*poJl  inUìum  • 

ODolcifQmo  Signore  ^ o foaviffimo  Gesù , ammolli- 
te il  cuor  mio,  acciocché  nella  memoria  della  vo- 
ftra  acerba  flagellazione  tutto  per  tenerezza  (i  fciolga  • 
Datemi,  vi  prego,  benigniamo  Signore,  a quella  così 
afiTettuofamente  penfare,  che  di  e(Ta  ricordandomi,  tni 
faccia  partecipe  de’  voftri  dolori  • Perocché  io  , amantif- 
fimo  Signore , ciocché  bramo  , compir  non  po(To . Spef- 
fo  meco  fteiTo  propongo  penfare  alla  voftra  paffione,e  cioc- 
ché fi  è fatto  contro  di  voi  y meco  con  tacita  ment&rivol- 
gere  ; Ma  ripieno  d’ ogni  aridità , ncn  Tento  ciocché  pen- 
fo,  tanta  é la  durezza  del  mio  cuore.  Oimè  , che  come 
una  favola  tratto  quel , che  con  interno  dolor  di  cuore  , e 
con  un  profluvio  di  lagrime  penfar  fi  dovrebbe  ! Io  lo  con- 
fe(To  , dolcifiimo  Signore , quia  merito  hac  patiotj  perchè 
poco  ho  cura,  e poca  frequenza  di  trattenermi  nelle  vo. 
Are  piaghe;  Onde,  fe  voglio  cominciare  ad  unirmi  colla 
mente  a meditarle  , la  mente  da  tale  meditazione  facil- 
mente fi  allontana  , e va  per  molte  cofe  vane , ed  oziofe 
feorrendo  ^ Io  fido  il  corpo  ad  un  certo  luogo , acciocché 
la  mente  a voi  s’ indirizzi  : tutti  i miei  penfieri  ftudio  di 
raccogliere  in  uno , acciocché  poffa  attendere  a voi  folo  ; 
ed  ecco  dì  repente  di  quà  di  là  una  turba  di  varj  penfieri , 
e diverfi  fantafmidiftrattivi  mi  adale , e per  cofe  non  fo, 
feozioie,  ovane,  a gir  vagando  mi  adringe.  Così  mo- 
bile, ed  indabileé.  Signore,  il  cuor  mio,  che  a qua- 
lunque cofa  vana  fe  gli  prefenti , facilmente  trafeorre  • 
Ma  quedo  donde  proviene  a nae  , dolciffimo  mio  Signo- 
re ? folo  la  fcarfezza  dell’  Amore  n’  é colpa  • Perché  quel- 
le cofe , ches’  amano , con  follecitudine  fi  penfano . On- 
de perchè  poco  vi  amo,  però  il  mio  cuore,  o buon  Ge- 
sù , dar  filfo  in  voi  non  può  • Ma  ben  lo  fo , o Signore  , 
che  fono  impotente , e fiacco  alle  vodte  cofe  , fe  voi  non 
mi  foy  venite  colle  vodre  grazie  • Voi  adunque  fupplico , 
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cfus  alla  mia  pigrizia  , e negligenza  non  attendiate  ; ma 
fecondo  la  moltitudine  delle  mifericordie  voftre  conferà 
miate  il  mio  cuore;  eTindabile,  e vagabonda  mente  in 
fe  fielTa  fate  , che  fì  fermi  • Difcacciate  via  da  me  tutte  ^ T 
altre  cure , e tirate  me  a Voi  ; acciocché  con  divota  com- 
compallione  penfi  quanti  ^ e quali  fono  fiati  i tormenti  ^ 
elederifioni  , che  per  comando  di  Pilato  nel  vpfirQ  pre- 
aiofifiimo  corpo  fopportafie  • Amen  • 

ESAME  PER  IL  SESTO  GIORNO . 

Sulla  maniera  dì  pacare  crìftìanamente  la  giornata  • 

PRimo.  Efaminatevi,  fe  fiete  diligente  a dare  un 
buon  principio  alla  vofira  giornata  . Qualora  ( dice- 
. va  S.  Giovanni  Climaco  ] io  do  un  buon  principio  alla  gior-~ 
nata  y trovo  y che  tutto  poi  va  bene  • Per  cominciarla  ben.e  y 
avvertite  a cominciarla  da  due  cofe  buone:  da  unabup- 
•na  vittoria  y e da  un  buon  penfìere  • La  buona  vittoria 
confifie  nel  vincerle  la  pigrizia  ) che  fuol  Tempre  affalire 
nel  levarfi  di  letto , e levarli  fubito  , che  tie  farà  tempo  • 
Perchè  fe  voi  ( dice  quel  famofo  Maeftro  di  fpirito  nel 
fuo  Combattimento  fpirituale)  vi  farete  vincere  dal  primo 
moto  di  pigrizia  ) dopo  quello,  ne  verrà  un' altro  più  for- 
te , perla  natura  già  allettata  da  quel  primo  piacere  ; e 
dopo  quello  un  altro  ; e così  non  verrete  a levarvi , fe  non 
dopo  elfervi  lunga  pezza  inutilmente  dimenato  pe  ’l  let- 
to . Per  ottenere  quefia  vittoria , giova  oltrempdo  il 
raccomandarli  con  qualche  particolare  divozione  al  voftro 
Angelo  Cuftode , e ne  vedrete  effetti  mirabili  . La  V'^ene- 
rabile  Angela  da  Santogne  faceva  così  ; onde  meritò,  col 
tempo  , che  ogni  mattina  fenfibilmente  1’  Angelo  Cuftp- 
de  le  diceffe  : Or  via  , Angela  mia  , levatevi  fu  y eh*  è temr 
po  di  fervire  al  Signore  . Dee  poi  cominciarli  con  un  buon 
penfiere . Piangeva  il  Profeta  Geremia  : FaEli  funt  hofles. 
ejus  in  capite  ; che  i nemici  dell  ■ anima  la  fiaccavano  fui 
capo,  cioè  il  Demonio,  il  quale  altro  non  brama,  che 
emulare  li  difegm  di  Dìo  ; vedendo , che  Iddio , elTendo 
di  ragion  padrone , molto  li  compiace  delle  primizie  de' 
npfiri  frutti , però  fe  ne  fià  ai  vofiro  capezzale  rutto  ii|< 
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tefo,  ed  attento,  per  fare  in  guifa , che  il  voftro  primo 
penfìero  nello  fYegliarvi  fia  peccaminofo , almeno  oziofo, 
c vano,  o inditferente ; infomma,  che  non  fian  di  Dio 
le  pfimiz»e . All’  erta  adunque  , dice  S.  Bonavantura  ( m 
Lif.'tm.  Njvìt*  p.  I.  r.  ^.)  fu  quefto  punto  tanto  olferva- 
bile  ^ e pure  cosi  poco  offervato  ; e nello  fvegliarvi  il 
mattino  badate  ad  offerire  le  primizie  di  quella  giornata  al 
Signore , che  ve  la  un  buon  penfiere  . E il  buon 

penliere  ordinariamente  farebbe  un  atto  di  ringraziamen- 
to per  avervi  confervato  in  quella  notte  : un  atto  di  pre- 
ghiera a cuftodirvi  in  quel  giorno  • 

Secondo.  Efaminatevi , còme  vi  portate  nel  veftirvi, 
primo  in  quanto  alla  modeflia  ^ S*  Caterina  da  Bologna 
giunfe  ingenuameore  a dire  ad  una  fua  confidente,  che  in 
tutta  la  fua  vita  non  fapeva  , e non  avea  vifto  altre  mem- 
bra del  fuo  corpo , che  le  fole  mani.  Secondo  in  quanto 
alf  occupazione  della  mente*  Oh  il  bel  te  jnpo  allora  da 
fare  un  viaggio , e due  fervigi  : veftire  il  corpo,  ed  ab-, 
bellire  l’anima  , con  impiegare  quel  tempo  (come  tanti 
fervi , e ferve  del  Signore  T impiegano  ) nel  penfare  , e di- 
te a voi  (ìeili  : Ora  mi  metto  quejl'  abito  riguardevole  per  ^ 
comparire  fra  vivi  , e pur  ungiamo  da  quel  fondo  d' Armario 
andranno  a ripefcare  quel  laceroa  mmanto  , con  cut  veftirmi 
da  morto  ! E chi  fa  , che  quejT  abito  appunto  , che  ora  mi 
metto  , divenuto  da  qu)  a qualche  tempo  già  logoro  , e vecr 
chio  non  abbia  ad  effer  quello , che  mi  accompagni  in  fepoltur 
ra  ì Ora  per  coprire  quejlj  capo  , quanto  vuoto  dì  Jenno  , 
altrettanto  gonfio  di  vento  , e cappelli  bordati  , e perucche  ^ 
fcuffie  y e n^fifi  y e vezzi  ; e pure  fra  poco  alla  morte  y oh 
con  qual  beretiinoy  con  qual  fazzoletto  avranno  a fivingetmi 
il  capo , e coprirrni  il  volto  ! Sono  arrivato  a vedere  quefio 
mattino  , ma  chi  fa  fe  arriverò, a veder  quefla  fera  • Iddio  mi 
dà  quefio  altro  giorno  y ma  poi  ne  vorrà  firettifflmo  conto  in 
altra  giornata  • Oh  la  bella  riforma  , che  fi  farebbe  nel 
voftro  vivere , fe  qpefte  , e fomiglianti  Criftiane  rifleflìo- 
nifacefte  nel  voftro  veftirvi  ! Ludovico  Muratori  raccoq-  . 
ta  , ( £/tfK.yp/V.  X cofne  una  Dama  titolata  ancor  vivente 
baffi  fatta  cucire  quella  vefte , con  cui  vuole  effer  veftita^ 
allorché  farà  morta } e di  quando  in  quando  nel  (uoQrg- 
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torio  ponenclo Tela  indofTo  , vi  fa  le  Aie  divozioni  con 
quel  feiitimento  t che  non  G potrebbe  credere  quanto  uti- 
le , al  riflettere  , e dire:  Conguejìa  vejle  io  farò  ungtor- 
no  fola  s e vtrmtnofa  in  una  fepoltura  . Ah  ! che  farebbe  , 
fe  fpendendo  tanto  in  abiti,  e foprabiti  per  invanirvi  in 
vita  , fpendefle  pochi  foldi  a comprarvene  uno  per  co- 
prirvi in  morte  ? Pochi  foldi  sì , perchè  non  vi  faranno 
ori , o fete  in  fepoltura , per  quanti  pure  ne  lafciafle  in 
cafa  . E fe  non  volefle  comprarvene  un  nuovo  , bafla  de- 
flinarvene  uno  di  quei  che  avete  ; porlo  da  parte , col  di- 
re : con  queflo  voglio , che  fia  coperto  il  mio  corpo  dopo  morte, 

£ portandovi  dipoi  qualche  volta  a vederlo  , fermarvi  al- 
quanto a penfarvi , e fare  quelle  rifoluzioni , che  Iddio 
v’  ifpirerà,  che  pur  troppo  ve  le  ifpirerà  . E fe  non  vor- 
rete deflinarvi  l’ abito , deflinatevi  almeno  il  Crocefìflo  , 
con  cui  vorrete  morire  , e fepelirvi . £ rivolto  dipoi  di 
quando  in  quando  al  voflro  Signor  Crocefìffo  : ecco  ( dire  ) 
quello , che  fola  farà  mio  fedele  amico  alla  mia  morte  : ecco 
chi  avrò  a tenere  in  quefla  mano , mentre  efalerò  queflo  fpt- 
rito  : ecco  chi  foladi  tanti  miei  congiunti  verrà  meco  in  fe~ 
poltura . Oh  il  gran  frutto , che  i ricaverefle  da  queflo 
efercìzio  ! Quanto  avrefle  a benedirlo  per  tutta  l’eternità! 
Ma  già  sò  la  fallacia  del  Demonio  per  difuadervi  quefla 
pratica  : cioè  , che  verrefte  a morire  di  malinconia  . £ pure 
da  queflo  efercizio  neforgerebbe  piuttoflo  la  voflra  vera 
allegrezza  e nella  vita  prefente  , e nell’eternità  futura. 

Terzo.  Efaminatevi  , fe  dopo  veftito  di  tutto  punto, 
ed  efeguita  qualche  altra  neceflaria  faccenda  , avete  cura 
di  offerire  le  primizie  di  quella  giornata  al  Signore  con  ' 
maggior  pofatezza , e con  tutta  proprietà , in  piedi , o in 
ginocchio  prima  di  ufcire  di  cafa  . Almeno  non  dovrefle 
ufcirne  prima  di  avergli  fatta  quella  offerta  , e quel  parto 
tanto  lodato , ed  inculcato  da’  Maeflri  di  fpirito  ; dal 
Maeflro  Avila , da  un  Innocenzo  XI.  dg  un  B.  Cardinal 
Barbarigo,  e da  altri;  e il  patto  farebbe  queflo:  Signo- 
re , quante  volte  refpirerò  in  queflo  giorno  , tante  volte  in- 
tendo y e de  fiderò  di  ringraziarvi  de*  benefìzi  fatti  a me  y 
alla  voflra  fantifflma  umanità  , alla  voflra  puri(flma  Ma- 
dre, all*  Angele  mio  Cuflode  y a*  Santi  avvocati  y e a tutto 
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il  mondo  • Tcinte  volte  intendo , e dejidero  dì  chiedervi  per^ 
dono  dt^ peccati  contmeffi  ; ed  ajuto  per  non  commetterli 
più  • Tante  volte  intendo  , e de  fiderò  dì  eompiacernit  dì 
tutto  il  voftro  bene  ^ e di  compatirvi  della  vojlra  pajjìone  • . . 
T ante  volte  intendo , e de  fiderò  dì  offerirvi  tutti  quei  rin- 
graziamenti ^ lodi  f ^doffequf  ^ che  vi  offrono  in  Cielo  i 
Beati  ^ e tutte  quelle  virtà^  e Meffcy  chrfi  praticano  ^ ed 
offrono  in  terra  da  viatori . E tutte  quejle  offerte  intendo  di 
farle  in  unione  del  voflro  dolci ffimo  cuore  , giacché  ( come  rh- 
velafle  alla  voftra  diletta  Geltrude  ) tanto  vi  fono  care  le  no- 
Jire  povere  offerte^  ed  offequf  fatti  in  untone  del  voflro  divi- 
niffimo  cuore  . Oh  fé  fapetteil  gran  guadagno  , che  farefie 
con  queda  sì  fcarfa  fatica  ! Imperocché  ( dicono  i. 
Maedri  di  Spirito  in  quel  piccolo  librettino , intitolato; 
Veni  mtcum  ) Se  uno  fcellerato  facede  il  patto,  cioè  , in^ 
tendere  di  bedemmiare  tante  volte  Iddio,  quante  volte 
Tcfpira:  chi  noi  vede,  quanto  quello  fcellerato  verrebbe 
a caricarfì  di  reità  appredb  Iddio?  Or  cosi  per  appunta 
( dante  la  regola  a contrario  ) col  far  voi  il  patto  di  far  tante 
volte  quelle  offerte  a Dio  , voi  verrete  a colmarvi  di  me- 
diti appreffo  Iddio  • lo  ( diffe  il  Signore  a S.  Geltrude  , ed 
• a S«  Metilde  i.  p»c«  ) ove  non  fl  poffa  colf  opera  , mi 
contento  del folo  defiderio  ; ed  accetto  il  defìderio , come  fe 
fujje  opera  . Non  potete  voi  far  tante  limoline , afcoltar 
tante  Mede  , vifitare  Spedali , produrre  atti  intenfi  di 
amore,  di  ringraziamenti,  e limili;  efercitatevi  fpeffo 
negli  atti  di  defiderio  di  fare  fomiglianti cofe , come  nella 
fuddetta  offerta  , e patto  vi  hò  accennato  : ed  il  Signore 
per  la  Tua  infinita  bontà  accetterà,  come  opera  fil  vodro. 
defiderio.  Domandò  una  volta  il  Signore  a S«Agodino: 
jìgoflino  , quanto  ben  mi  volete  ? O Signore , voi  lo  fapeto 
meglio  affai  di  me  • Ma  pure , Agoflino  ; ditemi , quanto 
ben  mi  volete  ? Signore,  rifpofe , io  vi  voglio  tanto  bene  , 
che  fe  io  folli  padrone  di  tutto  il  Mondo , anzi  di  mille 
Mondi , tutti  per  vodro  amore  a voi  li  darei  in  dono  • 
Agoflino  è troppo  poco  • 11  Santo  follevando  la  Tua  gran 
niente,  Signore  ( diffe)  io  vi  amo  tanto,  che  fe  potefli 
di  tutte  le  mie  oda  farne  tanti  candelieri  d’oro,  e delle 
mie  carni  lame  tanto  balfamo  , tutto  vorrei  ardermi , e 
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cdrifumarmi  in  olocaufto  al  yoftro  amore  • Ag9fl!nB  , an- 
fora è poco . Allora  il  Santo  aguzzando  via  più  la  Tua  per- 
fpicaciffima  intellig^enza  , Signore  ( rirpofe  ) io  vi  amo 
tanto,  che  , fe  per  ipotefi  imponibile , io  folli  Iddio,  e 
voi  folle  Agodino , io  volentieri  , potendoli , lafcerei 
d' effer  Dio , per  donare  a voi  la  mìa  Deità  • Oh  Agojììno  ! 
‘Adelfo  sì  , che  mi  amate  : adejfo  fiete  al  fommo  ere f àuto 
’nelV  amor  mio . Ora  con  quelIo(  e chi  noi  vede  ? ) il  Santo 
non  diede  già  qualche  cofa  a Dio  ; ma  folo  defiderò  di  dar« 
gliela  : ed  il  Signore  accettò  il  fuo  deliderio , come  fe  fofle 
opera  • Cosi  parimente  accetterà  , come  opera , il  voftro 
defiderio.. 

Quarto . Efaminatevi  , fe  fate  nel  giorno  la  voftra  le- 
zione fpirituale  • Di  quanto  profitto  fia  la  lezione  fpirir 
tuale  , non  ballerebbe  una  intiera  lezione  a dimollrarlor 
QlTervate  però  foldi  palTaggioun  S.  Agoflino  prima  mar- 
cito nelle  laidezze,  e poi  arrivato  a fantità  così  eminen- 
te , per  la  lezione  dell'  Epillole  di  S.  Paolo . Un  S.  Fran- 
. cefeo  d' Affili  inoltrato  nelle  cure  di  mercadànte  ; un, 
S.  Ignazio  di  Loiola  perduto  dietro  il  raellier  della  guerra; 
e poi  Serafini  così  nobili  del  CrocefilTo  : Qi^egli  per  la  let- 
tura del  Vangelo , quelli  per  le  vite  de’ Santi  : così  d’un 
S. Giovanni  Colombino,  e di  tanti  altri , che  a voi  al- 
tresì .dalle  llorie  faranno  noti.  Quelle  ( dice  S. Gregorio) 
fon  le  due  ale^  con  cui  la  cAornha  dell^  anima  inalza  al 
^ .cielo  , orazione , lezione . Nella  lezione  ( dice  S.  Bernardo 
. ad  fororem  ) Iddìolparla  a noi  ; come  nell'  orazioug  noi  par- 
liamo a Dio . I libri fpirituali  ( fentimento  di  S.  Agollino  ) 
fono  le  lettere , che  da  quella  Patria\beata  ci  mandano  i no* 
Jiri  beati  Concittadini  ; e però  bifogna  avere  avidità  di  leg- 
gerle . Senza  queft'  efercizio , Neminem  ( dice  il  grande 
S.  Atanafio  ) in  Deum  videbis  intentum  • lezione 
( S.  Frane.  Sai.  )ì  T otto  della  lampada  dell'  orazione  • Ap* 
pigliatevi  adunque  a quello  Tanto  efercizio  della  lezione 
fpirituale  ; ed  avvertite  a quei  due  infegnamenti , che  fu 
tair  affare  danno  i maellrì  di  fpirito  • Uno  prima  di  leg- 
gere , cioè  indirizzare  il  vollro  fine  è di  leggere  per 

fare  la  volontà  di  Dio , che  vuole , che  fi  legga  così  Tanta 
ia  s e per  afcoltare  ciocché  il  Signore  vorrà  dirvi  in 

Y 2 quel- 


•\ 


340  II  Criftiano  occupato  , ' 

quella  lezione  ; e però  dirgli  col  Profeta  Samuele  : Lo^ 
^uere  Domine  j quìa  auditfervusfuus  : O con  il  Deus  in 
adfutoTÌum  ; o con  altra  invocazione  • L’ altrn^nel  tempo 
della  lezione  imitare  ( dice  il  P.  Rodriguez  con  una  forni- 
glianza  baCTa , ma  efpreflìva  alfommo)  / polli  i quali 
dopo  bevuto  un  forfo^  follevano  il  capo  in  alto  : cosi  voi  y 
dopo  letto  un  qualche  poco  , follevate  di  volta  in  volta  y 
che  vi  occorrerà  qualche  motivo  , il  penfiere  , e ’l  cuore 
a riflettere , e attuatevi  criftianamente  fu  quello  y che 
leggede.  Non  vi  innamorate  di  legger  molto  ; ma  di  leg- 
ger bene  : non  in  fretta  divorando  per  curiofità  : ma  ada- 
gio ruminando  con  profitto , I lupi  ( dice  il  gloriofb  Santo 
di  Sales  ) manftan  molto y e non  ingraffan  mai  ; perchè  non 
tnajìicano  il  cibo , lo  divorano  . Quelle  ' fiere  ( dice  un  Mo- 
derno) ue/oci  «e/ ror/ó,  non  imprimono  bene 

t orme  nel  luolo  . Cosi  voi  non  imprimerete  bene  nella 
terra  del  voftro  cuore  guell’  eterne  verità  ) che  leggete  , 
fe  uferete  molta  fretta  nel  leggere  • Dopo  la  lezione,  col 
cuore  già  alquanto  accalorato  dall*  ardore  della  divozione  , 
portatevi  all’  orazione  ; che  cosi  farete  più  ficuri  di  otte- 
nere il  principale  intento , cioè , di  accendere  in  tutto  il 
fuoco  della  carità  nella  fanta  meditazione.  Et  in  medita^ 
sione  mea  ( diceva  il  fS.  Re  Dskvìdde)  exarde/cet  ignis  . Se 
poi  portaflc  Tanguftia  del  tempo  di  non  poter  fare  l’ una  y 
€ r altra  ; piuttofto  lafciate  la  lezione , che  l’ orazione . 

Quinto.  Efaminatevi,  feufate tutta  la  diligènza  per 
bene’apparecchiarvi  nel  fare  la  (antiffima  Commurìione . 
Un  divoto  Religiofo  dimandato  , perchè  fi  tratteneffè 
tanto  a lungo  a prepararli  prima  della  Communione  : 
Avendo  ( rifpofe  ) a cibarvi  d^  un  corpo  intiero , è ben  giufio 
penfarvi  molto  y prima  dì  fare  un  boccone  co s)  grande  , E 
il  famofo  Maefiro  Avila  offervando  un  Sacerdote  , che  ce- 
lebrava^con  molta  fretta,  e che  maneggiava  rOftia  già 
confagrata  con  tale  difinvoltura,  e preftezza , come  fe 
flato  fofTe  un  femplice  pane , non  potendo  flar  più  faldo 
alle  moife  , accofiatofi  all’ Altare  , e con  bella  maniera  , 
come  fe  dir  gli  volefle  tutt*  altra  cofa  ; Trattatelo  ( gli  dif- 
fc  (egretamente  all’  orecchio  ) bene  quel  Signore , che  ma^ 
reggiate  ; almeno  per  rifpetto  , che  è Figlio  d"  uria  buona^ 
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Madre . E la  la  ftelTa  Santiffìma  Vergine  di(fe  un  dì  alla 
Venerabile  d’Agreda,  ipart,  z.  lìb.  6.  eap,  ii.)che  in 
vita  era  giunta  per  dolore  a piangere  fino  lagrime  di  fan- 
gue  in  penfando  alla  maniera  cosi  indegna  y con  cui  avea 
ad  elfere  prefoil  Corpo  del  fuo  Dio,  e fuo  Figlio  da’ catti- 
vi Criftiani  ; e che  ogni  Giovedì  dalle  ore  ventìdue 


^jìgreda  pari,  liù,  2.  cap»6.)  fino  alla  Domenica  fe- 
guente , ritirata  nel  fuo  Òratorio , fenza  mai  ufcire  , nè 
mangiare  , tutta  immergevafi  nella  meditazione  della 
Fafiìone  del  fuo  Figlio,  per  apparecchiarli  così  a riceve- 
re dipoi  verfo  il  mezzo  dì  della  Domenica  la  fagra  Com* 
muntone . 

Sefio.  Efaminatevi , fe  ufate  l’indegniffima  procedura 
di  pretto  darvi  ad  altre  faccende  dopo  communicato.  Co- 
loro ( dice  S.Terefa  nel  cammino  di  perfezione)  che 
pena  communìcati , fi  occupano  in  altro  , pare , cbe  il  pià^ 
prefto  che  poffono  y fidiate  fretta  y acciocché  non  occupi  l(t 
. loro  cafa  il  Signore . Sfuggite  a tutto  potere  un  tanto  re® 
maltrattamento  a quell’ infinita  Maettà  ,.  che  ricevete 
nella  fantiflìma  Particola.  Il  Padre  Giorgio Giuftiniani, 
ettendo  giovinetto  in  Seminario  Romano , ed  invitato  al- 
quanto dopo  la  Communioneadivertirfi , per  riguardo  dì 
eflcrfi  allora  communicato  , noi  confentì . , Piacque  tanto 
al  Signore  un  tal  rifpetto,  che  di  qui  poi  fi  motte  a folle- 
vario  a quella  sì  grande  , ed  Angelica  perfezione  (Pinam. 
Vocaz.  Vit.  ) Non  fuole  ( dice  S.  Terefa  ubi  fupra  ) pagare 
malamente  il  Signore  ^ alloggio  y qualar  fatta  gli  vengs 
buona  accoglienza  . Se  tutt’  altro  vi  mancatte , replicategli 
almeno  e prima,  e dopo , o uno , o più  de’ colloqui  de’ 
Santi,  che  fono  in  quett’ operetta  ; mentre  per  quella 
• grande  unzione  di  (pirito,  di  cui  eran  provifte  quelle 
fant’  anime , che  gli  han  compotti  , vi  gioveranno  , e 
muoveranno  affai  , 

Settimo.  Efaminatevi,  feufate  di  fare  il  giorno  la 
Communione  fpirituale.  Il  communicarfi  fpiritualmente 
( dice  la  ttetta  gran  Santa  , ibidem  ) i di  grandifiìmo  pro- 
fitto ; non  lo  lafciate  : perchè  qui  farà  pruova  il  Signo- 

^ re , fe  l' amate  . - ' 

^^^ttavo , Efaminatevi , come  vi  portate  circa  le  tenta- 

■%  \ Y 3 zio- 
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zioni , maflime  circa  quelle  di  cofe  piccole le  quali  fono 
più  frequenti , e meno  avvertite . E’  co  fa  facile  ( dice 
S.  Francefco  di  Sales , Introduz.  yit.  divot.  p.  4.  cap.  8,  ) 

1/  non  commettere  omicìdio  , ma  è cofa  difficile  lo  sfuggire  le 
pìccole  celltre  t che  fi  pre/entano  ad  ogni  punto  . E'  cofa  fa» 
file  il guardatfi  da  un  adulterio  j ma  non  ì cofa  tanto  facile 
r afienerfi  da  f guardi , dal  dare , e ricevere  ocCafioni  di 
amarfi  ec.  Il  rtmedio  generale  { dice  lo  Aeffo  Santo  ibid. 

7»)  i in/tìtare  i bambini  \ i quali  fubito  che  veggono  il 
lupOy  oV  orfo  alla  campagna  y corrono  alle  braccia  della 
Madre  y 0 almen  la  chiamano  in  lor  foecorfo  : così  voi  ricor- 
rete a Dìo  y invocando  il  fuo  foceorfo  y emifericordia  . Non 
vi  fermate  a guardare  fui  volto  la  tentazione  y majftme  x’  i 
contro  la  f anta  purità  y ma  dopo  fatto  {fe  potete  ) un  atto 
della  vìrtk  direttamente  contraria  a quello  y che  vi  propone 
la  tentazione  {idem  cap.  q.)voi  femplìcemente  rivolgerete 
il  voflro  cuore  dal  canto  dì  Gesà  Crifio  crocefiffo  y e con  un 
atto  cf  amore  verfo  di  luì , baciategli  col  cuore  ì fagrì  Piedi. 
Q_uefio{  fono  tutte  formali  parole  del  detto  Santo)  à il 
migliar  modo  dì  vincere  il  Nemico  y tanto  nelle  pìccole  y 
quanto  nelle  grandi  Tentazioni  ; perchà  /’  amor  di  Dio  con-  ' 
tiene  in  fé  le  perfezioni  di  tutte  le  virtù  y e più  eccellente- 
mente y che  le  virtù  ifleffe . Egli  à anco  il  più  fovrano  ri- 
medio contro  tutti  i vizf ed  il  vo/ìro  fpirito  avvezzandofi 
in  tutte  le  tentazioni  a ricorrere  a queflo  rifugio  generale  y 
non  farà  obbligato  a guardare  y ed  ej aminare  le  tentazioni  , 
ah  egli  avrà.  Si  quieterà  con  quefio  gran  rimedio  y il  quale 
è tanto  poi  fpaventevole  al  maligno  fpirito  , che  quando  egli 
vede  y che  le  fue  tentazioni  ci\provocano  a queflo  divino 
j^moroy  ceffa  di  molefiarci  . 

E fe  opinata  non  cefla  la  tentazione  y non  vi  diflurbate, 
anzi  godete  nel  Signore , perchè  è fegno , che  vi  arrta  ; ed 
oftinatevi  ancor  a voi  a contradire  : perchè , ficcarne  { di- 
ce il  lodato  Santo  cap.  7.  ) le  donzelle  non  poffonoejfer  ma- 
ritate y perfinchì  dicono  di  no  \ così  V anima  y ancorché  tur- 
bata y non  può  mai  effere  offrfa  , mentre  dice  di  no  . Qua- 
lunque^ tentazione  adunque  ( cap.  5.  ) che  vi  arrivi  y e qual- 
fivoglia  diletto  ( intende  il  Santo  nell’  appetito  inferiore  ) 
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che  indi  ne  ftegua  y mentre^c he  la  voflra  volontà  ricuferà  di 
darfi  ìlfuo  confenfo  y non  /o/o  alla  tentazione  y ma  ancora 
alla  dilettazione  y non  ve  ne  turbate  punto , perchi  Iddi» 
non  refta  offe/o . E quando  ( idem  cap.  3.  ) la  tentazione  di 
qual fivoglìa  peccato  duraffe  tutta  la  nojira  vita  y ella  no» 
potrà  mai  renderci  di/gradevoli  alla  Maeftà  divina , purché 
non  ci  piaccia  y e non  vi  confentiamo . Ho  volnto  toccaro 
alqu^to  quefto  punto  di  tanta  importanza  , ed  appena- 
taménte  colle  formali  parole  di  sì  gran  Santo , per  voftra 
maggior  confolazione  , e ficurezza  ; e fe  volete  via  più 
afiicflrarvi , e confolarvi , leggete  i capitoli  citati  qui  da 
me  nella  part,  4.  Introduz.  Vìt,  divot.  del  fuddetto  Santo 
di  Salts , 

9.  Efaminatevi , fé  la  fera  prima  di  ritirarvi  a cafa , vi 
portate  a qualche  Chiefa  a prendere  la  benedizione , e 
adorare  il  Signore  Sagramentato . Quanto  farebbe  incivi*  ^ 
le,  e biafìmevole  la  procedura  di  quei  cortegiani,  di  quei 
fervi,  i quali  fi  portaiTero  a dormire , lenza  prima  eflerfi 
licenziati , « avere  augurata  felice  notte  al  lor  padrone? 
Quella  appunto  inciviliflfì ma , e biafìmevole  procedura  fi 
commete  da  quei  Crifljani , che  fi  portano  a cafa  fenza 
. prima  aver  chieda  la  benedizione , adorato,  e ringraziato 
il  Signore  , cha  a quello  oggetto  0 trattiene  realmente , e 
corporalmente  nelle  Chtefe.  11  Signore  comandò  a S.Mad- 
dalena  de’  Pazzi , che  lo  gilTe  a vifitare  Sagramentato  tren** 
tatre  volte  il  dì , non  farebbe  gran  fatto , che  voi  lo  face^ 
fle  almen  due  volte , il  mattino , e la  fera . 11  Padre  Luigi 
da  Ponte  n’  era  così  innamorato , che  vi  fi  tratteneva  fino 
alle  quattro,  o cinque  ore  colla  fronte  appoggiata  ai  gra- 
dini deir  Altare . £ una  DuchelTa  rimalla  vedova  di  ven- 
tiquattro anni , fi  refe  religiofa  di  S.  Chiara  col  nome  di 
Suor’  Anna  della  Croce  ; e dieffi  ad  un  corteggio  così  afli- 
duo  al  Venerabile  , che  communemente  veniva  chiama- 
ta : innamorata  del  Santijfmo  Sagramento  . E diman- 

data una  volta  ad  una  gran  Dama  fua  parente,  cqfa  fa- 
cefle,  e a che  penfalTe  nello  dar  tanto  dinanzi  al  Signore 
Sagramentato?  io  ( rifpofe  ) Jlarei  tutta  l eternità.  E 
che  cofa  fanno  i Beali  nel  Cielo  ? Si  ama , /;  loda  , fi  bene- 
/’  Ejjenza  infinita  d\  un  Dio  : or  quejìo  appunto  non  é 
7»  U , Y 4 ' 
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^ancora  nel  divini  (fimo  Sagt amento  ? e quefio  mi  sforzo  io  di 
fare  . ( Martin  de  Roa  in  Vita  ) Con  quefio  folo  divario , 
che  i Beati  lo  fanno  con  fomma  dolcezza  ( cosi  appunto 
diTe.  Unta  Terefa  apparendo  dopo  morte  ad  una  divota 
ReJigìola  P.  Ribera  in  VitaUb\.  g.  cap.  4.  ) ma  fenza  me- 
rito; noi  in  terra  Io  facciamo  con  fommo  merito,  feb- 
ben  lènza  dolcezze . . 

IO.  Efaminatevi,  fe  mancate  nel  corteggiare  il  Signore  . 
Sagraraentato  in  occalione , che  fia  folenneroente  efpofio  , 
o fi  porti  per  Viatico  a’ moribondi  . Non  potrebbe  ^tolle- 
rarli il  portamento  villano,  ed  ingrato  ne’ paggi,  e fervi 
d’ un  Principe  , fe  trafeuraflTero  di  aflìfierlo  in  occafione  , 
che  quegli  o fia  in  trono  alle  pubbliche  udienze , o fortiife 
di  cafa  per  Tuoi  affari . Ora  quando  il  Signore  è efpofio  , 
fià  in  trono  alla  pubblica  udienza  ; e quando  poi  fi  porta 
a’  moribondi , giugne  a fortir  di  cafa , e girar  per  le  firade 
a nofiro . fervizio . Fate  adunque  di  tutto , e lafciate 
ogni  altro  affare  , qualor  fi  tratti  di  corteggiare  il  Santìffi- 
tno  Sagramento  inquefie  due  accennate  occafioni.  Alef- 
fandro  Berti  ancor  giovinetto  era  così  inappuntabile  in 
quefio  Tanto  corteggio  , che  veniva  per  fopranome  appel- 
d^XoxJl  Faggio  d^  onore  delV  Auguftijfìmo  Sagramento  . La 
beata  Colletta  vifififfava,  allorché  era  efpofio,  sì  fat- 
tamente , che  pareva  immobile  ; e non  folo  alle  potenze 
interne  diceva  più  volte.  : Credete , jtmate  ; ma  anche  agli 
òcchi:  Occhi  miei  ( diceva  ), vedete  j godete  ancor  voi  y e 
Saziatevi  di  guardare  il  mio  Bene  • L’  Augufiiffima  cafa 
,d’  Aufiria  riconofee  dà  Dio  tanti  onori , e tanti  beni  per 
l'  atto  ofTequioTo  prefiato,  già  fon  più  fecoli , da  un  Tuo 
Antenato  in  occafione  , che  incontroffi  in  campagna  con 
un  Curato  , che  portava  il  Signore  Sagramentato  ad  un 
contadino  moribondo  • Coftume  fanti  filmo  imitato  dipoi 
da  tutti  di  queir  Augufiiffima  Famiglia  ^ e maffime  da  un 
Filippo  II. , Ferdinando  ÌI.  ,.  e Leopoldo  1.  per  non  . dir 
nulla  de’  viventi  • £ a'nofiri  tempi  V ha  praticato  ancora 
un  Carlo  IL , che  incontratofi  ancor  effo  in  un  Curato  , 
che  portava  il  Sagro  Viatico  nella  maniera  fi  è détto  di 
fopra  fatto  entrare  nella  carrozza  il  Curato,  lo  fe-^^ 
guitò  per  lungo  tratto  di  firada  a piedi , ed  a capo  feop^^ 
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to.  £ quello,  che  più  rilieva , la  ftrada  era  molto  fan- 
gofa , e difagevole  j e la  Tua  compleflìone  poi  ben  fì  fa 
dalla  Storia  quanto  fo(fe  gracile  , e infermiccia . 

II.  Efaminatevi,  fe  coflumate  la  fera  di  far  refame  ' 
di  cofcienza  . S.  Ignazio  , ed  altri  Santi  lo  facevano  ogno- 
ra, efaminandofi , come  1* avean  palfata  . E la  Tua  Com- 
pagnia ha  per  illituto  farlo  due  volte  al  dì  ; cofa  mai  fa* 
rebbe  , che  voi  lo  facefte  almen  la  fera  ? 

Efaminatevi  per  ultimo  , fe  ufate  dormire  in  pofìtura 
indecente,  o bocccne  , o fupino  • Apparfo  il  Demonio 
ad  un  giovine  converfo  Benedettino  con  una  gran  mazza 
in  mano  , alzò  il  colpo  pei  fpezzargli  le  gambe  , fe  egli 
preflo,  anche  dormendo  , tutto  forprefo  dallo  fpavento 
‘ non  r aveffe  in  pofìtura  modella  diflefe  . Contrario  an- 
cora alla  modeHia , e decenza  egli  è dormire  fpogliato 
affatto . S.  Terefa  apparendo  dopo  morte  in  un  fuo  mo- 
niflero , fu  offervata  da  una  fanta  Religiofa , vifìtare  ad 
una  per  una  le  celle  ; e dove  fi  trovava  a dormire  qualche 
Religiofa  con  politura  modella , e con  qualche  maniera 
mortificativa  , ella  , dopo  datole  un  cordiale  abbraccio  , 
la  lafciava  colla  fua  fanta  benedizione  j ma  ove  poi  non 
vi  era  chi  così  religiofamente  dormiffe  , ella  con  volto 
corrucciato , voltate  le  fpalle , pafiava  via  . 

SETTIMO  GIORNO 

MEDITAZIONE  1. 

Sulla  Coronazione  di  Spine  • 

PUNTO  PRIMO. 


Ponderate,  come  dopo  tagliati  i legami , con  cui  era 
legato  alla  colonna  , caduto  il  manfueto  Agnello  di 
Dio  a terra,  era  così  confumato,  ed  efìnanito  di  forze, 
che  non  poteva  levarli  fu . Laonde  volendo  quei  fagrilegbi 
• miniflri  di  abiffo  , eh’  ei  fuo  malgrado  fi  levaife  , crede- 
te forfè , che  gli  porgeffero  almeno  la  mano , ouna  frulla, 
cui  afferrando  fi  , levar  fi  poteffe  ? Oh  quanto  fiam  lon- 
' dal  legno/  A forza  di  calci,  con  punte  di  piedi 
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come  una  palla  dimenandolo  per  quel  lago  di  fangue , lo 
cofirinfero  a levarli  • Domìnicum  corpus  ( S.  Brigid.  lib*7« 

I.  ) ^ columna  dilapfum  facrilegis pedibus  tamquam  pilam 
volutabant  • Levatoli  fu  con  una  maniera  si  oltraggiofa  ^ 
e violenta  il  dolce  Signore , il  primo  penfiere  fu  di  gire  a 
rimetterfi  le  Tue  fagre  Vedi , per  più  non  foggiacere  air 
acutiflimo dolore,  che  gli  dava  la  Tua  fomma  verecon- 
dia , e modeliiaal  vederli  affatto  ignudo  dinanzi  asino- 
merofa , e^.fcellerata  gentaglia  . Dal  luogo  adunque  della 
colonna  tutto  vacillando  col  piede  , e come  vogliono  al- 
tri , mezzo  carpone  per  la  grande  debolezza , ponofli  ad 
un  altro  cantone  di  queir  Atrio,  ove  (lavano  le  fue  pove- 
re vedi  . Et  fam  folktus  Filius  meus  a columna , primum 
advejìtmenta  fuafe  convertit . S*  Brigid  lib»<\.capM»  Ed 
in  tanta  copia  fcorreva  da  tante  piaghe  il  Sangue,  che,  lic- 
come  quei , che  han  pefla  i’  uva  , per  più  paBi  imprimo- 
no r orme  di  lor  piante  col  modo  j cosi  T innocente  Signo- 
re dopo  calcato  ( Ifaia  63,  ) quel  torchio  di  dolori  , le  con- 
traiegnava  col  Sangue  , come  lo  dilTe  la  deffa  (ua  SS.  Ma- 
dre a S. Brigida.  Vejligìaque  ejus^  quihus  ad.eolumnam 
fleti t y piena  erant  fanguìne  Salìter  y quodego  bene  potè* 
ram  omnia  vejligìa  ejus  , qua  ìvit , figno  fanguinis  agno^' 
/cere,  ('eadem  ibidem)  Arrivato  l’amabil  Signore  al  luo- 
go delle  fue  vedi  tutto  anfante,  tutto  palpiti  per  T acer- 
bità dello  fpaiimo , che  in  tante  ferite  fentiva , e per  lo 
deifo  motivo  fentendofì  fcorrere  in  copia  dalla  fronte  il 
fudore^  non  avendo  altro',  come  afciugarfi  , con  una 
maniera  tutta  amabile  , e compadionevole  , lo  ra- 
fciugò  coir  edremità  della  manica  delle  fue  vedi . Qui 
tane  vultum  fuum  , manante  fanguìne  , tunica  deterfit . 

( Eadem  ibidem  ) . Guardate  a quanta  edrema  povertà 
volle  foggiacere  per  vodro  amore  un  Dio  , che  vede  i 
gigli  ancora  de’ campi  ! ed  ofate  poi  di  lagnarvi,  qualo- 
ra qualche  commodità  vi  manchi  ? Mentre  in  quella  ma- 
niera così  compaflionevole  vedivaG  il  nodro  amabile  Si- 
gnore , ecco  quei  fpietatilTimi  carnefici  idigati  dal  Demo- 
nio , fe  gli  avventano  furiofi  addoflò , e io  tirano  ad  altro 
luogo  del  Pretorio  per  fottoporlo  ad  altro  tormento  della 
loro  diabolica  invenzione  ; ma  cosi  predi  a 
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f e cosi  furiofi  nel  condurlo  ^ che  Tappaffionato  Signore 
r nemmeno  s' era  affatto  riverito»  ed  a gran  pena  potè, 

■ neir  efTer'  con  tanta  furia  menato , compire  di  ^eAirfi  • 

^ JNec  tamen  fpattum  induendi  feti  conce  ditur  \ fed  adhuc  ^ 

r €um  traheretur  , brachia  fua  manicis  inferuU  ( tadem  ìbt^ 
dem  • ) Hìc  tntuere  énima  mta  (dice  nel  meditar  quello 
punto  S.  Bonav.  Med.Paf.  Chrift.)c»w  grandi  compajfione^ 
^ CT  lachrymarum  imbre  ^Juvenem  elegantem , nobtlijjimum  , 
\ ìnnccentijjìmum  y totum  auterhflagellatum  y fanguinequé 
j;  Cr  livoribus  refperfum  , pannos  fuos  undique  fparfim  prò* 
fe6ìos  de  terra  colligere  : & cum  quadam  verecundia  , & 
rubare  y nudttm  coram  illis  fpurcijfimis  y femper  ìlium  de- 
I ridentibus  y fe  veftire . 


DOCUMENTI. 


Eccitatevi  ad  una  tenera  filiale  compaffione  nel  vede^^ 
re  cosi  fpietatamente , ed  obbrobriofamente  tratta-* 
tof  eterno Figliuol di  Dio.  Dimandategli  per  il  merito 
di  tanto  fuo  patiménto  il  dono  della  compaflìone  ; e il 
^ perdonò  de*  voftri  peccati.*  doletevi  di  aver  tante  volte 
^ * ad  un  péccamipofo  piacere  fatto  immediatamente  feguir 
r T altro:  dopo  una  cena  da  crapulone,  una  danza,  o un 

» giuoco  arrifehiato  ec.  per  cui  motivo  ha  dovuto  poi  il  vo- 
Aro  Signore  , appena  terminato  un  tormento  , foggiace- 
re  ad  un  altro  • Proponete  modéfiia  nel  veftire  , é po- 
' " vertà  nelle  vefti  ; efeper  loftato,  e condizione,  in  cui 
liete , non  fi  potfa  tanto  nelle  vefti  efteriori  ; almeno 
^ neir interiori  mortificatevi;  ed  affomigliatevi  al  vofìro  . 

Signore  , che  fonte  di  turte  le  ricchezze  volle  vivere  con 
i tanta  povertà  • 11  Venerabile  Vincenzo  Caraffa  de’ Duchi 
I d’ Andria , e poi  Generale  della  Compagnia  dì  Gesù  , era . 
t si feriamente di quefta  bella  virtù  invaghito,  che  fra  T 
altre  vefti  i Fazzoletti  ( formali  parole  del  P.  Bartoli . In 
Vit.  1.  2.  c.  6»)  che  ufava  ,'  erano  Jlracci  lini  : ed  egli  ftef* 


foy  come  fanno  i poveri  y di  fua  mano  fe  li  lavava  * •£  il 
celebre  per  la  pietà,  e dottrina  Cerdinal  Baronie,  an- 
che da  Cardinale  , ufava  di  fotte  abito  di  pelle  ordinaria , 
^ e piùjvolte  rappezi^ato  , eun  pa)o  di  pianelle  parimente 
*v  7'>ncte  più  volte  . Animtitevi  a poco  a poco  ad  imitar- 
^ , e terminate  col  feguente  COI* 
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Quando  farete  fazj , difpietati  miniftri , di  tormen» 
tare  il  mio  Signore  ? quando  voi , mio  Signore  , 
rete  fazio di  tormenti?  Appena  terminata  T orri- 
bile carneficina  alla  colonna , e non  ancor  rivedilo  ) an- 
zi neppure  raccolto  il  fiato , permettete,  e volete  ad  al- 
tro crudo , e vituperolo  tormento  effcr  menato  ? Ad  ogni 
più  reo  malfattore  do^o  la  flagellazione  fi  dovean  per 
legge  medicare  , elfafciar  le  ferite  : folo  per  voi , amor 
mio , non  fi  olTerva  la  legge  , non  fi  conofce  pietà  j ma 
ancor  (pafimante  d’ un  tormento  Cete  con  ferina  barbarie 
tirato  con  violenza  ad  un  altro . Ecco  cola  han  prodotto  i 
miei  piaceri  1’  un  dopo  l’altro  goduti , arrecare  a voi  una 
non  interrotta  fucceffione  di  fpafimi'.  Oh  miei  deteftabi- 
li  piaceri  ! Oh  mie  impurità  maledette  , così  atrocemen- 
te fcontate  nelle  carni  verginali , e divine  del  mio  Signo- 
re ! Oh  benedetta  infinite  volte  la  vodra  carità , mio  Dio, 
che  avete  voluto  tanto  patire  per  meritarmi  il  perdono  di 
quanto  empiamente  hb  goduto  ! Oh  potefli  ancor  io  tanto 
patire  per  voi  ! tanto  avere  amore  per  voi  ! Deh,  ama- 
tiflìmo  mio  Signore,  per  il  merito  di  quel  vodro  adan- 
no, che  fentide  nel  vedervi  adretto  ad  un  tormento  , 1 
altro  non  ancora  ceffato  , fate , che  io  ponga  fine  una 
volta  ad  ogni  febben  piccolo  peccaminofo  piacere , e noi 
fecondi  mai  più  ! Fate,  che  ceffi  una  volta  d’eder  ingra- 
to ad  un  Dio  tanto  di  me  amante  ! Fate  , eh’  io  m’ innamo- 
ri sì  fattamente  di  voi , che  mi  faccian  nausea  tutte  le  va- 
ne delizie  di  quedo  mondo  ! In  voi  folo  abita  ogni  beltà , 
e dolcezza  , ogni  perfezione  , e bontà  ; fate  adunque, 
eh’ io  ami  chi  folo  menta  d’edere  amato.  Quedo  cuore 
pur  troppo  è indegno  di  ricevere  un  balfamosì  preziofo; 
verfatevi  però , amatiffimo  Signore  , una  dilla  fola  di 
quel  tanto  fangue , che  nella  vodra  flagellazione  fparge- 
de  , e farà  degno  abbadanza , Nel  merito  di  quedo  San- 
gue , che  credo  d’ infinito  valore  , io  fpero  fermamente 
di  ottener  queda  grazia  d’infinita  importanza:  d’ inna- 
morarmi sì  fattamente  di  voi  , che  per  non  difgudar  voi , 
abbia  a sfuggire  ogni  quantunque  lieve  peccato  . Di  tapi^~^ 
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iegnalatiflima  grazia  io  ve  ne  renderò  ofTequiofi  ringra- 
ziamenti in  tutto  il  tempo  di  mia  vita  ; e profeguirò  dipoi 
a lodarvene,  e benedirvi  per  tutta  T eternità  nel  Paradi- 
fo , il  quale  ardentemente  vi  chiedo , e certamente  di 
ottenere  per  voftra  pietà  confido*  Amen . 

PUNTO  SECON  DO. 

' » 

Ponderate , come  venuto  in  mentè  a quei  fcellerati 
manigoldi,  che, il  Signore  fi  fofle  vantato  Re  diGiu- 
dea  , nel  mentre  flava  così  compaffionevolmcnte  rive- 
ftendofi,  trattolo  fenza veruna  pietà,  e con  tutta  indi- 
fcretezza  ad  un  certo  pogginolo,  ch’era  in  quell’ Atrio , 
e convocata  gran  turba  all’ infame  fpettacolo  , lo  fpoglia- 
no  con  tutta  furia  delle  Tue  vefli^  che  appena  avea  rimef- 
le  ; e così  venne  il  Signore  in  faccia  di  maggior  moltitu- 
dine un’ altra  volta  a fentire  r acerbiflimo  dolore,  che 
gli  dava  la  (ua  verginal  verecondia  . Indi  gli  mettono  in- 
dolTo  uno  (traccio  di  vecchia  Porpora , ed  ei  l’ accetta  ; in 
luogo  di  feettro  , una  vii  canna  , ed  egli  ubbidiente  la  , 
prende  ; ed  aggiungendo  a sì  grande  derifione  uno  più 
grande  dolore  , lavorato  con  diabolicoartifizio  un  cerchio 
di  (pine  pungentiffime  , glie  lo  pongono  in  capo  in  vece 
di  corona  reale  t ed  umile  ei  acconfente  • Con  baffoni , 
e mani  armate  con  guanti  di  ferro  Io  calcano  in  Tulle  tem- 
pia \ paffano  quelle  acutiflime , e lunghe  (pine  a traver- 
fo  delle  tendine,  mufcoli , ed  altre  parti  delicatiflime 
del  Tacro  Capo  ; altre  trapaffano  il  ciglio  , altre  penetra- 
no il  cranio  : hìe  parumper  anima  mea  ( diceva  arrivando 
a quello  pa(To  S.Bernardo  ) conjiderationis  tux  fige  grejfus. 
.Congregaverunt  ad  eum  univerfam  cohortemy  ubi  Pt^efes 
' fedebat  , ^ Senàtus  , ut  omnes  tali  intereffent /peSlaculo  , 
magi s illuder ttur  coram  multitudine  • Et  eum  vix  'reve'- 
ftitum  exuentes  veftimentis*  fuis  induerunt  ve/le  purpurea 
veteri  , & abfeSla  • ( D.  Bonav.  Med.  Paf.  Chrif.  ) 
runturillico  ex  fpinis  acutijfimis  y longis  ramuf culi  qui* 
àam  denfas  habentes  fpinas  y velati  clavos  mortali  cufpide 
confeBos  • Utque  ten^cius  capiti  infigantur  y fuflibuscoa- 
ptantur  bacuUs . Idem.  Fermatevi  qui  a ponderare, 
-^quanto  riufeir  dovette  a Gesù  infoffribiie  lo  fpafìmo,  al 
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fentirfi  da  tante  acute  punture  trapadare  parti  tanto  deli* 
cate  ! Ne  già  vi  credere  e(Tere  (lata  una  Corona , come 
fi  dipinge , che  accerchiafTe  folamente  la  fronte  ed  all* 

' intorno  del  Aio  divini  (lìmo  Capo;  mentre  aH’intorno^ 
ed  al  di  fopra  per  tutib  copriva) o , elTendo  a guifa  d’ 
una  celata  , d’ un  cappello  . Fu  tale  quel  dolor  folo,  che 
debutt  ( dice  S.  Vincenzo  Ferrerie  ) p/a»g  mori , tanto  do^ 
lare  coufojfus  ^ f«  1’  eterno  Tuo  Padre  noi  manteneva  mira- 
colofamente  in  vita  per  fogge ttarlo  ad  ulteriori  tormenti . 

Ma  quanto  più  dipoi  riufeiva  fenfibile  lo  fpaCmo  nell’  of- 
fervare,  che  mentre  egli  tanto  A)£friva  » i Tuoi  nemici 
tanto  gioivano?  Indi  avvolto  fopra  quegli  occhi  di  Para- 
difo  un  vilifiìmo  cencio»  dandogli  poi  delle  impetuofe 
guanciate,  con  una  intollerabile derihone : Orv//x(dice* 
vano  ) il  no/ho  Profeta  » indovinate  da  qual  mano  è venuto 
quefìo  fehiaffoì  Altri  con  una  fconcia  » e (chernevole  ge*  . 
nuflelfione  inchinandolo,  dicevano ) vi  guardia 

nobil  Re  di  Giudea . Altri  dipoi  cavando  i più  Tozzi  fputi 
glie  lì  gittzvanocon  altifiima  ignominia  fui  Tuo  divinifii- 
mo  volto.  Anima  mia,  avete  mai  di  propoAto  confìde* 
rato  quelle  due  parole  : fputi  fui  Voltoì  Ah!  penfateci  ] 
un  poco , qual  fenfo  a voi  farebbe , fe  vi  fodero  da  vilil^ 
fima  gentaglia  buttati , e col  volto  così  Tozzamente  fpor* 
cato  doveAe  eifer  oggetto  ad  una  turba  di  voliti  giurati 
nemici  ? E nel  mentre  già  vi  fentide  da  ogni  parte  infu- 
riare lo  Tpalìmo  nel  lacero  Corpo  ? O Anima  ( piangeva 
in  ciò  meditare  il  Serafico  Bonay.  Med.  Paf.  Chrif.  ) quia 
tic  iachrymas  poterit  continere  ? È non  vedete  , come  quei 
/cellerati  non  ceffano  di  foprafare  con  derijlone  /’  anima  del 
dolce  Gestì  ? Non  vedete  il  manfuetijfimo  Agnello  , che  fene 
Jia  in  mezzo  di  quei  famelici  lupi  y che  tanri^gli  fanno  fu- 
ttefli  ludibri  ? 0 lachrymit  mex  venite  fluite  incejfaniery 
quia  a fxculo  non  efl  audita  tanta  derifio  . 

DO'CUMENTI. 

Cònfe(Tate  umilmente  elfere  (lato  voi  colla  vodra  al* 

terigia  cagione  di  tanto  Tcherno  all’ eterno  Figliuol  j 
di  Dio  . Dimandatene  più  volte  perdono  . Promettete  in 
particolare  r emenda . Chiedetegli  il  Tuo  Tanto  aiuto  per  _ 

..ereC" 
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efeguire  la  voftra  prome(Ta.  Ringraziatelo  più  volte  d* 
cfferfi  voluto  tanto  umiliare  per  vodro  amore  • Replicata 
gli  atti  di  compadione  a tanto  fuo  patimento  ; e fategli 
per  ultimo  colle  parole  deirumiliffimo , e divotiffima 
S»  Bonaventura  (Stim.  jlmor.  Divina  cap*^,  in  medio)  il 
feguente 

COLLO(iUIO. 

• ^ » 

OH  cuor  mio , non  già  cuore , ma  ghiaccio,  come 
non  vi  liquefate  a tanto  calore?  Oh  cuore  non  già 
carne  , ma  .pietra , come  non  vi  fpezzate  per  amore 
Ahimè,  mifero  ! che  non  fo  per  quale  altra  ftrada  Iddio  mi 
polfa  più  cercare , dappoiché  per  quefta  neppure  mi  ot  tie- 
ne 1 Oh  mio  Dio  ! ben  mi  avveggo,  che  voi  fiete  tutto 
per  me , e me  volete  totalmente  poffedere  ; perocché 
lafciandoda  parte  tutto  il  corfodi  voftra  vita  » tutta  pie- 
na d’  amore  , voglio  folo  ponderare  i fchiaffi , e fputi . 
Ahi  qual  cuore  umano  potrà  mai  in  tutta  la  fua  vita  giu- 
gnereaben  ponderare  quefto  evidentiffimo  contrafegno 
di  amore?  O cUmentiJfime  Deus  mcus  ^ fe  nient’ altro  mi 
avefte  fatto , nè  fareftè  per  fare  , da  quefto  folo , che  voi 
eterno , e fommo  Iddio  avete  voluto  per  me  neUa  affunta 
umanità  quefti  obbrobri  umilmente  foftenere  , dovrei  to- 
talmente del  voftro  amore  infiammarmi  • Qual  cofa  più 
grande  di  voi  mio  Dio  ? (^ual  cofa  più  vile  di  me  pecca- 
tore ? E pure  un  Dio  per  i peccatori  ha  voluto  efler  colmo, 
di  fchemi , e di  fputi  ! Oh  mio  Dio , cofa  fu  mai  quefta  ^ 
che  da  una  creatura  viliflìma,  che  in  un  momento  pote- 
vate annientare , tante- ,e  tali  cofe  brutte  ,vili  ,ignominio- 
fe , e tormentofe , pazientiffìmamente  volefte  tollerare  ? 
Oh  fomttia,  ,ed  ineffabile  manifeftazione  della  voftra  ca- 
vità! Tante,  e tali ofFefefoffrire  per  noi  da  quegl’  inde- 
moniati ! Perchè,  buon  Gesù,  prendervi  tanta  cura  di 
noi , che  per  noftro  amore  ad  ogni  obbrobrio  , e pena 
umilmente  acconfentifte  ? Oh  cuore  più  duro  d’ ogni  pie 
tra  , e d’  ogni  ferro  ! Oh  cuore  non  già  più  cuore , come 
non  viaccei^ete  d’amore  ? Anche  le  pietre  <;ol  calore  fi 
fciolgono , il  ferro  pur  s’ infuoca  ; ma  voi  al  fuoco  di  tan- 
to fervente  amore  immobile  vi  reftatc  ! Oh  folfe  adunque. 
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di  pietra , e non  di  carne  queAo  cuore  ! Signore  , voi  che 
Ricette  di  levare  da  noi  il  cuor  di  pietra , e darci  un  cuor 
di  carne , ora  per  il  contrario  vi  prego  tonni  dal  petto 
quello  cuore  di  carne  , e darmene  uno  di  pietra,  dappoi- 
ché più  predo  s’ ammollirebbe  una  pietra , che  quedo  cuo- 
re . Oh  cuore  come  cosi  duro , che  non  amate  con  tut- 
te le  forze  chi  tanto  vi  ama  ì Oh  cuore  non  più  cuore, 
perchè  non  vi  offrite  a chi  tanto  anfiofamente  vi  cerca  ì 
Perchè  non  aprite  a chi  di  giorno  , e notte  lamentevol- 
mente batte  ì Perchè  in  voi  non  ricettate  chi  cosi  dolce- 
mente vi  prega  ? Chi  vi  ama  tanto , che  per  troppo  amar 
voi  par  ch^  odj  fe  dedb  ? Signore  , voi  certamente  quedo 
amore  da  me  cercate  .*  per  quedo  tanto  tempo  avete  tra- 
vagliato  inlìno  dalla  vodra  fanciullezza:  or  quedo  vi  prie- 
godi  concedere  pietofamen  te  a me  ; poiché  tutto  pieno 
per!  noi  di  amore , avete  sì  copiofamente  Cparlb  pef  noi 
il  vodro  preziofidìmo  Sangue . Amen . 

PUNTO  TERZO. 

DOpo  tormentato,  e fchernito  pur  troppo  foverchia- 
mente  da  quegl’  infernali  minidri , viene  il  dolcillì- 
mo  Signore  condotto  a Filato . Pilato  , quando  lo  vide 
così  fporco  di  fputi , così  fparfo  di  fangue , e tutto  dilace- 
rato dalle  ferite , s’ inorridì . Stimò  j pertanto  , che  col 
modrarlo  al  gran  popolo  adunato  fotto  al  fuo  palagio  in 
quella  maniera  sì  compadionevole,  e mifera,  in  ciii 
r avean  ridotto  , farebbe  dato  piucchè  fperabile , che  am- 
molliti quei  cuori  adirati  nel  vederlo  tanto  malconcio  , 
avrebbono  cedato  di  più  perfeguitarlo  ; e però  fopra  d’ un 
alta  loggia  lo  efpofe  . Qui  ponderate  la  fevera  giudizia 
deir  eterno  Padre , il  quale  per  la  fuperbia  degli  uomini  * 
come  non  foddisfatto  cogli  avvilimenti  del  fuoFiglio  nell’ 
atrio , vuole , che  monti  in  cattedra  a modrare  le  (ue 
ignominie , e confondere  la  nodra  fuperbia  e permette^ 
che.di  fulla  loggia  del  palazzo  Pretorio  venga  modrato  in 

J|uells  miferabile  fembianza  a tanto  popolo . Quale  allora 
arà  data  la  confufione  del  Signore  nel  vederli  codretto  a 
comparire  da  luogo  così  eminente,  a vida  di  nemici  così 
inviperiti,  contante  marche  di  tormenti,  e di  ludibrio 

addof- 
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addofTo?  Qual  fentimento  all*  udire  » nel  primo  apparir 
da  quella  loggia , lefifcbiate^  lederifìoni  , il  giubilo  di 
quella  cieca  nazione  ? ElTendo  verifimile , che  facelTero 
gran  plaufo  al  vederlo  già  moribondo  ; giacché  è vero  ^ 
che  fecero  grand'  iftanze  per  vederlo  morto  affatto  • Quale 
farà  flato  il  Tuo  fentimento  al  vederli  paragonato  a Barab- 
ba , uomo  viliffimo  , e fcelleratiffimo  ? A quel  fentirfl 
dire^  mentre  flava  a vifla  di  tanti  .*  Chi  volete  liberato  ^ 
Barabba  y o gueflo  mtferabile  Uomo  ? Al  Signore  , fi  fa- 
rebbe un'  altiflSma  , ed  infinita  ingiuria , fe  paragonare  (i 
voleffe  col  fupremo  Serafino  ; quale  ingiuria  dunque  non 
vedeva  a fe  fatta  nel  vederfi  paragonato  col  più  vile  fra 
gli  uomini?  Con  un  ladro,  omicida,  fediziofo,  vjene 
per  amor  mio  paragonato  il  mio  Dio  ! Ma  quanto  più  di- 
poi farà  flato  tormentato  il  fuo  fentimento , allora  quan- 
do , e per  la  maniera  compaffionevole , in  cui  fi  trovava  , ' 
e per  la  vita  illibata , che  menata  avea , dovendoli  per 
ogni  dovere  fentir  il  voto  a lui  favorevole , udì  concorde- 
mente contro  di  lui  gridare:  alla  Croce  y alla  Croce  queJP 
empio  ? Ora  dopo  ciò  meditato , gite  pure  a tanto  affan- 
narvi per  edere  preferito,  e (limato , e tanto  inquietar- 
vi, qualor  vi  fi  manchi  nel  rifpetto,  con  quelle  altiere 
parole  : ^uì  vi  va  i*  onor  mio  : ad  un  mio  pars  quejìo  tratto^ 
ob  ! ci  vogUam  mettere  del  pari  • O Crifliani  fenza  punto 
di  criflianità , giacché  tanto  vivi  liete  per  ogni  neo  di  pre- 
giudizio nella  flitna  / £'l  Signore  non  folo  viene  poflo  del 
pari , ma  la  perde  ancora  colf  uomo  più  fcellerato  ; ed  ia 
una  caufa , ove  già  non  trattavafi  o d' un  podere , o d' una 
precedenza , o altro  puntiglio  ; ma  fi  trattava  della  per- 
dita della  vita , e deU’onore , con  una  maniera  così  cruda, 
e cosi  infame,  come  fi  è il  morire  inchiodato  fu  d*  una 
Croce  • £ pure  T amantiflimo  Signore  tutto  umile  , ed 
ubbidiente  fi  radegna , Faccetta,  e tace. 

DOCUMENTI. 

ARrofCtevi  di  vivere  con  maflime  $1  albagiofe , pro- 
fedando  la  fede  d' un  Dio , che  vi  ha  'infegnato  fen- 
timenti  cosi  umili  • Doletevi  de*  voflri  trafcorfi  in  tal  ge- 
nere di  ambizione  , difuperbia,  e ri  fentimento  ec.  Pro- 
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ponete  emendarvi  inquedo , calando  al  particolare  , e di« 
re  (qualora  vi  vedette  pof pollo  , o dirpregiato  ) ciocché 
diceva  S,  Girolamo  ; & Domtnus  nteus  a Jud^eis  • 5o» 
po/pojio  ad  altri  ? ed  il  mio  Signore  anche  fu  pofpojle  a Ba^ 
rabbii  ; jono  infamato  ? ed  $1  mìo  Signore  fu  infamato  da^ 
Giudei  • Ringraziatelo  di  quanto  iofTri  nella  occafione 
deir  Eece  homo  ; e pregatelo  più  volte  a darvi  » fe  non 
tali  i atimenti , almeno  una  grande  compaflione  de’  Tuoi  / 
con.eifandovi  bifognofo  d’  un  tal  dono  col  replicargli  il 
precedente  Colloquio , ' 

LEZIONE 

PER  IL  SETTIMO  GIORNO. 

Sulla  vita  di  S,  Euflachio  • 

I 

IL  profitto , che  dalla  lezione  delle  vite  de’Santi  riporr 
tare  fi  fuole , egli  è sì  copiofo  y e grande  , che  per  ac- 
certarfene , balìa  fol  di  paifaggio  volgere  V orecchio  a ciò  y 
che  ne  dicono  i Santi  • Le  vite  de  Santi  ( dice  S.  Bonaven- 
tuta  in  vif^  S.  Francifci  cap»  g*  ) fono  y come  tante  pietre 
infocate j che  al l^  amore  di  Dio  mirabilmente  c'infiamma^ 
no . Molti  y e molti  (dice  S.  Bernardo  nella  Prefaz.  alla  Vi- 
ta di  S.  ìVlalachia  ) dal  leggete  le  vite  de  Santi  y ad  veram 
provocati  y & revocati  junt  vit am  • {Surtus  Novembri s) 
Per  cooperare  a quefto  sì  gran  profitto  dell’  anime  y S.  Gre- 
gorio Magno  s’ ìndufle  a fcrivere  i Tuoi  Dialoghi , che  con- 
tengono efempj  de’Santi.  (Quefto  motivo  indulle  un  S.  Ata- 
Xiafio  a fcrivere  la  Vita  dì  S.  Antonio  Abate  ; un  S.  Giro- 
lamo, un  S«  Simeone  Metafralìe , e tanti  altri  antichi}, 
e moderni  • Fra  mille,  S.  Terefa  ancor  fanciulla  di  pochi 
anni , leggendo  alliéme  col  fratello  le  vite  de’Martìri,  tal- 
mente s’ invogliarono  ambedue  del  Martirio , che  giunfero 
afuggìrfene  di  cafaper  gireafpendere  la  tenera  lor  vita 
fra’  Mori  in  difefa  di  noftra  fanta  Fede  * E .quello , che 
più  dovrebbe  innamorarvi  d’ una  sì  profittevole  lezione  , 
egli  fi  è il  vedere , ch^  molti  anche  al  tempo  della  morte, 
quando  evvi  tanto  bifogno  di  avvalerli  de’  motivi  più  forti 
per  gli  atti  di  crifiiana  pietà , non  altro  motivo  han  ripu- 
tato più  forte , quanto  che  il  farli  leggere  una  qualche  vita 
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dì  Santo.  Così  quella  ammirabile  eroina , la  Venerabile 
Caterina  di  Cardona  > ( colei , a cui  fa  Panegirici  y come 
■ di  Santa  , una  Santa  cosi  illuminata  , qual  è Santa  Tere» 
fa  ) elfendo  agonizante  , volle  y che  letta  le  fo(Te  una  vita 
- di  Santo  . Cosi  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri , avendone  Tem- 
pre letto  un  qualche  capitolo  in  vita  , io  volle  anche  in 
morte  t enei  giorno  ifteifo  26.  di  Maggio  « in  cui  mori, 
volle  udire  la  vita  di  S.  Bernardino  da  Siena  ; ed  arrivane 
do  il  Lettore  alla  morte  di  quello  Santo,  volle,  che  co< 
mincialTe  a rileggerla  da  capo . ( Rìcctus  in  vita  itb.  4. 
cap,  ^.  ) Ma  qual  meraviglia,  che  cosi  praticalfe?  s'ei 
portava  opinione  : non  eljervi  cofa  ( notate  Taltillìmo  con- 
cetto , che  teneva  di  tal  (orta  di  lezione  un  Santo  si  elì- 
mio  ) più  apropofuo  pereceitars  lo  fpìrito  y quanto  il  leggere 
vite  de'  Santi  ; ( Idem  lib.  2.  cap.  5.  ) Ed  in  fatti  nel  leg- 
gerle , erano  T dice  lo  Storico  ) più  le  lagrime  , che  fpargeay 
che  le  parole  y che  pronunziava  i e trovatolo  un  di  un  Pre- 
lato cosi  leggendo , e piangendo , e dimandato  della  cagio- 
ne , pronto  colla  fua  folita  vivacità  per  coprire  quel  fuo 
dono  , quali  burlando  rifpofe  : Non  volete  voi , eh'  io  pian- 
ga y che  fon  rtmafto  povero  orfanello  , fenza  Padre  , e fenza 
madre . ( Idem  lib.z,  cap.  4.  ) Quindi  al  Cardinale  Baronie, 
cheallor  giovinetto  predicava  con  gran  frutto  fopra  mate- 
rie Ipaventevoli , e fòrti , d’ Inferno , Giudizio,  Morte  ec. 
il  Santo  comandò  , che  lafciati  quei  motivi , narraffe  dal 
Pulpito  femplicemente  vite  de'  Santi . £ ripugnando  il 
Baronie,  per  parergli  quella  maniera  nuova,  e di  poco 
frutto  ; il  Santo  talmente  lo  llrinfe , che  fu  corretto  ad 
ubbidire  : e cosi  altro  non  diceva  dal  Pulpito , che  ordi- 
natamente la  Storia  de’  Tuoi  famolì  Annali  : colìcchè  in 
trent’  anni  giunfe  a predicarli  tutti  intieri  ben  fette  volte  , 
prima  di  darli  alle  lìampe  . fBaroniusinprxfatione  oBavi 
tomi  Annal.)St  fodero  di  quello  lume  di  S.  Filippo  Neri 
provini  parecchi  Oratori , formarebbero  d’altra  maniera 
le  loro  orazioni  ; Ma  prevenuti  da  quella  mallìma  : E/em- 
pì  y roba  daVilla'y  fé  ne  allengono , come  dagli  appellati; 
e con  una  dannevole  cecità  lì  veggono  non  folo  Prediche 
intiere,  ma  interi  Quarelìmali  lenza  un  folo  ef^mpio, 
non  folo  dillefo,  ma  neppure  in  rillretto  accennato;  e 
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pure  i primi  prìncipi  deir  arte  infognano  > che  nefempio 
è Io  ftromento adattato pe ’l  genere  deliberativo,  nel  cui 
genere  fon  le  Prediche , che  fulla  morale  Criftiana  fi  for- 
mano • TE.xempla  deliberativo  generi  maxìmì  conveniunt  : 
9tam  tx  prateritis  futura  conftcentes , quid  ftt  agcndum  fìa~ 
tuimusi  Arili.  L i • Rtt  fec.  409.  opud  P.  Fiat.  Art. 
Orat  Pr.  c.  5.)  Noti  fiate  voi  d’un  genio  sì  depravato  ; ma 
fe  mai  folle  Oratore",  avvaletevene  per  profitto  degli  al- 
tri : c fe  noi  folle,  fervitevene  per  util  proprio  ma*(  co- 
me già  vi  infinuai  ) leggere , e di  quando  in  quando  folle- 
vare la  mente  con  qualche  atto  di  ccnfufione  , di  preghie- 
te  , di  dolore  ec.  che  pur  troppo  vi  troverete  motivi  per 
tifcire  in  atti  fomiglianti  « Sia  una  lezione  mi  ila  colla  Me- 
ditazione . E già  vi  fono  degli  Autori , che  tcorgendo  il 
gran  profitto  , che  fe  ne  cava  , han  dillefe  le  Meditazioni 
fulle  Vite  de’  Santi  • ( Spinola  , Craffet , & alii  ) In  que- 
lla maniera  vorrei , che  vi  trattenerle  in  quello  di  nel  leg- 
gere la  vita  del  gloriofo  S.  Eullachio  , che  tradotta  vi  ho 
in  volgare  ; ed  è quella . ( Surius  VitSanct.  ) 

A’ tempi , che  l’ Imperio  di  Roma  reggevafi  dalTImpe- 
vadoreTrajano , il  fupremo  comando  delle  Romane  Mir 
lizie  era  appreso  d’ Eullachio , Cavaliere , in  cui  oltre  il 
lullro  ben  grande  della  nobiltà , e del  valore , fi  fcorgeva- 
iio  in  un  grado  ammirabile  tutte  quelle  virtù  .morali , che 
in  un  Crillìano,  non  che  in  un  Idolatra  , qual’ egli  era^ 
ammirar  fi  potetfero  . Preffo  lui  non  paflava  ^er  Capitan 
valorofo  chi  foggiogando  i nemici  dell’  Imperio , foggia- 
celfe  dipoi  all’ imperio  delle  paffioni  • Egli  limofiniere, 
egli  affabile , egli  giudo,  egli  umile,  amorevole.  Che 
più  ? Badi  fapere  , che  il  Signore , allorché  il  chiamò  9 
ditfe  di  averlo  chiamato  , perchè  troppo  gli  pefava  di  aver 
per  mancanza  della  Fede  a condannare  a tanti  tormenti 
un’ anima  fornita  di  tante  virtù.  Qualora  il  medier  della 
guerra  lo  confentiva , prendeva  Eudachio  fommo  piacere 
nella  caccia  - Un  giorno  adunque , che  alla  caccia  trova- 
vafi,  fcorgendo  tra  molti  Cervi , che  fortirono , uno  di 
prodigiofa  grandezza , mentre  i fuoi  compagni  apprelTo 
agli  altri  fi  ferrano , egli  dietro  a quello  sì  grande  s’ invia  • 
X)opo  un  lungo  corfo  y falito  il  Cervo  di  falto  fopra  una 
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rupe*  fu  cui  naturalmente  fatir  non  potea,  ecco  chevoì* 
gendoG  ai  (uo  cacciatore , gli  la  vedere  fulla  cima  del  capo 
r lmat]*ine  adorabile  del  nodro  Signore  Crocefìffo,  e da 
quella  dipoi  ufcire  un  dolce  Tuono  di  voce che  diffe  cosi  » 
Euflachifi , petch}  mi  perfegutti  ? Io  fon  GesàCrifto  , ridotto 
a quefio  flato  per  la  faìute  deìPuman  genere  ed  ora  apparfo  m 
quejla  forma  per  non  lafctare  perire  colla  tua  anima  le  tue 
vìrtà . Stordì  a quello  (Irarìo  avvenimento  Eudachio  ; 
onde  Tmontato  con  gran  tremor  da  cavallo , e rimelTo 
alquanto  da' palpiti  del  cuore  : E chi  flètè  Voì^  (gli  diffe  > 
o Signore  ; € che  brematt  da  me  ? Allora’  favellandogli  di 
bel  nuovo  V Imagine  del  Signore,  gl'  intimò  , che  ritor-* 
nato  in  Città,  G portafle  colla  moglie,  e Ggliuoli  a un 
Sacerdote  de'Cr/Àiani  per  nome  Giovanni  ; ed  idruiti  da 
lui  nella  Tanta  fede,  Ti  battezzaffero.  Indi  ritornaffero  a 
quel  luogo  ideffo  , che  gli  avrebbe  manifedato^  quanta 
per  lui  gli  conveniva  patire . 

, ' Gito  Eudachio  in  città , e narrata  la  viGone  alla  Tua 
Moglie  Teopide,  donna  rutta  degna  d*  un  tahMarito,  ri« 
trova  , che  ancor  ella  avea  vido  in  Togno  la  notte  innanzi 
il  pio  de’Cridiani,  ed  aveale  detto  : Teopi fle^  tuy  ed  i 
tuoi  figli  y e il  tuo  '^>arito  dimani  verrete  da  me*  Laonde, 
ficcome  all'accodarG  di  due  fuochi  la  fiamma  più  creTce, 
cosi  al  riferìrG  vicendevolmente  le  avute  viGonì,  accre* 
fcìuto  vieppiù  i!  lor  deGo , dabilironodi  mandarlo  quan<> 
to  prima  ad  effetto  • La  notte  adunque  (éguente , tolti 
con  effo  loro  i figli , ed  alcuni  fervi  più  fidi,  portaronfi 
fegretamente  al  Tanto  Sacerdote  Giovanni,  da  cui  dopo 
ammaedrati  ne’Miderj  di  nodra  Fede  , battezzati,  è 
communicati , furono  con  molte  benedizioni  rimandati  iti 
pace.  Quindi  aggiudate  alcune  altre  faccende  , ecco  Eu- 
ftachio  con  Tanta  impazienza , accompagnato  da  Tuoi  Toliti 
fervi  ed  amici , torna  al  boTco  della  caccia  paffata  • Ivi  di- 
kingatoG  da' Tuoi , e giunto  al  luogo  della  primiera  viGo- 
ne, genufiedo,  umilmente,  e caldamente  pregava  il  Si- 
gnore , che  G degnaffe  adempir  la  promeffa . E il  Signore 
benignamente  apparendogli , dopo  averlo  afficurato  della 
Tua  grazia , e Tua  tutela , gli  fpiegò  a parte  tutta  l' Iliade 
luttuoTa  de’ graviilEiAii  cavagli , che  dovea  tollerare:  e 
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datagli  in  fine  la  certezza  dell’  altiflimo  premio  ^ che  però 
gli  ferbava  nel  Cielo , difparve . 

Communìcati  alla  (anta  Tua  moglie  ì dÌTint  voleri , fi 
diedero  con  una  ammirabile  ardenza  all’orazione  , arma- 
tura più  vigorofa  per  refiftere , e reftare  a galla  fra  le  tem- 
pefie de’ travagli.  Non  ancora  eran.pafTati molti  giorni  ^ 
ed  ecco  un  morbo  epidemico  attaccando  con  empito  la  Tua 
famiglia , dopo  averla  fpogliata  di  tutti  i fchiavi  y e ferve» 
fcappa  furiofo  in  campagna  con  tanta  rabbia  » e crudel* 
tà  ) che  di  tanti  (uoi  numerofi  greggi  » ed  armenti  non  vi 
refia  pur  uno  da  farne  razza  • Dopo  il  morbo  » comincia- 
rono le  lor  faccende  a gire  si  fattamente  a rovefcio  » e fof- 
fopra»  che  in  breve  fpazio  di  tempo  da  Principi  più  ri- 
guardevoli  divennero  poveri,  più  miferabili  . Soffrivafi 
con  invitta  cofianza  da  generofi  Neofiti  tanta  calamità; 
tuttavia  per  non  fotfrir  loro  il  cuore  di  vederli  in  tanta  mi- 
feria  y in  quel  luogo  appunto  » ove  fi  eran  foftenuti  con 
tante  dovizie  ; e più  per  . non  offendere  di  vantaggio  gP 
occhi  de’ loro  congiunti,  ed  amici,  i quali  ormai  fi  reca- 
vano  a fcornod’ avergli  tali , determinarono  di  prendere, 
un  volontario  efiglio  dalla  patria , e portare  il  pefo  della 
propria  fventura  in  paefe  firaniero  • 

. Una  notte  adunque  prefo  ognun  di  loro  per  mano  un  lor 
figlio,  e quella  mifera  provificne»  che  recar  potevano  , 
calano  le  (cale  del  palazzo  , efcon  tofiamente  dalle  porte 
di  Roma  » ed  a piedi  fenza  fervi , fenza  agiatezza  alcuna 
s’avviano  per  la  volta  d’Egitto  . Oh  il  bel  vedere!  oh 
r.altanofiraconfufione  ! Anime  cosi  frefche  nella  Fede, 
perfonaggi  cosi  ìnfignì  nel  mondo  , vederli  poi  in  tante 
angurie , e travagli  ; e gire  non  pertanto  infiorando  tutti 
ì palli  del  loro  fientaro  cammino  con  aifettuofi  ringrazia- 
menti al  loro  amatiflimo  Iddio  ! 

Giunti  dopo  qualche  tempo  ad  un  porto  di  mare,  e tro- 
vata quivi  una  'nave  pronta  a far  vela  , chiefero  l’ imbarco 
per  carità  , ed  ottenutolo  , vi  s’ imbarcarono  • Spirò  cosi 
a feconda  il  vento , che  in  poco  fpazio  di  tempo  fecero 
molte  miglia  di  cammino  » Ma  la  tempefia  gli  afpettava 
nel  porto;  ed  ecco  cortie  il  padron  del  naviglio  empio 
di  fede , ma  più  affai  di  cofiumi  > avendo  oi&rvato  più 
- voi- 
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volte  nel  viaggio  fui  volto  diTeopifte  un  raggio  dì  non 
mediocre  bellezza  > fé  ne  invaghì  sì  fortemente  , che  mal« 
grado  di  tutte  le  leggi che  gli  gridavano  contro  , (labili 
fin  d' allora  venire  à capo  del  fuo  reo  , e fcellerato  dife- 
gno  • Terminata  adunque  felicememente  la  navigazione» 
mentre  Eudichio  volea  congedarfi  dal  padron  della  nave» 
ecco  quefti  tutto  feroce , e rifoluto  in  fembiante  : enfiti 
(difie»  afferrando  con  una  mano  fortemente  Teopifte) 
farà  la  mercede  del  mio  nolo  : e quejìa  ( impugnando  coll* 
altra  la  feimitarra  ) farà  y che  a me  fi  conceda  ciocchi  a me 
è dovuto  • Gelò  tutto  il  l'angue  nelle  vene  de'  poveri  fpofi 
al  (entire  tanto  drana»  ed  ìmpenfata  dimanda.Vollero  con 
prieghi  » e con  pianti  tentar  d’ ammollire  queir  empio  » 

> e didórnarlo  dall*  iniquillima  pretenfione  » ma  il  barbaro» 

. cavato  fuori  il  ferra  » modrolli  così  rifoluto  di  voler  to^ 
gliere prima  dell’onore  la  vita  adEudachio»  chequedi 
ebbe  per  grazia  dipoterfene  partir  vivo  cpi  fuoi  due  fi. 
gliuoletti  » folo  » e pietofo  avanzo  del  fuo  mifero  » e di- 
fperato  infortunio  • Volgendofi  fovente  addietro  » acconi- 
pagnò  per  fin  che  potè  con  pietofiffime  occhiate  la  fua 
amatìilìma  conforte  » ma  quando  fe  le  dileguò  dagli  oc- 
chi » oh  allora  si  » parvegli  di  fentirfi  tutto  coperto  da 
denfiffime  tenebre  il  cuore!  Mille»  e mille  idee»  una 
più  tormentofa  dell’ altra»  occupavano  la  fua  mente* 
Avrebbe  voluto  ben  mille  volte»  che  caduta  in  mare»/!* 
aveffe  vida  cibo  indegno  de’  pefei  » che  falva  in  porto  in 
mano  di  quel  fcellerato  • Voleaconfolarfi  colla  vida  de* 
figliuoli  ^ ma  » feorgendo  quedi  piangere  amaramente  la 
perdita  della  lor  Madre  » fervivano  a vie  piu  cfacerbare 
le  (ue  crude  ferite . Quindi  fpeffo  a lor  rivoltò,  Figli 
(tutto  medo»  ma  tutto  ancor  raffegnato  ei  dicea»  ) deb 
mn  piangete pià  : non  verfate  pià  dagli  occhi  voftrì  il  fan^ 
gue  di  queflo  cuore  • Speriamo  y /periamo  pure  in  quel  Si- 
gnore tanto  buono  » cui  ci  fiam  dati  a fervire  » cl)  abbia  un 
giorno  a confolarci  y e a raddolcire  tante  nojìre  amarezze  • 
In  queda  guifa  confolando  ì fuoi  teneri  pegni,  e menan<< 
done  un  per  una  mano  » 1’  aloro  per  l’altra  » profeguiva  il 
fuo  angofeiofo  cammino  Eudachio.  Scorgendoli  attacca- 
to nella  parte  più  delicata  per  un  cuor  nobile  e grande  » 
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voglio  dir  nell’  onore  , ed  onore  di  fpofa , fen  giva  tanto 
opprelfo  dal  Tuo  dolore , che  non  badava  neppure , ove 
gitfe  . Tofto  però  furon  richiamati  all*  ufata  attenzione! 
fuoi  penGeri  ; perocché  arrivato  dopo  qualche  tratto  dì 
dolorofo  cammino  ad  un  fiume  > che  gli  attraverfava  la 
firada,  e fcorgendolo di  qualche  periglio  atragittarG,  fe 
non  per  1’  altezza  delle  acque  , perla  rapidezza  del  cor« 
fo , affine  di  non  arrifchiarG  a combattere,  e coll’  impe- 
to della  corrente,  e con  molto pefo  fui  dorfo,  determi- 
nò padarvi  i figliuoletti  in  Tulle  fpalle , ma  un  Tolo  per 
volta  . ScalzatoG  adunque  l’ uom  valorofo , e nobile  , 
caricoffi  Tulle  fpalle  il  dolce  peTod’  un  figlio  ; e detto  all’ 
altro , eh’  ivi  fin  al  ritorno  l’ afpettaffe , col  figlio  già  in- 
dolTato  varcando  il  fiume  , all’  altra  riva  felicemente  paf- 
sò  ; PoTato  il  primo  a terra  , fè  ritorno  nel  fiume  per 
tragittar  l’ altro  ; ed  ecco  Arana  , e dolorofa  feena  di  fu- 
nefia  tragedia  ! Mentre  EuAachìo  era  nel  mezzo  del  fiu- 
me, tutto  intefo  a badare  , ove  poTare  il  piede  , viene 
toAamente  chiamato  a guardar  la  Tponda  oppoAa  da  un 
grido  lamentevole  del  figliuolo , che  giva  a prendere . 
Alza  gli  occhi , e vede , che  un  feroce  lione  , avendo  ad- 
dentato il  Tuo  innocente  figliuoletto,  una  Spilla  degli 
occhi  Tuoi,  via  conrapidiffimocorTo  verTo  una  folta  bo* 
fcaglia  Tel  conduceva . Qual  fi  refialTe  l’ affiittiffimo  ge- 
nitore a quel  tanto  ferale  Tpettacolo , ella  è impreTa  più 
del  pendere , ' che  della  lingua . Volea  correr  dietro  alla 
fiera , per  liberar  il  Tuo  figlio , o morir  con  lui  ; ma  la  do- 
glia ecceffiva  opprimendogli  il  cuore,  gli  avea  talmente 
intorpiditi  i Tpiriti , che  lenza  punto  muoverli  d' un  ToL 
palTo  , (fatua  formata  dal  dolore , lunga  pezza  nel  fiume 
refiò  . Alla  per  fine  avvalorato  dalla  grazia , come  in  fe- 
rivenuto  « refe  le  grazie  all’ Altififimo  della  nuova  vifita^ 
che  erafi  degnato  di  fargli  ; e Tcorgendo  infruttuoTo  tener 
dietro  al  figlio,  che  giva  a torre , fi  rivolTe  a ripigliare 
il  figlio,  che  avea  laTciato , unico  avanzo  del  Tuo  diTpie. 
tato  naufragio , e Tolo  erede  del  Tuo  illuAre  caTato . Ma 
qui  sì , che  converrebbe  aver  in  petto  un  cuor  di  maci- 
gno , per  non  copipatirc  UH  afflitto,  degQo  di  tutta  la 
compaffione . 
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Appena  Eaftachio  dal  mezzo  del  fiume,  ove  trova  va« 
fi  ,rivolfe  dolente  il  paiTo  in  dietro  verfo  l’altro  figlio , per 
profeguire  il  Tuo  viaggio  ; ecco  vede  un  lupo  vorace,  il 

2 uale abboccato  il  tenero  fanciullo,  via  Tei  menava  per 
ivorarlo  ; e con  pafib  così  afirettato  , che  in  pochi  mo» 
menti  dileguofii  dagli  occhi  del  padre , per  mai  più  par< 
tirfi  dal  cuore  . ' 

Oh  allora  si , che  fe  Eufiachio  non  cadde  in  mezzo  del 
fiume , efaminato  dalla  veemenza  del  Tuo  acerbo  dolo  re , 
e fé  non  diede  in  qualche  rifentimento , ciò  avvenne  per 
uno  fpecial  foccorfo  di  quel  Dio  , il  quale  non  permette  , 
che  noi  fiam  tentati  mai  oltre  quel  che  fi  può:  edagui- 
fa  del  fabro,  fe  con  una  mano  ci  percuote  , coll’  altra  ci 
fofiiene  tanto , quanto  badi  a non  cadere , purché  vo- 
gliamo . 

Scor fogli  un  freddo  orror  per  le  vene  , fenza  neppur 
palpitare,  (lette  lungo  tratto  immobile  . Tandem  (dice 
lo  Storico  ) éd  Ji  paulatim  uverfus , adorando  i Divini 
voleri,  ufcitodal  fiume,  profeguì  il  fuo  viaggio  tutto 
dolente  , ma  tutto  ancor  railegnato.  Vi(fe qualche gior- 
' no  con  ciocché  accattando  per  carità  gli  era  dato  ; ma 
giunto  alla  fine  ad  un  villaggio  per  nome  Badifo,  non 
fembrandogli  bene  di  mangiare  il  pane  fenza  il  fudor  del- 
! la  fronte  , poftofi  per  garzone  con  un  uomo  di  quel  luo- 
go , ed  applicato  da  quelli  alla  coltura  d’ un  fuo  podere  « 
durò  a portar  la  croce  in  qu^l  vile,  e faticofo  mefiiere , 
quanto  tempo  ? pochi  meli  ? o qualche  anno  ? quindici 
anni  continui  . 

Or  qui  vorrei,  che  vi  fpecchiafie  alquanto  ne’voftri 
travagli , e paragonando  con  quella  croce  di  ferro  la  vo- 
lita croce  di  paglia  , vi  avvedete , quanto  gite  altamente 
errati , qualora  vifitati  da  Dio  con  qualche  croce , bron- 
tolando allordite  il  Cielo  con  adirate  querele.  Riflettete 
sì  ad  un  Eufiachio , Cavaliere  di  tante  ricchezze , ridotto 
p)i  a tanta  mendicità  : una  delira  avvezza  a firingere 
nailon  di  comando  , maneggiar  poi  un  badile  da  contadi-  ' 
no:  difpogliato  de’ fuoi  onori  , «filiate  dalla  fua  patria; 
la  moglie  in  potere  di  uno  fcellerato:  i figli  in  becca  alle 
i fiere  ; prima  fervito  da  taqti  nobili , e poi  lervitor  d’un 
f “ ' ' , vii. 
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villano  ; privo  d‘  ogni  foccorfo  umano  , ed  in  apparenza 
ancor  del  Divino:  e queAo  non  già  per  poco , ma  per 
tré  lufiri  intieri  • Dopo  i quali  quel  Dio  y che  umilia  y ed 
inalza  9 foddisfatto,  e pago  appieno  dell’ eroica  pazienza 
di  Euftachio , determinò  di  confolarlo,  con  fargli  ricu- 
perare quanto  avea  perduto  ; e udite  in  qual  maniera 
ammirabile  , e vaga  • 

Queir  empio  Capitan  di  naviglio  ^Jn  cui  potere  era 
rimala  Teopifie,  al  primo  pa(To,  che  per  il  Tuo  iniquo 
difegno  dar  volle  , percoiTo  yifibilmente  da  un  Angelo , e 
diilefo  morto  affatto  a terra  y lafciò  libera  da  ogni  oltrag- 
giofo  infulto  r inclita  y e gloriofa  donna  . Pernon  fapere 
però  ove  incominciare  a prendere  novella  del  marito , 
e de’  figli , e per  non  efporfi  a nuovi  perigli  per  la  fua  av- 
venenza ) refioflì  in  quei  paefe  ifieffo , ove  la  divina  Pro- 
videnza  aveala  così  bene  affifiita  • Qual  meftiere  ivi  fa- 
ceffe,  preffo  cui  dimorale,  Tlflorico  noi  dice 9 ed  io 
non  vò  indovinarlo  • Quello  è certo , che  dopo  dimorata 
ancor  lei  colà  quindici  anni , i popoli  di  quella  regione  , 
rotti  i patti , che  avevano  coi  Romani  y loro  moffero  guer- 
ra* L’ Imperador Trajano  , dato  l’ordine  per  raduna- 
mento d’un  numerofo  efercito,  s’angofciava  dipoi  per  non 
.vedere  Capjtan  confacevole  a tanta  imprefa  • Tutti  dice* 
vano  che  dovrebbe  richiamarli  Eullachio  , niuno  però  dir 
fapea,  donde  richiamarlo  • Propolla  adunque  dall’lmpe- 
radore  una  ben  larga  mercede  a chi  rinvenilfe  Eullachio  y 
molti , e molti  follecitatì  dall’  efca  del  premio , fi  parti- 
rono da  Roma  in  traccia  di  lui . Or  due  di  colloro , dopo 
aver  molto  girato,  echiello,  alla  fine  $’ imbatterono  in 
Eullachio,  e noi  ravvifando  punto,  eflendo  tutto  cam- 
biato da  quel  di  prima , dimandaron  ajd  Eullachio , fé  dar 
loro fapelTe novella  d’  Eullachio.  Credette  in  prima  di 
efler  richello  a morte  per cagion  della  Fede;  ma  intefo.di 
poi  il  motivo  , fatta  breve  orazione  al  Signore , ed  inte- 
ro altresì , che  gilTe  pure , fcopertofi  per  dello  , e ravvi- 
fato  con  immehfo  giubilo  , con  elfo  loro  lietamente  di 
partire  determinolli  • Tralafcio  qui  divifarvi  le  dolci  la- 
grime di  tenerezza , e le  meraviglie , che  fi  fecero  di  fua 
eroica  virtù , e dal  padrone  della  cafa , e da  tutti  del  vil- 
. , lag. 


DigHized  by  Google 


. Per  il  Settimo  Giorno  : 3^3 

gio  ; le  umiliazioni , le  fcufe  , che  fecero  per  avere  così 
lungo  tempo  trattato  da  vii  contadino  un  Capitano  di  tan-* 
to  valore  • Veftitofi  con  abito  da  Tuo  pari , e licenziatoli 
dalla  Tua  villa  , incamminaronfi  per  Roma  . Vi  giunfero 
felicemente  dopo  trenta  di . Precorfa  la  faufta  novella  del 
proffimo  arrivo  d’ Euftachio  , non  è credibile,  quanta 
allegrezza  provaiTero  il  Senato  , P Efercito , e il  Popol 
tutto  i L’ Imperadore  ifielTo  , ncque  ad  dìgnìtatem , (7 
imperatofiam  ma/efiatem  'a/pexit  y mà  quando  Tenti  la  gra- 
dita novella , fpiccandofi  dalla  Tua  reggia  , andò  incon- 
tro ad  Euliachio  ; e Tabbracciò  , lecrjmìs  , & ofculis  ma* 
gnam  Itgtitìam  aperiens  • Dato  conto  dal  principio  alla  fine 
de*  Tuoi  ftrani (fimi  avvenimenti  , non  vi  fu*  cuore,  per 
quanto  duro  fi  folTe  , che  non  verfaife  abbondatiflime  la- 
grime di  amorevole  compaffione  all'udire  la  tanto  fune- 
Aa , e lagrimevole  tragedia  • 

Dopo  qualche  follievo  , fi  venne  al  configlio  di  guerra  y 
indi  alla  raifegna  dell*  efercito  ; ed  ofTervato  il  numero 
delle  genti  già  afioldate  nìolto  inferiore  al  bifogno  , diede 
ordine  per  nuove  reclute,  le  quali  già  fatte,  volle,  da 
quel  faggio  , eh*  egli  era , vederle . Nel  far  la  mofira  di 
quelle,  feorgendovi due  giovanetti  di  vago  fembiante, 
di  robufta  corporatura , e fentendofi  incontanente  modo 
da  un  tenero  affetto  verfo  di  loro , ordinò  , che  quelli  ve- 
nilTero  aferitti  fra  i foldati  della  Tua  guardia  ; e già  fendo 
all* ordine  il  tutto,  fi  pole  in  marcia  • Arrivato  finalmen- 
te nel  paefe  de* nemici , evenuto  a giornata  campale, 
difpofe  cosi  aggiuftatamente  le  cofe , che  dopo  un  fiero 
combattimento  , alla  fin  gli  feonfiffe  • Domata  la  loro 
ribellione  , e rafiettate  tutte  le  vertenze , intimò  il  ri-  J 

torno  per  Roma  • Giunfe  dopo  qualche  dì  di  cammino  a 
quel)  villaggio  appunto , ove  incognita  trattenevafi  la  Tua  ì 

moglie  Teopifte  . Quivi  ifpiratoda  quel  Dio , che  dìfpct* 
fa  congregat  y fe  correr  voce  di  voler  rillorare  l’elercito 
colla  dimora  di  tre  giorni  • In  quefio  tempo  quei  due  gio- 
vanetti di  fopra  accennati  , ufeiti  a forte  affieme , e foli 
~ a divertirli  per  quelle  amene  campagne  , guidati  fenza  . 
dubbio  da  un  particolare  configlio  della  Previdenza  divi-  , 

na,  fi  condufiero  dopo  qualche  giro  a federfi  airombrat 

che 
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che  rendevano  le  mura  d’  un  ameno  giardino . Quivi , co* 
me  fi  kiole , dopo  varj  difcorfi  fi  chiefero  l'un  T altro  del- 
la lor  Patria , e de*  loro  avvenimenti . lo  ( rifpofe  uno  , 
eh’  era  il  maggiore  ) fon  figlio  d' uno  , eh'  era,  Capitano 
eferciti , come  i dì  prefente  il  no(iro  padrone  : la  mia  ma- 
dre  era  fornita  d' una  bellezza  y che  a ninno  cedea:  avevo 
altresì  un  altro  mio  minor  fratello  , e per  quel  mi  ricordo  » 
di  un  avvenente fembiante  y e di  una  bionda  capigliatura  • 
Non  fo  per  qual  cagione  ( perchè  non  era  io  in  età  da  poterla 
fapere  ) i noflri  genitori  fi  partirono  dalla  ncftra  cafa  . Que- 
flo  fol  mi  ricordo  , che  dopo  un  lungo  viaggio  per  mare  fum- 
mo codretti  a reflar  privi  di  madre  y nè  dt  quejlo  ancora  fa- 
prei  addurvene  il  motivo  . Il  nojlro  genitore  con  molte  lagri- 
me ci  menava  per  certe  firade  y e giunto  al  guado  £ un  fitu- 
me  y lafciato  me  fulla  riva  , e caricatofi  il  mio  Fratello  in 
Julle  [palle  , lo  tragittò  . Fofio  il  p/imo  figlio  in  [alvo  y tor- 
nava per  prender  me  j magiunto  al  mezzo  del  fiume  , videy 
che  un  lupo  da  un  canto  y un  lione  dal C altro y l'uno  adden- 
tato me  y l' altro  il  mio  fratello  , via  feli  menavano , fenza 
poterli  in  conto  alcun  fovvenire  . Cofa  avvenne  al  mio  caro 
jratello  fatto  preda  del  lupo  y io  noi  fo  , nè  mai  ne  ho  potu- 
to aver  novelle  y per  quanto  pure  ne  abbia  chiejìo  : quefloè 
certo  y che  il  leone , il  qual  me  portava  , imbattutofi  per 
buona  fortuna  in  una  truppa  di  armati  paftori  , fu  cofìretto 
da  quefli  a lafciare  il  fuo  furto  , per  porfi  con  una  fuga  pià 
fpedita  in  [alvo  . Lafeiatomi  adunque  fenza  alcun  nocumen- 
to full'  erba  , ed  allevato  da  ^uei  amorevoli  paflori  y crebbi 
appò  loro  y ptrfinchè  venuto  ordine  in  quel  villaggio  di  adu- 
narfi  le  nuove  leve  ‘per  la  guerra  prefente  y io  fui  uno  da 
lor  deftinato . 

Sin  dal  bel  prinèipip  dello  ftrano  racconto  era  tutta 
1’  anima  dell’  altro  giovinetto  corfa  alle  fìnefire  de’  fenfi  y 
tutta  intefa  a vedere  , ed  udire,  per  accertarli  di  ciocché 
con  gran  palpiti  del  fuo  cuore  era  già  indotto  a fperare  • 
Ma  refi)  in  fine  da  tanti  indizi  ficuro  di  quel , che  tanto 
fofpirava,  allora  levato  fu , cogli  occhi  molli  di  dolciffi- 
tno  pianto , abbracciando , e baciando  il  fuo  collega  , 
Frateres  ( àiffe)  fratermeus  y frater  charìffime  , frater  ju- 
aundijfme , frattr , qutm  prater  orrmium  fptm  inter  vivo» 

afpi- 
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afpìcW,  loj  io  fono  quel  vo/iro  fratello  y che  tanto  anelate 
di  rivedere  : quella  ifleffa  divina  ProvìdenzOyChe  per  mezzo 
de'  pajlori  cojirin/e  il  Itone  a lafciar  voi  yper  mezzo  d'altri  pa~ 
fiori  sforzò  il  lupo  a lafciar  me  . E qui  non  potendo , per 
r ecce(To  del  giubilo , formar  più  parole,  fene  dettero 
così  lunga  pezza  dolcemente  piangendo , e teneramente 
abbracciandoli . 

Ma  notate  un’  altro  gentilidìmo  tratto  della  ineffabile, 
bontà  del  nodro  Iddio . Già  dicemmo  elTer  quedo  il  vil- 
laggio , ove , dopo  fcampata  dalle  mani  dell’  empio  pa* 
dron  di  vafcello , eralì  ricoverata  Teopide  moglie  d’ £u- 
dachio  , e madre  di  quedi  due  giovanetti  guerrieri . Ora 
è d’ aggiugnerli , che  quel  giardino  appunto  , ove  s’  eran 
fermati  a difcorrere  i detti  giovani , era  tenuto  in  cudo-  • 
dia  da  Teopide , affin  forfè  di  guadagnarli  con  tal  cura  il 
vitto  . Sin  da  che  vide  portarli  a quel  verfo  i due  giovani , 
oh  ( dilTe  non  fenza  qualche  lagrima  ) in  quefla  età  fareb~ 
tono  adeffo  imiei  cari  perduti  figli  , fé  fojfervìvi.  Indi  pet 
pafcer  il  Tuo  affetto  colla  fomiglianza  almeno , fìngendo 
badare  ad  altro , con  tutta  difmvoltura  avvicinollì  loro 
alquanto . Avvicinata , ed  intefo  i primi  avvenimenti  del 
1 lor  difcorfo  , dandole  un  forte  sbalzo  il  cuore  nel  petto , 
venne  in  grande  fperanza  , efler  quegli  i fuoi  tanto  fofpi- 
rati,  e caridìmi  figli . Porgendo  adunque  con  tutta  l’at- 
tenzione l’ orecchie  ad  udire  il  lor  difcorfo  , e gli  occhi  ad 
olfervare  le  loro  fattezze , dava  eoli’  ultima  anlietà  tutta 
intefa  per  accertarli  del  vero . Cofpiravano  tutti  a fuo  fa- 
vore i lineamenti  de’  volti , ma  non  erano  tutte  a luo  prò 
le  vicende  della  lor  vita.  La  difgraziadel  fiume,  e delle 
fiere  come  avvenuta  dopo  il  fuo  arredo  appreffo  il  padron 
della  nave , non  era  a lei  nota  . Laonde  divenuto  il  fuo 
petto  campo,  ove  atrocemente  combattevano  un  gran 
timore , ed  una  grande  fperanza , afpettava  , come  chi 
giucca  la  fua  vita  ai  dadi , con  fomma  perpledità , e bat- 
ticuore l’ elito  del  racconto  . Ma  quando  poi  in  fine  ebbe 
tutti  gli  indiz; , che  mai  bramar  fapede  , ed  abbraccian- 

Idoli  l’un  l’altro,  udì,  cheunochiamò  1’ altro  Agapito  , 
allora  depoda  ogni  dubbiezza  , ed  accertatali  elfer  quegli 
i fuoi  figli , fe  non  ifvenne  per  l’ eccedo  del  giubilo , fu , 
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chs  tanta  gioja  di  averli  rinvenuti  venne  rattemperata  dal 
difpiaceredi  non  poterli  fcuoprire  loro  per  madre.  E co* 
me  volea  mai  fcuoprirfì  ? Era  ben  noto  a lei , che  i figli 
r avean  perduta  in  età  così  tenera  , che  appena  il  maggio* 
re  avrebbe  potuto  ferbare  un'  idea  in  tutto  ofcura , e con* 
fufa  della  madre  ; or  al  vederla  con  quell’abito  vile  da 
contadina , tutta  annerita  dal  Sole , tutta  fquallida  da’ 
travagli,  come  mai  fperare,  che  potelTero  ravvifarla  ? 
Quindi  giuda  il  codume  del  nodro  cuore , vincendo  il  do* 
lore  di  non  poterli  loro  palefare , la  gioia  d’ averli  ritrova- 
ti , e fentenduli  altamente  commolTa  al  pianto  : cito  eur- 
rens  tn  domunculam  , in  qua  mantbat  , gita  alla  fua 
cafuccia,  ove  albergar  folea , graviterflem  y & lamenta- 
• btliter  : hi  funt  ( tutta  difciolta  in  pianto  l’ affitta  madre 
dicea  ) Filii,mei , emeo  utero  nati , pater  autem  ubi  eji  ? 
Ah  quefii  pur  fono  i miei  figli  ufcìti  da  qutfto  feno  j ma  il 
lor  padre  dov  è ì farà  pur  egli  vivo  y 0 fi  farà  colla  morte 
fottratto  a tante  calamità  ? At  quommodo  mifera  agno  fiat 
afiUis  meis  ? vereor  enim  , ne  eis  fiam  fufpefla , quod  non 
ex  iis  , qua  pajfa  fum  , fed  ex  iisy  qua  audivi , velìm  ha- 
beri  eorum  mater  . Infelice  , che  fono  anche  nelle  mie  felici- 
tà ! Non  pope  neppur  confolarmi  con  abbracciare  i miei  fighi 
e chi  non  vorrà  credere  , che  piuttofto  da  quel , che  ho  tnte- 
fo  y che  da  quel  y che  ho  patito  y io  voglia  fpacciarmi  Ut 
madre  ? Signore  , 0 datemi  maniera  da  potermi  confolare  con 
i miei  figli  y 0 datemi  afuto  da  potermi  Joftenere  nelle  mie 
croci  y ed  in  ogni  evento  fia  fatto  il  voflro  volere  . 

Con  quedi , ed  altri  si  fatti  angofcioli  (entimemi  pafsò 
rutto  il  redo  di  quel  dì , e della  notte  feguente  ; fatto 
giorno  deliberò  portarli  dal  Comandante  d:;!!*  efercito  , e 
pregarlo  a volerla  per  carità  ricevere  per  far  ritorno  alla 
patria  ; fperando  con  quedo , o che  il  Signore  le  apri(Te  la 
drada  a poterli  far  ravvifar  da'  Tuoi  figli , o pure  vedendoli 
fovente , pafcere  almen  così  l’affetto  fuo  . PortataG  adun- 
que al  padiglione  del  Comandante,  ed  introm'elfa  : Si- 
gnore ( dilfe)/o  fon  Romana , ma  per  certe  mte  paffute  difgra- 
zie  fui  coflretta  a fiar  qui  da  molti  anni  ; Deh  per  quello  , 
che  avete  pià  a cuore  in'queflo  Mondo  , foddisfate  , vi  pre- 
go y ivoti  d'  una  mifer abile  , e datele  il  commodo  da  poter- 
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fenc  coir  efercUo  ritornare  alla  fua  patria . Non  fu  d*  uopo  di 
ulteriori  preghiere,  perocché  il  nobile  , e pietofo  cuore 
d’ Euftachio  ( dirie  còn  una  ammirabile,  ed  amorevol 
prontezza  ) s)  fiate  pardi  buon  animo , che  vi  fari  fommi* 
nifltate  tutto  Ciò  ^ che  farà  dì  mefliere  per  il  vofiro  ritorno 
alla  patria  . Ed  in  quelFiftante  chiamato  un  fuo  mimftroj 
glie  ne  fece  ordine  opportuno.  In  vedere  Teopifte  fuori 
di  fua  fperanza  tanta  umanità  nel  Capitano , ammiranda 
la  fua  virtù  ,fi  diede  con  alquanto  di  attenzione  a guardar  < 
le  fue  fattezze  • Ed  eccole  pian'piano  ravvifate  per  quelle 
di  fuo  marito.  Vi  fiffa  con  maggior  cura  lo  fguardo  , c 
già  aflicurata  del  tutto  : oh  Dio  ( di(fe  tra  fe  con  un’  altiflB- 
ma  commozion  del  fuo  fpirito  ) ^uefii  è Euflachio  mio . E 
ciò  detto  tutta  attonita , e ftupida  : 'Stetit  ere  aperto  ( dice 
lo  Storico^  )&  mente  attonita  y aP rei  admirabilitate  in 
ìnagnam  addurla  extafim  • Ma  quivi  altresì  l’cftafi  del 
giubilo  venne  ad  efferefvegliatadair  acrimonia  del  dolo- 
re. Perocché,  che  giovava  aver  ritrovato  il  marito,  fe 
non  vedeva  (Irada  da  fcuoprirfele  , ed  effer  creduta  fua  mo- 
glie? E con  qual  fenno  in  povera  gonna , ed  in  fembiante 
tanto  dal  tempo , e da’ patimenti  deteriorato,  volea  dire 
e(fer  moglie  d’ uno , che  vedea  da  tanta  nobiltà  > e gloria 
ailidito  ? A quella  dolente  riDeflione , non  potendo  più 
reggere  fenza  sfogo  il  fuo  cuore  , proruppe  in  un  dirottif- 
fìmo  pianto  . Cortefe,  e ftupito  il  Comandante  la  richic- 
fe  della  cagione  ; Ah  Eufiachio{t:^vmào  dal  più  intimo 
del  cuore  un  profondo  fofpiro  , ella  rifpofe  ) Euflachio  y 
io  te  ben  ravvifo  . Non  fei  tu  quello  > che  cbiarhato  dal  vero 
Iddìo  in  un  bofeo , ti  battezzaftì  con  tutta  la  tua  famiglia  ? 
che  oppre(fo  da  rea  fortuna  fuggifiì  con  ì tuoi  figli , e moglie 
dalla  patria  ? che  dopo  il  viaggio  del  mare  fofli  cofiretto  a 
lafciar  la  tua  moglie  per  nolo  al  Capitano  ? Io  ben  ti  ravvifo 
per  Euflachio  y ma  tu  me  per  Teopifte  non  conofeì  • Ecco  y 
ecco  Teopifte  , io  fon  la  tua  moglie  , lafciata  già  in  potere 
£ un  barbaro  \ ma  affiflita  dalla  mano  di  Dìoy  ho  f erbato 
fempte  mai  incontaminato  /*  onor  del  tuo  letto  . 

Non  potè  profeguir  di  vantaggo  Teopifte , perchè  Eu- 
ftachio,  avendola  già  dagl’ indizi  del  difeorfo , e^piùdalP 
^ria  ben  nota  del  volto,  ravvifata  per  defifa,  levatoli  fu 
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dalia  feiia  , cori'e  a formare  dolce  catena  colle  Tue  braccia 
alla  moglie  : oh  fidetijfima  ( tutto  fparfo  di  teneto  pianto 
Je  dille  1 oA  fide  li  (finta  mulìerum  omnium  ^ Theopifte:  o 
fedeli(finja  mia  eonjorte  , come  mai  ti  riveggo  ? e qui  fopra- 
fatti  amendue  dalla  veemenza  del  godimento , fenza  pro- 
ferir parola  , qualche  tratto  di  tempo  fi  mirarono  . Dopo 
alquanto  rifcoflì  : e < (ripigliò  Tcopifte^  dove 

fono  eglino  ? perché  prejfo  di  te  non  lì  veggo  ? Deh  non  ama- 
reggiare  ( le  riipoie  Eufiachio  ) non\  amareggiare  j o mia 
earijfimaconforte^quefia  temporale  allegrezza  » che  al  Signo- 
re è piaciuto  donarmi . Non  ci  penfar  più  j Jon  morti  , e 
d' una  morte  pur  troppo  dtfpiet at a y e cruda  . Ma  elU)  che 
ben  fapea  elfer  vivi , punto  nulla  commofia  all’  avvifo  fu- 
nefio  ; e che  farebbe  ( rifpole  ) al  noftre  Iddio , che  anche  i 
nofiri  figli  fi  trovajfero  ? Troppo  mirabil  cof a {e\{o%%wxnSt)^ 
tu  cerchi  : e come  mai  trovarli , fé  gli  ho  vijli  con  quefti 
occhi  miei  divorati  dalle  fiere  [ (Juivi  tutta  in  aria  di  chi 
liete  novelle  arreca  compofiali  Teopifte , cominciò  a nar- 
rare per  ordine  tutto  ciò  , che  udito , e vitto  lotto  le  mu- 
ra del  menzionato  giardino  avea . Come  giubilatte  il  cuore 
d’ Euttachio , quali  grazie  fi  refero  allora  all’  Altiffimo , 
penfatel  voi . Fatti  incontanente  chiamare  a fé  i due  con- 
faputi  giovani  foldati  della  Tua  guardia , con  tutta  la  com- 
mozione del  fangue  , comandò  loro  a dar  ragione  di  lor 
nafcita , e vita  . Cominciaron  con  tutta  fchiettezza  a 
dar  conto  di  lor  elfere  i valorofi  giovanetti  : Che  eran  nati 
di  genitori  y quanto  un  tempo  profperofi  y altrettanto  poi 
mejchinì  ; e profe^uendo  tuttavia  il  lor  racconto , quando 
vennero  all’  elfer  predati  dalle  fiere  , ulterìus  pater  non 
txpeBavìt  ; non  cfiggendo  ulteriori  indizj  il  genitore  , 
abbracciandoli  teneriffimamente , ed  or  l’ uno , or  l’ altro 
dolcemente  baciando , Filii  mei  ( diceva  tutto  foprafatto 
dal  giubilo  ) Filii  dulcijfimi , filii  charìjjìmi  : privati  de 
vofiri  parenti  pria  di  poterli  conofcere  \ ecco  io  fon  vofiro  pa- 
dre j que/ia  è vofira  madre  Teopifle  . Non  potè  lunga 
pezza  tenerli  abbracciati  Euttachio,  cottretto  a conce- 
derli alla  madre  , che  coir  anima  Tulle  labbra  afpettava, 
che  fottero  lafciati  anche  a lei  godere  quei  figli,  che  tanto 
avea  (bfpirati , e pianti.  Mentre  in  quetta  lietittìma  ri- 
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conofcenza  H trattengono , corfa  la*v(^e  per  tutto  Teferci 
to  ) avere  il  lor  Comandante  ritrovato  felicemente  la  iua 
moglie,  e figli,  G pofero  in  ordine  tutti  i più  graduati 
della  milizia  per  portare  le  loro  atfettuofe  congratulazioni 
al  lor  condottiere . Di  ciò  avvifato  EuGachio , fatto  pre- 
Gamente  veGire  con  abito  da  fua  pari  la  moglie  , ricevè 
con  tutta  benignità  i lieti  complimenti  ; e G fece  feGa  si 
grande  per  la  ritrovata  famiglia  , che  punto  non  cedè  a 
quella  fatta  pochi  dì  prima  per  la  riportata  vittoria . 

Paifato  un*  altro  dì  in  lieto  ripofo  , e dato  ordine,  che 
lo  feguiGero  a più  lento  paGo  i Prigionieri , e *1  bagaglio  , 
egli  colla  milizia  fpedita  avvioffi  per  Roma  . Vi  giunfe  in 
tempo,  che  morto  già  Trajano,  era  afcefo  Adriano  al  So- 
glio . Ricevuto  con  tutte  quelle  marche  d’onore , con  cui 
eran  foliti  riceverG  i Trionfanti , econaltifhmi  elogj,  a 
larghi  doni  dell’ Imperatore  iGeGb , s’  avvide  in  Gne , che 
le  umane  contentezze  fon  fomiglianti  ai  fulmini , i quali 
dopo  una  Grepitofa,  ma  breve  comparfa  di  luminofo  ri- 
verbero , Gnifcononel  nojofo  fpiacered’infoGribil  fetore. 
Perocché  appena  terminate  le  feGe  , 1*  Imperatore  Adria- 
no fé  fentirG  di  volere  per  la  ricevuta  vittoria  offrire  un 
folenne  fagrifìcio  a’  fuoi  Dei . Smarrifii  alquanto  a queGo 
non  men  fciocco , che  fcellerato  imperiai  difegno  ÉuGa- 
chio.  ToGo  però  in  fe  rimeGb , franco,  e riGoluto  rifpo- 
fe , eh’  egli  la  vittoria  la  riconofeeva  da  un  Dio  vivo  , e 
che  però  non  farabbe  mai  Gatosì  feemo  di  portarne  le  gra- 
zie a faGi  morti . L’ Imperatore  Adriano  , che  nulla  ancor 
fapeva  delia  nuova  abbracciata  Fede  d’ EuGachio  , Gupito 
della  ripulfa  , ne  dimandò  più  chiaramente  la  cagione  ; 
ed  udita  colla  cagione  della  repulfa  , la  rifoluzione  di  of- 
fèrvarla  , tutto  fevero , e minaccievole  in  viGa  proteGof- 
G , che  fe  fra  poco  tempo  non  cambiava  penGere , avreb- 
be cambiato  paefe . Si  affollarono  attorno  ad  EuGachio 
ed  amici , e parenti  per  diGorlo  dal  fuo  Tanto  iGituto  ; ma 
egli  fenza  neppure  badare  a lor  ciancie , attendeva  co’ 
Figli,  e MogliearaccomandarGaDioper  il  fuo  potente 
foccorfo  nella  loro  nuovamente  inforta  tempeGa  . 

Provate  dall’  Imperatore  inutili  le  promeGe , G venne 
alle  minacele  : e queGe  ancor  riufeite  infruttuofe,  e va- 
ne > G venne  ai  fa;ti . i A a Fat- 
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. Fatté  però  fcegli|re  nel  ferraglie  le  fiere  più  crude  , c 
tenute  dì  vantaggio  più  giorni  fen;ta  forra  alcuna  di  cibo , 
ordinò  , che  Eaftachio  difpogliato  già  d’ogni  onore  , fof- 
fe  afTieme  colla  IVIoglie,  e co' Figli  deftinato  inlor'cibo  . 
Venuto  ir  di  prefeitto , una  turba  numerofadi  popolo, 
affollofii  a vedere  una  intiera  famiglia , e si  illuftre  , e(Ter 
V divorata  dalle  fiere . Collocati  nelF  Anfiteatro  i gloriofi 
Campioni , e fprigionate , ed  attizzate  le  fiere  alla  pre« 
da,  fi  {cagliarono  quefie  piene  di  rabbia,  e furore  verfo 
loro  ^ ma  giunte  dipoi  a lor  vicine  , improvifa mente  cam- 
biate , in  vece  di  farne  feempio , dolcemente  inchinate 
gli  adoravano  ; e dopo  aver  loro  fefievolmente  leccatele 
piante , fe  ne  partirono . . 

Vitto  con  incredibile  ttupore  quetto  fentimento  d’  uma- 
lìità  nelle  fiere,  fcuopriffi  un  indole  ferina  negli  uomini  • « 

L'empio  ingratiflìmo  Adriano  niente  commetto  , anzi 
vieppiù  inviperito  alla  vitta  dello  ttupendo  prodigio , feor- 
gendo  non  averli  voluti  nelle  vifeere  le  beftie  vive , inti-^ 
niò  , che  fottero  coniùmati  nel  feno  dì  bettie  morte  • Fat- 
to adunque  il  dì  feguente  accender  fuoco  attorno  ad  un 
toro  fmifurato  dì  bronzo  per  fomiglianti  occafioni  inven- 
tato ; dopo  che  tutto  già  rovente  fi  vide  , ordinò,  che  den* 
tro  gettati  vi  futtero  i Santi  Martiri . Spettacolo  degno 
di  tutta  la  meraviglia  ! Non  vi  era  cuore  , che  tinto  aU 
) meno  di  umanità  , non  piangette  a tanta  acerbità,  o al-  , 
meno  non  s' inorridilTe  : Solo  Enttachio  colla  fua  nobil 
famiglia  , tutti  fereni  nel  volto,  tutti  intrepidezza  ne* 
cuori , come  fe  gittero  ad  un  lauto  convito , portavanfi 
al  toro  infocato  • Giunti  già  vicini  al  luogo  del  fupplizio , 
alzando  concordemente  le  pupille,  ma  piu  gli  affetti  al 
Cielo , refero  infinite  grazie  al  dator  d*  ogni  bene , per 
averli  fatti  degni  di  (pender  la  vita  per  lui  ; e dimandaro- 
no r affittenza  della  fua  grazia  in  tanto  periglia  • 

Mentre  così  da  più  lingue , ma  da  un  fol  cuore  oravafi  , 
ecco  una  voce  del  Cielo  da  tutti  intefa , con  cui  venivano 
afficurati  della  tutela  ,'  ed  invitati  al  guiderdone  • 

Udita  la  dolce  amabil  voce  , come  fe  in  un  letto  di  ro^  j 
fe;  così  1*  un  dopo  Talrro  lanciaronfida  per  le  ttefii  nel  i 
toro . Sentirono  con  grande  ttupore  per  qualche  tratto  di 
. tetti' 
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tempo  gli  aftanti  ,che  giunti  i SS,  Martiri  dentro  di  quell’ 
orribile  ordigno  dì  morte,  pure  dolcemente  cantavano: 
ma  olTervando  dipoi  celfato  il  canto , fupponendo  altresì 
terminata  la  loro  vita,  partirono. 

Dopo  tre  di  tornò  rifteflb  Imperatore  Adriano  per  vev 
dere,  e trovarfi  prefente  all’apertura  del  toro.  Aperto 
adunque  da’ Minilìri  quell’ ufcio,  ch’era  al  fianco  della 
macchina  j ecco  Urano  ammirabil  portento  ! in  vece  di 
trovare  , come  credevanfi , un  mucchio  di  cenere , veg- 
gono! Santi  Martiri  fedenti  ordinatamente  nel  toro  co’ 
corpi  non  folo  non  divampati , ma  nè  pure  anneriti  j tuN 
ti  intieri,  ed  intatti  anche  ne’ capelli  a tal  legno,  che 
credendo  l’ Imperatore  elfere  ancor  vivi,  fe  trarli  fuori; 
ma  tratti , e villi  di  già  fpirari , tutto  confufo  l’empio 
Monarca  partifli  ; e tutti  ad  una  voce  per  tanto  miracolo 
gridarono  : Magnus  eft  Deus  Cbrijiianorum  ; h e(l  verus 
Deus  : Deus  fmis  , omntpotens  , qui  ex  igne  illjefa  conferà 
vat  fuorum  SanHorum  corpora . I prezioG  Cadaveri  lafciati 
in  fu  quel  campo  i Hello  la  notte  (eguente  da’Crilìiani  fur- 
tivamente levati , con  divoti  Salmi , ed  Inni  nella  Chiefa  . 
che  in  oggi  a loro  onore  è dedicata , vennero  feppelliti  ; 
dando  lodi , e benedizioni  a quel  Dio,  cui  ftt  honor , 0“ glo- 
ria , poteftas  , CT  imperium  per  infinita  fieculorum  fxcula . 
Amen . ' i 

SETTIMO  GIORNO 

MEDITAZIONE  II. 

Sopra  la  /alita  al  Calvario  . 

Voce  di  Dio  al  Peccatore. 

PUNTO  PRIMO. 

Pondera , o Figlio , come  appena  pronunziata  la  dura 
fentenza  della  mia^  morte  , preftamente  quei  difpie- 
tati  minilìri,  con  furia,  e crudeltà  indicibile  mi  tollero 
di  dolTo  lodracciodi  porpora  ;e  cosi  reHai  di  ntiovo  ingu- 
do  al  cofpetto  di  tanta  moltitudine  ; oh  con  qual  vivillì* 
rao  fentimento  della  mia  verginal  vereconda  , e rolTore  ! 
Non  elfendo  io  colpevole  della  macchia  originale,  non  do- 
veva elfer  foggetto  a fentire  quella  sì  penetrante  p alTione 
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del  rolTore  al  vedefmi  ignudo  ; e pure  la  volli  foHrire, 
per  rimediare  con  quello  alla  nudità  delle  virtù  dell’ ani- 
ma tua  ; e per  impetrarti  il  perdon  di  quelle  colpe , che 
tu  per  la  vanirà  del  vellire  hai  commelfe  . Spogliatomi 
dello  (Iraccìo  di  porpora , con  una  infodribile  alteriga,  e 
petulanza  mi  comandarono,  che  mi  gillì  a veftir  de’miei 
poveri  abiti  ; onde  fui  corretto  con  edrema  mia  confu- 
fìone  portarmi  ad  un  altro  canton  di  quell’  atrio  , ove  fta- 
van  le  mie  povere  vedi , per  vedirmene  . Vedi  a quanto 
avvilimento  io  ho  foggiaciuto  per  te  ! £ guarda  ancora , 
quanto  fu  intenfo  il  mio  dolore  , allorché  levatomi  con 
predezza  , e con  furia  quell’ ammanto  di  Icherno  , eden- 
dò  attaccato  alle  ferite  per  il  fangue  già  congelato  , nello 
frapparlo  dalle  mie  membra  vennero  tutte  ad  efacerbard 
lemie  ferite!  Ma  fai,  perchè  mi  fecero  la  carità  di  non 
farmi  gire  al  Calvario  con  la  confufìone  di  quella  lacera 
porpora  ’ Ah  ! già  1’  avrai  intefo  dal  mio  caro  fervo  Am- 
brogio , perchè  effendo  io  tanto  deformato , e fcontra- 
lattodal  fangue,  lividure,  e ferite,  che  più  non  avevo 
figura  di  quel  eh’  io  era  , ognuno  aveffe  conofeiuto , che 
quegli , ii  quale  era  condotto  a morir  fu  quella  Croce , 
che  portava  , era  il  tanto  rinomato  Gesù  Nazareno  pe- 
rù vollero  vedirmi  de’ miei  abiti , acciocché  , fe  non  dal- 
le fembianze,  almeno  dalle  vedi  fufl5  riconofeiuto . Ve- 
di , quanto  mi  avevano  mal  concio,  ed  imbrattato  i fpu- 
ti , i flagelli  , ifchiafH  , che  nemmeno  mi  avrebbero  po- 
tnto  ravvifare  per  quel  d’  e(To  , eh’  io  era  ! Vedi  a quan- 
ta rabbiofa,  e diabolica  invidia  io  volli  foggiacere  per 
amor  tuo  E tu  ancora  non  ti  rifolvi  a patir  qualche  co- 
fa  per  amor  mio  ? nzi  nemmeno  a compatirmi  ? 
DOCUMENTI. 

AVete  qui  un  bel  campo  da  fare  il  paragone , e con- 
fondervi, nel  vedere  la  fomma  avidità  nel  vodro 
Iddio  di  avvilimenti,  e pene  : e la  vodra.  follecitudine 
nel  procacciarvi  piaceri , e dima  . Doletevi  d effece  dato 
cagione  coi  vodri  peccati  di  tanto  fuo  patire  . Proponete 
qualche  fofFerenza  in  riconofeimento al  Signore  • Almeno 
di  non  fpendere  foverchiamente  nel  vedire  : e dilmette- 
re  , effendo  donna , di  gire  feoperta  , e sbracciata  ,*  eg-. 

ccf- 


L'IMI  I.:-  1 ! , ('.ooglc 


Per  il  Settimo  Giorno-.  •.  ^ 73 

ceffi  } che  ( al  parere  di  S.  Carlo  Borromeo , di^.  Pìq  V., 
e del  Venerabile  Innocenzo  XI.  ) fon  peccati  mortali , per 
ròccafione  proflìma  di  peccato  mortale  , che  date  al 
Proffirao  col  farvi  vedere  così  ofcenamente  fcoperta  • E 
ditegli  con  S.  Agoftino  così  : 

C 0 L L O d U I 0 a 
Medit,  cap,  7.  , 

Quid  ctìmmtftftì y dulcfjftme  Puety  ut  fie  fudicarerìs  i 
Quid  commi ftjìi  y amanti ffime  Juvenis  y ut  adeo  du^ 
re  traBateris  ? Quale  fu  mai  la  voftra  fcelleragginé  ? qua- 
le la  cagione  della  voflra  morte , e quale  Toccafione  della 
condanna?  lo  y io  fon  la  piaga  del  voftro  dolore  1»  la  col- 
pa della  voltra  occifione  . Oh  maravigliofa  condizion  di 
Sentenza  ! pecca  V iniquo  ^ e fi  cafiiga  il  giudo  ! Ciocché 
merita  il  fervo,  foffre  il  padrone  ! Ove  , Figlio  del  mio 
Dio , ov'  è arrivata  la  vodra  umiltà  ? Sin  dove  ha  brucia- 
to la  vodra  carità  ? dov’  è giunto  il  votìro  amore  , la  vo- 
ftra compaffione  ? Io  commifi  il  delitto  , e voi  fiete  con- 
dannato alla  tortura  ! iomifono  infuperbito,  e voi  fiete 
umiliato  ! Io  ho  ubbidito  alla  gola  , e voi  afflitto  coir 
inedia  ! Il  mio  ardore  mi  ha  rapito  ad  illecite  concupi- 
fcenze  ^ e la  vodra  carità  vi  ha  condotto  alla  Croce  1 Che 
cofa  , mio  Re , o mio  Dio  y che  cofa  darò  a voi  prò  omriU 
bus  y qu£  retrìbuijìì  mìhi  ? Vi  prego  per  le  voftre  antiche 
mifericordie  , che  niente  fenza  di  voi  più  mi  fappia  dolce, 
niente  più  mi  piaccia  , niente  più  mi  paia  preziofo  , 
niente  bello . Ciocché  a voi  è contrario  , fia  a me  mole- 
fto  : ed  il  vodro  beneplacito  fia  il  mio  inceflante  defide- 
rio  . Tédeat  me  gaudere  fine  te  y ^ deleBet  contri  fari  prò 
te  • H vodro  Nome  fia  il  mio  follievo’;  e la  vodra  ricor- 
danza la  mia  confolaziqne  • Siano  a me  le  lagrime  il  pane 
di  giorno  , e notte  y invedigando  le  vodre  giudificazioni. 
Sit  bonum  mihi  lex  oris  tui  fuper  mìllia  auri , ^ argenti,» 
Sia  r ubbidire  a voi  amabile  a mé  ; e il  refidere  a voi  a me 
efecrabile  • Rogo  te  y fpes  mea  y per  omnes  pietates  tuas , 
ut  pròpitìeris  peccatis  meis  : e pel  vodro  fantiffimo  No- 
me, vi  fcongiuro,  nedcclines  cormeumin  verba  malitix* 

Amn . * A a 3 P UN- 
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PUNTO  SECONDO. 

Pondera,  o figlio,  quel  graviflìmo  affronto,  ed  in> 
giuflizia  , a cui  per  amor  tuo  io  volli  foggiacere  nel 
portar  la  Croce . 11  portarli  da  per  fé  tìeffo  il  patibolo 
non  era  legge  per  tutti  i malfattori  , ma  folo  per  coloro , 
che  comme Ilo  avellerò  maggiori  malvagità . Quindi  non 
leggerai,  che  agl’ altri  due  ladri  afflitti  daiforror  della 
morte,  a ggiugnelfero maggior  afflizioni  col  coflringerli 
a pnrtarfi  da  per  loro  (lefE  l’ iUromento  del  lor  morire . 
Dovendoli  poi  giuHiziar  più  d’ uno , era  folito  dar  prece- 
denza al  più  malvagio.  Tutto  ciò  praticaron  con  me; 
ed  io  per  amor  tuo  volli , e permili , eh’  il  p>^aticalfero  . 
Or  qui  pondera , qual’era  il  mio  dolorofo  fentimento  nel 
vedere , che  i due  ladri  mi  feguivano  fcarichi  ; ed  io  cari- 
co da  tanto  pelo , elfer  condannato  a gire  incontro  alla 
mia  morte  con  un  patimento  ballevole  a farmi  morire  ; e 
prima  di  Ipirar  Alila  Croce  , fpaAmare  lungamente  fotto 
alla  Croce  ! Qual  rammarico  nel  fentirmi  dire  con  barbara 
crudeltà  , con'.e  fe  foflì  flato  un  vii  giumento  da  Toma  : 
Via  fu  y /otto  y a prenderti  ta  tua  Crocei  Qual  dolore  nel 
fentirmi  intimato , che  mi  avviaffì  innanzi  ai  due  ladri , 
come  più  fcellerato di  loro  f £ non  contenti  di  quello, 
che  pure  dovea  contentarli,  comandarono  ad  un  trom- 
betta , che  a fuon  di  tromba  convocalTe  il  popolo  allo  fpet- 
tacolo , e palefafTe  i delitti , per  cui  io  era  condannato  alla 
' morte  .•  Clamante  pracene  , fujju  Pilati  facius  eft  concur- 
fus  populorum . S.  Bern.  11  male  fempre  liefce  più  fenfibi- 
le  , qualor  fovragiunga  ad  un’  altro  male , che  già  fì  fente. 
£ s’è  tanto  fenAbile  fentirfì  altamente  nell’onore  infama- 
to , quanto  è più  fenfìbile  fentirfì  intaccato  nell’ onore , 
nel  mentre  fì  fpafìma  afpriflìmamente  per  le  ferite  del  cor- 
po? Tanto  più,  che  avendo  io  un  infìnito  merito  d’ effer 
onorato , avevo  infinita  gelofìa  pel  mio  onore  ; e pure  per 
amor  tuo  lo  volli  cosi  orribilmente  denigrato.  Non  me 
ne  rifentiva  , ma  ben  però  io  fentiva  Taltiflìmo  affronto, 
ed  ignominia.  Orpenfa,  qual  duro  fentimento  non  mi 
faceva  quel  fentirmi  dire  tante  volte  dal  minifìro  , che 
ferviva  di  trombetta  ; Quefti  è quell'  infame  Gesù  Nazare» 

^ > 
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Mo,  che  in  pena  de  fuoi  enormi  delitti  è flato  concordemente 
dal  governo  f efecolare,  ed  eccle/iaflico  giudicato  degno  di  ' 
morte . Vedi , a qual  neriflìtna  infamia  ho  voluto  loggia* 
cere  per  amor  tuo,  e per  tuo  efempio  ! E con  quello 
viviflimo  efemplare  di  pazienza  nel  patire  « di  amore  all* 
ignominie,  tu  tanto  anelare  alle  preeminenze  ? e tanto 
rifentirti  alle  accufe , o ai  dolori  ? 

DOCUMENTI. 

Mlferovoi,  fe  profetandola  Fede  d’un  Dio  cotanto 
avvilito , ed  afflitto  , avete  poi  tutta  la  premura 
ai  piaceri,  ed  onori  ! Tuttoché  vivete  da  Critiano  un 
S.  Girolamo  nella  (ua  giovanile  età  , perchè  nondimeno 
nutriva  un  genio  grande  allo  tile  di  Cicerone , e poco 
però  fi  curava  leggere  la  f^cra  Scrittura , Iddio  in  una  vi* 
iione  condottolo  al  fuo  tribunale  , gli  fe  dare  una  folenne 
mentita,  con  una  più  orribil  guanciata,  e con  battiture. 
Fra  poco  farete  ancor  voi  a queto  tribunale  : or  che  fpe- 
rate  di  riportare , fe  non  folo  di  Cicerone  amate  lo  tile , 
ma  d’ un  Idolatra  menate  la  vita  ? Pentitevi  adunque  , 
e detetate  le  votre  impazienze , ed  ambizioni  patate . 
Proponete  di  non  rifentirvi , e di  non  pretendere  in  av* 
venire  . Ediaver  nelle  votre  accufe,  e dolori  prefenti  i 
dolori , e infamie  di  Gesù  , cosi  pazientemente  tollerate. 
Ditegli  per  ultimo  col  divotitìmo  S.  Bonaventura  più 
volte  così  : ( Med.  pag.  310.  ) Oh  benigniflìnio  mioSigno* 
re , fé  volete , eh’  io  venga  dopo  voi , traetemi  voi . Se 
il  votro  Padre  , e voi  non  mi  tirate , io  non  potofeguir* 
vi  . Datemi  adunque  il  votro  ajuto,  O bone  Jefu^  per- 
chè beato  è colui , che  ottiene  il  fuo  foccorfo  da  voi . Fa- 
temi , dolce  Gesù , portar  la  Croce  nel  cuore . Impri- 
mete nel  mio  cuore  l’ amor  votro  : Ut  nihil  quxram  ; ni- 
hil  cogitem , nifi  te  folum  Jefum  prò  me  mifero  crucifixum  • 
^men  . 

PUNTO  TERZO. 

Pondera , come  appena  rivetitode’miei  poveri  abiti , 
e non  ancora  ripigliato  lo  fpirito  per  Tacerbitìmo 
fpafimo  della  flagellazione , e della  corotia  di  fpine , fubi- 
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tamente  mi  vidi  prefentato  l’ infame  , e crudo  patibolo 
.della  mia  morte  : una  Croce  di  grandezza , e di  pefo  tale  , 
da  potervi  dar  didefo , ed  in  alto  tutto  un  uomo . £ con 
una  ferina  barbarie  mi  didero  , che  avendo  io  a morirvi , 
ancor  io  me  la  portadi  • Al  vedere  che  feci  quell’  orrendo 
letto  della  mia  morte;  al  fentirmi  tanto  addolorato  , ed 
annichilato  di  forze  ; ed  al  riflettere  al  lungo,  e faticofo 
viaggio  , che  mi  redava , con  quella  Toma  indodb , quan> 
do  appena,  ed  a grande  dento  potea  regger  me  dedb, 
lafcio  a te  il  penfare  , come  io  lo  fentidì . Ma  al  riflette* 
re  di  poi  , che  così  richiedevano  la  volontà  del  mio  Pa- 
dre, e la  tua  falute  , fomminidrandomi  le  forze  l’eccef- 
lìvo  amor  mio,  io  m'inchinai  umilmente,  la  baciai,  e 
con  fomma  raffegnazione  me  l’ addoffai  . Ma  oh  fé  fapef- 
1) , quanto  fu  grande , infodribile  l’ ambafcia  > lo  fpafimo  , 
che  in  quel  lungo  dolorofo  viaggio  io  fodenni  ! Per  la  vi- 
gilia della  notte  precedente , per  l’inedia,  per  lo  fpafi- 
mo di  tante  ferite,  per  l’emiffione  di  tanto  fangue  , mi 
fentivo  così  ladb , ed  efinahito  , che  non  potevo  regger- 
mi in  piedi , non  che  falire  fu  d’  un  monte  con  un  pefo  sì 
enorme  in  fulle  fpalle . Mancando  adunque  le  forze  uma- 
ne, e vacillando  coi  piedi , venni  la  prima  volta  a cader 
fotto  la  croce . A forza  di  drappate , di  calci , ed  infoiti 
fui  sforzato  a levarmi  fu  , e a profeguire  il  viaggio . Ma 
si  per  la  debolezza , per  cui  mi  tremavano  le  gambe  , sì 
per  il  fangue , che  fcorrendo  dalle  punture  delle  fpine 
lugli  occhi , mi  toglieva  la  vida  , non  vedendo , ove  met- 
tere il  piede  , venivo  ad  urtare  ne’  fadì , e di  nuovo  ca- 
dendo , di  nuovo  ufata  mi  veniva  la  ferina  crudeltà  per 
farmi  rialzare  . Pondera  lo  fpafimo , che  mi  dava  polla 
croce  colla  fola  prefTura . Se  foffi  codretto  a portare  una 
lunga  trave  fenza  verun  framezzamento  di  qualche  pan- 
no filile  tue  fpalle  intiere  , e fané , che  dolore  non  ti  da-, 
rebbelafola  prefTura  del  legno?  Ed  io,  che  la  portavo 
appoggiata  fulle  nude , nude  mie  fpalle  ? Sulle  fpalle  già 
fquarciate  da’ flagelli , onde  veniva  a premere  fulle  ferite 
idede,  e full’ oda  già  fcoperte  dalle  sferzate  ? Quale  fpa- 
fìmodipoi,  allorché  per  ilmiocaminar  tremando,  ve- 
niva ad  urtare  la  Croce  col  capo , e così  a conficcarfi  più* 

ad- 
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addentro' nel  capo  le  fpine?  Quante  volte  fcorrendo  dal 
capo  il  fudore  tnido  col  fangue , e non  potendo , per  le 
inani  già  legate , tergerlo , ed  afcitigarlo  ; e calando  di 
(opra  alla  bocca , era  coftretto  ad  inghiottire  di  nuovo  lo 
Aedo  mio  fudore , e fangue  ? Quante  volte  fentendomi 
air  eAremo  afflitto,  e palpitante  , avrei  voluto  fermar- 
mi alquanto , per  prendere  un  pò  di  refpiro  ; ma  dalla 
crudeltà  di  colui , che  mi  tirava  colla  fune  al  collo , co- 
me un  bruto  al  macello , venivò  sforzato  ad  afl'rettare  vi- 
eppiù il  pado , con  un  indicibile  affanno  , e dolore  ì Quan- 
te volte  tutto  anelante  per  la  gran  fatica,  con  unfembian- 
te  badevole  ad  intenerire  le  pietre  ifleffe  , mi  volgevo 
pietofo  attorno , per  vedere  , fe  vi  (offe  alcuno  , che  mi 
lollevad'e  un  poco,  o almeno  mi  confolaffe , mi  com- 
patide  : Ma  confolantem  me  quiftvt , i!T  non  inveni  ? Che 
più  ? Badi  fapere  fol  queflo  : che  io  era  tanto  eflenuato , 
eimorto,  che  i miei  Aedi  nemici  cominciarono  a dubi- 
tare , eh*  io  già  moriflì  (otto  la  Croce . £ perchè  per  mag- 
giore sfogo  di  lor  rabbiofa  invidia  mi  volevano  morto  fui 
Calvario  con  maggiore  publicità  ; per  queAo  folamente 
mi  fecero  ajutare  da  Simon  Cirenèo . Eccoti , Aglio , 
efpreda  di  pedaggio  la  maniera  tormentofìflima  , con  cui 
io  portai  la  mia  Croce  , or  credi  pure , e penfa  a queflo  ^ 
e , fe  ti  par  giuflò  , flegui  a vivere  tanto  attaccato  a’  tuoi 
piaceri  ; e tanto  alieno  dall’  addodar  la  tua  Croce  . 

DOCUMENTI.  - 

SE  non  v’  invogliate  adedo  di  portare  la  voflra  Croce  , 
e non  vi  arroflìte  d’  avere  fin’  ora  sfuggito  di  portarla, 
quando  mai  farà  ? deteflate  d’ eder  vivuto  sì  delicatamen- 
te , fenza  croce  : e si  impazientemente , qualor  ne  fofle 
vifitato  con  qualcheduna  . Proponete  fermamente  da  oggi 
innanzi  di  voler  fopportare  quella  croce  , che  vi  coflerà 
il  mortificare  quella  paflìone , che  tiene  il  predominio 
fufvoflro  cuore  . Se  vi  fofle  trovato  pref^nt'e  alia  (alita 
del  Calvario,  quanto  volentieri  avrefle col  Cirenèo  aiu- 
to Gesù  ? Ora  il  portar  la  voflra  croce  , è un  vero  ajutar 
Gesù’ a portar  la  (uà  . Se  potefle  avere  un  bei  pezzetto  del 
Legno  delk  famiflìma  Croce , quanto  l’^vrefle  a caro? 
. Quan. 
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Quanto  diffìcilmente  ve  ne  privarefte?  Francefool.  Re 
di  Francia  ne  portava  un  pochino  in  una  piccola  caiTettina 
d'oro  al  collo  con  una  fomma  ftima  , e venerazione;  e 
<per  riguardo  di  quella  preziofìfTima  Reliquia  fì  crede  ,che 
foffe  prefervato  dalle  archibugìate  nella  giornata  di  Pa- 
via ; ma  tutte  le  croci  de'nofiri  travagli,  che  altro 
fono  in  verità  , che  piccioli,  ritagli  della  Croce  di  Gesù 
Crifto  ? Rifolvetevi  adunque  ad  avviarvi  per  il  fentiere  1 
reale , ed  unico  della  Croce  , fé  bramate  arrivare  alla 
Gloria  eterna  • Terminate  col  feguenre 

, COLLOQ.UIO. 

> 

S.  Bonav.  flimut,  dtvtn.  cap,  8.  e 6» 

$ 

E Come  mai , o mio  buon  Gesù , aver  tantg  cura  di 
noi , che  per  noR ro  amore  a tanto  obbrorio , e pena 
avete  voluto  foggiacere  P Oh  mio  cuore  più  duro  d' ogni 
pietra , e d’ ogni  ferro  ! Oh  cuor  mio  non  più  cuore  , fé 
non  ti  arrendi  a tanto  amore  ! Anche  le  pietre  al  calor  fì 
disfanno,  il  bronzo  fì  difeioglie,  e fu  alla  prefenzadi 
tanto  calore , ed  incendio  , immobile  perfeveri  ! Oh  vo* 
lefle  Iddio  adunque  , che  fofTe  di  pietra  il  mio  cuore  , dap- 
poiché più  facilmente  fì  ammollirebb:;  di  quello  che  or  fa 
effendodi  carne  ! Oh  cuore  duriffimo,. perchè  chi  cosi 
fortemente  ti  ama  , non  ami  P Oh  cuore  non  pi  i cuore  , 
perchè  non  ti  dai  a chi  tanto  follecitamente  ti  cerca  ? O 
lapidea , 0 faxa  , & catera  creatura  injenfibìles  , fitte  peren- 
niter  durhiam  cordis  mei . Certamente  Signore , anche  fe 
miodiafle,  pureefTendo  voi  mio  Creatore  , mio  Confer- 
vatore,  mio  Dio,  e mio  refugio,  dovrei  amarvi  fopra 
tutto  : quanto  dunque  maggiormente  fono  obbligato  , 
veggendomi  tanto  amato , che  pare,  che  per  amor  mio 
odiate  voi  (Ìe(To  , fìno  a voler  per  amor  mio  elTer  giudi- 
cato, flagellato,  ed  uccifo;  e(fer coperto  da  fputi , illi- 
vidito da  fchiaflì , trafitto  da  chiodi , deflinato  alla  Cro- 
ce? Oh  di  ardente,  e fervente  amore  inaudita  benevo- 
. lenza!  Oh  foaviflìma  dolcezza  di  cuore  ! Oh  mio  Dio, 
che  più  per  me  far  fi  dovea  ; anzi,  ditemi,  che  più  far 
fi  poteva  ? Oh  vita  me  a , 0/;  vifeeta  cordis  mei , oh  medut- 
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U offmny  oh  tota  j Ì!T  totalìter  deleElatio  y fuavjtas  mea  , 
jucunditasmea  y folatiummeum  y fubìlusy  ^ Ji attuta  cor ^ 
dis  mti  ! Perchè  non  fon  tutto  nel  voftro  amor  conver- 
tito ? Perchè  evvi  in  me  qualche  cofa  y che  amore  non 
lia?  Come  pollo  meditar  altro,  o parlare,  odefiderare 
Come  non  fon  tutto  incatenato  , e prefo  dal  vofiro  amo- 
re ì Oh  mio  Dio , il  vollro  amore  da  ogni  parte  mi  cir- 
conda , s pure,  che  cofa  fìa  amore  non  fo  . Hcu  y heu 
mthi  y cut fic  tnJenfibìHs  manco  ? Perchè  più  la  vanità  , 
che  la  verità;  più  la  miferia  delle  creature  , che  la  bon- 
tà del  mio  Salvatore  mi  alletta  ? Cutre  ergo  bone  Jefu  , dul^ 
cis  Samaritane  y feflina  y & Jufcìta  amtcum  tuum , Vinca 
la  volita  bontà  la  mia  malizia  • Sovvengavi  di  ciocché  per 
me  facelie , anzi  di  ciocché  per  me  un  tempo  fclTrilie , e 
non  reliate  fraudato  di  tanta  fatica  • T olle  cor  meum  y duU 
cis  Jefuy  tollecormeum  ; e non  permettete  , che  io  vada 
. più  vagabondo . Abfcedat  vanitas , accedàt  Deitasy  tran^ 
sformet  charitas , fiam  totus  dìvìnus  • Amen  , Amen  • 

S E T T I M O G I O R N O 

. t 

M E D r T A Z I O N E 1 1 1. 

« 0 

P:  Arlando  un  dì  la  Santillima  Vergine  colla  fua  diletta 
S. Brigida,  lagnbffi  fortemente,  che  i Tuoi  divoti 
non  li  efercitavano  nel  meditare , e compatire  i Tuoi  do- 
lori : Valde  paucos  invento  , qui  cogitent  tribulationem  , & 
dolorem  meum  , & conpatiantur  mi  hi . Nelle  ftelfe  rivela- 
zioni lì  leggono  le  grandi  meraviglie  operate  da  Maria  a 
prò  de’  divoti  d’ un  tal  miftcro  . Un  Uomo  , che  per  lef- 
fant’anni,  datoli  con  patto  efprelTo  al  Demonio,  erafi 
lordato  con  tante  iniquità , di  quante  un  anima  di  tal  far 
lina  li  può  ideare , .che  li  lordi  : pure  ottenne  in  fine  mi- 
fericordia  per  ravvederli , e falvarli  y folo  perchè  , fra 
tanti  luoi  mali , avea  queft’  unico  bene  , cioè  peniate  fpef- 
fo  , e compatire  Maria  per  i fuoi  dolori . ( Revelar,  S, 
Birg*  lib,  6.  cap,  97.)  E negli  Annali  de’ Padri  Cappucci- 
ni all  ’ anno  ^92.  li  legge  un  altro  cafo  fomìgliante  a que- 
fio . E la  ragione  lo  convince  aptrtamentc  y perocché. 
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iìccome  ilSignore  molto  gradifce  l’ otfequio  di  chi  mediti 
la  Tua  Pacione;  cosi  parimente  la  Vergine  fommameii- 
te  gradifce  d'  efifer  compatita  perla  Tua  compaffione  • Ha 
voluto  una  Religione  particolare  fotto  quella  infegna 
de’  Tuoi  dolori , con  precifo  comando  di  promuoverne  la 
ricordanza  ) e il  culto.  Ha  ifpirato  alla  Chiefa  9 che  ne 
celebraiTe  con  uffizio  particolare  la  memoria  .*  ed  al  fuo 
primogenito  Figliolo  adottivo  S.  Giovanni  Evangeiida  , 
mentre  ancor  vivea  9 Ella  dilTe:  che  a chi  farà  divoto  di 
meditare  9 e compatire  i Tuoi  dolori  9 gl’  impetrerà  da  Dio 
fuo  Figlio  due  favori  regnatati.:  un  atto  di  vera  contrizio- 
ne prima  di  morire  : e la  Tua  affiftenza  al  tempo  della 
morte . ( Pom.  lib.  3.  de  B»  V.  Rofig»  & alii  . ) 

Per  agevolarvi  adunque  9 ed  imprimervi  nel  cuore  que- 
lla sì  giuda  9 e si  profittevole  divozione  9 ho  voluto  den- 
dervi  alcuni  punti  fu  i dolori  di  Maria  • Prendete  con  tut- 
to fervore  9 ed  affetto  queda  divozione  a tal  miderb  9 che 
proverete  le  più  dolci  tenerezze  nel  meditarlo  ^ e ne  ripor- 
terete abbondantiffima  ricompenfa  per  averla  meditata  • 
L’ odequio  9 che  fi  prèda  ad  ogni  altro . midero  di  Maria  9 
a Maria  è gratiffimo  : ma  quello  9 che  fe  le  dà  9 come  a 
Madre  addolorata  9 io  credo  9 che  avanzi  in  gradimento 
ogn’  àltr’odequio  . Ed  a così  credere  9 oltre  la  Iperienza 
de’favori  fegnalati  compartiti  da  Maria  ai  divoti  de’  Puoi 
dolori  9 mi  c’induce  la  ragione  evidentiffima  : perocché 
tutti  gii  altri  miderj  di  Maria  : Concezione  9 Nafcita  9 
Putificazione  9 Annunciazione  9 AfTunzione  9 ec.  9 Cono 
mider)  di  glorie  9 e di  godimenti  di  Maria  : non  così  pe- 
lò di  Maria  addolojrata , midero  tutto  pieno  di  adànnÌ9 
d'ignomìnie  9 e deflazioni  • Orchi  noi  fa  9 chefempre 
mai  fon  più  graditi  quei , che  ci  fi  modrano  amici  al  tenv* 
po  de’  travagli , che  al  tempo  delle  profperità  ì Quei  9 che 
vengono  a confolarci  ne’ nodri  dolori  9 che  quei  9 che  fi 
portano  a coDgratularfi  nelle  nodre  contentezze? 
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Sopra  i dolori . 

DI  MARIA  SANTISSIMA. 

PUNTO  PRIMO. 

. • • 

Ponderate  primo ^ come  il  Signore fcorgendo già arri« 
vara  V ora  predeAinata  a comperare  la  Calvezza  di  un 
Mondo  còl  prezzo  del  prc^rio  Sangue , come  Figlio  ubbi- 
dientidimo , portodi  a dimandare  licenza  alla  Tua  amatiT- 
(ima  Madre  di  facrifìcare  la  fua  umanità;  conforme  avea 
voluto  la  licenza  della  Madre  per  alTumerla  . Tutto  adun- 
que molle  di  (udore  , e di  lagrime  fi  vide  per  la  pena , che 
(entiva  nel  dare  una  novella  sì  infauda  ad  una  Madre  si 
cara  ; e avuta  licenza , incontaÉente  partidi  , non  dan- 
dogli r animo  di  più  trattenerfi  a vedere  addolorata  tanto 
una  Madre  cotanto  amata  : Injìante  Paffìone  Filìi  mei^ 
lacrimjc  erant  in  oculis  efus  y & fudor  in  carpare  e/us  , & 
max  a confpeElu  meo  aòJiraSius  ejl  y nec  ultra  eum  vidi  , Jo- 
vec  educeretur  ad  flagellandum  . S.  Btrg.  lib^  4.  cap.  70« 
Or  qui  fermatevi  a ponderare  > e compatire  la  Vergine 
Santidima  : in  che  mare  di  trifiezze  Ella  rimafe  ! (^ual 
notte  dolorofidìma  fu  quella  perlei  \ Ah  ( fpe(To  amara- 
mente fofpirando  dicea  ) ade(fo  y come  Jlarh  il  mio  Figlio  2 
ora  r avran  già  legato  y ora  lo  porteranno  carico  dì  catency 
e di  Jlrazf  per  le  Jlrade  : ora  farà  accu  fato  y ora  vilrpefo  : 
^uale  farà  il fuo  letto  ? quale  il fuo  rìpofo  in  quejla  notte  ì 
Appena  poi  fife  giorno  » che  per  ubbidire  ai  divini  decre- 
ti, e per  fecondare  le  brame  dell' amor  fuo  , levodi  per 
gire  ad  adidere  alla  tragedia  funeftidima  delle  vifcere  Tue 
idefle  • Giunfe  T afdittidima  Genitrice  appunto , quando 
era  data  la  fentenza  della  dagellazione  alla  Colonna,  e 
con  fuo  indicibil  dolore  vide  il  fuo  amatidimo  Figlio , che 
da  manigoldi  ,che  lo  portavano  alla  Colonna , veniva  cosi 
fortemente  percofTo  nelle  guancie , enei  collo,  che  ,feb-‘ 
bene  Ella  era  alquanto  da  lungi,  pure  (èntiva  il  fuono 
d?Ue  percoife  . Ad  collum , & maxillas  ita  fortiter  percu^ 
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titufyUt  fonus  percujfìonis  ad  aures  meas  pervenSret.  S,  Brtg» 
ibidem  • E vide  altresì  ( oh  con  quale  affanno  ! ) che  arri- 
vati alla  colonna  gli  diedero  tali  urtoni  9 che  lo  fpinfero 
precipitofo  a terra  , con  tale  percuotimento  di  capo  , che 
forte  fi  fmoflero  i denti  • ^d  terram  ita  ttahitur  impulfi* 

•uè  projlernitur  ita  crudfìiter  ^ ut  concuffo  capite  j dentis  col^ 
lìderentur  : ibidem  • V^ide , che  dovendoli  flagellare  ignu- 
do, ubbidiente  fpogliofli , e con  {ommafua  verecondia, 
ma  con  altrettanta  pazienza  portofli  ad  abbracciar  la  co- 
Jonna  • Lo  vide , allorché  con  dure , e replicate  (uni  lo 
legavano,  e legato  cominciarono  ad  alzar  con  rabbia  fe- 
rina i flagelli  : al  primo  colpo  però  che  Tenti  fcaricato  fu 
quel  delicatillìmo  amabiliflimo  corpo  del  Figlio  : ah  ! 
(diffe  ) guefto  colpo  è fcaricato  Jopra  del  mio  cuore  , del  Fi* 
gliomio  ; ed,  o foffe  Tecceffìvo  fpafimo,  che  provò  al 
fentir  cosi  crudelmente  trattato  un  corpo  da  lei  adorato;  . 
o folle  difpofizione  partidblare  della  Providenza  di  non 
volere  così  orrendamente  (Graziata  una  IVIadre,  col  farl& 
vedere  tutta  quella  dolorofiflìma,  e crudeliflìma  carnefi- 
cina, da  che  Tenti  quel  primo  colpo,  reftò,  come  alie- 
nata da' Tenfi«  nè  più  li  ripigliò  , che,  quando  già  finita 
la  ferale  flagellazione  , vide  il  Tuo  amatiffimo  Figlio, 
quanto  nudo  d' ogni  vede , tanto  veflito  da  capo  a piedi 
d’  una  velie  di  Tangue  ; e tutte  le  Tue  membra  orribilmen- 
te fquarciate  dalle  ferite  • Ad  primum  igitur  iEium , ego 
quafi  corde  percujfa  fenftbus  abducor  ; & poft  tempus  evigi- 
lans  ^ corpus  ejus  totum  laceratum  video  ; toto  enim  carpare 
nudus  erat , cum  fldgellaretur  5*.  Brìg.  ìbidem  • Or  qui  pon- 
^ derate,  quale  effer dovette  il  dolorofo  Tentimento  d'una 
teneriflima  Madre  allo  Tcuoprire,  che  fece  cosi  Tparfo  di> 
fangue,  e di  ferite  il  Tuo  dilettiflìmo  Figlio  • Ed  ecco  gli 
effetti  difpietati  delie  vofire  maledette  Todisfazioni  • Ecco 
ciò,  cherinovate,  quanto  è dal  canto  yoliro,  allorché 
v'  inoltrate  alT  offefa  di  Dio  : rinovate  la  flagellazione  di 
un  (giovane  amabiliflimo , e lo  fpafimo  d'una  nobiliflìma 
Madre  • E voi  non  ancora  vi  rifolvete  ad  abominare , più 
che  la  pelle  , lo  sfogo  di.queila  paflione,  che  produce  si 
orribili  effetti , e rinova  una  cosi  orrenda  carneficina  ì 
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DOCUMENTI. 

DEteftate  vivamente  le  voftre  colpe  , che  coftarono 
tanta  amarezza  ) e dolori  alla  vodra  tener  idi  ma 
Madre  , e fedelidìma  Avvocata  . Proponete  di  medita- 
re ^ e compatir  fpeflo  i Tuoi  dolori  cagionati  non  tanto  dal 
fuo  amore,  quanto  dalla  voftra  empietà  • Chiedetele 
fpeiTo  quefta  grazia  di  rendervi  famigliare  la  meditazione 
de’  fuoi  dolori , e (entirne  qualche  faggio  . S.  Margarita 
da  Cortona  tahto  durò  con  fanta  importunità  , tanto  pré- 
gò  la  Vergine  , perfinchè  ottenne  lafofpirata  grazia  di  af* 
Raggiare  i dolori  di  Maria,  con  tanto  frutto  di  quella  Tan- 
ta penitente . Siate  ancor  voi  così  Tantamente  importa» 
no,  che  giugnerete  ancora  voi  ad  effereun  Tanto  peniten- 
te . Almeno  il  folo  chiedere , e defiderarlo  Tempre  farà 
aferitto  a voftro  mèrito  . Fatevi  adunque  familiari  quelle 
parole  di  S.  Chiefa  : Eja  Mater  jons  amorisy  me  ftntire 
v/  w dolori s , jac  ut  tecum  lugeam . E con  tutto  il  voftro 
afTw^tto  ditele  per  ultimo  con  S.  Bonaventura  ( Stimul* 
Am.  c.  4,  ) così 

COLLOQUIO. 

ODomina  mea  j o vita  mea^  o fpes  mea  , o dulcedo 
mea , vulnera  cor  meum  ••  Feflina  cara  Domina  , ed 
impiagate  il  voftro  fervo  colle  fagre  piaghe  , acciocché 
non  fia  piagato  dagli  nemici  colle  piaghe  della  morte  • 
Datemi , Signora,  datemi  le  voftre  fefite.  O dolce  Si-  ' 
gnora,  perchè  non  efaudite  le  mie  preghiere  ? Ferite  Si- 
gnora, ferite  me  colle  voftre  ferire,  perchè  nient’altro 
defiderb ,.  che  le  ferite  voftre  • Quid  eft  Domina  , qtiod  fic 
tnihi  de  his  vuìneribus  es  avara , quando  già  con  altri  fiete 
così  dolce,  larga,  e liberale  ? Quefto  Tol  vi  domando 
con  iftanza,  e genuflelfo  a’voftri  piedi  umilmente  vi 
chiedo;  ne  celferò  di  chiedere  , perfinchè  non  mi  Tenta 
ferito  colle  voftre  ferite . E tanto  ftarò  dinanzi  aivoftri 
flagelli  pazientemente  afpettando  , perfinchè  da  voi  Tarò 
per  ogni  parte  piagato  - Ma  Te  poi  niente  affatto  a me  di- 
rete , niente  mi  darete , allora  il  mio  cuore  crudeliffima- 
mente  refterà  piagato , e così  almeno  da  voi  Tenza  piaghe 
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non  partirò  • Tutte  quefte  cofe  , o doici(!itna  Signora , a 
voi  gridando , ioefeguirò  ; ne  cefTerò  per  fino  che  non 
fenta  il  mio  cuore , o ferito  dalle  vofire  ferite , o cruciato 
da  miei  dolori  • Ma  fé  così  afcoltar  non  mi  volete  » e non 
farò  degno,  o dalle  voftre ferite,  o da  miei  dolori  refiar 
trafitto,  io  così defolato , afflitto,  dolente,  femivivo, 
da  voi  abbandonato  , abbracciando  la  croce  del  vedrò  Fi- 
glio, e mio  Signore,  di  nuovo,  quanto  potrò,  griderò, 
e quegli , che  ebbe  pietà  d’ un  ladrone , che  (ulla  croce  io  ' 
confefsò,  avrà  mifericordia  d’ un  fervo,  che  a’ piedi  della 
croce  lo  prega  : e dirò  così  : Signore  mio  Gesà  Crijìo  vero  ' 
amico  , che  cotanto  mi  amajle  : 0 amanti (fme  fponfe  , fac 
tutum  ex  Sputo  , & lini  oculos  meos  ; acciocché  quefi^ì  p$^ 
vero  cieco  pojfa  vedere  i voftrì  dolori , le  vojìrf  ferite  • Arnen.  , 
Amen  • 

PUNTOSECONDO. 

Ponderate  fecondo  : qual  farà  flato  V acerbiflimo, dolor  , 
di  Maria  al  ferale  fpettacolo  dell’  Ecce  Homo  • Stava 
ella  ancora  in  quel  largo  , eh'  era  dinanzi  ai  Palazzo  Pre- 
torio; coflretta  la  puriflima  Vergine  dall' ecceffivo  amor 
fuo  a flarfene  in  mezzo  di  quella  sì  empia  ^ e folta  molti- 
tudine • Allo  fpuntar  che  fece  da  (u  la  loggia  del  Palazzo  , 
r ofeuratò  , e fanguinolento  fuo  Sole , al  vedere , che  alle 
tante  ferite  della  Colonna  aveano  aggiunte  le  acerbità 
delta  corona  di  fpine  , le  derifioni  della  canna,  Cv  dello 
iìraccio  di  Porpora , oh  che  duro  tormentofo  fpettacolo 

Eernna  Madre  così  tenera  verfo  d' uh  Figlio  così  amabile! 

e prime  , ed  ultime  occhiate , che  diede  il  Signore  da  fu 
quella  loggia  , furono  alla  fconfolata  fua  Madre , che  ben 
fapeva  il  luogo  , ove  fra  tanta  turba  ella  flava  • Ma  quel- 
li non  furono  fguardi , furon  faette  , che  lacerarono  texri- 
bilifflmamente  le  vifeere  dell' afflittifflma  Genitrice  ..Se 
non  morì  di  dolore , fu  un  miracolo  della  potenza  divina , ' 

che  la  voleva  maggiormente  addolorata  • E quale  accre- 
feimento  di  dolore  al  fentire  quelle  grida  empie  : e cru- 
deli: A Ila  Croce  f alla  Croce  quejlofcellerato  • Ed  è veri- 
fimile  , che  fteffero  anche  dappreflo  a lei  alcuni  di  coloro’, 
che  cosi  iniquamente  gridavano.  Udita  la  Tentenna  di 
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morte,  e vedutolo  già  con  indicibile  Tuo  martirio  addof- 
farfi  la  Croce  , ed  avviarli  al  Calvario,  s'avviò  anch’ella 
r afflittiflima  Madre  per  feguire  il  fuo  Figlio  , ed  interve- 
nire all'  ultima  fcena  di  quella  fpietatillìma  tragedia  . Ma 
non  potendo,  come  avrebbe  voluto , girgliMappreflb  per 
aiutarlo , e conlolarlo  almeno  , a cagione  della  gran  calca 
delle  turbe  j e veggendo  la  ftrada  , per  dove  s’ era  incam- 
minato il  Tuo  Figlio  , tutta  ingombra  di  gente  , avviofli 
( dice  S.  Bonaventura  Med.  Paf.  Chrijìi  ) per  un  altra  ftra- 
da  più  fpedita , che  sboccava  fìmilmente  alla  porta  di  Ce- 
rofolima  , per  dove  trovò  già  ufeito  colla  Croce  in  Tulle 
fpalle  il  fuo  Figlio  . Ma  per  lo  fte^o  motivo  della  moltitu- 
dine,che  Tattornìava  ,non  potendo  acco(tarfegli,loreguiva 
pochi  palli  da  lungi . Vedeva  tratto  tratto  a terra  liillc  di 
fangue  \ ah  \ { diceva  con  altilTìma  ambafeia  ) quefi*  fono 
Jìilte  dì  fangue  del  Figlio  mio  ! Ecco  a che  avete  ridotto  coi 
vodri  peccati  la  Vergine  ; a gir  dietro  al  Tuo  Figlio , come 
i cacciatori  appreffo  alle  fiere  già  ferite  per  le  vedigie  del 
fangue  . Vede  fpelTo  fpelTo  per  le  cadute  del  Figlio  fer- 
marli quella  luttuoliliima  proceflione  : Aimè  ! Madalena^ 
(diceva  T afflitta  Madre)  Giovanni,  pre(lo,  corriamo  a 
follevare  il  Figlio  mìo.  Ma  olfervando  una  volta  , che 
molto  li  fermava  la  turba  de’  manigoldi,  temendo,  còme 
Madre , Tempre  il  peggio  , che  poteffe  avvenire  al  fuo  Fi- 
glio t ah  ! ora  fpirerh  fotta  della  Croce  l' anima  mia  ! In 
così  dire  , limolata  dall’  amore , li  fè  largo  fra  quella  in  - 
fame  gentaglia  per  dare  gli  ultimi  abbracciamenti , e gli 
ultimi  baci  all’  unico  nobiliffìmo  oggetto  de’  Tuoi  amori . 
Ma  accollatali , al  vederlo  così  affannato  , e palpitante 
dalla  fatica  ; così  molle  non  men  di  fangue , che  di  fudo< 
re;  tutto  fpirante  pietà  ; tutto  bifognofo  di  follievo,  e 
non  potendo  follevarlo , reflò  immobile  trafitta  dal  dolo- 
re : colicchè  a gran  pena  potè  dirgli  : Figlio  , così  vi 
vedo  ? £ mentre  con  tutta  l’ anima  Tulle  labbra  inchina- 
vali  per  abbracciare , e follevare  il  fuo  Figlio , collretto 
quelli  dalle  flrappate  di  chi  lo  tirava  colla  fune  , a levarli 
fu,  tutta  fconfolata  lafciolla , ed  afflittilli  ma . Or  che  du- 
ro coltello  al  cuore  d’una  Madre,  e d’una  tal  Madre! 
Oh  che^potente  motivo  da  tener  occupata  la  nofiraMedi- 
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tallone , e compafllìone  in  tutta  la  nofira-  vita  ! Ha  ben 
ragione  adunque  di  lagnatfi  laSantifTima  Vergine;  aven- 
do tanto  patito  , di  ritrovare  ne'  Fedeli  dipoi  si  fcarfa  com- 
pacione  < 

DOCUMENTI, 

OFferitevi  alla  Vergine  di  cominciare  quella  si  dolce, 
e si  giuda  occupazione  di  meditare , e compatirla 
per  i Tuoi  dolori  . Fate  più  volte  atti  di  contrizione  de’  vo. 
dri  peccati , iniqua  cagione  di  si  crudo  penare  al  Figlio  di 
Dio , ed  alla  Madre  di  Dio . Prendete  qualche  particolare 
divozione  a quedo  midero . 11  Beato  Enrico  Sufone  por- 
tava fui  petto  un’ idrumento  con  lette  punte  di  ferro  in 
memoria  de’ fette  dolori  di  Maria  . $.  Francclca  Romana, 
e S.  Carle  Borromeo  ogni  fabbatofacea no  la  difciplina , o 
digiuno  per  la  Vergine  addolorata.  La  fera  almeno  reci* 
tate  divotamente  quell’  Inno , Stabat  Mater  dolorofa  ; 
come  già  taceva  ogni  (era  S.  Gregorio  Magno , che  fi  crede 
averlo  compodo;  e fatevi  fopra  tutto  famigliare,  vodra 
giaculatoria  con  quelle  parole  : JuxtaCruetm  tecum  Jiare^ 
CT  femptr  foctare  in  plan^lu  defidero , Terminate  dicen* 
dole  col  divoto  Sant’  Ànfelmo  cosi  nel  fegqente 

COLLOQ.UIO, 

Ex  orat^  divi  Anfeì.  Jgnìc.  amor,  cap,  20.  e 45. 

E Come , 0 anima  mia , non  vi  trafìgge  il  coltello  del 
dolore  acutidìmo  I Perchè  non  compatite  la  purillì- 
ma  Vergine , degnilfima  Madre  di  Dio , e benignilTima 
Signora  vodra  ì O Domina  mea  miferUordiofijfima  , quali 
fonti  faranno  ufciti  da’vodri  cadillìmi  oc^i,  allorché 
offervade  il  vodro  unico  Figlio  , ed  innocente  alla  pre* 
fenza  vodra  legarli , flagellarfì , e trucidarfi  ì Quai  pianti 
avranno  inondato  il  vodro  piidimo  fembiante  , al  vedere 
V ideffo  vodro  Figlio  Dio , e Signore  in  Croce  fenza  col- 
pa veruna  didenderfì  , e la  carne  delle  vodrevifcere  dagli 
empi  dilacerarli  ’ Quai  (ingioiti  avranno  il  vodro  puriffi* 
mo  petto  agitato , alfentire:  MuUer^  tcce  Fitius  tuusx 
il  difcepolo  per  il  maedro , il  fervo  in  luogo  del  Signore  ì 
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Oh  vole(Te  Iddio , che  col  felice  Giufeppe  aveffi  depofto 
il  mio  Signore  9 condito  cogli  aromati , e collocato  nel 
fepolcro  colle  beate  Marie  ! O fola  fenza  efempio  Madre» 
e Vergine,  pregate  per  me  mifero»  da^  tutte  le  iniquità 
macchiato  ; acciocché  doni  il  Signore  all' infelice  animai' 
mia  r amore  della  purità , T affetto  alla  nettezza  ; per-^ 
chè  io  infelice  , io  di  tutta  l’ innocenza , e di  tutta  la 
fantità  la  grazia  ho  perduto  \ io  il  tempio  Tanto  di  Dio 
in  molte  maniere  ho  violato  • Ma  che  faccio , narrando  le 
mie  ofcenità  alla  voflre  orecchie  illibate  ì Inorridifco , o 
Signora , inorridifco  ; e riprendendomi  la  mia  cofcienza  , 
cosi  malamente  fpogliato  dinanzi  a voi  mi  arroffifco  • Ma, 
a chi  già  moribondo  potrò  montare  le  mie  ferite  ì A chi 
andrò  ? da  chi  altri  fpererò  i]^  benefizio  della  falute , (e  mi 
li!  chiude  ì' unico. adito  deila  divina  pietà  ? Afcoltatemi 
adunque , o Signora,  efaudite  un  uomo  perduto  fotte 
hxreditatisfute  . Mater  fannia  ^ Mater  immaculata  ^ Ma^* 
ter  heorrupta  ^ Mater  mi/ericor dì Xy  & pietatìsy  aprite  il 
feno  della  vofira  pietà  , ed  accogliete  uno  già  morto  ne’ 
peccati . Decus  Vìrgtnum  , Domina  gentìum  , regina  An* 
geìotum , Vtfgo  perpetua , foccorrete  un  miferabile , for^ 
venite  ad  un  perduto  : acciocché , febbene  (ahi  dolore  ! ) 
non  ofo  di  fperare  l’angelica  (loia  verginale  ; almeno  per 
i meriti  vofirì  ottenga  la  vede  nuziale  . O (ola  Madre , e 
Vergine,  nel  fine  di  quella  mia  orazione,  io  indegno  di 
quedo  folo  vi  fupplico  in  nome  del  vodro  diletto  Figliuo- 
lo, cioè  donare  a me  mifero  una  continua  memoria  del 
vodro  foaviffimo  Nome  y acciocché  mi  affida  ne*  perico- 
li, e nelle  angùdie,  e mi  renda  in  lineai  yodro  Figlio  , 
guì  cum  Fatte , & Spìritu  Sanilo  vivit , Cr  regnat  Deus 
Amen  . 

PUNTO  TERZO. 


« * • 

COnfiderate  , come  arrivati  fui  Calvario  dopountàn* 
to  dolorofo  cammino,  vidde  la  Verdine  affiittifsìmg, 
chequei  difpietati  minidri  del  Demonjó  attorniarono  il 
benedetto  fuoFigliuòlo  , come  tanti  arrabbiati  madini  un 
maifueto  agnello , per  farne  feempio  • Non  poteva  pet- 
tànd vedere  ciò,  che  facevano  al  povero  coo4annatq, 
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impedita  dalla  calca  de’ manigoldi . Ma  tutta  anfìofa  ri' 
volta  colà  co)  cuore  y ove  non  poteva  penetrare  col  guar* 
do,  diceva  ) adejfò  fpo^tìeranno  di  nuovo  il  Figlio 
mio  . j4deJ]'ogH  faran  finovate  tutte  lepi^gf^o  per  la  vefte 
èlle  piaghe  attacata  . Aàe^o  lo  getteranno  fu  il  a Croie . Ma 
al  fentire  dipoi  la  prima  martellata , dandole  un  forte 
sbalzo  il  cuore  nel  petto  : ah  l (/uejìa  martellata  fi  dà  ful^ 
le  mani  del  Figlio  rniò . Or  qui  conGderate  , qual  farà  fta- 
to  rimmenfo  dolor  della  Vergine  Santiffima  per  tutto 
quel  tempo,  che  durò  la  crudelifflnia  crocefiffione  ; nel 
fentire  colle  proprie  orecchie  tante  martellate  , e lapere  , 
che  n davano  fopra  d' un  Figlio  amato  affai  più  che  il  fuo 
cuoré . Se  Ci  dee  far  un  taglio  dolorofo  ad  una  poftema , ad 
lina  ferita , fi  guarda , che  non  vi  fian  prefenti , non  che 
la  madre  del  paziente,  ma  anche  i più  larghi  congiunti , 
tanto  dolore  darebbe  loro  il  vedere  fpafimare  una  pcrfo- 
tia  amata.  E Maria,  che  amava  il  fuo  Figlio  più  ànai  di 
quello,  che  ramaffero,  e T abbiano  da  amare  tutte aC* 
£eme  le  creature,  coficchè , fe  poteffe  farfi  come  un  diftil- 
lato  di  tutti  gli  amori , che  portarono  a Gesù  Crifto  tutti 
i Santi , quello  fpirito  C per  dir  così  ) di  amore  ardentiflì- 
xno  non  arriverebbe  neppqr  per  fogno  all’  amore , che 
Iportava  Maria  al  fuo  Figlio  Gesù  ? Amava  il  fuo  Figlio 
iaflài  più  che  non  amava  fe  fteffa  j coficchè  fi  avrebbe  elet- 
to piuttodo  ( fe  cosi  foffe  flato  in  grado  all’ eterno  Padre  ) 
di  effere  Ella  mille  volte  più  crudelmente  crocefiffa , che 
vedere  una  volta  fòla  crocefiffo  il  fuo  dolciflSmo  Figlio. 
Sì , perchè  patire  per  amor  di  chi  fi  ama , s*  egli  è patire, 
è però  un  foCfribile  patimento  } ma  egli  è un  puro  patire, 
cd  un  patir  fenza -pari  il  vedere  , e fentire  fommamente 
patire  un  oggetto  fommamente  amato  : e quefto  fu  il  patir 
di  Maria , coftretta  dal’comandodel  Padre , edalfamore 
del  Figlio  a fentire  colle  proprie  orecchie  quelle  pefanti 
impetuofe  martellate , che  davano  i manigoldi , e Capere, 
'C  dire:  Quefte  fi  danno  fulle  mani  del  mio  Figlici  aiejfo 
inchioderanno  quelle  amabilijjìme  mani  : ora  inchioderinno 
ì piedi  del  Figliò  mio  '.  Ah  i quefia  prima  martellata  avrà 
eonficcato  il  chiodo  fino  alla  metà  del  piede  ; con  quefValtra 
f avrà  irapajfato'da  patte  a parte  : adeffo  battono  per  far  lo 
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paffar  pel  legno  ; e frattanto  battono  fu  un  chiòdo  pajfato 
già  per  il  piede  j parte  così  fenfttìva  ^ e delicata  . Oh  Figlio^ 
come  non  volete  effere  afutato  dalla  vojìra  Madre  ? Rifpar» 
tniatevi  f Figlio  j lo  Jpafimo  dell  altro  voftro  piede  ; per- 
mettete « che  ne  fta  trapaffato  uno  alla  voJlra  Madre  in  luogo 
del  vojlro  . Soffriti  ajjai  più  volentieri  le  martellate  fu  que- 
fio  piede , che  /opra  i piedi  di  voi , che  fiete  il  mìo  cuore  ^ la 
mia  vita  y mio  Figlio  , e mio  Dio  • 


DOCUMENTI. 
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Compatite  teneramente  tanto  fpafìmo  deirafflieti(!i- 
ma  Madre.  Ofiferite  in  ricompenfa  tutti  quegli  atti 
di  tenera  compaiSone  , che  le  hanno  ufatói  Tuoi  fervi  di- 
voti  . Pregatela  caldamente  a darvi  quefia  tenera  filiale 
compailione  verfo  di  lei , che  vi  ama  piucchè  Madre  • ' De- 
tefiate  le  vofire  colpe  così  odiofe  a Dio , che  quafi  non  fod- 
disfatto  delle  pene  del  fuo  Figlio  y vi  ha  voluta  ancora 
quelle  di  Maria  di  lui  Madre.  Ditele  piu  volte:  Tui  Na- 
ti vulnerati , tam  dignati  prò  me  pati  y pocnas  mecum  divì- 
de • E terminate  con  S«  Bonaventura  ( Stim.  Div. 
prft  initiura  } nel  feguente 

COLL  O Q.U  IO* 

ODolcìfiima  Signora,  ferite  il  mio  cuore,  accioc- 
ché nella  mia  mente  fi  rinovi  la  paffion e delvoftro 
Figlio.  O Signora  amabHiffima  il  vofiro  cuore  da  ogni 
parte  ferito  unite  al  mio  cuore,  acciocché  affietrie  feriti 
ci  troviamo . Ah  ! perché  non  ho  io  il  vofiro  cuore  ^ af- 
finché così , dovunque  io  vada , fempre  col  voftro  dolcif- 
iimoFiglio  vi  veda  crocefiffa?  O dolcillima  Signora,  fé 
non  volete  darmi  il  vofiro  Figlio  crocefìflb , ne  il  vofiro 
cuore  ferito^  datemi,  vi  prego,  almeno  gli  obbrobri; 
le  contumelie,  i flagelli  del  vofiro  Figlio.  Oh  quanto  fa- 
rei beato,  fe  potelliavoi  almen  nelle  piaghe  accompa- 
gnarmi ! O Signora , quanto  volentieri  terrei  quefio  mio 
cuore  unito  al  vofiro  cuore  ferito  ! O cariffima  Signora, 
perché  non  mi  date  ciò , che  vi  dimando  ? Ferite , vi  pre- 
go , ferite  quefio  cuore,  e .non  mi  lafciate  vivere  fenza 
ferite . Dov-  è,  Signora  ^ dov’  è la  voftra  pietà , la  ;vo- 

B b ^ (Ira 


V. 


Digitized  by  Google 


390  * Il  Criftlano  occupato  . 

Ara  miTcrìcordia  ? Io  certamente  , febben  miferabile  > to- 
• gito  in  avvenire  con  eifo  voi  abitar  nelle  piaghe  ; con  voi 
piangere , con  voi  efclamare , con  voi , che  fiete  tutta 
piena  di  lagrime  , e di  fingulti . Amen . Amen . 

OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Se^ue  Dolori  dì  Maria  - 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  l’atrociflìmo  dolor  di  Maria»  allor- 
ché già  crocefìflb  il  Signore  lo  vide  alzato  in  aria  fal- 
la Croce  alla  vifta  di-  tutti  » ignudo  » trafitto  dalie  fpine 
nel  Capo»  da' chiodi  nelle  mani»  c ne' piedi»  e tutto 
fparfo  di  fangue  » e di  ferite  nel  corpo.  Figuratevi»  che 
un  vofiro  amato  congiunto  condannato  innocentemente 
alla  morte  » ve  lo  vedefie  » colie  mani  legate  dietro  » paf- 
far  dinanzi  » e portarli  da'  minifiri  della  giufiizia  al  pati* 
bolo  ; quanto  dolor  vi  darebbe  una  tal  vifta  ì quanto  più 
poi  » fé  folte  cofirettoad  alTilterlo  » c fiar  prefente  aita  Tua 
morte?  al  vedere  quel  pallore»  quella  mellizia»  concai 
Tale  in  fu  la  forca  quei  contorcimenti  » che  fa  colle  mem- 
bra» mentre  dal  manigoldo  viene  già  l’infelice  lirozza- 
to?  Ma  quanto  maggiore  farebbe  il  vofiro  fpalimo  » fe  il 
mifero  giuliiziato  fofie  un  volito  genitore  » un  vollro  Fi- 
glio? Figure  però  tanto  lontane  a rapprelentare  il  dolo- 
re, che  fenti  la  Vergine  nello  fiat  prefente  alla  morte  del 
Tuo  Figlio  » quanto  l’ amor  di  Maria  verfo  del  Figlio  avan- 
zava non  folo  r amore  della  più  tenera  Madre  » ma  di  tut- 
te allìeme  le  Madri . Colìcchè  fe  di  tutti  gli  amori  più  te- 
neri » che  portarono  a*  loro  Figli  le  Madri  » fi  potelTe  fare  , 
come  una  quintelfenza  di  amori  y pure  quello  amore  ma- 
terno cosi  intenfo  non  farebbe  nemroen  per  ombra  quell* 
amore , che  portava  Maria  a Gesù  » come  a vero  fuo  Fi- 
glio» Figlio  unico»  Figlio  per  ogni  dote  amabiliffimo  » 
Figlio  » a cui  ella  fola  avea  dato  tutto  quel  belliffimo  Cor- 
po » che  tanto  penare  afpramente  fcoigeva . Ma  oltre  di 
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quefto  intenfifficno  amore  naturale  y che  gli  portava , co« 
me  a vero  fuo  Figlio , eravi  un  altro  mare  di  amore  fopra- 
naturale , come  a vero  fuo  Dio  , fuo  Creatore  y fuo  pre- 
V fervatore  dalla  colpa  di  origine , fuo  donatore  di  tanta  gra- 
zia in  terra  , e di  tanta  gloria , che  aveale  preparata  nel 
L Cielo  y e(Tendole  tutto  ben  noto  . Ond*  era  talmente  oc- 
cupato il  fuo  cuore  dalf  amore  del  Figlio  y che  non  folo  ve- 
gliando , ma  anche  dormendo  ^ con  fingolariffimo  privi- 
legio non  occupavafi  in  altro , che  in  amarlo  . £ ciò  , co- 
me penfano  alcuni , lino  dal  primo  iftante  della  fua  Con- 
cezione . Or  fe  a mifura  dell*  amore  y che  fi  ha  per  un  og- 
getto ^ crefce  la  doglia  nel  vederlo  penare  « qual  dolore 
non  dovea  provare  Maria  nel  vedere  un  oggetto  tanto  a- 
mato , tanto  poi  fpafimante  ? Vederlo  appefo  non  già  con 
legami  di  funi , ma  attaccato  alla  Croce  con  tre  chiodi  » 
che  lo  trapaffavano  ih  parti  affai  delicate  y e fenfibili , co- 
; me  fono  tutti  quei  piccioli  oifetti  y nervi , e tendini , che 
nelle  mani  y e ne’  piedi  fi  trovano  • Ed  uno  così  acerbifli- 
mo  fpafimp  di  Figlio  y bafievole  a privar  di  vita  per  do-  . 
glia  anche  una  Madre  , che  lo  fappia  per  detto  altrui. 
Maria  è collretta  a vedere  cogli  occhi  fuoi  propr)  ! Ah! 
r Han  ragione  adunque  un  S«  Bernardino  ( ferm.  òiO^d  un 
S.  Anfelmo(  de  excel.  Virg.)  di  dire , effeife  flato  così  vee- 
mente , ed  intenfo  Io  fpafimo  di  Maria , che  V avrebbe  ad 
c^ni  momento  privata  di  vita  y fe  Iddio  con  ifpecialc  foc- 
corfo  non  r aflifleva  .*  E che, 'del  dolor  di  Maria  divifo 
in  tutti  gli  uomini , qttellafola  particella  , che  a ciafche-  ^ 
duno  farebbe  toccata  , farebbe  flata  baflevole  a farlo  mo- 
rire di  puro  fpafimo  . ^ 

DOCUMENTI- 

REplicategli  atti  di  compaffione  verfola  vóflraavvo-  . 

cata,  e madre  tanto  addolorata  nel  tempo  fteffo  , 
in  cui  ella  fu  coflituita  voflra  madre . Doletevi  di  avere 
coi  voflri  peccati  contribuito  alla  Pafliòne  del  Figlio,  e 
{ però  anche  alla  compaffione  d’  una  sì  amabile  Madre  • 
Proponete  qualche  divozion  particolare  per  riguardo  di 
Maria  addolorata . Qualche  digiuno,  o limoGna  , ocon- 
feffione;  e quel  che  meglio  farebbe  Taflenervi  da  quello 
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sto(i>o  peccamìnofo,  che  voi  fapere , per  amore  di  Maria 
addolorata  . La  divotiflìma  Maria  d’  Aulirla  vietava  Tpef* 
foa  piedi  una  Chiefa  dedicata  a Maria  de’  Dolori , ed  in- 
ginocchiavafì  fette  volte  con  divote  preghiere  alle  fette 
imagini  de*  Mifteri  doloroH  , che  per  via  eran  efpreflì  ; 
cioè  la  l’rofezia  dolorofa  di  Simeone  : tuam  ipftus  animam 
àoloris gladius  pertranftbit  ; La  perdita  del  Figlio  nelTera- 
pio  ; la  licenza  del  Figlio  per  gire  alla  morte  ; L’ incontro 
col  Figlio  fulla  lalita  al  Calvario  ; La  dimora  dolorofiflì- 
ma  a piè  della  Croce  ; l'accoglimento  del  cadavere  dell’ 
amato  Figlio  dalla  Croce  depoflo  ; e ramarilTima  fepara- 
zione  per  darlo  alla  fepoltura  . Proponete  ancor  voi  ad 
onore  di  quelle  fette  acutifTime  fpade , che  trapalfarono 

3ueir  amabiliUìmo  cuore  , qualche  divozione , che  Id- 
io  v’ifpira  . £ dite  tutto  alletto  di  tenerezza  con  S.  Bo- 
naventura cosi  (Stimul.  div.  amor.cap.  4.  in  principio  ) 
in  quello 

COLLOQUIO. 

O Domina  mea  y ubi  manes  ì Forfè  accanto  alla  Croce  ? 

Ah  ! voi  Cete  folla  fleifa  Croce  crocefìlfa  col  volito 
Figlio,  con  quello folo  divario,  ch’elfovillà  col  corpo, 
ma  voi  col  cuore  aHilTa  . E quelle  piaghe , che  nel  fuo  cor- 
po fono  fparfe , tutte  fono  nel  voftro  cuore  unite  . Nel 
vollro  cuore  vi  fono  i fcherni , le  Ipine , i fchia  lE  , le  pia- 
ghe , il  fiele , e lancia , e chiodi . Oh  dolcillima  Signora , 
perchè  fiete  gita  afagrifìcarvipernoi  ? Forfè  non  era  ba- 
ìlevole  la  PalEone  del  Figlio , che  allieme  s’ abbia  a cro- 
cefìggere  la  Madre  ì O foavìjfimum  cor  ^moris , come  lie- 
te cambiato  in  cuor  di  dolori  ! Io  guardo o oarifiimg  Si- 
gnora il  cuor  vollro  , e già  noi  veggo  più  cuore  ; ma  fie- 
le amaro,  mirra,  ed  afienzio  io  vi  trovo . O veramente 
Maria , perchè  tutta  di  amarezze  ripiena  f Che  facete  ? 
perchè  il  vafo  della  Santità  avete  fatto  vafo  di  penalità  ì 
Vas  tripudìì , CT  amoris  fectjlt  vas  contumelia  , horrtris . 
O chariffima  Domina  , perchè  non  vi  rellalle  folitaria  nella 
volita  cella  ? Perchè  venire  al  Calvario  ? Non  era  già  vo- 
ilro  collume  , o adorabile  Signora,  correre  a sì  fatti  fpet- 
tacoli . Perchè  dunque  non  vi  trattenne  la  vergina)  vere- 
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condia?  Perchè  non  vi  trattenne  T orrore  del  misfatto? 

La  bruttezza  del  luogo  ? La  moltitudine  del  volgo  ? La 
frequenza  delle  armi  ? Quella  caterva  d' indemoniati  ? Ma 
tutte  quede  cofe  voi  non  ponderale  , o mia  Signora  , per- , 
chèiivoftro  cuore  per  T immenfa  voftra  doglia  era  aliena- 
to da  voi  • Voi  non  eravate  più  in  voi , ma  nella  afflizio- 
ne , nella  morte  del  voflro  Unigenito  dplciffimo  Gesù  • 
Non  enim  conjìdetabas  vuìgus  ^ fed  vulnus  y»on  preffuramy 
fedfixuram^  non  horrorem  ^ fed  lìvorem*  Deh,  vi  prego  ^ 
amantiflìma  Signora  , tornate  al  voflro  priftino  luogo  ^ 
affinchè  colla  perdita  del  Pallore  non  abbiamo  a perdere  * 
ancor  voi  • Heu  , heu  nobts  otphants  9 cur  uno  tempore  utro^ 
qut  privamur  regimine  ì Va  nobis  mtfetis  y qui  in  hac 
crymarum  valle  refliam  privi  ad  un  punto  di  tutti  e due  i 
noflri  conforti  ! Ritornate  almen  voi,  o Signora;  non 
ci  lafciate  defolati  in  tanta  miferia  • Ma  io  credo  , che  voi  , 
non  potete  afcoltare  le  mie  parole  , perchè  tutto  il  voflro 
cuore  è occupato  dalla  amariffima  Paffione  del  yoflro  Fi- 
glio. Vi  prego  almeno,  odolciffima  Signora,  che  il  vq- 
ilro  cuore  da  ogni  parte  piagato  accoppiate  al  mio  cuore  / 
acciocché  così  affieme  con  voi  po(fa  Tempre  dolermi  della 
Paffionedelvoflro  benedetto  Figliuolo.  A cuifia  onore  » 
e gloria  per  tutti  i fecoli  • Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

1 . ’ 

P onderate  , quanto  effer  dovette  intenfoil  dolor  diMà- 

ria,  allorché,  inalberata  la  Croce  , vide  pendente  , 
e pendente  da  chiodi , e chiodi  palfati  per  parti  così  Tenfi- 
tive , uno , che  amava  qual  Tuo  unico  Figlio , e Dio . Vi- 
de allora  quella  fronte , che  prima  cosi  dolcemente  Tplen- 
deva  , tutta  coperta  dalle  fpine  , e però  forata  profonda- 
mente dalle  punture  lino  a vedere  con  quelle  ttapaflato 
il  ciglio  da  parte  a parte  • Frons  illaprìus  immenfo  rutilans 
fulgore  y modhex  foramintbus  y&  punBuris  undique  piena  y 
cruofis  ftillantes  guttas  emittit  ; 5.  Bonav.  Med,  Paff*  Vi- 
de quelle guancìe  divine  tutte  tinte  di  lividura  , ed  irriga- 
te dal  Sangue  , che  dalle  trafitture  , delle  fpine  Icorreva  : 
Corona  jpinea  capiti  ejus  arSliffimè  impcfitay  qua  ad  medium  , 
frontis  dejcendebat  yplurimis  rtvis  Sanguini s ex  aeuleis  ìnfi* 
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xis  dicurtentìbus  • Brìg,  cap,  70*  Che  dolore  al 
vedere  i capelli  tutti  ammafTati  a gruppi  pel  Sangue  , con 
cui  erain  congelati  ? Che  fpafimo  fentir  dovea , allorché 
vedeva  il  fuo  dolciflimo  Figlio,  per  la  fierezza  del  tor- 
mento divincolarli  leggiermente  lulla  Croce,  e non  po- 
terlo alquanto  follevare  ? Ma  quanto  più  di  poi , allorché 
vide , che  il  fuo  benedetto  Figliuolo  colla  lingua , e colle 
labbra  fece  quel  moto , che  naturalmente  far  fogliono  co- 
loro , che  da  grandifiima  fete  fonoopprefii  ì E quando  in- 
fine di  poilofentì  già,  che  non  potendo  tener  più  cela- 
to queir  altifiimo  tormento  , che  gli  dava  la  fua  ardemif- 
fima  fete  , con  voce  lamentevole  , evolto  mello  fe  fen- 
tirfi , che  avea  fete  ? Ed  ella  vederfi  impotente  a poterlo 
riftorare,  oh  che  dolore!  oh  che  fpafimo  ! Mi  ricordo 
aver  udito  di  una  Madre  , a cui  efiendo  venuta  la  novella, 
che  un  Figlio , il  quale  trovavafi  per  certi  affari  in  altra 
Città , aflalito  da  una  febbre  ardente^  in  pochi  giorni  era 
morto  ; quello , che  la  rendeva  inconfolabile , e che  fpef* 
fo  efagerava , fi  era  il  penfare , che  nella  fua  infermità  non 
vi  farà  fiato , chi  lo  follevafie  con  qualche  (orfo  di  acqua  • 
Eia  Vergine,  eh’ è defiinata dalla  divina Giufiizia  a ve- 
dere cogli  occhi  propri  un  Figlio  oppreffo  da  sì  ardenti  fe- 
te, che,  avendo  egli  taciuto  tollerando  tanti  afpri  tor« 

I , menti,  tacer  non . potea  per  .quello  afprìffimo  , che  gli 
dava  la  fete , non  avere  una  ^zza  di  acqua  per  rifiorarlo  ì 
Ebvètte  allora  con  un  moto  naturalejvoltarfi  attorno  per 
vedere , (e  poteva  da  altri  .impetrare  qualche  refrigerio 
air  amato  fuo  Bene  ; ma  con  fuo  graviffimo  dolore  offer- 
vare , che , in  vece  di  rifioro , gli  danno  una  difgufiofifli- 
ma  bevanda.  Oh  che  fpada  per  il  cuore  di  Maria  ! Vedere 
tanto  affé  tato  un  Figlio,  per  cui  follevare  avrebbe  mille 
volte  fpremuto  il  fangue  del  fuo  cuore  ifieffo , e poi  in  ve- 
ce di  rifioro , vederlo  vieppiù  tormentato  ! Sapeva  ben 
ella  , che  con  tutti  i condannati  ufavafi  quella  pietà , che" 
anche  in  oggi  fi  ufadi  follevarli  ne’  loro  tormenti  con  dol- 
ci, e generofe  bevande  ; e poi  vedeva  folamente  al  fuo 
Figlio  non  ufarfi  quella  pietà , che  con  tutti  s’ ufava  • Ve- 
dete a quanto  gran  prezzo,  e da  quali  incliti  Perfenaggi 
fi  è comperata  la  foddisfazione  alla  divina  Giufiizia  per  le 
, vo- 
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voflre  gotòtltài  ? Ponderate  inoltre  la  tolleranza  di  Maria  , 
allorché  fentiva  colle  proprie  orecchie  rinfacciare  tanti 
delitti  al  Tuo  amatiffimo  Figlio  • Alloquentes  etìam^  homi* 
nes  dlterum  ad  alterum  audio  y quod  Filius  meus  ftcit  fùr* 
Sumy  rapìnamy  mendaciumy  CT  nullo  alto  dtgntorem  mor* 
te  S.Brtg.lib.  i.  cap*  io.  Ed  altri  ancora  ayanzarfì  a 
rinfacciarne  la  ftelTa  Madre  : Cantatevi  pure  ( dir  doveano) 
che  avete  fatto  un  bel  Figlio  ; avete  dato  un  bel  frutto  1 Ve- 
dete , con  che  fi  è dovuto  foddisfare  a quella  vofira  colle- 
ra ^ e fuperbia  ad  ogni  parolina  d'infulto  ? Quando  farà  » 
che  vi  rifol  vere  te  ancor  voi  a rofiTrire  T ingiurie  5,  dapoichà 
vedete , che  la  Reiua  del  Mondo  ha  dovuto  foérire  di  ef* 
fere  rinfacciata  ^ e creduta  Madre  d'un  malfattore)  de- 
gno del  più  infame  fupplicio  ì 
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Compatite  a tanti  dolori  di  colei,  che  quanto  prima 
dovrà  eifere  la  vofira  più  amorevole  Avvocata  al 
voflro  particolare  giudizio  • Pentitevi  delle  voflre  colpe  • 
cagione  di  tanto  fpafimo  a chi  tanto  vi  ama  « Proponete 
di  recitare  in  paffando  dinanzi  a qualche  immagine  della 
Vergine , quelle  parole  della  S.  Chiefa  : Sanala  Mater  y 
ijìud  agasyCrucifixi  fige  plagas  cordi  meo  validèyFacyUt  por* 
tem  Chrijìi  mortcm  y Pajfionis  fac  confortemy  ut  fìbì  com* 
pìaceam  • £ terminate  col  precedente  colloquio 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  lo  fpafimo  indicibile  di  Maria  , allorché 
dopo  udito , che  lafciata  dal  Figlio  di  Dio , dovea 
vivere  col  povero  Figlio  di  Zcbcdeo  ; c vifto,  che  nem- 
meno le  davano  le  povere  vedi  del  Tuo  benedetto  Figliuo- 
^ lo,  per  confolarfi  almeno  colla  vida  di  quelle  ; ma  e(Ter 
codretta  a vederfele  giuocare , e dilacerare  da  mani  fcelle- 
rate , quelle  vedi  che  erano  date  lavorate  dalle  die  fan- 
tiffime  mani  ; dopo  tutti  quedi  dolori,  ecco  nuovo  mori^ 
vo  di  adanno , nel  vedere  già  vicino  a morire  il  fuo  Figlio  y 
r anima  fua  ; dopo  averlo  ’ofTervato  coti  edremo  dolore 
per  tre  ore  continue  agonizar  fulla  Croce , offervò  , che  il 
corpo  deir  amabilidìnao  Tuo  Figlio  già  cominciava  a dive- 
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nir  livido , e col  color  di  morte  in  quelle  parti  ^ che  noa 
erano  affatto  coperte  dal  fangue  • Vidi  poi  (uditelo  dalla 
bocca  iftelTa  di  Maria , che  lo  rivelò  a S.  Brigida  lib.  4« 
càp.y.)che  le  fue  guance  tran  tutte  attaccate,  ai  denti  • Le 
cofie  così  efienuate  y che  fi  potevano  numerare  * lì  ventre  ^ 
perche  già  tutti  confumatì  gli  umori  y erafi  attaccato  alle 
Tini  y aJIJottigliate  le  narici  } ed  offendo  già  il  cuore  vicino 
a fpezzarfi  per  lo  /pafimo  crefciuto  al\fommoy  comrnincii 
tutto  il  corpo  a tremare  • Allora  calato  il  mento  /opra  del 
petto  y colta  bocca  leggiermente  aperta  y come  già  era  fptran^ 
do  y coficchè  potevanfi  commodamente  vedere  la  lingua  j ^ i 
denti  tutti  infanguinati  y fpiri  » Jgitur  ore  aperto  y fuuti 
jam  expiraverat  y lingua  y dentes  , Ò*  fanguis  in  ore  ab 
afpicìentibus  vederi  potrrant  y Ù*  oculi  femìclaufi  deorfum 
ver  fi  erant . S.  Brìg.  Ub»  4.  cap.70.  Or  qui  fermatevi  a pon- 
derare , qual  farà  flato  il  dolor  di  Maria  al  ' vedere  con 
quelli  fegni  funefti  tramontare  airoccafo  il  Sole  di  tutta 
la  fua  chiarezza  y tutto  il  Tuo  bene  • Speflb  ù volgeva  al 
fuo  Figlio  : Figlio  doUìffìmo  ( diceva  , fecondo  che  con- 
templa S.  Bonaventura  Stìm.  Div.  Amor.  cep.  4.  ) Figlio 
dolciffimoy  come  vi' vedo  così  flentatamente  morire  ? Ahi 
quanto  mi  riefee  grave  fepararmi  da  voi , mio  dolci ffimo  Fi* 
glio  ! Chi  maipià  mi  darà  follievo?  Da  chi  pià  /pero  /oc* 
cor/o  ? Deh  y dolciffimo  Figlio  y conducetevi  con  voi  la  vo^ 
fira  afflitta  Madre . Ma  quanto  più  crebbe  il  fuo  dolore  , 
allorché  vide  y che  collo  fpirare  del  fuo  amato  Figlio  non 
era  morta  la  crudeltà  de’ nemici  ; e che  con  ferma  crudele 
tà  G avanzarono  ad  incrudelire  contro  del  lacerato  cadave- 
re » dandogli  una  cosi  crudel  lanciata  nel  petto  y che  quali 
giunfe  a paifarlo  dall’  altra  parte  ? e da  poca  tintura  di 
(angue  ) che  vide  in  cima  al  ferro  crudele  > ben  G avvide  , 
che  avea  toccato  il  cuore  del  fuo  Figlio  y giacché  avendo 
yerfato  tutto  il  fangue , non  altrove , che  nel  cuore,  eran- 
.Vene  rimafte  poche  flille  . S.  Brig.  lib.  4.  cap.  70.  Fu- mi* 
faccio  ( cosi  dilTe  Ella  fleflfa  aS.  Brigida  ) che  a qu^l  crude* 
, liffimo  fpettacolo  io  non  morii  di  dolore  . Ibidem . Quanto 
più  crebbe  poi  la  fua  doglia , allorché  crocefllTo  , e morto 
il  fuo  bene , parendole  mille  anni  di  preflo  levarlo  da 
quelle  braccia  dure  di  Croce  , e flringerlo  (ira  le  braccia 
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della  Tua  ardenti  (lima  cartà,  non  vedeva  però  nè  i(iru- 
menti , nè  perfone  badanti  per  deporlo  di  Croce  ì Quin- 
di per  isfogare  in  Qualche  maniera  l’ accefiflìmo  amor  iuo  , 
andava  la  dolentimma  Madre , e colle  mani  fì  sforzava  di 
toccare  almeno  i piedi  del  dolciflìmo  Tuo  Figlio.  Surfum 
ftpius  levabat  manusy  fi  dileSliJfmum  pojfet  contingere  Fi- 
lium  \ fed  prò:  Crucis  altitudine  attingere  non  valens  y in- 
genti doloris  anguflia  definere  cogebatur  . S.  Bonav.  Med, 
Fa/.  Chrift.  Venuti  poi  per  divina  previdenza  Giufeppe  , 
e Nicodemo  a deporlo,  Tamantiflima  Madre  tofto  che 
che  già  calavanlo  dalla  Croce  , per  vederli  predo  il  Tuo  di< 
lacerato,  e amatifsimo  Figlio  in  feno , fall  alcuni  gradini 
della  fcala  per  aiutare  a deporlo , e per  predo  abbracciarlo. 
Cumque  appropinquaret  ad  terram.unus  eorum  tenuti  eorpus 
per  caput , alius  per  pedes  , ego  veri , qua  Mater  eram , 
tenui  eum  per  medium.  S.  Srig.  lib.  z.  cap.  zi.  Depodo 
finalmente  di  Croce  , ed  avutolo  in  feno  ,chi  mai  potreb- 
be narrarvi  i)  dolore , con  cui{  vedeva , e toccava  quelle 
»^orrende  fquarciature  nel  tanto  Tuo  amato  Figlio  ? Non  fa- 
peva  che  fare  , a qual  parte  prima  accorrere  per  nettare 
dal  fangue  , e dringere  al  feno . Tutta  amorevole,,  e tut- 
ta altresì  dolente  diefsi  follecita  con  bianco  lino  a nettarlo 
da  tanto  fangue  . £ palTando  fopra  quelle  divinifsime 
membra  colla  mano  a nettarlo , veniva  fovente  a cafo  ad 
immergere  le  Tue  dita  o ne’ forami  del  capo , o nelle  pia- 
ghe fatte  da’  chiodi  nella  Croce , o dall’apertura  della  lan- 
cia : ah  ( diceva  con  forte  sbalzo  del  cuore  ) così  profonda- 
mente vi  ban  ferito  , o Figlio  ? Già  fi  vedeva  il  Figlio  tutto 
fparfo  dalle  lagrime  della  Madre  ; e la  Madre  tutta  ìntrifa 
col  fangue  del  Figlio.  Voleva  non  fidare  lo  fguardo  in 

Quelle  fpietate  ferite  ; e l’ amore  la  portava  fempre  a guat- 
are ciocché  tanto  nel  guardare  1’  affliggeva  . Ma  effendo 
r ora  già  tarda , e volendo  i Santi  DKcepoli  dare  a quel 
Sagro  Corpo  fepoltura , non  v’  era  però  chi  ardide  di  far- 
neleidanza,  fapendo  certo , che  avrebbero  chiedo  di  fe- 
parare  F anima  dal  di  lei  cuore . Alla  perfine  S.  Giovanni 
con  umile , e compafsionevole  maniera  : Maria  ( le  dif- 
fe  ì ^ tempo  ormai  di  dare  fepoltura  al  mìo  Signore  , e vofìro 
Figlio.  Ór  qui  .sì',  che  fe  a vede  intefo  iépararfi  l’offa 
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tutte  dalle  loro  giunture , provato  non  avrebbe  tanto  do- 
lore . Pure  tutta  conforme  al  divino  volere , dopo  dati  gli 
ultimi  tenerifsimi  abbracci  al  fuo  amatifsimo  Bene  , e 
compone  le  fagre  membea , confentì  a fepellirlo . Ma  con 
tante  lagrime , che  S.  Teofilo  atferifce  avere  in  ultimo 
verfate  lagrime  di  fangue  : Planxerst  tantum  Beata  Virgo 
Maria  ajfitgens  fe  ut  etiam  lacrjmx  fanguinex  manarint  Ce, 
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DOpo  rido  Tacerbiffimo  dolore  della  voftra  teneriflì» 
ma  Madre,  efercitatevi  in  atti  di  compafUone,  e 
pregatela  a darvela  più  intenfa , e più  tenera . Doletevi  di 
tutto  cuore  di  avere  coi  voflri  peccati  concorfo  ad  addolo* 
rare  una  Vergine  così  riguardevole  in  le  Ae^a , cosi  amo* 
revole  per  voi . Proponete  qualche  particolare  divozione 
in  ricompenfa  alla  Vergine  Santilsima . Di  privarvi  al* 
meno  d’alzar  gli  occhi  a vedere  oggetti  pericoloG  per  amor 
di  Maria  , che  vide  uno  fpettacolo  così  funeAo.  Di  fare 
qualche  limofìna  a fuo  riguardo , affinché  vi  dia  una  tene- 
ra compafsione  a’  Tuoi  dolori . E terminate  col  Tegnente 

G^O  L L O Q.U  I O. 

O Vergine  Santifsima,  o Maria  , o fatta  dal  voAro 
merito  mare  di  grazie , e divenuta  per  colpa  mia 
mare  di  dolori  ! Mirate , o miei  appetiti  i difpìetati  effet- 
ti de’  voAri  efecrabili  sfoghi . Dopo  tolta  una  vita  d’ infi- 
nito valore  al  voAro  giufiifsimo  Giudice  , avete  ricolma- 
to di  fomma  trifiezza  il  cuore  della  voAra  tenerifsima  Av- 
vocata . O dclce  Avvocata  de’ peccatori  , efaudite,  vi 
fupplicO)  inquefto  punto  il  mafsimo  fra’ peccatori  ; io  vi 
ho  cagionato  colle  mie  colpe  un’ intenfifsimo  dolore  ^ far 
temi  una  ricompenfa  tutta  propria  del  voAro  cuore  ma- 
gnanimo , ed  impetratemi  un’  intefiTsimo  dolore  delie 
mie  colpe  Per  quell’ amore,  che  portate  al  vofiroama- 
tifrimo  Figlio , implorate  quefia  grazia  a colui  appunto , 
che  più  d’ ogni  altro  è concorfo  a porlo  in  croce . Voi  gi^ 
vi  Gete  compromeffa,  per  la  voAra  diletta  Geltrude  , 
d’  eflere  Avvocata*  de’  peccatori , che  vogliono  emendar- 
li ; io  fono  uno  di  quelli . Per  mìa  iniq^uità'ho  peccato, 
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ma  coir  aiuto  del  voftro  Figlio  ora  fon  rifoluto  di  emen- 
darmi , Impetratemi  adunque  , col  merito  de’  voftri  do< 
lori , un  dolore  perfettifsìmo  de’  miei  peccati  ; e però  un 
dolore  tutto  animato  dall’  amore  di  Dio , il  quale  , come 
fe  non  baflaffe  a contefiarmi  il  Tuo  amore  colla  fua  morte, 
ha  voluto  ancora  dimofirarlo  coir  empiere  di  amarifsimo 
fiele  il  volìro  do icifsimo  cuore  . Impetratemi  una  volontà 
così  rifoluta  a non  peccare , che  prima  (opporti  ogni  altro 
male  , che  mai  più  il  male  orribiìifsuno  del  peccato  . Im- 
petratemi un’  amore  tutto  foave  , e tutto  afsieme  forte  per 
efeguire  in  tutto  la  volontà  del  vodru  benedetto  Figliuo- 
lo . Quefla  fia  la  mia  regola  in  vita  ; e queda  fìa  la  mia 
fiducia  in  morte  * Amare  il  voftro  Figlio , fare  la  Tua  (an- 
ta volontà  in  terra , e venire  a godere  la  fua  gloria  nel 
Cielo,  come  fommamente  delìdero , e fermamente  (pero 
di  ottenere  per  la  voftra  intercefsione , e per  i meriti  del 
vodro  benedetto  Figlipolo  ; a cui  col  Padre  , e collo  Spi- 
rito Santo  Tempre  fia  lode , e gloria  da  me , e da  tutte  le 
creature  , CT  nunc , Cr  in  «ttrnum . Amtn  . 

Z I O N E 
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Sulla  vita  di  Martiniano . 


Ella  è nobile  riflefsione  d’un  illudre  Moderno,  che 
il  nodro  amabile  Salvatore  con  tre  Torri  di  viventi 
pratticò  , allorché  vivea  in  queda  valle  di  pianto  : colle 
fiere,  allorché  andò  al  deferto  , eratque  cum  befiiià  ; 
{ Marci  c(ip,  I.  ) coi  demoni , allorché  nello  de(fo  defeito 
accejjit  tentator  e cogli  uomini , allorché  ufcito  dal  de- 
ferto cominciò  a predicare  nell’  abitato  : txinde  capir  pre- 
dicare, ( ) Le  fiere  non  poterono,  né  vollero  far- 

gli male  : i demon)  ^vollero  \ ma  non  poterono  : fola- 
mente  gli  uomini',,  e poterono , e vollero , e gliel  fecero. 
Così  parimente  a tre  vigorofi  adalti  dati  dal  Demonio  al 
Sigpore  nello  de(To  deferto , furono  badevoli  tre  foli  fem- 
plici  detti  del  folo  libro  Deuteronomio  : Non  in  falò  pane 
vfvit  homo  : Non  tentabts  Deum  tuum  : Daminum  Deura 
\uum  adorabis  , Ma  allorché  po;  lull’  affare  della  donna 
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adultura  venne  tentato  dagli  uomini,  t$ntgntes  $um\  m 
tutta  r armeria  di  ^9.  libri , ch’erano  allora  di  Sacra  Scrit> 
tura , non  trovò  l’ infinita  Sapienza  del  Verbo  armatura 
baftevole  a rintuzzarli  \ fu  di  mèftiere  fame  una  nuova  di 
propria  mano  : Digito  fuo  fcribebat  in  terra , ed  è T unica 
Scrittura,  che  fi  fappia  aver  fatta  le  fuedivinirsime  dita. 
Quanti  alfalti  altresì  diede  il  Demonio  a Giobbe  ? e Giob- 
be faldo,  e paziente,  non  peecavìt  labiis  fuis.  Appena 
poi  venne  poÀo  sù , e ftuzzicato  da  certi  fuoi  amici  > che 
incontanente  : aperient  os  fuum  maledixit  diti  fuo . Va  : 
trova  pazienza . Così  peftilenti , e fieri  nel  tentare  affai 
più  de’  Demoni  Inferno  fon  gli  uomini  del  Mondo  ! 

£ pur  taluni  G accompagnano  così  alla  cieca  con  ogni  for- 
ra di  uomini  ? Ora  io  vò  credere , che  in  quelli  fanti  efer- 
ciz)  voi  vi  rifolverete  a lafcìare  il  peccato  : ma  perchè 
quello  non  balla  , fenza  lafciar  1*  occaGone , io  per  farvi 
viepiù  rifolvere  a quello , ho  llabilito  trattenervi  in  que- 
flo  giorno  colla  feguente  lezione  . 

Sulle  cime  d’  un  monte  poco  lungi  dalla  Città  4i  Cafa- 
rèa  in  PaleGina  n'tiratoG  a menar  vita  folitaria  un  giovine 
in  età  d’ anni  di  volto  oltremodo  avvenente , d’ indole 
tutta  angelica  , e di  nome  Martmiano;  era  ormai,  dopo 
alcuni  anni , che  colà  G trattenne  , arrivato  a tanta  virtù  , 
e fantirà,  che  quanti  a lui  ricorrevano  infermi,  tanti 
colla  deGata  fanirà  fen  partivano  . Non  era  minore  il  pro- 
fitto , che  riportava!!  dagl’  infermi  nell’  anima , per  la 
grande  impreflìone  , che  facevano  i faggi , e criGiani  di- 
fcorG  d’ un  Oratore , che  ciocché  predicava , tanto  efatta- 
mente  efeguiva . Fremeva  invidiofo  il  Demonio  al  vedere 
una  virtù  così  provetta  in  un  giovinetto  così  tenero.Quin- 
di  non  faprei  dire  quante  arti , quante  tentazioni , ed  in- 
terne , ed  eGerne  adoperava  per  farlo  rovinar  da  quel  po- 
llo , o almeno  partir  da  quei  luogo  . Un  dì  fra  gli  altri , 
mentre  il  Tanto  Romito  divotamente  ’falmeggiava , ecco 
il  Demonio  in  forma  d’un  orribile,  e fmifurato  dragone 
apparendogli , dopo  varj  attentati  per  atterrirlo  , e diGor- 
narlo,  G pofe  colle  branche  ad  ifcavare  con  forza,  epre-  1 
Gezza  indicibile  il  terreno  alle  fondamenta  delRomitorio;  i 
additando  con  queGo  di  volerlo  rovefciare  a terra  . Pro-  1 
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feguiva  tutto  quieto  Martiniano  i fuoi  Salmi  ; c quefti  già 
compiti  : quid  fxuflta  labotas  (gli  diifc  \ injoslix  ? le  tue 
arti  non  mi  /paventano  : ed  ho  meco  il  mio  Sig^tor  Gesù  Crì^ 
fio  y che  vale  a vincere  tutte  letue  infiditm  ^'Ma:  profeguifci 
pur  y che  ben  ti  flà  , come  a tal  bejlìa  y ed  in  tal  fembianza  ^ 
un  s)  fatto  mejliere  . A quefto  faftofo  rimprovero  arrabbia- 
to il  Demonio  : expeSa  y ( gridò  ) expeSia  me  , Martin 
niane  : afpettamì pur  un  altra  volta  y e vedremo  fe  gioverà  . 
a falvarti  quejlo  tuo  commilitone  . Saprò  ben  io  trovar  P •arte 
di  [cacciarti  dalla  tua  cella  y e frodarti  della  tua  fperanza  . 
Ed  in  ciò  dire , dileguandofi  , portofsi  ad  ordire  le  fue  tra- 
me ; ed  uditene  il  come . 

PalTeggiavano  per  la  Città  di  Gefarèà  alcuni  nobili  di- 
fcorrendo  fra  loro , e facendoli  meraviglia  della  vita  tanto 
auftera  , e divina  > che  menavafì  da  Martiniano  ; quando 
ecco  una  donnaccia  del  Mondo  fpinta  colà  dal  Demonio  : 
e di  che  vi  ftupiteì  ( dilfe  interrompendo  con  licenza  da 
fuapari  i lor  difcorfi)  che  maraviglia  y che  non  rovini  chi 
vìve  così  lontano  da^ precipizi  ? e che  non  arda  il  fieno  , qua^' 
loratha  sì  dijlante  la  fiiamma  PFateyche  fe  gli  occojli  qualche"'^ 
oggetto  a dargli  una  fpinta  y e poi  vedrete  , x’  eì  fi  muova  : 
ed  a me  fola  da  [animo  di  /volgerlo  come  una  fronda 
(Quello,  ed  altro  dettoli  dalla  donna , la  conclufione  fu 
di  volerne  venire  alla  prova  . Gita  adunque  di  ritorno  a 
cafa  Tempia  donna)  c toltili  di  doffo  gli  abiti  pompofi 
che  avea , di  altri  vili  y e cenciofi  veftiffi  . Indi  ripofti 
queiviftoliinunabifaccia,  fe  la  caricò  folle  fpalle , eJ 
alla  volta  del  Romitorio  avvioffi.  Il  Demonio,  intelli- 
genza motrice  di  tutta  la  macchina,  la  fe  giungere  colà 
ad  un' ora  e più  di  notte,  con  aria  ingombrata  dafuriolif- 
fimi  venti,  e pioggie . Arrivata  picchiò  y al  picchiare 
accorfe  ad  una  fineftrella  Martiniano  ; e Icorgendo  effere 
una  donna,  come  s’ aveflfe  oifervato  il  Demonio,  fattoli 
il  fegno  della  Croce , rapidamente  fe  ne  rientrò  . Allora 
con  lamentevoli  voci,  e con  abbondevole  pianto,  che 
non  dovette  riufcirle  difficile  a trovarla , cominciò  calda- 
mente a raccomandarli  per  il  ricetto  la  donna  : Miferere 
meif  ( piangendo  gridava)  Serve  veri  Dei  \ e non  lafciare 
una  mìferabil  creatura  quefia  notte  qui  fuori  acertijjima  oc- 

C c 


4®^  Il  Criftiano  occupdto . 

cafione  d)  morte  ; o per  la  crudeltà  delle  fiere  , o pel  rigore 
del  freddo  . lo  ho  fmarrtta  la  firada  » e non  fapret  pià  ri- 
mettermi fui  mìo  fentiere  , Io  fono  ancora  un  imagine  di 
^ueì  Dio  y cui  tanto  anelate  fervìre  . Precor  ergo  te  , vene- 
rande y & fanBe  Pater  y ne  abomìnerìs  me  infelici ffmam 
peccatricem  ; e non  mi  lafcìate  cosi  miferamente  morire  , per 
non  volermi  y per  una  notte  fola  i caritatevolmente  allog- 
giare, Udiva  tutto  ciò  di  dentro  il  Romito  Martiniano , 
e da  due  difcordi  pareri  agitato  , ah  me  miferum  ! ( feco 
ileffo  dicea  ) nunc  adejl  probatìo  cordis  mei  ! ora  i immi, 
nenie  la  pruova  del  mio  cuore  ; o io  ho  da  trafgredire  un  pre- 
cetto y 0 io  avrò  a mancar  di  propofito  , Se  io  la  ricetto , ecco 
in  gran  cimento  la  mia  anima  \ fé  io  la  efcludo  y ecco  in  evi- 
dente periglio  la  fua  vita  . Domine  Je/uy  ferva  me  in  hoc 
hora  y ne  irrideant  me  inimici  mei  j protege  me  valida  mantt 
tua  y quoniam  es  benediBus  in  fxcula  . Con  quelle  , ed 
altre  afpirazioni  y implorata  la  divina  afiìllenza  in  tanta 
arrifchiata,  e perigliofa  occaGone  , fi  rilolvè  di  raccorla. 
Aperto  dunque  1’  ufcio  , l’ introdulTe . Accefo  il  fuoco  , 
et  dategli  alcuni  datteri  : Donna  , ( le  dilTe  ) ame  non  Con- 
viene ftar  in  quefta  cella  con  ejfo  voi  ; afciugatevi  pure  y ri- 
Jioratevi  « e dimani  J>en  per  tempo  gite  pure  in  pace  per  le 
vojìre  faccende . Ciò  detto  entroffene  in  un’  altra  interiore 
cameruccia,  e sbarrato!’ ufcio  dietro  di  fé,  cominciò  il 
fuo  folito  falmeggiare , ed  altri  divoti  eferciz)  ; Tempre 
j>erò  con  grandiiCmi.  alTalti  del  tentatore  nemico  nell’ 
interno  j ma  con  uguale  valore  rigettati , e vinti . Or 
mentre  il  Demonio  travagliava  per  trionfare  del  giovanet- 
to Romito  nell’  interiore  fortezza  del  cuore  , non  perdeva 
tempo  la  rea  donna  per  difporfì  ad  un  più  forte  attacco  nel- 
le porte  de’ fenG . Dopo  riftorataG  alquanto  col  Tonno,  (ì 
leva  fu , cava  dalle  bifaccie  il  fuo  mondo  muliebre , e 
iene  adorna,  e vede  di  tutto  punto.  Sembrava  a Mar- 
tiniano  di  tenere  una  fpina  nel  cuore , per  Gn  che  tenea 
quella  donna  in  cafa  ; onde  per  ifbrigarfene  predo , ap- 
pena fu  giorno , che  ratto  forti  fuori  della  fua  cella  ad 
ifpedire  1’  ofpite  pericolofa  al  fuo  cammino . Stordì , gelò 
. non  altrimenti , che  fe  avelfe  trovato  un  orridifsimo  tno- 
flro  alla  vlda  di  quel’ ornatil$imo  obbietto . Che  però  tut- 
to 
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to  attonito  9 e di  altifsimo  orrore  ricolmo , & quétnam 
estui  e chi  Jet  tu  (le  difle  ) come  Jet  qui  entrata  ? Unde 
nam  hìc  disbolìcus  habitus  ? Non  fei  tu  quelC  ijlcjfa  9 eh'  h 
jet  fera  qui  ricettai  con  un  fucido  pannolino  fui  capo  ^ cori  una 
ruvida  fune  alla  cintola , con  una  lacera  vefte  in  dojfo  ^ 
tutta  fcarmigliata^  lurida , e di/cinta  ? Donde  dunque  fono 
ufeiti  tanti  vezzi  > tanta  pompa  9 tanti  lifei  ? A quefto  , 
dopofpremuti  alcuni  fofpiri  dal  cuore  9 ed  affettata  qual- 
che verecondia  fui  volto  , tutta  fvenevole  in  atto  ; non  ti 
Jìupire  Martiniano  , f rifpofe  ) quella  9 che  qui  vedi  ftama^ 
pcy  i colei  fte[fa  y ebe  ricettajìi  jerfera..  La  tua  rarabeU 
Uzza  conofeiuta  da  me  folo  per  fama  y nt  ha  inftnuato  quejlo 
Jltatagemma  per  venire  a capo  delle  mie  brame  • E che  flra* 
na  frenefia  è la  tua  9 0 grazi ofo giovanetto  9 di  voler  cosi  oftU 
natamente  con  tanti  digiuni  9 e rigidezze  ejlenuare  9 e fec^ 
care  affato  il  belliffimo  fiore  della  tua  giovinezza  ^ Indi 
profeguendo  la  Tua  diabolica  9 e vigorofa  arringa 9 nel  per* 
fuadergli  lo  (lato  matrimoniale  9 ed  9 o per  perizia  9 che 
ella  poffedeffe  9 oche  il  Demonio  gliel  fuggeri(Te  9 fì  av* 
vanzò  a far  la  dottoreffa , con  addurre  Tautorità  delfApo* 
dolo  agli  Ebrei  13.  honorabile  connubium  y & cubile  imma^ 

. culatum  : che  tutti  i Profeti , e tutti  i Patriarchi  dell’  an- 
tica Legge  erano  (lati  ammogliati  9 e furón  Santi  • 

A queda  fraudolente  orazione  a(fai  più  veemente  per 
r eleganza  dell’  Oratrice  9 che  per  il  pefo  delle  parole9  già 
vacillante  9 e mezzo  abbattuto  Martiniano  ; Il  tutto  ( ri- 
fpofe ) va  bene  \ ma  fe  io  prendejfi  te  in  ifpofa  9 dove  poi  con- 
darti?  come  poi  alimentarti  y effendo  io  y come  da  per  te 
Jìefia  vffervi  9 cotanto  povero  ì Non  vi  caglia  di  quefìo 
( foggiunfe  tutta  pronta  9 e lieta  la  fcaltra  donna  ) ho  io  e 
t'afq  9 e poffejfioni  9 ed  ofo  9 e fervi  9 de'  quali  tutti  da  que^ 
fio  punto  io  faccio  voi  padrone  y parchi  voi  da  quefjio  punto 
accettiate  me  in  ifpofa  • 

A qued’  ultimo  affalto  abbattuta  vieppiù  la  codanza  di 
Martiniano:  expeSla  me  parumper  {ìc  diifo)  afpettatemi 
qui  alquanto  y per  finché  io  vada  a vedere  y fe  venga  alcuno 
di  coloro  9 che  fogliano  da  me  portarfi  la  mattina  per  ricevere 
la  mia  benedizione UfeitQ  fuori  , e falito  fupra  excelfam 
fupem  9 guardava  da  tutte  le  bande  per  vedere  9 fe  veruno 
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alla  fua  volta  venifTe . Ed  ecco  nel  mentre  egli  attento  ri- 
mira  la  terra  , quel  Dio , che  efì  adjutot  in  opportunitatì^ 
hus^  lo  rifguardo  amorevolmente  dal  Cielo  ; ed  allume 
di  quella  grazia  gli  fe  fcuoprire  V orrenda  ingratitudine  del 
fuo  cuore  • Onde  tutto  da  quel  di  prima  mirabilmente 
cambiato , ritorna  in  cella , overafpettava  la  donna)  e 
dato  di  piglio  ad  un  fafcio  di  aride  legna  vi  ci  appicca  il 
fuoco.  (Quando vide  già  invigorita  la  fiamma,  levatili 
quegli  abiti , che  la  modeftia  gli  concelTe  levarli , vi  li 
gittò  in  mezzo  * Soffri  collante  quell’  acerbiflimo  fpafìmo 
ben  lunga  pezza  ; e veggendofi  già  con  tutto  il  corpo  fpar- 
fo  di  erode,  dipuduie,  e grondante  di  faiigue  per  le 
feottature  del  fuoco  y ne  ufeì;  Ufeito,  e caduto  a terra 
perle  piaghe  rilevate  > fopra  tutto  ne'  piedi , cominciò  , 
come  per  giuoco  , ad  infultar  fe  deffo  , cosi  Quid  efi 
Martìniane  ? Che  è accaduto  , 0 Martini  ano  ? Tanto  duot 
ti  cagiona  un  ph  di  fuoco  dipinto  y òr  che  farti  il  v^ro  nelf 
Jnfirnoì  Tanto  ti  hanno  fpiaciut'o  pochi  momenti^  che  fari 
per  tutti  i fecotì  ? Or  urla  adejfo  , /offri , che  ben  tt  Jla  : e 
fi  ti  dà  /*  animo  di  durare  in  tanta  pena  , prenditi  pure  con 
^uefla  donna  diletto'.  E qui  fpinto  di  nuovo  da  un  altro 
edro  della  grazia,  levatoli  a grande  dento  da  terra,  gittofU 
un’ altra  fiata  nel  fuoco  . Già  li  vedevano  ornai  dalle  Tue 
carni abbrudolite  feorrere  rivi  di  fangue  ; ed  in  qualche 
luogo  ancora,  confumata  la  carne  , apparir  T offa  : allora 
ufeito  dal  fuoco , e didefoal  fuolo  tutto  elinanito , e mez- 
zo morto , capit  cum  lacrymis  exorare  Dominum  : Domine 
Deusmeus  y eflomihì  propitius  propter  a ffenfum  meum  ad 
peccatum  : e quedo  replicava  fovente , c con  tanto  fer- 
vore di  pentimento , che  non  faprede  , qual  foffe  più  il 
fangue  , che  ufeiva  dalle  ferite , 6 le  lagrime , che  man- 
dava dagli  occhi . 

In  quedo  punto  la  donna , che  fin  dal  principio  avea 
con|aIta maraviglia  , e commozione  ammiratolo  dupen- 
do  fpettacalo  , feorta  da  miglior  luce  , e cedendo  alla  fine 
agl’ Iterati,  e vigoroli  impuKi  della  grazia,  ecco  tutta  ad 
un  tratto  fi  cava  dal  capo , e dal  feno  tanti  nadri  > e tanti 
vezzi , e lì  gitta  difpettofa  (nel  fuoco  • Indi  genudefTa 
umilmente  a*  piedi  grondanti  di  fangue  del  Tanto  giovine  : 
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ignofct  ( di^  tutta  molle  di  fante  lagrime  ) ignofce  t»ihi  » 
/erytDeij  ^utcfum  humìlts  peccatrìx  * Cotanto  Jeveramcn^ 
punite  un  fol  peccato  voluto  ì ah  mi  fera  di  me!  che  do* 
^;rò  j ario  per  tanti  peccati  commejjì  ? .Deh\  Pervadi  Dia 
altijjìmoj  voi  ^ che  ben  fapete  le  varie  frodi  del  Demonio  ^ 
condonate  a me  la  mia  perverfità  • ed  impetratemi  dal  Si^^ 
gnore  il  perdono  di  tante  altre  mie  fcelleratezze  • Ed  io  fin 
da  ora  vi  giuro  y di  non  voler  più  ritornare  alle  mie  pajfate 
laidezze  ^ anzi  neppure  riveder  pià  la  mia  cafa  ^ o t miei 
congiunti  : e /pero  in  quel  Signore  » qui  meretricem  fana» 
vit  y che  voglia  ancora  f avvenir  ^me  • Et  ea  hac  dicent  e ^ 
ajjidua  manabant  lacrima»  ^ 

Non  così  sbigottito  Nocchiero  in  mezzo  di  torbida  pro« 
cella  da  raggio  di  luce  amica  fi  rinfranca  » e calma , come 
il  buon  Romito  alPudir  quelle  voci  dolciffime  di  cuor  pen- 
tito fra  le  fue  tormentofe  tempefie  follevoffi,  e '/gioì  . 

, Quindi  tutto  da  lagrime  di  tenerezza  inondato  : Il  Signor 
te  ( rifpofe  ) perdoni  ate  ^ come  io  pur  ti  perdono , e come 
bramo  io  fteffo , che  mi  fia  perdonato  • Vattene  adunque  in 
pace  , e procura  di  efeguire  quanto  poco  fa  promettejìi  • E 
dimandandogli  colei , ove  ritirar  fi  doveffe  : Vanne  ( fog- 
gìunfe  Martiniano  ) Vanne  in  Gerofolìma  ; e come  farai  in 
Betlemme  y dimanda  di  certa  Vergine  per  nome  Paolina  ^ 
che  ha  eretto  un  nobil  Monidero  al  Signore  ; raccontale  tut^ 
to  ciò  f che  è fucceffo , ed  ella  P accoglierà  • Seguì  dipoì^piik 
alquanto  a lungo  ad  ifiruìrla  per  raffermala  neirintraprefa 
/anta  rifoluzione  ; e levatoli  ^ /ebbene  con  grandilfimo 
/uo  fpafimo , da  terra  , la  provide  di  alcuni  datteri , le 
, additò  illentiere , che  tener  dovea , e con  abbondantiffi- 
me  lagrime  di  ambedue  in  nome  del  Signor^  la  licenziò  • 
Lafeiamo  per  ora  Martiniano*  ^ 

Dopo,  il  cammino  di  più  miglia  fegnati  tutti  a palli  di 
lagrime , e di  fofpiri  ^ in  una  fera  e ben  tardi  giuoTe  la 
nobil  penitente  in  Betelemme  ; ed  intromeffa  dalla  San- 
ta Vergine  Paolina  , e udito  tutto  il  fatto  per  ordine , non 
potrebbe  /piegarli,  quanto  fu  grande  T allegrezza  del  fuo 
cuore , e quante  grazie , e Iodi  fi  diedero  a Dio  . L' accet- 
tò di  buon  grado  nel  fuo  Monillero , V ammaefirò , le 
fe  coraggio,  le  ricordò  più  volte  la  /anta  perleveranza  • 
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Ma  non  fu  molto  duopo  di  perfuafìve , perocché  Zoe  (che 
così  chiamavafì  la  fortunata  Penitente  ) intraprefe  un  te* 
noredi  vira  così  rigorofa  e Tanta,  che  la  Santa  Vergine 
Paolina  , ebbe  più  volte  ad  infìnuarle  di  rattemperare 
tanto  fervore , affinché  poteffe  più  a lungo  patire . Non 
Volle  mai  più  gufìarvino,  nonogHo,  non  frutto  alcuno, 
contenta  Tempre  di  Tólo  pane  , ed  'acqua  ; e quello  una 
volta  il  dì , e (ovente  anche  ogni  due  dì  : il  Tuo  letto  la 
terra;  il  Tuo  impiego  l’orazione  ; e dopo  dodici  anni  di 
vita  sì  fatta, ornata  in  prova  della  Tua  virtù  con  il  merito  di 
far  miracolai , Ten  volò  al  Cielo  a godere  quel  Signore , 
che  avea  così  altamente  ofifeTo , e poi  così  nobilmente 
fervito  . Ma  torniamo  a Martiniano . 

Dopo  la  cura  tormentoTa  di  ben  Tette mefi,  guaritele 
piaghe  cagionate  dal  fuoco , cominciò  Martiniano  a ri- 
mirar troppo  di  mal  animo  quelle  mura  , in  cui  avea  una 
volta  colla  fola  intenzione  o^eTo  il  Tuo  Dio.  £ temendo 
in  oltre  in  quell’  eremo  sì  vicino  all’  abitato  d'  un  qualche 
novello  aflalto  , deliberò  di  partire  . Precedute  adunque 
lunghe , e fervoroTe  raccomandazioni  al  Signore , un  dì , 
fegnato  tutto  il  Tuo  corpo  col  Tegno  della  Croce , dato  un 
addio  per  Tempre  a quell’  eremo , avvioflì  al  Mare  • Men- 
tre colà  portavaG , ecco  il  Demonio  correndogli  innanzi 
tutto  tripudiante  efclamò  ; Vui , Martiniane , vici . Ed 
in  che  hai  vìnto  ? ( rifpoTe  tutto  Tereno  in  fembiante  il 
Santo  Giovane  ) me  enim  non  perdidifti , & multer  ejì  fal- 
va . Indi  cominciato  il  Salmo  , Exurgat  Deus , Teguì  tut- 
to fìcuro  il  Tuo  cammino  al  mare . (^uivi  arrivato  s’ im- 
battè per  divin  volere  in  un  peTcatore  molto  timorato  di 
Dio.  Dopo  ^lutatolo  amorevolmente  , lo  richiefe  , Te  vi 
foTTe  in  quel  mare  una  qualche  ITola  non  abitata  da  veru- 
no ; e dimandandogli  il  marinaio  della  cagione  , perchè 
vorrei  ( rifpoTe  Martiniano  ) viver  lontano  da  ogni  commer- 
cio di  uomini , per  vieppiù  internarmi  nelP  amicizia  di  Dio; 
e /opra  tutto  per  avere  un  luogo  , ove  niuna  donna  mai  met- 
ta piede  . S‘  egli  è così  ( ToggiunTe  il  peTcatore  ) io  jo  faper- 
vi , che  in  que^o  mare  evvi  uno  f caglio  piccolo  sì  , ma  molto 
altOf  ed  orrido  f fu  di  cui  chi  vive  non  gtugne  a più  veder 
terrai  cotanto  è egli  addentro  al  mare.  Oh  cara  novella! 
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( ripigliò  Martiniano  allora)  ed  un  luogo  appunto  di  tal 
fortai  quello  , cìj  io  uò  cercando  . Voi  dite  bene  ( replicò 
queir  altro  ) ma  come  farejie  poi  pel  nutrimento  ? Sentite  : 

( foggiunfeil  Santo  ) farem  tra  noi  quefio  patto  : Voi  a ma 
darete  /’  alimento  , ed  io  per  voi  fari  orazione,  la  oltre  , 
avendolo  qualche  perizia  nel  lavoro  di  palme  ^ fatemi  uns 
buona  provifione  di  quejìe 'y  io  vene  farò  i canejìrì  y e dalla 
vendita  ae'  canejlri , vi  potrete  rifare  di  ciocché  andrà  fpef» 
nel  pane  , che  farà  /'  unica  provifione  della  mia  men/a , Il 
.pefcatore,  che  già  emendo  buono  , era  molto  inclinato 
a far  bene,  in  fentire  la  rifoluzione  , e la  vita  , che  tener 
vulea  Martiniano,  credendofì  di  cooperare  al  profitto  di 
un  gran  fervo  di  Dio , non  folo  velentieri  condifcefe  , ma 
fommamente  invogliofli  a fecondarlo . Giro  adunque  a 
far  larga  provifione  di  palme  , di  pane , "e  di  due  gran  vafi 
di  acqua,  e ripoflo  il  tutto  in  barca , s’avviarono  per  lo 
fcoglio . Quivi  fmontatì , piacque  cotanto  a Martiniano 
il  Tuo  nuovo  folitario  foggiorno  , che  tutto  colmo  di  gioja 
cominciò  a cantare  il  Salmo  : expeSlavì  Dominum  : Il 
quale  terminato,  licenziò  amorevolmente  il  marinaio; 
ed  efibendofì  quefti  a voler  portare  qualche  poco  di  legna- 
me da  formare  una  piccola  capannuola  ; ( diffe  Martf- 

niano  )ame  bafta  la  carità  del  foto  pane  , ed  acqua  ; tutta 
' il  refio  é d'  avanzo  . Tre  volte  all'anno  veniva  il  divoto 
pefcatore  colla  provifione  di  palme , pane , ed  acqua  ; e 
riportandone  in  dietro  ì già  lavorati  cane  fi  ri , e fluore. 
Iene  tornava  tutto  lieto  , e tutto  edificato  a cafa  . Vivea 
colà  Martiniano  efpoflo  , quando  non  altro,  ignudo  al 
rigore  del  verno  , all’  ardor  dell’  eftate  , coficchè  ( dice 
lo  Storico  ) M(lu  quidem  torrebatur , algore  verò  concrefce-- 
bat  \ ma  tanta  confolazione  gli  piovea  il  Signore  nel  feno, 
e tanto  piacere  provava  nel  vederli  in  luogo  tanto  fìcu- 
ro  dagl’ infiliti  nemici,  che  punto  nulla  tanto  patimento 
r infaff  idiva . 

Ma  lo  fcellerato  Demonio , che  ( permettendolo  Iddio 
per  maggior  merito  del  Santo  ) tanto  arrabbiatamente  io 
perfeguitava , ordì  cosi  bene  una  tela , che  anche  in  quell* 
orrido , ed  alpefire  fcoglio  gli  tefe  un  aguato  niente  infe- 
riore al  primo;  ed  udite  in  qual  maniera , 
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Erano  già  trafcorfi  Tei  anni , che  con  fommo  rigore  « 
ma  con  maggiore  godimento,  fu  quell’ inofpite  fcoglio 
Martiniano  vivea  ; quando  un  dì  in  paffando  qualche 
miglio  lungi  dallo  fcoglio  una  nave  , ecco  nel  più  bel  fé- 
reno  del  tempo , fufcitata  per  opera  diabolica  un’  orrenda 
tempera,  dopo  aver  qualche  tratto  combattuto  il  naviglio, 
alla  fine  T inabilfa  nell*  acque , con  fommo  dolore  del 
Santo , che  il  naufragio  offervava . Indi  a poco  offerva 
Martiniano,  che  un  ingombro , come  d’una  trave,  dal 
luogo  , ove  era  fommerfo  il  naviglio  , fen  veniva  per  ret- 
ta linea  allo  fcoglio.  Fattoli  più  vicino,  s’accorge  non 
elTere  altrimente  una  trave,  ma  un  Ucmo , che  folo  fcam- 
pato  dal  naufragio  veniva  fu  d’  una  tavola  contrallando  col 
mare,  e colla  morte.  Accortofì  di  ciò  Martiniano , Ili- 
molato  dalla  carità  portofE  all’  orlo  dello  fcoglio  per  dar- 
gli la  mano , e trarlo  fuori  ; fapendo  molto  bene  , che 
per  r altezza  del  greppo  non  mai  il  povero  naufragante 
ayria  potuto  da  per  fe  folo  falirvi . Ed  ecco  che  colà  ar- 
rivato , in  vece  di  vedere  un  qualche  pefcatore  , o mer- 
cadante  , ritrova  effere  una  naufragante  avvenente  Donr 
zella , e di  tale  afpetto  , che  come  dice  lo  fìoricoS.  Simeo- 
ne , erat  Puella  longe  formo ftfjima . Qual  fi  reftafle  Mar- 
tiniano all’inafpettato  ,e  perigliofo  fpettacolo,  è più  age- 
vole ad  immaginarlo , che  a defcriverlo . Mezzo  tra  cruc- 
ciofo , e afflitto  , follevato  lo  fguardo  al  Cielo , indi  abbaf- 
fatqlo  a terra  ; Va  mìhi  ( fofpìrando  diceva  ) vtc  mihi  pecca- 
tori . Rurfus  adefi  mei  cordis  probatio  ^ longe  gravior  guam 
prima  ! mi  feto  dì  me  peccatore  ! Di  bel  nuovo  mi  fovra~ 

jfta  una  pruova  grave  aJJ ai  pià  della  prima  . Quella  fe  non 
ricettavo , ncn  era  così  certo  , che  perijfe  ; quefìa  fe  non 
/occorro  ^ egli  è tutto  evidente  che  muore . Ricettando  queir 
la , potevo  sbrigarmene  con  ifpedirla  la  mattina  , o non 
volendo  partir  ella  , potevo  partir  io  j /avvenendo  a coftei 
/enza  poter  licenziarla  , fenza  poter  fuggir  io  , farem  eoftret- 
ti  ad  albergare  affieme  due -mefi  y /inchi  il  pe/catore  venga 
qui  . Domine  Deus  meus  ( pofcia  fegul  ) in  quem  /peravi  a 
fuventute  mea , ad) uva  me  in  hac  bora  , & provide  , quod 
ejì  utile  anima  mea  . 

Mentre  itt  fuo  cuore  cosi  difcorrea  » c pregavaMartiaia- 
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no,  la  povera  naufragante  fanciulla  arrivata  già  allo  feo 
glio , con  quel  poco  di  lena  , che  l’ era  rimala  dopo  tan  to 
fìento , e timore  , con  maniera  valevole  ad  intenerire  una 
tigre:  Mi/ereremeit  (lamentevolmente  pregava)  ferve 
'Dei  Altijfmt  j porrìge  raihi  matium , & ne  finas  me 
licem  mergì  in  profundum  , Ah  ! per  carità  porgimi  la  ma- 
no a levarmi  , fe  no  , io  già  mi  fommergo  , ed  annego  . 

Allora,  come  in  fe  rivenuto  Martiniano,  Hoc  quoque 
( diffe  ) eft  maligni  machinatio  y at  revera  non  vincet  prò-- 
pter  meum  propofitum  , Qutjia  e pur  ella  una  nuova  machi- 
na d' inferno  : confido  però  , cho  andran  falliti  i Juoi  difs- 
gni , Edindirquefto  fi  gitta  boccone  all’ orlo  dello  feo- 
glio , e fporgendo  in  fuori  buona  parte  del  fuo  buffo  chi- 
nato , afferra  per  mano  la  già  femiviva  fanciulla,  e feb- 
bene  con  qualche  fatica  , pure  gli  riefee  di  trarla  a falva- 
tnento  fui  lido . Appena  trattala  fuori  ^ fenza  nemmeno 
raccorre  il  fiato  : Ignis  ( le  diffe  ) cum  pale  a nequaquam 
bene  convenit  : Non  pojfum  ego  tecum  fimul  effe  : A me  non 
ì mica  fpediente  qui  abitare  con  ej]o  voi  . Refiatevi  pur  voi 
ed  io  partirò  . Non  temete  : evvi  qui  bafi evole provifione  di 
pane  j e di  acqua  per  due  mefi . Con  quefia  provifione  vi  ho 
potuto  vìver  io  , con  quefia  potrete  non  morir  voi . A capo  a 
due  mefi  verrà  qui  un  divoto  pefeatore  per  recare  a me  la  fo- 
lita  provifione  ; con  quella  ifieQa  occafione  potrete  farvi  me- 
nare a terra  y e ricondurvi  a cafa . Addio  . Ciò  detto, 
follevando  non  men  la  mente,  che  le  pupille  al  Cielo, 
dopo  una  breve  , ma  fervorofa  orazione  , ifpirato  da  Dio, 
fatto  fopra  di  fé  , e fopra  il  mare  il  fegno  della  fantifTima 
Croce  , vi  fi  lanciò  d’  un  falto  . 

Ed  ecco  al  primo  tocco  dell’  acque  , pronti  accorrono 
due  Delfini , i quali  fottoponendo  il  lor  dorfo  al  Santo  , 
lenza  leficne  veruna  lo  conduffero  a terra . Qui  giunto  , 
dopo  ringraziato  vivamente  il  Signore  dell’opportuno  , e 
fnirabil  foccorfo , cominciò  tra  fe  fleffo  a difeorrere  così  : 
Quid  faciam  , nefeio  . Il  Demonio  non  mi  afficura  ne'  mon- 
ti , non  me  la  perdona  nel  mare  ; or  via  , già  me  V infogna 
il  Signore  nel  Vangelo  , che  quando  ftam  perftguitati  in  una 
Città  , debbafi  fuggire  nell'  altra  ; s' egli  è così  , viva/i 
adunque  fuggendo . £ ciò  detto  , come  fe  avelie  fempre 
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il  nemico  alle  fpalle  , fenza  battone , fenza  tafca  ^ e fen- 
za  veruna  veruna  forra  di  viatico,  diede  il  fegno  alla  Tua 
novella  maniera  di  vita  col  tanto  famofo  Martiniane  fuge  • 
Pellegrinando  Tempre  , e di  buon  patto,  qualora  lanata* 
ral  efigenza  lo  ricercava  del  rittoro , egli  divertiva  all’  abi- 
tato : quivi  infortnatofi  chi  vi  (otte  timorato  di  Dio  , e 
caritatevole  apprelTo  quetti alloggiava,  e tolto  appena 
il  necettarlò  follievo  : Vìa  ( diceva  ) Martiniane  fuge  ; e 
congedatofi,  féne  partiva.  Serbato quefto  tenor  di  vita 
Tempre  mai  correndo , & feìpfum  fugiens  due  anni  intieri^ 
vifitate  di  fuga  in  tal  tempo  cento  fettantaquattro  Città, 
giunfe  finalmente  in  Atene  • Il  Santo  Pellegrino  fatto  qui 
ay  vifato  della  Tua  imminente  morte  , portoili  in  Chiefa , 
e cadendo  Tu d' una  di  quelle  predelle,  rivolto  a’circo- 
ttanti  : Ite  ( loro  ditte  ) & etto  vacate  ad  me  vejlrum  Epi*^ 
» , fcopum  : Andate , e dite  al  voflro  Ve/eovo , che  prejlo  venga 
qui  da  me  • In  Tentire  gli  attanti  una  sì  fatta  richieda  , e 
in  veggendolocon  queir  abito  si  logoro,  con  quel  corpo 
sì  macilente,  credendolo  un  qualche  pazzo,  comincia- 
rono a farne  le  rifa  • Ittava  con  nuove  repliche  il  Santo , 
e vieppiù  Tcongiuravali  a chiamargli  il  loro  Vefcovb , onde 
più  per  motivo  di  recargli  una  tal  novità,  che  con  pen* 
fiere  di  menarveio  , andarono  dal  Vefcovo.  Ma  quetti, 
a cui  il  Signore  già  molti  dì  prima  rivelato  avea  di  man- 
dargli un  Tuo  fervo , quanto  vile  nelF  apparenza  degli  abi- 
ti , tanto  eminente  nella  virtù,  quando  Tenti  TambaTcia- 
ta  , Tubitamente  uTcito  di  cafa  portofli  al  Tempio  • Air 
apparire  del  Vefcovo,  non  potendo  il  Santo  levarfi  in 
piedi , collo  ttendere  delle  braccia  , e con  inchino  di  capo 
cercava  dar  fegno  del  Tuo  animo  rifpettofo  verfo  il  Tagro 
Prelato . Maggiori  però  di  lunga  mano  furono  gli  atte- 
ttati  del*  Vefcovo  verfo  del  Santo  ; éd  avendolo  , dopo  al- 
tre cofe  , pregato  del  Tuo  padrocinio , quando  farebbe 
fiato  nel  Cielo , Benedìc  ( umilmente  il  Santo  foggiunfe  ) 
me  , venerande  Pater  y ÈT  ora  prò  me  , ut  inveniam  fidu* 
ciam  , dum  fiììar  ante  terribile  tribunal  Chrifti . , Ciò  det- 
to , follevando  divoto  le  pupille  al  Cielo , recitato  con 
incomparabile  fiducia  il  Salmo  : In  te  j Domine  yf per  avi  \ 
dopo  legnato  col  fegno  della  Croce  tutto  il  fuo  corpo, 
Subridente  dnlciter  vultu  in  Domino  fpirithm  mifit  ^ 
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Non  è qui  mio  penfiere  divifarvi  le  lagrime  di  tenerez- 
za , che  fi  fparfero  da  tanto  popolo  accorfo  alla  novità 
del  divoto  fpettacolo  ; gli  onori,  che  fecero  a' Tuoi  fune- 
rali ; i miracoli , che  fi  videro  per  ì Tuoi  meriti  ; dandomi 
a credere  , che  farà  per  riufcire  di  maggior  foddisfazione 
il  dare  per  compimento  dell’  odierna  lezione  fpirituale 
una  fommaria  contezza  di  ciò , che  a quella  fanciulla 
lafciata  Tulio  fcoglio  avvenne  * 

Quefia , che  Fotina  noroavalì , partito  già  Martinia- 
no  , e Tulle  Tpaile  de’  Delfini  a terra  condotto  , dal  riflet- 
tere a ciò  , che  era  avvenuto  a Te , e ciocché  era  Tuccefio 
a Martiniano,  paffando  a penTare,  quanto  eran  miTere 
le  condizioni  de’ fervi  del  mondo,  quanto  felici  quelle 
de’  fervi  di  Dio  , deliberò  fin  d’  allora  di  cambiar  padro- 
ne,e migliorare  partito  . Rifioratafi  adunque  alquanto  col 
pane  , ed  acqua , che  ritrovò  ripofia  in  una  cava  in  mez- 
zo della  rupe  , fi  diede  tutta  dipropofitoa  raccomandarfi 
a Dio  per  la  Tua  afififienza  in  tempo  di  tanto  bifogno,  ed 
in  una  rifoluzione  di  tanta  importanza.  Col  rifioro  sì 
fcarfo  pel  corpo,  ma  con  Tollievo  pur  troppo  abbondante 
nell’  anima  per  Te  Tue  incefTanti  orazioni , due  mefi  conti- 
nui per  finché  rivenne  il  peTcatore , Tene  fiette  sTpofia  e 
notte,  e di  all’ inclemenza  dell’aria,  lenza  altra  vefie 
indoifo,  che  quella  che  trovofiì  a forte,  allorché  dalla 
Nave , che  già  periva , lanciofiì  Tu  d’ una  tavola  in  mare. 

Ma  già  quel  pietofillìmo  Iddio , che  Tempre  è vicino  a co- 
loro , che  in  verità  1’  invocano  , avendo  folleticato  i! 
gufio  con  quelle  poche  fiiile  di  godimento  , che  dar  luole 
per  caparra  a’ fervi  Tuoi  in  terra  , 1’  avea  refa  tutta  rifolu- 
ta  di  più  non  tornare  al  Mondo,  e tutta  invaghita  di  quel- 
la vita  tanto  aufiera  , ma  tanto  ancora  più  dolce  . 

Dopo  Tcorfi  due  mefi  tornò  puntualmente  il  peTcatore 
alla  rupe;  ma  in  punto  già  di  sbarcarvi,  al  vedere,  che 
Invece  d' un  uomo  tutto  irfuto  , una  donzella  tutta  va- 
ghezza vi  trovava , credendo  elTer  quella  una  larva  diabo- 
lica , fattoli  il  legno  di  Croce , voltò  tutto  sbigottito,  e ; 
prefio  per  ritornar  indietro  la  barca . La  povera  fanciulla  . 
che  il  vide  , s’  avvisò  toflp  del  motivo  della  fuga  ; laonde 
con  un  maniera  tutta  fupplichevole , Ne  timeasi  comin- 
ciò ] 
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glie  y affinchè  con  quella  io  meglio  mi  configli  circa  il  lavo- 
ro della  lana  : & ut  illa  me  quoque  induat  virili  habi- 
tu , & Dominus  Deus  meus  crit  tecum  cunftis  diebus 
vitae  tuge  . 

Con  quelle  , ed  altre  belle  maniere  raolfe  talmente  T 
animo  del  pefcatore  , che  quelli  avvifandofi  di  già  aver  ' 
per  le  mani  un*  anima  punto  nulla  inferiore  di  pregi  alla 
prima  « accurata  la  l'anta  fanciulla  di  tutta  la  fua  effica- 
cia per  compiacerla , e di  tornar  fra  due  giorni , tutto  lie- 
to partiffi  . Giunto  a cafa,  enarrato  tutto  il  fucceflo  alla 
moglie  > donna  altresì  timorata  di  Dio  , fi  diede  con  pre- 
mura, ed  amore  a provedere  tutto  ciò , che  era  d’uopo, 
Àmmannito  il  tutto,  e pollo  in  barca  affieme  colla  mo- 
glie, giunfero  allo  fcoglio  . Appena  fmontati , la  mo- 
glie del  pefcatore  veggendo  una  donzella  così  delicata 
fornita  d’ un  animo  così  virile  , prollefa  umilmente  a 
J terra , volle  in  tutti  i conti  la  confolazione  di  baciarle  i 
piedi;  e dopo  pochi  altri  complimenti , Potina  pregò  il 
marinaio,  che  rimontato  in  barca  fi  dilungalfe  alquanto  , 
finché  coll’aiuto  della  moglie  difpogliata  degli  abiti  leco- 
4arefchi , e femminili , della  nuova  , e penitente  divila 
fivellilfe.  Scofiatofi  abballanza  il  pelcatore  , non  è cre- 
dibile , quante  dolci  lagrime  di  tenerezza  verfava  fulla 
rupe  la  moglie  nella  pietofa  funzione;e  fopra  tutto  in  udi- 
re le  divote  parole  , che  Potina  a ciafcheduno  del  fuo  fan- 
te cambiamento  inferiva  . Compito  il  tutto  , Domine  , 
( diffe  ) qui  exaudìftì  omnes  fervos  tuos  a faculo  , exaudi  me 
quoque  peccatricem , CT  confuma  me  in  hoc  loco  , Cf  ha- 
bitu  nulla  affeSlam  ignominia . Confirma  cor  meum  , ^ 
corpus  meum  corrobora , ut  tibi  foli  placeam  , qui  es  benedi- 
Elusinfxcuta.  Amen.  Indi  fatto  cenno  al  pelcatore,  che 
venilfe , e venuto  , ecco  ( lor  dilfe  ) qutfte  mie  povere  ye- 
Jìi  t Vi  priego  a ferbarle  per  mio  ricordo , Pur  troppo  è mije- 
ro  il  donativo  ; ma  per  quanto  fta  poco , egli  è molto , perchè 
è tutto  . Se  mai  aveffi  a dolermi  d'  effer  ridotta  a fiato  così 
povero , farebbe  fola  per  vedermi  impotente  a ricompenfare 
la  voflra  carità  . Non  vi  rincrejca  però  quella  mercede , che 
non  riportate  da  me  in  terra , ve  la  darà  pià  abbondante  il 
Signore  nel  Cielo  , ^ 
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Dopo  alcune  altre  parole  licenziati , con  non  poco  fen« 
timento  di  tenerezza»  dalla  Santa  » vi tornavao dipoi  , 
con  non  minore  avidità  ogni  tre  meli , a portarle  Taccor- 
dato  bifognevole  • Se  ne  (lava  colà  la  nobile  penitente  ; 
tutto  il  Tuo  ricovero  era  il  capello  ; tutto  il  fuo  adobbo 
quella  ifpida  vede  ; e tutta  la  fua  vivanda  acqua  » e pane  : 
e quello  così  mifurato  » e fcarfo  » che  ogni  due  dì  una  fola 
libra  di  pane  con  un  folo  forfo  di  acqua  prendeva  • Dodici 
volte  il  giorno»  e ventiquattro  la  notte  leva  vali  airora« 
zione  ; e pure  con  tanta  folitudine  » e rigidezza  » quali 
reali  intrattenimenti»  e delizie  polTon  mai  compararli  con 

5|uelle  foavi  dolcezze  » che  V AltiSimo  liberale  compen- 
àtore  de’ nodri  miferi  fervigi  le';  pioveva  neifeno?  Beata 
autem  ( dice  lo  Storico  ) glorìficabat  Deum  » exultabat  • 
Sempre  lodava  Iddio  » e Tempre  giubilava  • 

Ma  è tempo  ormai  di  vedere  ricoveratone!  porto  il  do^ 
vizioTo  naviglio  di  queda  beir  anima  • Venticinque  anni 
avea  la  generoTa  fanciulla  » allorché  giunfe  alla  rupe}  e 
fei  anni  con  altri  Tei  meG  vi  dimorò  • EfTendoG  poi  » giu* 
llailcodume»  portato  allo  Tcoglio  il  peTcator  colla  mo- 
glie » videro  che  la  Santa  in  vece  della  poGtura  o in  piedi  ^ 
o a federe»  come  Tempre  la  trovavano»  onedamente  di- 
defa  a terra  giaceva  » colle  mani  in  croce,  fui  petto  » colla 
bocca  » e cogli  occhi  decentemente  ferrati  » tutta  in  (bm- 
ma  in  fembianza  più  todo  di  dormiente»  anzi  che  no. 
Ma  in  vederle  dipoi  fui  volto  prima  così  fquallido»  e nero 
dalla  penitenza  » e dal  fole  » un  fiore  di  bellezza  tutto 
fovraumano , e divino  » avvifandofi  di  ciò  » che  in  fatti 
era  » arditi  G accodarono  » e fcolfala  alquanto}  » fi  avvi- 
dero » che  già  era  volata  al  Cielo  } e (come  TideiTa  San- 
ta rivelò  dipoi  al  pefcatore  ) eran  già  trafcorfi  due  meO  , 
Lafcio  a voi  ponderare  le  lagrime  di  tenerezza  » e le.  dìvo- 
te  rifieflioni  de’  buoni  pefcatori  in  quel  punto , Dopo  sfo- 
gato abbadanza  il  pianto»  e la  lor  divozione  a si  nobile 
fpettacolo  » prefala  con  tutta  decenza  » e rìfpetto  » la  po- 
fero  in  barca  » e la  condudero  nella  città  di  Cefarea  » Qui- 
vi fatto  noto  da’ pelcatori  l’eroico  tener  di  vita  menato 
dall’inclita»  e gloriofaSanta»  con  infinite  acclamazioni» 
fc  lagrime  del  popolo , coll’intervento  dell’  ideffo  Vefeo*^ 

vo, 


/ 
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VO9  venne,  per  comando  dì  quefti,  con  molti  Inni  fe* 
ftoli  , e lumi , in  un  decente  , ed  ìnfigne  luogo  fepellita: 
Eamhonejloy  ^ infignì  loco  fujjìt  fepeliri . E tutti  con- 
cordemente diedero  lodi  a quel  Dìo , a cui  fia  onore  , e 
gloria  per  tutti  i fecoli  • Amen  . ExS.  Simeone  Metafraf. 
apud  Sur.  13.  Febr* 


OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Sulla  Crocefijfione  del  Signore. 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  , come  arrivato  il  noftro  amantidimo  Si* 
gnore  fui  Calvario  tutto  indebolito  , edenuato  , e 
|più morto,  che  vivo,. temendo  i Tuoi  infuriati  nemici, 

^ che  non  efala(fe  lo  fpirito  prima , che  lo  ponelfero  in  Cro^ 
ce-,  tanto  confumato  lo  vedevano,  fi  diedero  con  tutta 
« ^diligenza,  e fretta  ad  efeguire  il  loro  fcellerato  difegno  • 
^ l^ppena  adunque  arrivati  fui  Calvario , fenza  fargli  nep- 
ty  pure  raccorre  il  refpiro , fé  gli  avventano  furiofi  alla  vita, 
^ e con  petulanza  , e violenza  gli  levan  di  dodo  le  Tue  fan- 
tiflime  vedi  ; ed  ecco  con  quedo  rinovarfi  altra  volta  due 
fuoi  atrocilTimi  tormenti  ; T uno  delle  fue  piaghe , eden- 
do  la  vede  già  pel  Sangne  congelato  attaccata  alle  ferite  , 
col  levarcela  poi , e levarcela  con  tanta  violenza  , ven- 
nero tutte  ad  inafprirfi  ; £ allora  fu,  che  (come  voglio- 
no alcuni  : Bruni  med.  gò.  ) la  fantiffima  Tua  Madre  di- 
moiata dal  Tuo  tenerìffimo  amore  fi  fe  largo  per  gire  ad 
abbracciare  per  l’ultima  volta  vivo  il  Tuo  moribondo  Fi- 
gliuolo , e levandofì , giacché  altro  non  aveva , dal  fa- 
gro  capo  il  velo,  lo  diede  al  fuo  dolciflimo  Figlio,  per 
ifcemare  in  parte  con e(To  l’altro  tormento,  che  vennero 
a rinnovargli  collo  fvedirlo  in  fui  Calvario . Mentre  cosi 
nudo  tremante  pel  freddo , e per  la  gran  debolezza  fene. 
dava  il  manfuetiflimo  Gesù,  tanto  bifognofo  di  ripofarfi  ^ 
in  vece  di  ripofo  gli  viene  con  infolenza  comandato  da  vi- 
liifimi  fgherri , che  fi  rovefci  fu  quel  duro  letto  di  Croce , 
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ed  egli  ubbidiente , e raflegnato  volentieri  vi  li  corica  ; e 
richiedo  della  mano  » pronto  porge  la  dedra , manum 
( farà  meglio  farvelo  udire  dalla  bocca  ifteda  della  (ua  fan* 
tidìma  Madre:  Div- Birg- lil>~  4.,  cap.  70.  po(iulatus  y pri- 
mo\dtxteram  extendit  y & inde  alia  manus  ad  reliquum 
corna  Crucis  non  attingent  y diftenditur  . Et  ptdes  fintili^ 
ter  adfaramina  fua  dijlenduntur  y cancelUtique  y & quafi 
infra  a Tihiis  dijìinEli  y duobus  clavis  ad  Crucis  flipìtem 
per  folidum  OS  y /icut  & manus  erant  y con fguntur , Or  qui] 
per  cencepirne  compaffione  , figuratevi  trovarvi  prefentc 
fui  Calvario  a quel  tanto  atroce  fpettacolo  ; e per  meglio 
riufcirvi , figuratevi  di  eder  voi  condannato  , e che  ven- 
gavi trapadato  un  piede  con  un  chiodo  immaginatevi 
già  di  vedere  a’ vodri  piedi  un  carnefice  , che  addarti  fui 
vodro  piede  il  chiodo  , già  alza  con  empito  il  martellò 
per  ifcaricarvelo  fopra  ,e  conficcarlo  . . .oh  Dio  1 che  fred- 
do fudore  vi  fi  fpargerebbe  per  tutto  / che  affanni  ! che  i , 
ambafcie  ! quanto  pagherede  per  non  foggiacere  a tanto- 
fpafimo  ? Vi  contenterede  più  todo  di  morire , che  toUv;-  j 
rar  un  tanto  fpafimo  ? Certamente  vi  fono  dati  tanti  in-*'  ^ 
felici  ) che  oppredi  dal  mal  di  pietra , più  todo  s’  hanni^ 
eletto  di  morire , che  foggiacere  al  taglio  ; e pure  il  taglio 
avea  a farfi  con  un  ferro  fottiliffirao , da  mano  e perita  , * 
e pietofa . Or  quale  farà  dato  lo  fpafimo  del  nodro  ama- 
bilifiìmo  Signore,  nel  fentirfi  non  folo  un  piede,  ma 
tutti  e due,  ne  già  con  mano  pietofa , ma  tutta  adirata  , 
ne  già  con  ferro  fottile  , che  poco  aprendo,  poco  addolo- 
ri , ma  con  chiodi  sì  groffi  , che  dovean  fodenere  un  uo- 
mo ? e per  via  più  accrefcergli  lo  fpafimo  fervirfi  per  idi- 
gazioneìdel  Demonio  di  chiodi  fpuntati?  ( come  dice 
S.  Bonaventura  ) oh  che  fpafimo  ! oh  che  fpafimo  ! fentirfi 
un  ferro  sì  grofib , calcato  con  empito  così  difpietato  paf*» 
farea  traverfo  de’ piedi,  da  una  banda  all’ altra  , per  tan- 
te offa,  cartilagini,  nervi,  ed  altre  parti  delicatiflìme  j 
ed  in  tempo , che  fentiva  altresì  nelle  mani  fquarciate  , 1 

ed  in  tutto  il  lacero  corpo  tanto  altro  fpafimo  ; in  un  cor- 
po poi  sì  delicato , che  come  dilfe  a S.  Brigida  la  fteffa  ' 
fantiflima  Madre , erat  cutìs  ftc  tenera , ut  nunquam  fta* 
geilaretur  > quin  exirct  Sangnts  ! S,  Brìg,  lié,  i.  cap-  io- 

Fer-  . 
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Fermatèvì  a ponderarlo  ; che  col  lume  iftelfo  della  ragione 
troverete  e{fer  pur  troppo  vero  ciò,  che  fu  rivelato  a 
S*Terefa,  cioè  , effère  ftato  lo  fpaiìmo , che  foffri  ne* 
piedi  inchiodati  maggiore  d*  ogni  altro  Tuo  fpafimo. 
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Compatite  di  tutto  cuore  al  Figliuol  di  Dio  tanto 
per  voi  addolorato.  Dimandategli  perdono  di  tanti 
paffi  dati  per  offenderlo.  Pregatelo,  che  per  lo  merito 
I dèi  fuo  patimento  indirizzi  i voftri  paffi  a fare  la  fua  fanta 
1 ; ditegli  più  volte  co!  Re  Davidde  : Greffus  meós 

dirìgi  fecuYidum  tUqutum  tuum  . Ringraziatelo  .d*  aver 
tanto  patito  , e terminate  col  feguente 

I C O L L O Q.U  I O. 

Signore  , voi , che  già  vi  vantafte  di  tirar  ogni  cofa  a 
voi , quando  farefte  efaltato  fulla  Croce  , tirate  que- 
tnifera  anima  mia , che  fornicata  efl  cum  amatorìbus 
* Tiratela  a voi  ne*  legami  della  voftra  carità  , 
a compaffione  della  fua  miferia  . Oimè  come  fon 
i ♦ mio  Crocefiffo  Signore  ! la  vodra  dolorofa  PaC- 

Eliòne,  e la  fpietata  tragedia  del  Calvario  dovea  tenermi 
fèmpre applicato  nell’ amarvi,  c nel  compatirvi  ; Ma  io 
fconofcente  , ingratiflfimo  nemmeno  vi  ho  penfato  .^Quel- 
le bocche  delle  voftre  piaghe  parlano  con  accenti  infuocati 
d’  amore , ma  io  e Tordo  , e cieco  non  mi  fon  curato  di 
udirle  , enemnaendi  vederle.  Quanto  fon  confufo  ! quan- 
to fon  dolente  per  tanta  mia  orribile  fconofcenza  ! Quan- 
to darebbe  bene  a nafconderfì  nell’Inferno  un  mofiro  d’in- 
gratitudine peggiore  affai  d’  ogni  Demonio  ! Deh  caro  mio 
; pio!  amore,  che  Tempre  ardete , accendetemi  una  volta* 
f del  voftro  foaviffimo  puriffimo  fuoco  d*  amore , affinchè' 

^ tutto  della  vodra  carità  accefo  altro  non  penfi , non  ifperi, 
e non  ami , fe  non  che  voi  amabiliffimo  mio  Dio  . Ami' 

: VOI  con  vera  contrizione  delle  mie  colpe  , con  tenera 
j compaffione  delle  voflre  pene.  Voi  folo  abbia  nel  mio 
t cuore,  voi  nella  mia  lingua  in  ogni  tempo  ; in  ogni  luo-, 
il  go  aim  voi , penfi  a voi , operi  per  voi . Per  voi  tanto  da . 
li  me  offeio , c tanto  di  me  amante  • Per  il  merito  della  vo-‘ 
A ^ D 5 lira 
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Ara  ^aiiione  y che  credo  infìhita , perchè  paffione  im 
vero  Uomo,  e vero  Iddio,  io  fpero  ottenere  quefia  gra- 
zia di  amare  voi  (olo  , fperare  in  voi  folo , fervire  a voi 
folo  nel  tempo  } e godere  voi  folo  nell’  eternità , afiieme 
col  voftro  eterno  Padre,  edivin  Paracleto,  uno,  etri- 
no  Iddio , a cui  fia  onore  , gloria , e virtù  da  me , e da 
tutto  r unìverio , nunc , per  omnia  facula  • Amen  ^ 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate , qualmente  inchiodato  il  noftro  Salvator 
Alila  Croce,  la  follevanoin  alto,  lafciandola  cadere 
con  empito  nella  fo(Ta  fcavata.  ; e con  ciò  vennero  a 
fcuoterA  le  Aie  fantiflime  membra,  e più  fquarciarfi  le 
Aie  dolorofìfAme  piaghe  » Qui  fiflatevi  anima  mia  a riflet- 
tere , quanto  crebbe  al  fommo  il  tormento  del  CroceAfTo 
Signore  ; quando  V inchiodarono  a terra , ayea  fentito^ 
fpafìmo,  ma  pure  era  (iato  diftefo,  e come  coricato  ini. 
tin  letto,  benché  $1  dolorofo  col  folle  vario  poi  in  alto 
venne  ad  accrefeere  lo  fpafimo , perchè  venne  a (lare  ] 
pefo,  edappefo  alle  Aie  ftefife  ferite,  e venne  altresì  alj^/ 
ipafimo  ad  accompagnarli  la  confufione  col  farfi , così  iv 
^alzato,  efpoAoallavifta di  tanta  gente  di  tante diverfo^ 
forti,  e.quaA  tutte  Aie  nemiche  , Oh  qual confuGcme  , 
qual  ro(Tore  del  modeftiflimo,  egenuliflìmocuore  diGe- 
, allorché  alzata  la  Croce,  A vide  refo  oggetto  alla 
vi Aa  di  tanti  ignudo , dilacerato , croceAlTo  con , tanti  in- 
foiti , con  tante  AfchiafK  con  tanti  applaufi  al  Aio  caftigo  i 
Eccolo  , eccolo  ( dicevano  ) il  malvagio.  ; ecco  lo  /cellerato  j 
Ecco  il  nofiro  Rè , quegli  , che  vantavaft  di  atterrare  il  no- 
Jiro  Tempio  y di  annullare  la  noflra.  legger  Quegli  , che. 
/pacciavafiSalvadore  degli  altri , era  non  puh  falvarfefleffe. 
Guardate  y che  impoflprejy  e chefal/arìo  ! Quefte  ad  altre  or- 
ribili, e infoffribili  derifioni,  e.  beftemmie , che  fi  ac- 
cennano nel  Tanto  Vangelo  , al  benedetto  Signore  trapaf- 
fato  da  chiodi  nel  corpo , erano  tanti  acutidimi  Arali , fcho 
gli  palTavano  il  cuore  « £ pure  tutto  raifegnato  al  divina 
volere  ei  le  afqolta,  non  A rifente,  e tace^  Anzi  che 
tutto  amore,  e tenerezza,  non  potendo  tante. acque  di 
fcelleratezze  fmorzate  il  Aioco. della  mcAàbilc  fua  carità  » 
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in  vece  di  vendicarfì,  come  con  un  Ibi  cenno  poteva  ^ 
e^li  entra  mallevadore^  e intercede,  e fupplica  di  tutto 
cuore  r eterno  fuo  Padre  a voler  perdonare  a quei  iuoi 
intollerabili  per(ecutori«  E come  fcordato  deMuoi  atro^ 
1 ciflìtni fpaGmi  > tutto  s’impiega  a procurare  ìl>  maggior 
> bene  de*  fuoi  mortaliflSmi  nemici..  Oh  carità  inefplicabi- 
le  ^ oh  amore  incomprenhbile  del  noftro  dolcidimo  Gesù  ! 
Che  dite  anima  mia  i Àvete  voi  riportato  dal  voftro  prof- 
fimo  quello , che  Gesù  riportò  nella.vita  , c nell’, onore 
da’  Tuoi  nemici  ? Sono  i voftri  nemici  più  obbligati  a voi 
di  quello  i che  folTero  i fuoi  a Gesù  ? 0 forfè  fiere  voi  {piiii 
innocente,  e più  nobile  di  Gesù?  £ dopo  meditatò  un* 
* efempio  così  illuftre  di  perdono  , e di  amore  datovi  dal' 
voftro  Legislatore  , e Dio , voi  vorrete  più?  rifentfrvi 
delle  ofiefe  ? e allegare  motivi  di  giufliizià^alla  vendetta 
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y\'  Rroffitevi  alla  vifta  di  tanto  amorevole  Signore  verfo 
degli  fteffi  fuoi  Crocefiffori . Pentitevi  di  quanto 
||?jlte  in  quello  fuo  sì  fpeciale  precetto  , e.  illufire'efeùipio 
perdonare  avrete  mancato  *.  Proponete  di  èfeguirio. 

^::^tutto  potere  per  l’avvenire.  Quefto  è il  diftintiyof  dèlia 
legge  di  Gesù  Grido  da  tutte  le  altre  leggi:  lacaftità»* 
l’ubbidienza  , digiuni,  limofine,  orazioni  fi  trovano  ,S 
e.  con  qualche  efattezza,  ne’miferi  'acciecati  Idolatri  f 
Turchi , ed  altre  diaboliche:  Sette  ; l’amare  l’inimicò 


non  già.  Ora  chi  non  fa,- che  ogni  Principe  ama  fopra 
tutto  veder  efeguita  quella  fua  legge,  cbecontràdifiingue 
il'fuo  dominio  da  tutti  gli  altri?  Cosi  il  aòdro  Jd^ià./ul 

Srecettó  di  amar  l’inimico.  F/r/cp/à  ( diceva  il  B.  £gn 
io  )'ed  è pià  meritorio  appreso  Iddio  ii  perdonare  una  pic< 
^iola  offe  fa , che  digiunar  cento  [abbati , . e [affi  cento  difei^ 
piine  ; e S.  Terefa  nel  fuo  Camtnino • di  perleziòne  r . Pi/i 
(vdice).fo/  perdonare  ingiurie^  che  con  cenC.anni  di  ''peni* 
Senza  ^ fi  merita . E fopra  tutto  poi  pèf  laYafnta  Comiini^ 
nione  voi  non  potrete  portarvi  peggiore  bftacolo  per  farla 
con  divozione,  e con  frutto,*  quanto  Paecodérvici  col 
cuore  alquanto  ulcerato  da  qualche  ^ quantunque  lieve  ^ 
nèmidà . Per  rifol vervi  più  facilmerite  à depotare  il  yodra 

D d 2 mal* 
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mar  animò  y avvaletevi -di  quella  rifleflione  , dì  cui  un 
fervo  del  Signore  avvaleva^:  Da  qui  C diceva  ) a cfnquanc^ 
anni  non  vi  farò  , nè  io  , nè  il  mio  otfenfore  : ma  ben  Vi 
farà  il  caftigo  del  mio  odio,  o il  premio  del  mio  amore* 
Terminate  col  colloquio  precedente  • 

. PUNTO  TERZO. 


Tornate  a dare  un'  altra  occhiata , e meglio  ofTervate 
r intenfiflìtno  dolore,  che  (offri  il  Signore  fulla 
Croce . Egli  non  può  negarfi  j effere  un  gran  tormento  il  • 
ientirfì'trapaffare  da  chiodi  mani,  e piedi,  parti  tanto, 
fcnfitive  : or  che  farà  flato  dipoi  lo  ftare  fofpefo  con  tutta 
la^  perfòna  da  quelle  ifteffe  doloroQfsime  ferite  ? Ad  un 
uomo  tormentato  dalla  podagra  i con  quanta  cautela,  e ' 
delicàtezsa  fe  gli  appoggiano  le  Iole  coperte  del  letto  ? 
quanto  fpafima  y «d  urla  al.folo  fentiffi  da  taluni  con  qual- 1 
che  impeto  urtato  , 'e  toccato  nella  parte  offefa?  Vi  fono  A, 

« ftati  dt  coloro  ; che  a sì  fatto  incontro  fon  caduti  iti'del^  ^ y 
qùio;.Ora  che  farebbe  dipor,  fe  gli  fuffe  qualche 
addolorato  con  una  incudine , o altro  grave  pefo  oppref^j  i 
fo  PiQh  Dio,  che  mifugge l’anima  al  folo  peniate  allo  < 
^alimo , agli  urli  àltìfsimi ’,  che  farebbe  quello  fventu- ] 
lató.^^^neffenthrli  fopra  d’un  piede  addolorato  dalla  po-  ^ 
dagra:,'  arccoppiare  dipoi  dolore  fopra  dolore , coi  fovrap--  • 
porvi  iih  tanto  pelo  ! Ora  chi  noi  vede  , che  col  palfare  : 
da  {parte  a parte  con  chiodi  le  piante,  viene  ne’ miferi 
piedi  a provarli  uh  dolore  più  acerbo  d’ ogni  più  fiera  po-  . 
dagra  ? E nel  mentre  le  pòvere  piante  rrovanfi  addolora- 
te affai  più,  ohe  da  una  fiera  podagra , fentirvi  fopra-  , 
pbfre.il  pefo  di  tutto  il  còrpo  ! Stare  con  tutto  il  corpo 
appoggiato  folo  a quei  chiodi , che  palfanò  per  le  mani , e ì 
per  le  piante!  Oh  il  dolore  ! ohlofpafimoinelplicabilef 
ed  impofsibile  a foffrirli.fenza  morire^  fenon  che  da  un 
uomo  Dio , che  miracolofaménte  fi  prefervava  in  vita  per  1 
fofifirlof  Ànima  mia,  avete  mai  ponderato  di  proponto- 
quello  altifsimo  fpafimo  fotferto  dal  vofiro  amantifsimo  ^ 
Gesù  ? Voi  avvezzo  a fentire  il  voftro  Signore  edere  dato»  j 
crocéfiffo , non  vi  farete  con  pofatezza  fermato  a ponde-  ] 
rare  quel  ^ che  fofifrì  dopo  crocefi£fò  • Penfatevi  per  tanto 

ó.  ade(«  f 
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<ade(fo  per  ammirare  r infinito arnor^  del  vofiro  Iddio, 

< e dite  fra  voi:  fé  dopo  paifatomi  un  chiodo  fpietatoquefit 
piedi;,  e gii  tanto  addolorati  per  l'acerba  ferita  fentendoli, 
avefsi  poi  a flar  pendente  , ed  appoggiato  con  quei  piedi 

^ ftefsi  tanto  per  l’ acerba  ferita  addolorati , che  farebbe  dì 
me  ? Qual  farebbe  lo  fpafimo  mio?  E quale  dunque  farà 
^ fiato  il  fìerifsimo  Tpafimo- del  mio  crocefifTo  Signore  , fe 
nel  mentre  fentivafi  tanto  acerbamente  infierire  lo  fpafi- 
mo ne’piedi,e  nel  le, mani  trapalate  da  chiodi, venne  poi  de- 
fiinatoa  fiarecon  tuttoil  pefodel  fuo  divinifsimo  Corpo 
pendente  da  quelle  ftcffe  tanto  dolorofe  ferite?  Oh  lo 
(paHmo  bafievole  a privar  di  vita , per  .così  dire,  un  uo« 
mo  anche  di  bronzo  ! Ma,  oh  uomo  veramente  di  bron- 
zo quello , che  a tanto  fpafimo  del  Tuo  Dio , indurito  noa 
. piange  ! . . 
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i Ompatite  di  vero  cuore  a tanto  fpaHmo  del  Crocefif- 

< fo, Signore . Dcfiderate  , e pregatelo  caldamente  a 

4 „ darvi  il  dono  di  quefia  fanta , e fruttofa  compafsione  ai 
, dolori ..  Pentitevi  di  avere  coi  peccati  vofiri , e maf- 

firae  delle  mani,. e de’ piedi  cagionato  tanti  acutìfsimi 
. dolori  ai  fagri  piedi , e mani  di  Gesù . Promettetegli  in 
'■  ^ iricompenfa  di  mifurare  i vòfiri  pafsi , e fpenderli  tutti 
fecondo  il  fuo  Tanto  volere  y e di  privare  le  voftre  mani 
; > d’  ogni. diletto  he , che  pofTa  ancda  lungi  indurvi  a cofa  di 
ofiefa  di  Dio  ; anche  da  quei  diletti , che  fe  non  fon  fen- 
p filali,  faran  fenfibili . Non  vi  fari  colpa  nel  goderli , 

. vi  è merito  nel  privarfene;  come  toccare  ,e  baciare  bamr 
bini  in  fafce,  cagnolini  ec.  Ringraziatelo  vivamente  d’ave? 
• tanto  per  amor  vofiro  , e per  meritarvi  il  perdono  de  vo- 
I . ftri  peccati , fofiferto.  £ fategli  per  ultimo  il  feguente  > 

COLLOQUIO. 

O Amor  mio  Crocefilfo,  e crocefìfTo  per  amor  mia# 
quando  farà  , che  io  ancora  fiacrocefifib  per  amc^ 
vofiro.  Quando  farà,  che  io  ancora  pofia  dir  coll’  Apo- 
fiolo  , che  il  Mondo  mi  fi  rende  odiofo , come  odiofo  egli 
è un  fcellerato  crocefilfo , e che  come  fcellerato  crocefifi» 
^ D d 3 io 
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- io  fia'flimàto  dal  Mondo?  Spargete  dolcìisimo  Signore, 
dalle  voftre  mani  ^ e piedi  trafitti  una  Siila  iota  del  vofiro 
• preziofirsimo Sàngue  fopra  quello duriisimo cuore,  e tut« 
to  da  lui  (i  potrà  - Egli  è piò  duro  d’ una  pietra  } ma  voi  . 
ben  potete  da  queSe  pMtt/ufcitcre  fitios  Mraha  i ]^li  è \ 
freddo  piò  che  neve  ; ma  ben  lo  potrete  accender  voi , che  < 
folo  a porre  dolce , e ianto  fuoco  calaSe  in  terra  • Egli  è 
tutto  arido  ; ma  ben  p)otrà  dar  fiumi  dì  acque  vive , le  gli 
darete  una  Siila  dì  queir  acqua  , dì  cui  chi  beve  non  ha 
più  lete  in  eterno,  f^ietofo  Samaritano,  ecco  Tìnlelice 
'piagato,  curatelo  col  baifamo;delyoSro  Sangue,  infiatn«, 
amatelo  col  fuoco  del  voliro  amore;  coficchè  non  più  mi' 
diletti  altra  cofa  della  terra , ma  folamente  voi  vera  deli-  * 
2Ìa  della  terra  , e del  Cielo.  Non  fia  più  queSo  cuore 
cosi  freddo  verfo  un  Dìo  tanto  per  me  accefo  di  amore  • 
Non  fi  vegga  più  queSa  moSruofa  ingratitudine  di  corri^,. 
fpondere  con  tante  ofifefe  a chi  mi  ha  profufo  tante  grazie 
'Datemi patimenti , maailìSetemi  nel  tollerarli.  SI  iT)j(ì 
limabile  Signore  , eh’ io  vo  Sendere  le  mani  alia  Cfo€c  '^{^ 
ed  affaticarmi  per  amor  voSro  fino  all’ ultimo  refpiro . ^ 
voglio  fcrvirvi , io  voglio  amarvi c nel  tempo  , e nekr' 
eternità  « Cosi  fatto  r aveflS  per  il  paflato . O quanto  mi^c 
duole , e quanto  più  dolermi  defidero  per  non  averlo  fat- 
to! Ma  non  farà  così  in  apprelfo.  Io  prendo  un  chiodo 
da’ voSri  fagratiilimi  piedi,  e coi  yoSro  dìviniffimo San-' 
gue  alla  prefenza  del  mio  Angelo  CuSode,  de’ miei  Santi 
Avvocati,  e di  Maria  yoSra  Santi  dima  Madre  ferivo  la 
thia  proreSa  , ed  il  mio  giuramento  di  volere  Tempre  ama- 
re , di  mai  più  volere  offendere  voi  mio  bellidimo  Spofo  , 
thiòamantillimo  Padre;'  e mortificare  le  mìe  paffioni  , 
tonfagrare  ì miei  penfierì , impiegar  la  mia  vita  folo  per 
fare  la  volontà  del  mio  Uno,  e Trino  Iddio,  in  cui  cre- 
do, e dalla  dì  cui  infinità  bontà  fpero , e confido  di  ripor>- 
tare  le  grazie  per  efeguire  quanto  prometto  / e di  goderla 
eternamente  nel  Paradifo  in  premio  di  avere  colla  fu^  gra** 
ktà  efeguito  quanto  ho  promeffo  • Amen  • Amen  • 


OT-  ^ 
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OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE!  II. 

Sopra  le  parole  deite  del  Signore  falla  Croce \ 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  dopo  avermi  vifio  fulla  Croce , fermati  ade(To 
a vedermi , ed  afcoltarmi . La  Croce  fu  la  cattedra  , 
ove  io  fpiegai  lezioni  le  più  amorevoli  e divine  : bada  a«> 
dunque  fpe§b  al  luo  amorevole  MaeAro  fulla  fua  cattedra, 
e poi  (ii  certo  di  non  provarlo  Giudice  fevero  fopra  il  fuo 
trono  • Pondera  adunque , come  inalzata  la  Croce , io 
mividi  alTalito da  tutti  i mali  in  ogni  parte  nello  fiefTo 
- tempo.  Quanto  ti  piace  efler  confolato,  e compatito 
[ ne^tuoi  piccoli  mali?  Ed  io  ne’ miei  atrociflìmi  mali  mi 
fentìvo  rimproverato,  e befiemmiato.  Gli  occhi  dalla 
./  ^vefenza  , eda’geftìoltraggioJi  de*  miei  nemici:  T odo- 
rato  dalla  puzza  del  Calvario  : ia  bocca  dàlPamarezza  del 
\ "^lele:  le  vifeere  dall* ardore intenfillimo della fete:  lame- 
v.\  moria,  e r intelletto  dal  penfiere  dell* umana  ingratitu-' 
dine  : la  volontà  dal  difpiacere  altiflimo , che  recava  all* 
eterno  mio  Padre  1*  azione  orrenda  degli  uomini  : il  cuo- 
re opprefTo  da  forte  malinconia,  da  tedj,  da  afflizioni , 
alle  juali , fe  diedi  libertà  di  Graziarmi  nella  mia  Paflio- 
ne  , fulla  Croce  dipoi  crebbero  al  fommo  • In  tanta  altif- 
limaangofcia , in  tanto  puro  patire  non  avevo  comefolle- 
vami  col  penfiere.  E quel  eh’ è più,  non  potevo  nè 
purefollevarmi  col  cambiar  luogo  in  quel  letto  di  fieridi- 
mo  nartoro  • Sé  fentendomi  al  fommo  infuriare  lo  fpafi- 
mo  per  ftar  pendente  dall’  ideffe  ferite  delle  mani , volevo 
follevarmi  alquanto , dovevo  per  forza  abbandonarmi , ed 
appoggiarmi  fu  i piedi  ; ed  ecco  nuovo , e più  fiero  moti- 
vo u fpafimo.Se  volevo  foflenermì  col  far  forza  nell’abbaf- 
farni  còlle  reni  alla  Croce  , venivano  con  infoffiribile  tor- 
meitoad  internarfi  i nodi,  e rifalti  del  legno  nelle  fquar- 
ciaiure  fatte  da*  flagelli . Se  volevo  almeno  appoggiare  il 
lai^uido  afSittidicno  capo  alla  Croce,  per  non  poterlo 
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più  (oftenere,  venivano  a vieppiù  conficcare  le  acute  fpi« 
ne  nelle  mie  affliteifiime  tempia  • Senza  potere  adunque 
follevarmi  un  momento  folo,  o col  cambiar  fito,  ocoir 
appoggiarmi  alquanto , tutto  addolorato , e fpafimante 
neir  anima,  e nel  corpo,  mi  divincolavo  per  T acerbi- 
tà dello  fpafìmo  colle  mie  divine  martoriate  membra 
folla  Croce,  (ol  quanto  può  muoverli,  e divincolare  un 
infelice , che  Aia  fulla  Croce  , non  già  legato  , ma  inchio- 
dato \ che  per  ncn  efacerbare , e più  fquarciare  le  ferite 
de' chiodi,  ncn  può  nemmeno  divincolare,  econtorcer- 
fi  ; laonde  nemmeno  sfogare  così  in  qualche  maniera  il 
dolore  con  quel  mcto  naturale , che  per  la  veemenza  del- 
lo fpaHmo  far  fi  fuole  • Miquanà^  verh  conabatur  extenfith 
fies  facete  in  Cruce  pra  amaritudine  nimia  , quam  jenttebat^ 
intenft  doloris  acutijfimi  • ( S.  Brig.  I,?.  c.i  5,  ) Guarda , Fi- 
glio , che  cumulo  orribile  di  dolori  ho  io  in  un  tempo  i Aef- 
fo  tollerato  per  te  ? E tu  tanto  reftio  a rifolverti  di  patire 
qualche  cofa  per  me?E  tanto  renitente  fe  non  a patire  per 
me , almeno  di  non  più  godere  contro  di  me  ? 


DOCUMENTI. 

PRoftratevi  a piedi  del  Croceffino  Signore , e eoa  atti 
di  compafiìone  rifioratelo  fra  tanti  tormenti . Con 
atti  di  dolore  de'  vofiri  misfatti  alleggerite  il  pefo  de*  Tuoi 
dolori.  Ringraziatelo  più  volte,  e chiedetegli  il  doto  di 
fpeffo  ricordarvi , e compatirlo  fra^^fuoi  affenni  • Propo- 
nete di  non  lagnarvi , allorché  vi  manca  qualche  foddisià- 
zione , mailime  nelle  malattie  ,^e  dite  allóra  : Il  mio  Gesà 
nella  Jua  dolorofijfima  agonia  non  ebbe  verun  foUievo  ; non 
fari  gran  fatto  , (he  a mene  manchi  qualch^  uno  • E ter- 
minate col  leguente 


eOLLOdUIO.  I 

O .Vero  Iddio  della  Maeflà  , divenuto  per  me  vero  7o- 
mo  di  dolori , perchè  tutto  addolorato^  e tuttoid- 
dolorato,  perchè  tutto  innamorato , quando  farà , che  io 
ancora  m' innamori  di  voi , e mi  addolori  per  amor  tq- 
firo  ì Oliando  farò  > che  io  mi  fpogli  dell’  uomo  vecchb 
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e tutto  mi  trasformi  in  voi  » che  tutto  vi  liete  conlumato 
permesse  un  mio  milero  fchiavo  avelTe  fatto  per  me^cioc* 
chè  per  me  avete  fatto  voi,  qual  gratitudine  , qual  rico- 
nofcenza , ed  amore  da  me  non  riporterebbe  ? E fé  un 
Re,  una  PrincipelTa  della  terra  lì  follerò  offerti  alla  mor- 
te, per  me  dalla  morte  faivare  , quale  creatura  non  mi  li 
fcaglierebbe  addolTo,  cornea  molìro  più  orrendo d*  ingra-* 
titudine,  fe  vedelfe  , che  io  non  confagralTi  i miei  averi , 
imiei  affetti,  la  mia  vita  a chi  tanto  per  me  avria  (cffer- 
to,  tanto  mi  avrebbe  amato?  £d  ora  che  fìete  giunto  a 
morire  per  me  viliflimo  fchiavo,  voi  altilìimo  Iddio  , che 
create , e maiHenete  tutti  i Monarchi , io  più  ingrato 
deir  ingratitudine  iftefla  polTovivere  fenza  fervire  a voi  , 
fenza  amar  voi , e fenza  llruggerrai  affatto  per  voi?  E 
quello , che  non  farebbe  capibile  ne’  cuori  delle  tigri  Uef- 
fe,  arrivare  a vivere , difguftare,  c vilipendere  voi,  che 
* tanto  per  amor  mio  fofferto  avete  ? Come  non  mi  fi  fpez- 
za  di  doglia  il  cuore?  Come  alla  villa  di  tanto  incendio 
i di  amore  polToancor  io  refiar  di  ghiaccio?  Oh  il  mira- 
( colo  diabolico!  Ovunque  mi  volgo  altro  non  veggo,  che 
\ ^fiamme  dell’  amor  voftro  , e pure  non  fclo  non  mi  brucio , 
r ma  nè  pure  mi  fcaldo  . Signore  , fe  non  fon  degno  delle 
purillìme  fiamme  del  voftro  amore,  daterai  almeno  per 
pietà  fiumi  di  lagrime  per  doglia  di  non  amarvi . Quella  , 
mio  Gesù  ,fia  la  mia  vita,  o ardere  per  amore,  o piangere, 
per  non  amarvi  ,come  dovrei . Quello  cuore  è così  fred- 
do , infiammatelo  colle  vampe  del  volito  amore . Quell’ 
anima  è cosi  fozza  , lavatela  colle  acque  del  mio  pianto . 
i\mi  io  fempre,  e folamente  voi , come  ora  vi  amo  , e 
vi  preferifco  ad  ogni  bene  del  mondo . Pianga  io  folamen 
te  per  non  avervi  amato , e per  avervi  orfefo  . Stendete 
fopra  le  piaghe  del  mio  fpirito  una  fola  vollra  mano  pia-  ^ 
gata , al  di  cui  tocco  fi  vedon  fumare  i monti  ; e fi  vedrà 
ancora  bruciare  la  rupe  dura  di  quello  cuore . Con  quei 
piedi  trafitti , chefoglìcno  camminare  fopra  le  penne  de’ 
venti,  calpeftare  gli  afpidi , e i bafilifchi  , premeteli 
vento  della  mia  vanità  , e togliete  il  veleno  della  mia  ma- 
lizia . Spargete  , 0 Agnello  divino  , fu  la  foglia  di  quell’ 
anima  il  voftro  Sangue  puriifinio  ) acciocché  inorridito  lo 
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fpirito  (lerminatore  non  abbia  più  mai , mai  più  il  pecct> 
to  a darle  morte  . A tal  fine  imploro  gli  ajuti  della  roHra 
fantiflìma  grazia  ; e vi  ofiro  il  merito  della  voftra  tormen- 
tofìlfima  Paflìone  . In  quella  io  intendo  di  Tempre  appog- 
giare la  mia  fperanza , perchè  in  quella  di  fperare  m’ ìn- 
fegna  la  mia  Fede  , per  cui  fermamente  credo,  che  voi 
falla  Croce  liete  pure  quell’ eterno  Figliuol  di  Dio , a cui 
ìnunionedelloSpirito  Santo  io  intendo  dimandar  perdo- 
e focccrfo  in  ogni  momento  , e render  grazie , e be- 


ne 


nedizioni  in  ogni  punto  , per  infinita  fieculorum  /acuta  » 
Amen . 


PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  pondera  in  apprelTo  , come  benché  llraziato 
da  tanti  tormenti , pure  il  cuor  mio  elTendo  tutto  in- 
namorato per  te , e veggendomi  già  in  punto  a morire  , 
volli  lalciarti  erede;  e non  avendo  neppure  un  cencio  ' 
delle  mie  velli , le  quali  già  mi  vedevo  con  fommo  mio 
ludibrio  giuocarfi , e dividerfì  fra  loro  da  miei  crocefilfori,  * 
volli  lafciartì  quell’  unica  carisma  cofa , che  io  aveva  nel 
mondo , la  mia  purilEma  Madre , per  tua  Madre , ed/ 
Avvocata . Ma  non  potendo  da  fulla  Croce  adocchiarla , 
avendo  già  quali  perduta  la  facoltà  di  vedere , tra  per  la 
gran  debolezza  a cagione  di  tanto  fangue  verfato , e do- 
lore fofferto , tra  per  il  fangue  illelTo  , che  feorrendo  dalle 
trafitture  delie  fpine  , tutti  mi  avea  empiuto , e coperto 
gli.occhi  ; e non  potendo  tergerlo , ed  afeiugarmi  perte* 
nere  le  mani  inchiodate  , fai , che  feci  per  poterla  vede- 
re ? Mi  sforzai  quanto  potei  con  quelle  forze , che  fola 
mi  fomminitlrava  l’amor  del  tuo  bene  , a comprimere  le 
ciglia  ; e tante  volte  tornai  a comprimerle  per  ifpremere, 
e cavar  fuori  dagli  occhi  il  fangue  , perfinchè  potei  pure 
alquanto  vederla . /f-fi^i  nonni  fi /angui  s totus  videretur, 

Nec  ip/e  me  adjiantem  Cruci  videre  potuit  y nifi  /anguine 
expreffo  per  citiorum  comprejfionem  . Revel,  D.  Btig.  lib, 

4.  cap  IO.  Oflerva  a che  flato  miferó  mi  fon  viflo  per  amor 
tuo . A non  aver  facoltà  neppur  di  vedere  , per  aver  tut- 
ta dal  fangue  occupata  la  vifla  . Guarda  , come  afpramen- 
te  ho  pagato  i debiti  contratti  cogli  occhi  tuoi . 
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Dopo  a(Tegnata  a te  in  perfona  di  Giovanni  per  Madre 
• r ìltefla  mia  Madre , ed  accrefciuto  però  il  mìo  dolore  al 
vedere  così  pailida , e dolente  una  Madre  tanto  da  me  ri- 
verita y ed  amata  , mi  (entii  altiflimamente  angudiare 
da  un^ardentidìma  fete  y e fapendo  già  ciocché  mi  avreb- 
bero per  rilioro  i miei  nemici  appreflafo  , ne  feci  motto  • 
Prefentatami  fu d’ una  canna  una  bevanda  d*  aceto,  do- 
po gufiata,  non  volli  beveria  • Volli  folamente  gultarla  , 
per  tormentare  così  con  queiramarezza  la  lingua  ^ ma  non 
volli  beveria  per  non  fcllevare  con  quell*  umidità  le  mie 
aridiflìme  vifcere  • Guarda  ^ quanto  cari  coftaho  a me  i 
peccati  commefli  cplla  tua  lingua  , e colla  tua  golofìtà  • 
Anche  a più  grandi  malfattori  fi  Tuoi  dare  qualche  prezio- 
(o  liquote  per  follevar  li  mìferi  in  tanto  affanno.  Solo 
per  me  y non  che  liquor  preziofo , ma  nè  pure  un  forfo 
di  vm  ordinario  ; nemmeno  un  pò  d*  acqua  , in  un*  ar(u- 
ra  così  eflrema , in  una  fete , che  è fiata  la  maggiore , che 
fiafi  mai  fofferta  , o s*  abbia  mai  a loffrire  nei  mondo  ! Se 
tanta  fete  fi  fente  ad  ogni  tolleranza  dì  fpafimo,  ad  ogni 
mediocre  evacuazione  di  umori  ^ qual  fete  ardentifiìma 
non  dovea  efier  la  mia,  mentre  oltre  del  tanto  fangue  , 
verfato  da  tutte  le  membra  nell*  Orto  , eranvi  aggiunti  e 
la  vigilia  della  notte , e 1*  inedia  del  giorno  , e quei  gran 
rivi , che  verfai  alla  Colonna  , alla  coronazione  di  Spine, 
alla crocefiffione  fui  Calvario,  con  tutto  lofpafìmo,  che 
in  tanta  carneficina  fofienni  ? E dopo  quella  falita  s)  fati- 
cofa  fui  monte  ? Bafti  fapere  dall*  ifleffa  mia  Madre , che 
il  vide , che  oltre  il  vedermi  colle  gote  tanto  incavate  , 
col  nafo  tanto  afiottìgliato , fui  vifio  ancora  col  ventre 
attaccato  alle  fpalle , come  fe  affatto  non  avelli  avuto  vi« 
fcere , perchè  affatto  già  non  avevo  più  filila  d*  umore  « 
Coffa  veri  attenuata  dinurnerari  pcterant  • Ventety  auum  , 
ecnfumptis  humofibus  , dor/o  applicatur  • S*  Brig. 
tep.  70.  Lìngua  fanguìnelent a , ventar  guoft  non  haberet 

vìfcera  ^ Eademìtbm  i»cap.  io*  Oh  che  fete  fu  quella  ì Oh 
che  fete  ardentifiìma  ho  foflertoper  amor  tuo,  fenza  ri- 
fioro ! E tu  ancora  tanto  alieno  dal  mortificare  la  tua  go- 
la , e la  tua  lingua  per  amor  d*  un  amante  sì  appaflionaro 
per  te  ì Figlio  > ricompenfami  una  volta  , e rifiorasni  fra 
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tant^  arfura.  con  un  (aldo  propofito,  fé  nori  di  privarti 
dì  ciocché  ti  piace , almeno  di  non  guftar  più  ciocché  di- 
fpiace  a me  • 

DOCUMENTI. 

R Inorate  quefta  volta  la  fete  penoGffima  del  vodfo 
appaflionato  Signore  con  quattro  atti  . Primo  di 
compaffione  ai  fuo  fornaio  patimento  . Secondo  di  ritì- 
graziamento  perii  fuo  tanto  patire  • Terzo  di  pentimen- 
to de’  voftri  vietati  piaceri  preG  o nel  mangiare , o nel  fa- 
vellare . Quarto  di  propoGto  di  non  volerlo  più  in  ciò  di- 
fguftarc  • E dopo  pregatolo  caldamente  a farvelo  efeguire, 
terminate  col  colloquio  precedente . 

P U N T O T E R Z O. 

Figlio,  fermatevi  per  ultimo  a ponderare  quelle  pa- 
role da  me  dette  in  fulla  Croce  Confumatum  eft  : 
difli  così , perchè  allora  fcorrendo  tutta  la  mia  vita  , la 
vidi  impiegata  tutta  giuda  il  volere  dell’ eterno  mio  Pa- 
dre « Vedevo  già  terminato  tutto  il  mio  patimento  di  fa- 
me, fete,  danchezza,  povertà,  orazioni,  e prediche  , 
e digiuni  • Vedevo  terminata  la  mia  grande  imprefa  di 
morire  per  la  falutedel  mondo,  compita  1’  ubbidienza  al 
mio  Padre  . Soddisfatto  a tutto , tutto  terminato , tutto 
perfezionato  : dilli  : Confumatum  tft  • Così  dirai  ancor 
tu  con  un  dolce  gaudio  de)  tuo  cuore  al  tempo  di  tua  mor- 
te , (e  ti  darai  al  miofervizio  : Confumatum  efl . E' finito^ 
cfinho  il  mìo  travaglio  nel  tefiflere , e fuperate  le  tentazioni; 
e finito  il  patimento  nell*  ufare  quelle  penitenze  j nel  privar^ 
mi  di  quelle  liete  , ma  pericolo fe  convetf azioni  ; nell*  afte» 
nermi  da  quei  alletta  ntì , ma  peccaminoft  piaceri  \ noi  per- 
feverarej  quantunque  cos)  de  folata  , nell*  orazioni  . Son.  fi- 
niti i patimenti  tuffile  fono  già  in  proffimo  tutti  i godimenti 
fenza  fine  . Non  vi  Jaran  più  croci  Jempre  uv^h  da  gioire  . Le 
mie  mi!  erte  fono  alfine  , fra.  poco  entrerà  in  quella  beata  cìt^ 
tà  di  piaceri  ; la  breve  vedrò  lamia  eterna  , e felici  [firn  a pa- 
tria , con  tutti  quei  bel  li  (fimi , e cari  (fimi  concittadini  . Sat 
funeri , fat  lacrymis^  fat  efi  datum  dolotthus . Repoftta  eji 
mihi  corona  J ujlitia  • O Figlio,  ieci  penfaffi  , che  grande 
fortuna»  chegrandegiojafaràil  poter  dire. cosi!  E per.il) 

con-  ^ 
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contrario  dipoi , quale  fventura , quale  penondìtiìa  ango- 
fcianon  farà  , fé  profeguendo  nel  tenore  di  vita  tiepida  , e 
rtlafciata  , arrivi  cori  alla  morte  ? Confumatum  eft  ( dirai 
ancor  tu  allora  , ) E'  fitito .il  bd  tempo 'y  ed  è venuto  il 
tempo  della  mia  eternità  . Le  crapole  ^ le  vendette  , le  pra~ 
ucbey  i piaceri  tutti  fon  finiti  y i giorni  miei  fon  paffatì  , le 
mie  idee  fono  /vanite  y La  vita  è al  fuo  termine  . Tutto  è fi- 
nito y tutto  è pajfato  y quanto  ho  goduto  y e non'rornerà  piit  l 
fono  già  in  punto  d' entfarentlla  ca/a  mia  y nella  cafa  della 
grande  eternità  . Da  qui  appoco  comincero  a /offrire  tormentìy 
che  non  han  chi  li  pareggi . E non  avranno  mai , e poi  mai  a 
finire.  Oh  fe  ci  penfaffì  » oh  feci  penfallì  ! chelèrette, 
cheambafce  (iraziaranno  il  tuo  cuore  y allorché  dirai  pure.* 
'Ecco  è pur  finita  la  mia  vita  dolce  y e darò  principio  ad  una 
vita  amari/fina  , che  mai  fi  vedrà  finita  ? Ora  che  rifolvi  ? 
Stà  pur’  anche  in  tua  elezione  una  di  quelle  sì  diverle  , e 
importantilfime  forti . Verrà  pure  un  giorno , verrà  > in 
cui  avrai  a dire  : Confumatum  eft:  Tutto  è finito  . Evvi 
qui  qualche  dubbio  f Hai  almeno  qualche  lieve  fperanza  , 
che  non  abbia  certamente,  e preftamente  a vederli  alfine 
quella  tua  vita  tutta  agiata  , e deliziofa  ? £ perchè  dim< 
que  non  ti  rifolvi  una  volta  a darti  ad  una  almeno  medio- 
cre divozione , fenza  più  cadere  in  quei  tralcorlì , che  tan- 
to mi  offendono  , a fine  di  poter  cosi  dire  con  tuo  intimo , 
e^fanto  compiacimento , come  difs’  io  . Con/umatum  ejì . 
E'  già  finito  quel  mio  patimento  delta  vita  divota  : e prefto 
comincerà  per  mai  finire  la  gioia  indicibile  della  vita  Beata 

DOCUMENTI. 

Doletevi  cordialmente  di  avere  cosi  iniquamente 
menata  lin’  ora  la  volfra  vita . Offeritevi  al  signore 
di  fpenderla  in  fuo  (ervizio  , e beneplacito  nell’ avvenire . 
Proponete  di  avere  fpelTo  nella  mente  quel  Con/umatum 
eft  y che  fi  dirà  da’  peccatori  » e da’  giudi  , ma  con  tanto 
funedo,  e rimarchevole  divario . Pregatelo  della  fua  af- 
iìdenza  per  efeguirlo , e terminate  col  feguente 
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COLLOQ.UIO. 


Ignor  mio  GrocefilTo , da  cut  viene  tutto  ciocchi  è . 


buono,  e perfetto  / e che  così  perfettamente  confa- 
matte  il  facrifi^io della  voftra  vita  divina,  ah  quando  fa<* 
rà,  ch’io  meni  coti  qjiietta mia  mifera  vita?  Deh  amab^ 
liffimomio  Dio,  dal  cui  don^  proviene  l effer  da'vojiri  fer* 
vi  degnamente , e lodevolmente  fervho  , degnatevi  aflì  (ter- 
rai così  forte  colla  vottra  grazia,che  io  fempre  degnamente, 
e perpetuamente  vi  ferirà  • Concedetemi , eh’  io  faccia 
compitamente  la  vottra  (^nta.  volontà*  Ch’ io  impieghi 
tutti  i miei  giorni  in  darvi  gatto , tutti  i miei  penfìeri  al 
vottro patire^  e tutti  i miei  amori  alla  vottra  bontà  • 
Quanto  vorrei  pur  io  poter  dire , quando  fra  poco  ve- 
dron>mi  moribondo  in  letto  confumaturn  eft  : ho  colla  gra» 
^a, divina  fecondala  la  divina  volontà  • :\la , fe  voi  non  mi 
porgete  la  mano,  io* non  poffodareun  fol  patto ^ Voi  lo 
vedete,  quanto  fon  miferabile  ; c^ni  piccola  tentazione 
mi  atterra , ogni  Heve  piacere  mi.  vince  • Non  v’  è cuore 
più  debole,  creatura  più  miiera  di  me  . Donatemi  adun- 
que per.  il  merito  dellà  vottra  vita  sì  compitamente  fa* 
gritteata , donatemi  una  grazia  grande  , un  ajuto  efficace* 
Trionfate  una  volta  per  (oio  eccetto  della  vottra  bontà  del- 
la durilfima  ottinatezza  di  quetto  cuore  • Scuotete  tanta 
mia  tiepidezza  ^ accendete  col  fuoco*  del  voftro  anriore 
quetta  agghiacciata  anima  mia  , affinchè  foilevatà  da  un 
si  bel  fuoco  voli  nella  via  de’ vottri  fanti  precetti } giun^ 
ga  al  monte  della  perfezione,  e patti  per  ultimo  al  regno 
della  gloria.  Io’ ve  'ne  feongiuro  per  quell’ amore,  che 
Ti  cottrhife  a venire  dal  Cielo  , e foggettarvia  tante  igno- 
minie , e patimenti  • . Non  ho  ,chc  darvi  ; vi  offro  Tiftef- 
fa  vottra  vita  di  infinito  valore , epe!  merito  di  quetta^ 
degnatevi  di  emendare,  e perfezionare  Invita  mia  , 
me  ardentemente  defidero  dr  efegnires  e fermamente  fpé« 
ro  di  ottenere  da  quella*  infinita  bontà,  la  quale  credo 
tanto  di  me  amai^e^  obes’: è. indotta  fino  a voler  morirò 
per  me  . Oh  benedetta  infinite  volte  tanca  vottra  incoin- 
parabii  bontà  ! Oh  maledetta  eternamente  la  mìa  mali- 
zia, eh' ha  ardito  oltraggiare  tanto  incoaiprenfibile  atno- 
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re!  Mai  più  Signor  mio , mai  piùuna  .ingratitudine  così 
enorme.  Prima  morire  , che  più  cadere  in  voftra  di> 

(grazia . Cosi  potedi  cancellare  col  fangue  mio  le  mac- 
chie palTate  , come  intendo  sfuggire  col  voftro  ajuto  ogni 
colpa  nell’ avvenire,  per  non  difgudare  voi  mia  grande 
mifericordia , dolcidima  mia  (peranza,  e mìa  fempiter-  ^ 
na  beatitudine . Amen . Amen . 

ESAMEPERU  OTTAVO  GIORNO. 

Sopra  la  fanta  Mejja, 

PRimo . Efaminatevì , fé  trafcurate  qualche  giorno 
di  afcoltare  la  (anta  Meda , lotto  pretefto  di  affali 
domedici  . Potrede  aver  più  affari  di  quelli , che  ha  un 
monarca  ancor  vivente  , che  numera  fotto  il  fuo  dominio 
molti  Regni  f e pure  ogni  giorno  due  Mede  almeno  afcof-) 
ta.  Vi  fon  degli  autori,  che  dicono  , che  perGnchè  fì 
afcolta  la  Tanta  Meda , non  s‘ invecchia.  Se  (ìa  vero,  io 
noi  (o  ; fo  bene  però  , che  pel  tempo  che  fi  dà  nell’  afcol- 
tare la  Tanta  Meffa , Te  non  fi  va  indietro  nell*  età , alcer- 
to  non  fi  va  indietro  nelle  facoltà.  UnaConteffa,  altresì 
vivente  , con  tutto  che , come  vedova , debba  portare  il 
peTo  tutto  della  (ua  numerofa  famiglia , pure  ogni  mattina 
afcolta  cinque  Meffe  : £d  i Tuoi  affari  van  così  bene , che 
ogni  anno  manda  qualche  migliajo  di  feudi  a porre  ne’ban- 
chi  dì  Roma . Il  pio  Re  d’ Inghilterra  Arrigo 
dieòus  tres  Mijfas  cum  nota  audhre  folebat , Ó'  pìurts  audire 
cupienSf  privatìm  ceUbranùbus  affidai  ajjlfiebat  : E però 
premiato  dal  Signore  anche  temporalmente  coll’  aver  te- 
nuto il  Regno  cinquantaTei  anni . ( Matteo  de  Parts  ht/ì- 
Angl»  p^g»  Ò79.  ) 

Secondo,  ETaminatevi,  fefiete  idruito  di  quell’altiffi- 
mo  midero , che  fi  contiene  nella  Tanta  Mefl^ . Nella  MeT- 
fa  non  folamente  fi  fa  la  rapprefentanza , e memoria  di 
quel , che  un  di  fi  fece  in  fulla  Croce  ; ma  fi  fa  quella 
fteffa  coTa , che  un  dì  fulla  Croco  fi  fece  , Nel  dì  del 
Tanto  Natale  rapprefenta  la  Tanta  ChieTa  la  nafcitadel 
Signore , ma  non  già , che  il  Signore  in  quel  giorno 
nafea.  NeldìdelV  ATcenfione,  «di  Pentecòde  fi  rappro- 
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fenta  dalla  Chiefa  la  falita  del  Signore  al  Cielo , là  venuta 
deilo  Spirito  Santo  in  terra  } ma  non  già,  che  in  quel 
giorno  ) o il  Signore  faglia  al  Ci^Io  ^ o lo  Spirito  Santo 
vifibilméntecaliin  tetra;  c cosi  voi  difcorrete  degli  al- 
tri Mi^lerj  di  noftra  fanta  Fede  : ma  non  già  così  del  mi- 
fiero  della  fanta  MelTa , perocché  in  quella  non  (ì  fa  una 
femplice  rapprefentanza  della  crocefiffione  fui  Calvario^ 
un  fi  fa  lo  fielTo  facrificio  incruentementé , che  un  dì  fe- 
cefi  cruenta  fui  Calvàrio.  Quello  fielTo  corpo  » fangue, 
c tutto  Gisù  Gtiilo , che  fi  offerì  allora  fui  Calvario  , fi 
offre  or  nella  Melfa  • Opus  (dice  la  Spofa  dello  Spirito  San- 
to fanta  Chiefa  • Oraz»^.  po/l  Dom.  Pent,  ) nojìm  ttdem^ 
pionìs  exercetur  ; exercetur , fi  fa  , fi  pratica  quello  fteflb 
fagrificio,  che  fi  operò  filila  Croce  • Una  enìm  ( il  Sagro- 
fanto Concilio  di  Trento . Sejf.22.  cap.  z.y^ndemque  eji 
hojììa  , idemque  nunc  offerens  Sacerdotum  minifierio  y qui 
feip/um  lune  in  etnee  còtulit  y fola  offerendi  ratìons  diver/a» 
Ora  (lame  quella  cattolica  verità  « efaminatevi  • 

Terzo,  fe  alTi (lece  alla  fanta  MelTa con  quello  penfie^ 
re,  cioè  di  afiillere  airillelTo  fagrificio  del  Calvario. 
Qpello  era  il  penfiere , in  cui  fi  attuavano  nel  portarli  ad; 
afcoltàre  la  Santa  MelTa  tutti  i Santi, perchè  ben  perfuafi  di 
quella  Cattolica  verità.  Proponete  ancor  voi  attuarvi  così 
nelfavviarvi  ad  afcoltare  la  MelTa  , , e dire  pofatamente 
fra  voi  : Ioade/fo  vado  ad  affi/lerela  quella  fteffa  memoranday 
t fanti (fima  funzione  che  un  giorno /%  fece  in  fui  Calvario  . 

. Quarto.  Efamina.e vi , come  vi  portate  neiraifillere 
alla  fanta  Meda  , circa  la  decenza , é modellia  degli  abi- 
ti • Per  non  addurvi  due  de*  più  riguardo  voli  Monarchi 
ancor  viventi , i quali  fetnpre  ( qualora  qualche  partico- 
lare pubblica  felli  vità  loro  non  lo  vieti)  in  abito  nero,, 
piuttollo  da  divoti  Ecclefiallici , che  da  iecolari  Monàr- 
chi,  alfidonoalla  fanta  Melfa  , io  vorrei  , che  vi  fpec-. 
chialle  nell’  Imperadcre  Teodofio  il  giovane , il  quale  y 
allorché  fi  portava  alla  fanta  Melfa , deponeva  il  fuo  Scet-> 

’ tro reale,  ej|  reale  fuo  Diadema,  tutto  il  fuo  feguito» 
e treno , fino  la  guardia  del  proprio  corpo  , e tutto  in 
portamento  dime(fo,  nonché  pofitivo  fi  portava. ad  al- 
fiere al  fagro  Altare  Se  nel  giorno.memorando  della mor<» 
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te  del  Signore  vi  folle  imbattuto  a vedere  la  Maddalena  ) 
che  Tulle  molTe  di  portarli  al  Calvario,  dinanzi  al  Tuo  Con- 
(igliere  crillallo  (lata  fe  nefofle  a pulirli , ed  ornarli  con 
vezzi , e pompe  gialla  il  fuó  antico,  ed  iniquo  codume, 
cofa  mai  avrelle  detto  ? E coTa  volete , che  io  dica  di  voi, 
fe  portandovi  alla  Melfa  » cioè  a quella  llelTa  funzione , a 
cui  un  d)  portotlì  IaMaddaIena,tuttaviacummette(le  cioc- 
ché tanto  avrelle  bialimato  ,comme(fo  dalla  Maddalena  i 
. Quinto.  Efaminatevi,  come  vi  portate  circa  la  com- 
podezza  di  corpo  , cioè , fe  liète  ancor  voi  di  coloro  , che 
(ani , e robudi  per  fervigio  del  corpo , fono  poi  cosi  de- 
boli, ed  infermicci  per  T;  interelTe  deiraninia  , che  non 
polTonò  afcolt are  anaMelTa  tutta  intiera  Tempre  in  ginoc- 
chio^ ma  toflo  li  levano  in  piè  ; l^eggiopoi,  fe  vi  pren- 
dede  la,  confidenza  di  taluni , di  afcoltarla  buona  parte 
•fedendo  : e peflìmo  , fe  vi  avanzade  a cicalarvi  colla  lin- 
gua , e girare  in  ronda. col  guardo  ; ed  avvezzo  già  a fare 
mille  profondiflìme.  riverenze  agli  idoli  della  terra,  vi 
degnade  appena  di  chinare  il  capo  alT  elevazione  del  divi- 
niamo Sagramento  • Oh  il  grande  affronto , che  lì  fa  a 
Dio  ! oh  la  gran  perdita,  che  fate  anche  nel  tempo  del 
maggior  guadagno!  Se  gli  Angeli  a noi  Cudodi , ficcome 
hàn  da  Dio  la  commifdone  di  cudodirci , cosi  avelfero 
ordine  di  parlarci  , io  credo  fermamente , che  non  poten;- 
do  più  dar  faldi  alle  molfe  nel  vedere  tanto  abomintevole 
irriverenza  ; E come  ! (griderebbero)  voi  vi/ijjì*»/  vermi 
dì  terra  ofate  fiate  con  tanta  ìmmodefiìa  alla  prefenza  di 
,queìt  Alta/e , dinanzi  a cui  noi.  tutti  Angeli  a voi  Cuftodi  « 
e f Serafini  ifiejfi  prnfirati  a terra  prof  ondamente  ladoriamol 
S.  Metildc  vide  una  volta  fppra.il  capo  .di  tutti  coloro^ 
che  con  elfo  lei  afcoltàvàn  la  MelTa  , una  lampada  àccela: 
.ma  con  quello  divario.,  che  taluni  T aveanodioro  finillì- 
mo,  con  un  bellidimo  lume,  che  dava  un  foavilTimò 
odore  , altri  di  piombo  con  lume  fmorto , e altri  di  ferro 
arrugginito , c nero , con  lume  non  folo  fttiorto , ma  pui;- 
zolente  • E dimandata  al  Signore  la  cagione  di  quella  di- 
.veriltà  , le  venne  rifpodo , che  proveniva  dalla  diverfità 
della  divozione , e modedia,  con  cui  vi  adidevano  ; chi 
con  tutta  divozione , e decenza,  Tavea  d' oro  ; chi  me- 
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nodivoto>  di  piombo;  e chi  indevoto , ed  immodeftot 
di  ferro,  con  lume  fmorto  , e fetente . Ora  quelta  vifìone 
efler  dovrebbe  il  voftro  (vegliarino  peraflìftere  con  tutta 
proprietà  ad  un  milierosì  fagrofanto  , dicendo  fovente  a 
voi  per  richiamarvi  alla  divozione  nell’ afcoltare  la  Tanta 
Mefla  ; Qual  lampada  adeffo  terrò  ul  capo  , d*  oro  , o pur 
di  ferro  ? Qual  lume  rendo  adeffo  al  mio  Signore , tutto  vivOf 
td  odoro/o , o tutto  fmorto  , e peflilente  ? 

Ma  perchè,  alla  frafe  di  S.  Francefcc  di  Sales  la  divozion 
delia  Me(fa  fra  tutte  le  divozioni  è,  come  il  Sole  fra  le 
(felle  , contentatevi , che  io  per  eccitarvi  a maggior  divo- 
zione verfo  un  mifliero  di  tanta  divozione , ve  ne  parli  al- 
quanto , giacché  mi  viene  cosi  bene  al  taglio;  elfendo 
quefta  una  materia  di  tanta  importanza  y che  il  fagrofan- 
to  Concilio  di  Trento  {Jejf.  22,  ) comanda  a tutti  i Predi- 
catori , e Vefcovi  , che  non  lafcino  d’iftruire  i loro  popoli 
fu  quello, 'acciocché  tutti  conofcano  il  gran  teforo,  che 
Gesù  Crifto  ha  lafciato  nella  Me(fa  , e ne  cavino  frutto  . 

Due  fono  i motivi , per  cui  1 Criftiani  fi  rendono  così 
fvogliati  di  afcoltare  la  S.  MelTa , e cosi  irriverenti  poi 
qualor  l'afcoltano  . Il  primo  fi  è',  perchè  fi  credono  , eh' 
elli  non  fieno  , che  femplici  afiìfienti  ai  divin  Sagrifìzio , e 
che  elfendo  folo  il  Sacerdote , che  fagrifica  , il  folo  Sacer- 
dote fia  obbligato  ad  efeguirlo  con  proprietà  . Quello  è un 
manifefio  errore . La  Tanta  MslTa , è Sagrifìzio  , ed  é Sa- 
gramento  ,*  in  quanto  è Sagramento  fi  fa  dal  folo  Sacerdo- 
te ; ma  in  quanto  è Sagrifìzio , vi  hanno  qualche  parte 
tutti  gii  alianti , che  han  volontà  di  offerirlo , £ noi  fen- 
tite  voi  ancora  dal  Sacerdote , allorché  rivolto  al  popolo , 
dice  ; Otate  , Fratres , ut  meum  « ac  vefìrum  Sacrififium 
4tcceptabìle  fìat  ? £ nel  Canone  dipoi  forma  quella  pre* 
ghiera  ; Et  omnium  circumflantiarum  y prò  quibus  tibi  offe- 
rimus  y vel  qui  tibi ^erunt  C^c.e  per  tutti  quelli  circolìan- 
ti , per  i quali  io  o0ro , ed  i quali  meco  offrono  quello  Sa- 
grifìzio,* E Te  voi  llarete  attenti  alla  Metta , fentirete  , 
che  il  Sacerdote  chiama  il  Sagrifìzio  »q/?rH»i , e non  già 
mio  ; dice , offerimus  , e non  offero  ; oremus  , e non  oro  ; 
in  plurale  cogli  altri , non  già  in  fingolare  da  per  fe  folo . 
£d  appena  confagrato  , dice  : Unde  CP  memores  Domine  « 
not  fervi  tui  > fed  O"  plebes  tua  j offerìmus  ; io  con  tutto 
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quello  popolo  offro  ec.E  che  altro  poi  vuol  dire  quello  ìpef* 
lo  voltarò  del  Sacerdote  , e col  Dominus  vobtfcum  augura- 
re la  grazia  dei  Signore  ncTuoi  afcoltanti,  fé  non  che 
renderli  così  vieppiù  difpofti , e degni  ad  offrire  con  elfo 
lui  quel  tremendo  , «d  auguftilfìmo  Sagrilìzio  ? Totus  con- 
ventus  Fidetium  , ( dicono  i Teologi  ) qui  cum  Sacerdote 
adjlat  y cum  Sacerdote  facrificat:  ( Guerricus  ferm.de 
Addiviene  in  quello  , ciocché  addiverrebbe  , fé  una  Città, 
per  un  riguardevole  Tuo  cittadino  fpediife  un  ricco  prefente 
al  Tuo  Principe  ; intalcafo,  folo  quel  cittadino  parlereb-, 
be  , e prefenterebbe  al  Principe , ma  tutti  gli  abitanti 
concòrrebbero  a fare  il  donativo  . Così  nella  tanta  Melfa , 
folo  il  Sacerdote  parla  , e prefenta  , ma  tutti  gli  alianti 
concorrono  a prelentare . Éd  ella  è llata  quella  una  amo- 
revole procedura  del  nollro  amantiUimo  Signore  , il  qua- 
le ficcome  ha  voluto  communicare  a noi  tutti  i tuoi  beni, 
così  ha  voluto  communicarci  ancora  i Tuoi  ufhzj  ; e per-, 
chè  uno  de’ tuoi  uffizj  è di  elfere  Sacerdote  : Tu  esSacerdos 
in  aternum  : però  ha  voluto,  che  tutti  i Tuoi  Fedeli  indif- 
ferentemente , ed  uomini,  e donne  folfero  nel  battefìmo, 
ordinati , come  tanti  Sacerdoti , in  quanto  al  potergli  of- 
ferire quell’ unico  di  vinidìmo  Sagrilìzio  della  nollra  fan- 
tidìma  Legge:  e già  lo  dice  S.  Giovanni , che  tutt’ i Beati 
indifferentemente,  e uomini , e donne  lodano  Iddio  per 
averli  fatti  in  tal  lentimento  Sacerdoti  : Fecijìi  nos  Deo  no- 
Jìro  Sacerdotet  . Apoc.  i.  Sia  par  tanto  vero , com’  è verif- 
fimo  , e di  fede,  che  il  folo  Sacerdote  ha  il  carattere,  e 
la  podellà  di  confecrare,  e perciò  egli  folo  è il  vero,  e 
principale  offerente  del  Sagrifizio:  E’ però  vero  altresì ,' 
che  i Fedeli  afiìllènti  fono  invitati  anch’  efiì  ad  unirfi  alle 
azioni  del  Sacerdote  , e feco  lui  con  volontà  , ed  affetto 
offerire  ail’  eterno  Padre  l’Agnello  immacolato.  Or  quella 
elfer  dovrebbe  la  voflra  rifleflione  per  eccitarvi  ad  affillere 
con  mudellia  , ed  attenzione  alla  Tanta  Melfa  : penfare  , 
che  voi  non  liete fempliciadìllenti  all’ altrui  Sacrifizio, 
tua  che^  voi  ancora  liete  gii  offerenti  d’ un  tal  SagriSzio . E 
piprò  fate  ancor  voi  l’ atto  d’ intenzione  di  offerirlo . Oh  di 
quanto  bene  li  faran  privati  taluni  per  non  avervi  afiillito 
Cfsì  ! Può  elfere , che  l’ ignoranza  a taluni  ferva  di  fcufa , 
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ma  può  e(fere  ancora  ,'cheno  j e che  per  difettò  di  cod 
pòco  , come  fi  è un  atto  d*  intenzione  di  oderire  quel  Sa- 
grifìzio  f fianfì  di  tanta  utilità  privati  • 

Il  fecondo  motivo  fì  è , perchè  non  fanno , quanto  gran 
bene  polTono  guadagnare  colf  aflfiftére  alla  fanta  IVIeffa  ; 

Se  voi  avefte  avuta  la  forte  di  trovarvi  colle  Marie  a piè 
della  Croce  nel  dì  memorando  della  nodra  Redenzione» 
quanta  fperanza  non  avrete  conceputa  di  falvarvi  dal  folo 
vedervi  prefcelto  ad  afSfìere  al  Sagrifizio  del  voftro  Salva- 
tore ? c fe  dipoi  averte  altresì  ottenuta  ]a  forte  di  raccorre 
in  nobii  vafo  alcune  poche  rtille  del  divin  Sangue  , che 
/correva  dalle  ferite  del  Signore  quanto  allora  la  vortra 
fperanza  di  falvarvi  farebbefi  accreiciuta  » avendo  in  mano 
«n  pegno  sì  inertimabile  per  offerirlo  all’ eterno  Padre  in 
conto  de’  propri  peccati  ? Ecco  , avrcfte  potuto  dire , ec- 
co, 0 eterno  Padre,  alcune  rtille  del  Sangue  del  vortfo  Fi- 
glio. Io  ho  peccati  fenza  numero,  ma  una  fola  rtilladt 
q'uefto  Sangue  non  è di  merito* fenza  fine  ? or  querto  io  vi 
offero  in  ifconto  , e facciam  pace  . Tanto  avrefte  potuto 
dire,  fe  averte  artirtito  al  Calvario,  tanto  ugualmente 
dir  potete  affi rtendo  alla  fanta  Me(fa:  giacché  lo  rtefio 
Corpo,  lo rtertb Sangue , il  medefimo  Figliuol  di  Dio  ^ 
che  fi  orterl' un  tempo  fulla .Croce,  fi  offre  giornalmente 
fuir  Altare . E il  Signore  , affittendo  voi  .alla  fanta  Mef- 
fà,  tutto  vel  don?  per  avvalervene  a voftro  vantaggio, 
offerendolo  a lui  : Parvulus entm  datuiefì  nobis  • Ifa.'c.^. 
Prendilo  ( diffe  la  Santiffima  Vergine  alla  Ven.  Francefca 
Famefc  ) prendilo , eh’ èroba  tua  ^fappiatene  prevalere. 
Badate  adunque',  qual  fia  la  forte,  che  avete  affittendo 
élla  (anta  Me(fa , cioè  di  poter  fare  all’  Altiffimo  un  do- 
nativo infinito  valore  , di  onorarlo , quanto  è onorabi- 
le , ’cioècon  un  onore  infinito  \ giacché  Criftp  ifteflb  nel- 
la* Santiffima  Eucarittia  onora , e adora  la  Santiffima  Tri- 
nitàe le  dà  una  foddisfazione  non  folo  uguale , ma  infi-  '* 
tiitamentefuperiore  a tutti  i debiti  degli  uomini , e per  i 
\ peccati  cqmmeffi  , e per  i benefizi  ricevuti  ; coticchè  fe 
alSignore  in  vece  di  verlar  tantoSan‘gue,è  foffnr  tante  pene 
in  fui  Calvario  , aveffe  voluto  , che  fi  òfferilfé’  una  ^^e(^a 
del  piò  vile,  ed  indegno  Sacerdote  , quella  fola  Me0a (a- 
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.rebbe  (lata  foddisfazione  (opreccedente  alla  divina  Giu - 
Aiaia  per  i debiti  di  mille  Mondi)  non  che  d'un  foloifenza 
«(fervi  bifogno  di  foddisfare  colla  Tua  PafTione  « e Morte. 

Efaminatevi , fe  nell' afcoltar  la  Tanta  Meifa  praticate  • 
^uei  tre  eferciz)  ) che  al  parere»  e configlio  de’ Santi  pra- 
ticare lì  debbono . 

Il  primo  efercizio  fi  è dì  andare  col  vofiru  cuore  facen- 
do l’ofierta  di  quel  SagrifiziO)  offerendolo)  primo  a lode» 
e giuria  dell’  infinita  Maeltà  di  Dio  ( v'tdt  Cardintlem  Bo- 
na ) . Secondo , in  ifconto  de’ voftri  peccati . ( D.  Tho»  ) 
-de’  peccati  de’vofiri  parenti)  dell'  anime  del  Purgatorio» 

.«  di  tutto  il  mondo  , cosi  ricercando  la  carità . Perocché 
r Eucariftia , inquanto  è Sagramento  giova folamente  a 
«hi  lo  riceve  » ma  in  quanto  poi  è Sagrifìzio  nella  Tanta 
Meffa,  giova  a voi  , ed  a tutti  coloro , per  cui  applicar 
io  vorrete.  Terzo»  per  impetrar  qualche  grazia.  Quar- 
to ) per  ringraziarlo  de’benefizj  ricevuti  j non  (olo  da  voi» 
ma  anche  in  ringraziamento  de'benefizi  fatti  alla  SS.Uma- 
nità  del  Salvadore  , fonte , ed  origine  di  tutto  il  nofiro 
bene . S.  Terefa  quanto  fi  fiudiava  nel  ringraziare  la 
SS.  Trinità  per  i benefìzi  fatti  alla  SS.  Umanità  del  Ver- 
i>o  ? In  ringraziamento  inoltre  de’ benefizi  fatti  alla  beata 
Vergine  » all’Angelo  voftro  Cuftode  » a’  Santi  avvocati  « 
e a tutto  il  Mondo . 

Il  fecondo  efercizio , che  far  fi  dee  afcoltando  la  Santa 
Meffa  ) egli  fi  è il  fecondare  la  volontà  avuta  dal  Signore 
nell’ ifiituirequefiodiviniflimo Sagramento,  cioè  affine 
ci  ricordaffimodi  quanto  ha  patito  per  noi  : Htc  ( Lue. 
c.zi.)  ryuotie/cumqtu  fteeritis  i in  rati  raemoriam  facittis, 
Quotitfcumque{diA  Cor.  i.  ii,)mandu<abitis  pfntm  bunc^ 
tnòrtem  Domini  annunaabitis . Il  meditare  la  Paffione  del 
Signore  è fiato  il  libro,  ove  ban  letto  giornalmente  tutti, 
i Santi , ed  effer  dovrebbe  il  pane  quotidiano  dell’  anime 
i^nofire  ; giacché  (come  diffe  il  Signore  ad  un  Tuo  Servo  : ) 
Ttent  q Ha  fi  por  perduto  quel  giorno  y ia  cw/ » per  quanto 
■abbi  fatto  di  bene  ^ tu  non , mi  avrai  perì  compatito  y e rln- 
gruziato  almtna  una^vo^  di  quanto  ho  patito  per  amor  tuo  ., 
Ma  fe  vi  è tempo , «in  4ui  fia  più  propria  una  tal  Medita- 
zione» egli  è ertamente  nella  Tanta  Meffa,  ovefirino- 
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va , febbene  incruentemente  , la  fietfa  funzion  del  Cai* 
vario  . £ però  la  Tanta  ChìsTa  ha  voluto , che  non  Telo 
tutte  le  azioni  del  Sacerdote , ma  le  ftelTe  vedi  facerdótali 
TervilTero  di  Tegno  per  richiamare  il  cuore  de’ Fedeli  alla 
meditazion  della  Paflìone.  L’ Amitto  lui  capo  ferve  per 
ricordarli  di  quel  lurido  cenco , con  cui  coprirono  gli 
occhi  al  nollro  Iddio  nell’  atrio , Il  Camice  è ricordo  di 
quella  vede  bianca,  con  cui  da  Erode  fu  fchernito,  qual 
pazzo,  quegli  eh’ è rifteffa  Sapienza.  11  Manipolo, 
Cingolo,  e Stola,  ricordan  le  funi,  con  cuialle  mani, 
cintola,  e gola  venne  per  amor  noflro  legato  il  nodro 
Iddio.  La  Pianeta  è fegno  di  quello  (traccio di  porpora, 
con  cui , qual  Re  da  burla  , venne  da’foldati  veftìto, 
fìccome  nel  Padre  Rodriquez(  TraB.  8.  cap.  15.  ) ed  in 
tant’altri  Autori  veder  potrete  . Ora  dalla  viltà  delle  ve- 
(ti , e azioni  del  Sacerdote , qualor  ogni  altro  mezzo  vi 
manchi , potrete  eccitare  la  voltra  divozione  a meditar  la 
PalTione  , e Morte  di  Gesù  Criito , ed  efercitarvi  in  atti 
di  compaflìone  , di  ringraziamento  al  Tuo  patire , di  pen- 
timento de’ voltri  peccati , cagione  dèi  Tuo  patire,  di  of- 
ferta, di  amore,  ed  altri , che  Iddio  v’ifpirerà  . 

II  terzo  efercizio  fì  è il  fare  in  quel  tempo  la  Commu- 
nione  fpirituale.  La  Communione  fpirituale  non  è altro, 
cheuna  Communione  , cheli  fa  coll’ atfetto , edefiderio. 
£ li  fa  allora  quando  voi , a(h (tendo  alla  Tanta  Melfa , fa- 
rete tutto  quello,  che  far  dovrebbeli,  fe  in  realtà  avelie 
a communicarvì  ; cioè  , premettere  l’efame  di  cofeienza, 
r atro  di  contrizione , gii  atti  di  amore,  di  umiltà,  di 
preghiere  , e limili , che  far  li  fogliono  per  communicarli; 
ed  allorché  dipoi  i I Sacerdote  realmente  fe  ne  ciba,vor  con 
un  atto  di  deòderio  dovete  riporre  Gesù  nel  voftro  cuore  ; 
cioè  deHderare  di  communicarvì , e ricevere  cosi  il  vodro 
Signore  , e dargli  gulto  . indi , come  fe  già  communica- 
Ip  vi  folte,  adorarlo,  ringraziarlo,  e fargli  tutti  quegli 
,‘atti , che  dopo  realmente  communicato  far  dovrelte . E’ 
cosi  utile  quella  maniera  di  Communione  fpirituale , che 
può  produrre  quel  le  grazie  iltelfe',  che  la  Communione 
iagramentale  produce,  anzi  più  ancora.  Imperocché, 
febbene  la  Communione  fagramentale,  cioè  quando  re- 
ai* 
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almente  ricevete  la  fagra  Farticola , di  Aia  natura  è di 
maggior  frutto  , perchè  elTendo  Sagramento , ha  la  virtù 
ex  opere  operato  ; tuttavia  può  un  anima  con  tanta  umiN 
tà,  amore)  divozione)  e diligente  apparecchio  fare  la 
Aia  Communione  fpirituale  , che  meriti  maggior  grazia 
di  quello,  che  merita  un' altra  , Uguale  A comraunichi 
all'  Altare  fagramentalmente  , ma  non  già  con  tanta  buo- 
na dirpofìzione , ed  apparecchio  ; Oltre  di  qaeAo  la  Com- 
munione fpirituale  ha  un  altro  altiAìtno  vantaggio  fopra 
la  Communione  fagramentale  ; e A è , che  la  Commu- 
nione  fagramentale  noo  può  farA  , che  una  volta  il  gior- 
no ; e però  non  più  che  una  volta  fola  il  di  potere  con  tan- 
to teforo  arricchirvi  : Ma  la  Communione  fpirituale  può 
farA  tante  volte  , quante  Mede  afcoltate  » ed  anche  fuori 
della  fanta  MelTa  ; e mattina,  e fera,  e giorno,  e not- 
te , ed  in  Chiefa , ed  in  cafa  ,'  quante  volte  farete  , co- 
me di  fopra  vi  ho  divifato , tante  volte  voi  farete  la  Com- 
munione fpirituale  ; e tante  volte  di  fommo  merito  ad 
arricchirvi  verrete . Ora  quale  fcufa  per  queda  forra  di 
Communione  ? Qual  occaAone  addurrete  del  non  preva- 
lervi di  tanto  bene  ? Potrete  allegare  » che  noi  fate , per 
non  eder  tenuto  chiettino?  Per  non  avere  il  commodo  di 
fcappar  di  cafa  , di  tanto  incomraodare  ì Confedbri , e 
Sagreftani  ? Avrebbe  a coftarvi  altroché  in  un  cantoncino 
di  Chiefa  , o anche  di  cafa  fare  , quanto  vi  ho  accennato? 

Ora  con  una  di  quede  tre  maniere  deve  fpenderA  il 
tempo  » che  s' impiega  nell'  afcoltare  la  fanta  Meda,  cioè, 
o facendo  1'  oderta  del  Sagrificio , o meditando  la  Padìo- 
ne , o facendo  la  Communione  fpirituale  . Avvertite  pe- 
rò . che  qualora  volede  paiTare  quel  tempo , o col  medi- 
tar la,  Pamone,  o col  fare  la  Communione  fpirituale  , 
fempre  però  dovrete  tralafciare  un  tantino  quell'  eferci-, 
zio,  per  fare  brevemente  l' offerta  del  Sagrinziu , e poi 
ripigliarlo  di  nuovp  ; maffimenel  tempo  della  Confagra- 
zione;  perchè  allora  edenzialmente  (dicono  commune- 
mente  i, Teologi  ) ha  forza , t ragion  di  Sagrifizio . £ per 
infervorarvi  vieppiù  alla  divozione  della  fanta  Meda , te- 
mete a mente  ciocché  il  Signore  rivelò  a S.  Metilde  \ cioè, 
quante  Mede  afcolterete  devotamente  in  viu  > .tanti  San- 
.tiarrctQgf&fienti  al  punto  della  morte.  NO- 
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Gtsù  Crocefiffo  effert  dee  noflro  efempìo  da  imitare  ; 
il  nojlro  libro  da  le  legete  ; il  nojìre  oggetto 
da  amare  . 

P,  UNTOPRIMO. 

Ponderate  primo,  come  due  fono  flati  i motivi , per 
cui  il  Signore  ha  voluto  tanto  patire,  cioè,  per  no> 
Ara  falute  , e per  noflro  efempio  . Del  primo  fì  dice  nel 
fimbclo  .*  ^ui  propter  nos  homines  y & propter  voflram  fa- 
lutem  defcendìt  de  ccelìs  : del  fecondo  lo  dice  1’  Apofloio 
Pietro  p.  c.  a.  Chiflus  paffus  efl  prò  nobis , vobis  relinquens 
exempìumy  ut  fequammi  leftigia  e/ut  . Non’vi  lufìngate, 
non  date  voi  parimente  del  numero  di  quei  fciocchi  folen. 
niflìmi , che  menando  una  vita  tutta  delizie , ferbanoal- 
fresi  tutta  la  fperanza  di  falvarfì  ; e per  confeguenza  di 
comperarli  il  Paradifo  fcnza  sborfare  quella  moneta  de’ 
patimenti , con  cui  fe  l’ han  comprato  non  folo  tutti  i 
fervi , ma  anche  Io  fteffo  padre  ne  : Quos'prafdvit  ( udite 
la  legge  generale  dell’ Apofloio)  & pradeflinavit  conjor- 
mes  fieri  imaginis  Filiì  fui . Quei , che  previde  dover  ef- 
fere  conformi  all’  imagine  del  fuo  Figlio , tutto  patimen- 
ti , e dolori , quelli  folamente  predeliinò  . Ora  efamina- 
tevi  un  poco,  fe  avete  qualche  fomiglianza  almeno  col 
voflro  originale;  affinché  (ia  fondatala  voftra  fperanza 
di  aflìeme  con  elio  lui  godere  • Gesù  Criflo  in  morte  nu- 
do , in  vita  abiti  poveri , e vili  ; e voi  quanta  Ipefa , quan- 
ta follecitudine , e pel  numero , e per  la  qualità  de’ voflri 
abiti  ? Ma  il  noftro  flato  , ìa  noflra  condizione  ricerca  quel- 
lo sfoggio , quella  roba  , e quella  moda  . S.  Francefea  Ro- 
mana;, S.  Elifabetta  d’Uungheria  ; e tante  altre  nobili 
Donne  ; il  conte  S.  Elzeario,  il  Re  S.  Ludovico , - e tanti 
altri  riguardevoli  perfonaggì  ufavano  vefli  femplici,  po- 
povere , ed  anche  rattoppate  ; e pure  non  feemavano  , 
anzi  crefeevano  in  pregio,  e (lima.  Gesù  Criflo  fla  fulla 
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Croce  per  ubbidire  al  Aio  Padre  e voi  quale  ubbidienza 
alle  Leggi  di  Dio,  e di  coloro,  che  vi  governano  in  luo> 
go  di  Dio  Non  avrebbe  già  a coflarvi  fangue , e morte 
r ubbidienza  a quel  Precetto , che  voi  fpeAo  trafgredite  / 
e pure  non  volete  rifolvervi  ad  ubbidite  ; e tuttavia  (pe« 
rate  poi  di  godere  . Gesù  Crifto  dalla  Aia  Croce  perdona 
a' Aioi  nemici , anzi  li  fcu(a  : ignofte  y quia  nefàunt , A’ 
nemici,  che  l’avean  conficcato  si  dolorcfamente  lolla 
Croce,  che  gli  avean  prima  tolto  cosi  iniquamente  l’ono- 
re ; e nemici  viliflìmi,  tanto  beneficati  ; che  allora  ap- 
punto lo  rimproveravano  , ne  facevano  fetta  , e con  mot- 
ti piccantifiimi , con  fifchiate , ed  atti  ingiurioAfiimi  1* 
■ìniultavano  alla  prefenza  di  tanta  gente  : £ voi  quale  fo- 
miglianza  col  vofiro  Prototipo  in  quefta  viriù  di  perdona- 
re a chi  vi  offende  ; virtù  così  altamente  comandata,  e 
poi  si  nobiimeute  praticata  dai  volito  Iddio  ? Avrete  qui 
un  gran  campo  da  confondervi , e da  emendarvi  ^ penfa- 
teci  feriamente  . Gesù  in  tutta  la  vita  , e aliai  più  Alila 
Croce  oppreiloda  quei  tormenti , che  (eco  porta  una  gran 
povertà  , ed  un  gran  zelo  ; freddo  , caldo,  fame,  fete  , 
ilanchezze  , calunnie  , perfecuzicni , piaghe  , Ipafimi  in 
terni , ed  efierni , e morte  in  Grece . È in  voi  qual’  è la 
Croce  fopportata  , quale  la  paflìone  dell’animo  abbattu- 
ta , «quale  la  parte  del  corpo  mortificata  f Ove  fono  i di- 
giuni, orazioni,  difcipline  , ed  altre  penitenze?  Anzi 
quale  quella  delizia , quel  piacere,  ed  anche  de’  vietati, 
che  non  accordate  facilmente  al  vofiro  appetito?  E pure 
fperate  di  falvarvi  ? oh  il  diabolico  inganno  ! eh  la  teme- 
raria prefunzione  ! Quos  prafeìvit , & pariiflinavit  confov 
rnts  fieri  imaghìs  Fiì'ù  fui . Ed  effendo  queAo  articolo  di 
Fede  , trovarli  poi  un  fedele  , che  fperi  l' eterna  giuria  , 
fenza  conformarli  al  Divin  Figliuolo?  Ora  acciecato  dal 
Demonio,  e dalla  paflìone  non  vedete  l’ altiflìmo  difor- 
. dine  della  voflra  folle  prefunzione  ; ma  quando  poi  la.ve- 
drete  al  lume  di  candela  benedetta  , allorché  vi  daranno  a 
baciare  il  Crocefiffo , oh  che  amari , e inutili  pentimen- 
ti ! Quanto  farà  facile  allora  il  dilperarvi  , vrggendovi 
tanto  difforme  dal  volito  efemplarei  Rifolvete  adunque 
per  tempo , ed  aflleuratevi  per  l’ eteroità .... 
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Confondetevi  > e pentitevi  alla  vifta  del  vofiro  Signor 
Crocefiffo  attorniato  da  tanti  patimenti , e di  Voi  vif- 
futo  con  tante  commodità  » e piaceri . Dimandategli  per« 
dono  delia  vita  pallata.  Proponete  di  .conformarla  a lui 
almeno  in  parte  nell*  avvenire  « Non  vi  lufìngate,  torno 
a replicarlo,  fenza  patimenti  non  v’è  fperanzt  difalute. 
Se  la voftra delicatezza  non  vuole  patimenti  edemi,  fa* 
tevi  una  croce  interiore  di  frequenti  atti  di  compaffione  ai 
patimenti  del  voflro  Iddio , e di  dolore  de*  vofiri  peccati  • 
Per  eccitarvi  a quella  fanta  rifoluzione , fervitevi  di  quel 
documento  , che  diede  ad  un  traviato  il  Venerabil  Pietro 
Fabro  primo  compagno  di  S,  Ignazio,  cioè,  riguardando 
fpeflo  il  CrocefìlTo  , dite  a voi  llelTo  : Grido  ignudo  , ed 
io  con  tanti  abiti!  Grido  in  tanti  patimenti,  ed  io  in 
tanti  piaceri  ! Grido  in  tanta  fete , ed  io  in  tanti  gudi  di 
golaec. , dimandategli  grazia  di  efeguirlo;  e terminate 
col  feguente 

G O L L O <iU  I O. 

E Geo  ai  vodri  divini  Piedi , amabiliffimo  mio  Gesù  , 
una  mifera  creatura  creata  da  voi  a vodra  immagine, 
a fatta  da  fe  delTa  più  orrida  d* un  Demonio.  Voi  colle 
parole,  e più  coll*  opere  mi  avete  infitiuato , eh*  io  debba 
farmi  fomigliante  a voi  nella  povertà , nell*  ubbidienza  , 
nella  pazienza , nell*  umiltà , e ne*  patimenti  ; ed  io  non 
cerco,  che  commodità  , che  piaceri,  tutto,  rifentito  ad 
ogni  menoma  otfefa , e tutto  intefo  alle  vanità  • Oh  Si- 
gnore , quanto  vi  lono  didbmigliante  ! Quando  farà  , che 
iom'  abbia  d*  adbmigliare  a Voi  ? Ricordatevi  , amantif- 
dmo  mio  Bene , delle  vodre  antiche  mifericordie  • Non 
mi  trattate  fecondo  i miei  peccati  • Aiutatemi , mio  Dio , 
e per  la  gloria  del  vodrofanto  Nome  liberatemi . Le  mie 
infermità  fono  moltiplicate  fopra  i capelli  del  mio  capo  ; 
fono  già  immerfo  nel  più  profondo  ; la  tempeda  mi  ha 
giàfommerfo.  Ma  voi , che  dominate  alla  potedà  del 
mare,  comandate  aiventi  delie  mie  padioni,  e Ga  fatta 
^'^na  tranquillità  . Acciocché  in  pace  in  voi  dedo  miripo- 
(i , dopo  aver  voi  in  me  ftedò  copiato . Già  lo  dicede , che 

quan- 
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quando  farefte  efaltato  fulla  Croce , tutto  a voi  avrefte  ti- 
vato;  e già  tìrafte Tino  i Ladri  più  iniqui , rirate  adunque 
anche  me  più  iniquo  d’ ogni  ladro  ; tiratemi  co’  legami 
fdella  voftra  carità . Accendete  una  volta  per  Tempre  in 
queftn  mio  mifero  cuore  le  voftre  fantiflìrae  fiamme  . Fa- 
te eh*  io  tutto  mi  adopri  per  amore , tutto  mi  confumi 
'd’amore,  a fomiglianza  di  voi,  che  tutto  operafie,  e 
tutto  vi  coniumafte  per  amor  mio  . Quefio  cuore  troppo 
‘è  duro , ma  alla  vofira  morte  non  fi  fpezzarono  i TafiTi  an- 
cor più  duri  ì Quefi’  anima  per  le  Tue  piaghe  troppo  è 
puzzolente , ma  nella  vofira  morte  non  fi  videro  ubbi- 
dienti i fepolcri  ancor  più  fetidi  ? Io  non  ho  merito  per 
il  voftro  amore  , ma  i meriti  vofiri  non  li  avete  per  vo- 
(Ira  bontà  donati  a me  ? A riguardo  dunque  d’ un  tal  me- 
. rito  datemi  il  voftro  amore  . Se  non  merito  io  d’ amarvi  , 
meritate  ben  voi  d’ edere  amato , e mafiime  da  me  , che 
tanto  voi  avete  amato  , e Topportato . Benedetto  quello 
vofiro  bellifiìmo  Amore  . Vi  benedicano  per  me  ruttigli 
Angeli , e tutti  i Santi  : Come  intendo,  defidero  , e fpe- 
rodi  far  io  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita , e per  tutta 
l’eternità  . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo , che  Gesù  Crocefidb  e(Ter  dee  il 
noftro  libro  da  leggere  , per  elercitarvi  quei  quattro 
efercizi , che  vi  hanno  praticato  tutti  i Tuoi  fervi . Primo 
I d’imitare  le  Tue  virtù . Secondo  di  ringraziamento  d’aver’ 

1 egli  tanto  patito . Terzo  di  compaflìone  de’  Tuoi  dolori . 

» Quarto  di  dolore  de’vofiri  peccati , cagione  del  Tuo  patire  . 

I Quefio  è (lato  l’ eferrizio  principale  di  tutti  i Santi , e da 

I quell’  efercizio  riconofeono  la  lor  Santità.  Dimandato 

i S.  Bonaventura  da  S.  Tummafo  : da  qual  libro  cavalfe 

i.  fuori  quei  Tuoi  di  voti  penfieri , quei  Tuoi  così  bei  concetti? 

i Quejio  ( tiipofe  il  Santo,  additando  l’ immagine  del  Cro- 

, cefièo  ) ^ il  mio  libro . E il  Tuo  e mio  Patriarca. configliato 

I una  volta  da’ Tuoi  Difcepoli  a farfi  leggere  qualche  libro 

I fpirituale  per  confortare  cosi , e rifvegliare  lo  fpirito  , 

f giacché  egli  divenuto  cieco  per  il  troppo  piangere,  legger 

^ non  poteva  : Figli  { rifpofe  ) io  nel  libro  della  Pajfione  del 

jji  mìo  Signore  trovo  tanto  da  leggere , che  /e  vivejfi  fino  al 
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giorno  del  Giudizio;  fempre  mene  avanxai.ebbe , CoSi  voi, 
in  leggendo  le  vite  de’ Santi , trbvaiete , che  hanno  pra- 
ticato tutti  i Santi  il  medelìmo.  Il  Signore  a varj  Tuoi  fervi 
bramofidifapere,  quale  efercizio avrebbe  più  a grado, 
harivelatoeOer  quello  di  meditare  la  Tua  PafTione  : cosi 
diffe  al  giovinetto  S.  Edmondo , poi  Arcivefcovo  di  Con- 
turberl  ( allo  fcrivere  di  S.  Vincenzo  Ferrerie  , e di  S.  An- 
tonino Arcivefeovo  di  Firenze . ( Sutius  tom.  6.  ) Cosi  dif- 
fe a un  altro  fuo  divoto  fervo , allo  fcrivere  del  Carrufìa- 
no  . ( Ladulphus  Cortuf.  in  ^itu  Chtifti)  A Santa  Gelcrude, 
guunte  volte  ( diffe  il  Signore  ) un  Ctijliano  mi  rimira  Cro~ 
cefiffo  con  qualche  atto  di  compajfione , tante  volte  , come  con 
balfamo  preziofo , refrigera  le  mie  piaghe  , e tante  volte  vie- 
ne r anima  fua  rimirata  da  me  ì e così  parimente  diffe  a 
S.  Metilde  . ( Bloftus  Monìl.  spie.  CT  in  Vita  S.Metild.lib, 
i.cap.  8.  ) Alla  fanta  Penitente  Maria  Maddalena  ( Sjlve- 
fter  in  Rofa  aurea  ) appena  entrata  nella  grotta  di  Marfi- 
gli'a , il  Signore  inviò  per  mezzo  di  S.  Michele  Arcangelo 
una  Croce , che  pofe  alla  bocci  della  fpelonca , con  ordi- 
narle , che  la  di  lei  occupazione  effer  dovea  meditare  la 
fua  Paflione  , e così  fece  per  lo  fpazio  di  trentadue  anni  , 
che  ivi  fqpravifle  , come  ella  fie^a  rivelò.  E a chi  altro 
ha  fatto  il  Signore  l’ onore  più  eccelfo , che  pofla  farli  in 
quello  mondo , di  partecipare  le  fue  piaghe  al  corpo , e 
gl’  illrumenti  della  fua  PafHone  al  cuore , fe  non  a coloro  , 
che  erano  più  frequenti , e più  divoti  in  quello  lauto  efer- 
cizio  ? E dimandatogli  un  di  da  S.  Metilde , qual  cofa  più 
aggradilfe  nell’ anime,  rifpole  , che  s impieghino  a medi- 
tare quanto  io  ho  patito  per  loro  ( in  Vit.  Uh.  i.  cap.  23.  ) Ora 
elaminatevi  un  poco , come  fiate  voi  fu  quello  efercizio 
di  tanto  piacere  a Dio , e di  tanto  profitto  all’  anime  no- 
(Ire  ? Badate  bene , non  v’  ingannate  . Quefta  è la  via 
del  Cielo:  patire,  e conipatire  . Quella  è la  Legge  pre- 
fcritta,  Legge  giulliflinìg,  e foavitlìma . Non  volete  voi 
( di0e  il  Signore  ad  un  fuo  fervo  ) tanto  patire , e morire  per 
amor  mio  ? almeno  trattenetevi  fpefjo  a-  ringraziarmi  tea 
compatirmi  d 'ejfere  io  morto  per  amor  voftro  . Si  taroen  com- 
patimur  (eA/awa  /’  ^poftolo  ad  Rom.  8.  ) ut  Òcconglori- 
ficemur.  ^ 
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: A ''  Vrete  puré  ben  impiegato  il  tempo , e fatto'con  grati 
xV.  frutto la'prefente meditazione  , fe ne  partirete  con- 
un  (aldo  propofito  di  frequentare  la  meditazione  della  Pafr’ 
fidne  ^ Proponetelo  adunque  più  volte  , dimandate  ajuto 
per  efegui’rlo , e perdono  di  non  averlo  fatto  .*»  Non’-  fiate 
voi  dello  fciocco  ientimento  di  alcuni  ^ che  fi  credono  é(Te- 
re  una  tal  meditazione  fòrpropria  di  anime  buone:' Nìwa 
^ (dicono  i Maefiri  di  fpirito.-  Vide  inter  cateros  S,  Fran*' 
etfcum  Sale[ìumìn  introduStìonem  nd  vttam  devotam^^  Ro- 
driquez  part.  z.traél.  v.  cap.4.  )per / /S//  perfetti , è anche' 
per  i principianti . S.  Margherita  dà  Cortona  dal  principiò 
di  fui  converfionefinoair  ultimo  di  fua  vita , dopo  date 
tre  o q lattr’orealfonno,' fi  levava,  e principiando  dal 
primo  miflero,  vi  faceva  i fuoi  atti  di  còmpàtSone  , di 
ringraziamenti , di  dolore  de’  fuoi  peccati , e propofiti 
d’imitare  le  virtù  del  Signore  ;*indi  pafTava  collà  fteCTa 
maniera  all’altro  mifiero,  e cosi  lo  accompagnava  fino 
allalepoltura  . Quefio  era  il.fuò  fiudio  per  tutto  il  refio 
della  nòtte , e per  la  maggior  parte  del  di  ; e quefio  fu  per 
tutta  la  fua  vita  di  venti  anni , che  fopravi(Té  dopo  la  fua’ 
converfione . Quefia  maniera  di  meditare  o tutti  , o 
buona  parte  de’mifterj  della  Paffione  è mirabiliffima  per 
quelle  perfone,  che  fono  foggétte  alle  difiraziòni  ^ ed  ari- 
ditàperchè  lo  fiefs’ ordine  de’  miftèr; , eia  varietà  della 
materia  fervirà  per  darvi  il  filò,  e per  tenérvi  attento  alla 
meditazione . Potrete  in  tal  maniera  parimente  , ficcome 
per  tutti  i Mifierj  della  fua  Paffione , fcorrere  cosi  per  tut  - 
te  le  parti  del  fuo  fantiffimo  Còrpo.  Cominciate  dai  piedi, 
c dopo  fatta  una  breve  ponderazione  fui  grati  tormento  , 
cioè,  di  fiat  con  un  chiodo  trapaflato  ne* piedi , e ftarvi 
poi  appoggiato  di  fopra  , fate  un  atto  di  compàffione  , di 
ringraziamentò,  di  dolore  di  quelle  iniquità  , a cui  avete 
fatto  fervire  i vofiri  piedi  , e di  propofito  di  non  portarvi 
in  quei  luoghi , ove  ofTendefiè  Iddio  aggiungendovi  un 
\Adoramus  teChrifle  un  Gloria  Patri  uh  lodato  ogni  wo- 
mryito.  il  Santi ffxmo  Se gr ameni 0 ; un  Requiem  xternam  atl 
Anime  benedette  derPurgatorio  : Indi  paffate  coll’ ifieffà 
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maniera  alle  ginocchia , e poi  alle  fue  fantiflìtne  membra , 
tutte  degne  di  adorazioni , e di  ringraziamenti,  e tutte 
tormentate  nella  Tua  Paflìone  ; e finite  alli  Tuoi  fantifsimi 
capelli , che  con  tanto  dolore , e fchernogli  furono  firap- 
pati , e fporcati  nella  Tua  Fafsione  : oh  che  facilifsima , ed. 
utilifsima  Orazione  farebbe  quefia  per  voi  ! e mafsime 
dopo  la  Tanta  Communione  confìderare  parte  per  parte 
di  quel  divinifsimo  Corpo  , che  accogliete  in  feno,  prati- 
cando .quell’ efercizio,  che  vi  ho  divifato:  perchè  allora 
ogni  atto  di  quegli  accennati  farebbe  ^adornato  di  più  col 
merito  della  Fede,  con  cui  crederefie  di  tener  dentro  di 
voi  quelle  membra  fantifsime , che  andrefie  ofTequiando . 
Q,uefla  maniera  di  trattenerli , come  ho  detto  , (opra  i mi- 
fieri  tifila  Pafsione  , e Copra  le  membra  del  Signore  , era 
l’ordinario»  e continuo  impiego  della  iftefia  fua  Santilsi- 
ma  Madre  in  tutti  quei  quindici  anni  > che  fopravilTe  al 
fuo  Santifsimo  ?ìg\ìoiAgreda  par,  lib.  8.  cap.  10.  ) ag- 
giungendo fra  gli  altri , ad  ogni  piaga  , membro,  o mi- 
fiero , tante  genuflefsioni  , che  , come  difsi , arrivavano 
a ^00.  genuflefsioni  il  giorno . Terminate  col  far  voi  ora 
per  la  prima  volta  ciocché  vi  ho  qui  inOnuato  j e penfate 
con  atti  divoti  o Copra  tutti  i mifieri  della  fua  Pafsione , 
o Copra  tutte  le  membra  del  fuo  corpo  e farete  un  molto 
fruttuofo  Colloquio  ; e fifiatevi  bene  in  mente  ciocché  il 
Signore  ifiefio  difie  a S.  Metilde  : Non  vi  è co/a , che  ptà  in- 
fiammi la  mente  , quanto  la  continua  meditazione  della  mia 
Fajfìone . In  Vita»  lib.  i.  cap.  20* 

PUNTO  TERZO» 

GEsù  Crocefifib  elfer  dee  1’  oggetto  del  nofiro  amore  * 
Per  apprendere  più  vivamente  quefia  verità , fervia- 
moci di  quella  nobile  fimulazione»  di  cui  CcrvivaG  S.  Gio: 
Crifofiomo  fu  quello  punto . Se  nei  mentre  ( diceva  ) io 
me  ne  fiefsi  in  piazza  a divertirmi , afcoltafsi  » che  nell’ 
Imperiale  Conlìglio  folTe  già  decretata  la  fentenza  di  mor- 
to contro  di  me  per  qualche  mio  grave  delitto  già  feoper- 
to  , ed  indi  fentifsi , che  lo  fiefio  figlio  del  Regnante , 
per  liberar  me  dal  morire  , fi  folTe  efìbito  alla  morte  » e 
già  fofie  morto , ed  io  afibluto  ^ farebbe  mai  pofsibile  » 
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cV  io  volefsì  profeguire  a divertirmi  ,*  e non  più  tofto , ab-^, 
bandonato  ogni  mio  divertimento , correre  tutto  lagrime 
di  tenereiia  agli  occhi , tutto  fentimenti  di  amore  nel 
cuore  a baciare  il  cadavere  del  mioefiniio  liberatore,  a 
ringraziarlo,  odequiarla,  benedirlo,  ed  allora  , ed  in 
tutto  il  cori'o  di  mia  vita?  Quando  mai  potrebbe  partir 
dalla  mente  la  memoria  d’ un  si  gran  benefizio  ? Quando 
mai'smorfarfi  nel  cuore  l’ afifetto  a sì  gran  benefatrore  ? 
Ora  tutto  CIÒ , che  fi  è figurato  d’ un  figlio  d' un  Monarca 
terreno , non  T ha  fatto  in  verità  V eterno  Figliuol  <T  un 
Dio  per  voi  ? Non  era  contro  di  voi  per  il  voftro  peccato 
emanata  già  nel  divino  confefio  la  fentenza  di  morte  , e 
morte  eterna?  Non  fi  è in  verità  efibito  Gesù  Crifto  alla 
morte , e morte  così  infame , e sì  crudele  per  liberarvene? 
Eccelfo  di  amore , quanto  inverifimile , altrettanto  tutto 
verità  ! Tradìdìt  ( quefto  era  quel  motivo , che  tanto  in- 
namorava di  Gesù  iìfuo  Apoftolo  Galat.  2.  ) Tradìdìt  fe» 
metìfptm  prò  me  ! Ed  in  fatti  non  ve  ne  ha  liberato  , meri- 
tandovi colla  fua  morte  il  perdono  di  morte  eterna  a voi 
dovuta  dopo  il  peccato  originale  ? E dovuta  poi  tante  vol- 
te dopo  tanti  pescati  attuali  ? E dopo  un  sì  raro  benefizio 
voi  potete  vivere  fenza  amare  un  sì  grande  benefattore , 
che  avendovi  liberato  da  un  tormento,  che  mai  avrebbe 
vifto  fine , vi  ha  per  confeguenza  conferito  un  infinito  be- 
nefiaio?  Ohfrìgus  horrìbìle\  < efclanla  qui  S.  Agallino) 
E’  infinita  maefià  d’ un  Dio  arriva  a morire  per  la  - fomma 
miferia  dell’  uomo  ; e con  tutto  ciò  non  ottiene  , ciocché 
tanto  è giufio  ottenerli , di  elfer  corrifpolìo , non  già  con 
ugual  tolleranza  di  morte , ma  folo  con  un  femplice  fenti- 
mento  d’ amore  ! Quanto  dovran  reftate  llupiti  gli  Angeli? 
Quanto  fcandalizzatigli  ftefsi  Demoni,  al  vedere  un  uomo 
non  amare  il  fuo  Dio  , che  per  lui  ha  verfato  tutto  il  fuo 
Sangue;  mentre  farebbe  balìevole  ad  accendere  un  tene- 
rifsimo  amore  negli  ftefsi  loro  animi  inviperiti , fe  per  efsi 
ne  avelfe  verfato  una  ftilla  fola  ? Con  qual  occhio  di  fi*- 
rifsimo  fdegno  non  vedrà  il  Signore  quella  sì  orribile  vo- 
ftra  ingratitudine  ? Io  dopo  tanti  altri  infiniti  benefizi  fon 
giunto  a morire  per  T Uomo  , e /’  Uomo  non  ancor  fi  tifolve  ad 
amarmi  ì Avete  mai  fcriamente  penfato  a quella  ptopqfi- 
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ziotif  : Io  non  amo  unr«Dio  , che  per  troppo 'amarmi  è 
morto?.  Oh  r ìngratituiine  più  che  ferina!  giacché  (i è 
xvitto  , erutto  di  fi  vede  riconofcerfi  i benefizi  dalie  fiere 
ancor  più  feivagge^  nòn  che  fol  dalle  diineftiche  ; e voi 
dopò  tadri  rilevantifsimi  benefizi  dal  voftro  Iddio  ricevuti^ 
lo  vedete  mjrire  di  vantaggio  per  vofiro  amore,  e pure 
non  vi  movete  ad  amarlo  ? .O  miracolo  veramente  diabo- 
lico ! hominem  ( ne  trafecola  Guglielmo  Parigino  } tot  iti 
fe  prò  divi  nis  bene  fidi  scong^Jlis  catbonìbus  ^ miraculo  diar 
òoìico  non  ardere  ! Oh  frigtes  horribiU  ! o coir , jam  non  cor^ 
fedgiadesì  ' ' : 


Doletevi  fortemente d’  avere  cosi  ingratamente  co^ 
rifpofto  a tanto  amore  del  voftro  Iddio  • Proponete 
di  corri fpondere  in  avvenire  ;.e  per  ciò  fare  , meditate 
fpe(To  la  Tua  Cantifiima  , ed  acerbiffima  Paffione  . Propo^ 
nete  didirc,  qualor  fidate  lo  fguardo  alP immagine  del 
Croce  fi  fld:  Ecco  là  un  Dio  morto  per  mio  amore . Diman- 
dategli grazia  di  farvi. fortemente  inn^naorarè  di  lui . Pro- 
ponete di  chiedere  ciò  fpeifo  ; anzi  di  non  chiedergli  al- 
tro 2 perchè  nell’  amore  confitte  la  nottra  perfezione  ; e 
però  fatevi  famigliare  voftra  Giaculatoria  quelle  parole  di 
-S.  Ignazio:  /Imorem  tuumtum  tui  grafia  rnihi  conceda s ^ 
& dtves fum  fatte  , nevaliui  ultra  pofeo  * Terminate  col 
feguente  > - 


delle  ànime  noftre  , quanto  fiete  colmo  di  amore  / 
Avea  ragióne  il  vottró  caro  Bonaventura  nel  dire 
che  per  troppo  amarmi  t pare  , che  abbiate  in  odio  voi, 
fietto  ^ avendo  già  dato  voi  ttelToad  una  mortesi  vitu- 
perofa , e si  cruda  per,  noftro  amore  « Voi  dunque  Cete  ar- 
rivato a.  morire  per  amor  mio?  oh  amore  fenza  efem- 
pio  !•  ed  io  fono  arrivato, a- vivere  fenza  amar  voi  ? oh  in- 
grautudine  fenza  pari  ! E come  poi  dovrò  chiamare  la  mia 
ingratitudine  V attendo  giùnto  non  folo  a vivere  fenza  a- 
marvi  , 'macon:tanto  orrendamente  ofifendervi  ?,  Oh  mia 
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Ùanto  fiete  colmo d’ amore,  o Spofo  amantiflimo  . 
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eflrema  confunone  ! Ho  fatto  miferamente  a gara  con  voi; 
e ad  una  infinita  bontà  ho  corrifpofto  con  una  infinita 
iconofcenza.  Deh  amabiliflimo  Signore , per  quel  mare 
infinito  del  voftro  amore  io  vi  prego , e (congiuro  a darmi 
un  fiume  di  lagrime  per  dolore  d'aver  così  ingratifTima** 
mente  corrifpofto  a tanto  amore  . Fate  , eh'  io  compenfi 
con  un  intenlo)  ed  incelTante  dolore  le  orribili  mancanze 
dell' amor  mio.  Quanto  mi  rincrefee  , quanto  mi  duole 
d’  avere  con  maniera  cosi  feonofeente  le  finezze  inaudite 
deir.amorvoftro  contracambiàto  ! Ma  non  farà  così  cer- 

• 

.to  per  l’avvenUe,  non  farà  così  . Io  vi  prometto  colla 
voftra  grazia  di  voler  confagrare  alvoflro  fervizio,  ed  al 
volìro  amore  quello  poco  di  vita  ^ che  mi,avanzo . Scor- 
datevi , o DÌO)  vi  fupplicO)  del  paffato;  deliùla  juven^ 
tutìsmea^  ign^rantias  meas  ne  meminerìs  X lavatemi 
col  veltro  Sangue  , affinchè  mondo  poffaeirere,  e degna 
di  ricevere  quello  preziofilTimo  , e fofpiratiffimo  balfamo 
deir  amor  vollro.  E’. duro  quello  mio  cuore  ; toccatelo 
con  uno  de' voftri  fatitifTimi  chiodi  ^ e fubito  (ì  ammollirà* 
£' gelato;  accodatelo. a quell’ ardentiffìma  fornace  del 
veltro  petto  , e tofto  s’ accenderà . Accendete  predo  ; 
Crocefido  amor  mio , quello  gelato  mio  cuore  • Non  mi 
fate  più  edere  ingrato  : non  mi  fate  più  fofpirare  quelle 
dolciìlime  fiamme  dell’  amor  vodro . Attaccatemi  una 
volta  per  fempre  quel  belliffimo  fuoco  , che  venide  a met- 
t«e  in  terra  . Fare  , che  ancor  io,  come  tanti  vodri  fer- 
vi ) mi  fenta  tutto  avvampare  da  quedo  foaviflirao  fuoco; 
coficchè  non  penfi  che  a voi , non  operi  ^ che  per  voi  ^ 
o unico  I e beliiflìmo  innamorato, di  queda  mifera  anima 
mia.  Datemi , eterno  amore  ) datemi  T amor  vodro.  lo 
ve  lo  chiedo  per  . quanto  amore  portate  al  vodro  eterno  • 
.J^adrc ..  Eterno.  Padre  , , datemelo  per  quell’  amore  infini- 
to, che  portate  al  vodro  Figlio . Divino  Spirito  , date 
^voi  a qqeda  infedele  vodra  Spofa  V amor  vodro  , per  quell’ 
gmore , che  portate  al  Padre , ed  al  Figlio . Prx/la  beat£ 
Trinìtas  , concede  fimplex  Unitas  , che  a gloria  del  vodro 
nome  , ardere  neU’.amor  vodro  pojfimits  kie , & perpe- 
Ùm  • yirnen  ‘ 
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LEZIONE 

PER  IL  NONO  GIORNO 
' Sulla  Vita  di  S,  Malco , 

S Empie  fono  dannevoli  i lupi  \ non  mai  tanto  però  , 
quanto  allora»  che  fi  vedono  con  pelle  di  pecore.  Così 
riefcono  parimente  nocevoli  i lupi  delle  tenebre  infernali; 
Qon  mai  però  tanto  » quanto  allorché  fi  trasformano  in 
Angeli  di  luce . Sono  fempre  da  temerfi  le  tentazioni;  ma 
affai  più  , allorché  vengono  fotto  il  velo  fpeciofo  di  bene . 
Da  un  nemico  fvelato  ognuno  agevolmente  fi  ripara  ; ma’ 
da  un  traditore  mal  igno  oh  quanto  pochi  fi  fc  anfano  ! 

Vò  credere  , che  in  voi  gli  efercizj  produrranno  quell 
«detto»  che  fogliono  regolarmente  produrre»  cioè  una 
fama  converfione  ; e che  il  Demonio  invidiofodel  voftro 
bene  abbia  a muovere  ogni  pietra  per  impedirla  : ma  per- 
ché vedrà  di  poco  profittare  con  affalti  palcfi  » verrà  agli 
aguati  nafcodi  ; che  però  all'  erta  fu  quello  affare  di  tanto 
rilievo;  e circa  le ifpirazioni  » che  yi  verranno,  per  le 
rifoluzioni , che  fi  han  da  prendere  » efaminate  bene , fé 
iìa  lupo  con  divifad’ agnello,  an  ov/t  in  fua  . Per  accer- 
tarvi in  quedo  punto  non  date  palio  fenza  prima  confi- 
gliarvi  col  vodro  fpirituale  Direttore  ; e non  vi  partite 
da’ fuoi  configli , perfeguitare  la  vodra  ifpirazione  . Vi 
ferva  per  fcuola  la  vita  di  S.  Malco  Monaco  , defcritta  dal 
Dottor  madìmo  S.  Girolamo»  che  la  narra  in  latino  . 
( Epilì,  1 5.)  In  Maronia  piccolo  Cadello  della  Siria,  poco 
lungi  dalla  Città  d*  Antiochia , da  Genitori  contadini  sì , 
ma  comodi , nacque  S,  Malco  . Edenda  unico  ,.volevafi 
da’ Genitori  appoggiare  fu  quel  folo  rampollo  tutta  la  pof^ 
fedìone  de’  loro  beni , e tutta  la  propagazione  di  lor  fami- 
glia  col  vincolo  del  fanco  Matrimonio  ; ma  il  fanto  Gio- 
vine invaghito  oltremodo  della  virtù  belliffima  della  puri- 
tà , fempre  mai  rifpondeva  di  nò  , e che  avea  già  delibe- 
rato di  farli  Monaco . Quantis  Pater  minìs  » quanùs  mater 
blandttiis  profequuti  funi , ut  pudicitìam  prodettt  ! ^nanto 
fi  adoperaffero  i Genitori , e con  carezze,  e con  minacce 
a fine  di  piegarlo  al  giogo  matrimoniale  , fi  può  agevol- 
mente congetturare  da  quedo , che  per  isfuggire  tanti  mo- 
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ledi  afTalti , determinò  di  partir  dalla  patria  . Prefa  adun* 
que  Ceco  una  picciola  provinone , quanto  folo  badar  po> 
tede  a non  morir  dalla  fame  nel  cammino , nafcodamente 
fuggidene  . E non  potendo  , come  avrebbe  voluto,  in- 
dirizzarli air  Oriente  a cagion  delle  fpelTe  guardie , che 
vi  erano  da  quel  lato  per  la  guerra,  che  H faceva  colla 
Perda  , fi  tenne  all’  Occidente  . Dopo  camminate  molte 
giornate  , e dopo  folferte  non  poche  fatiche , giunfe  fìnal- 
mente  al  Romitorio  di  Catcide,  fituato  tra  Imma,  ed 
£(Ta,  ove  fatta  la  fupplica,  ed  ammelTo  all’ abito  mona- 
cale, diedi  con  tal  fervore  alle  auderità , ed  all’orazione , 
che  Malco  fopra  tutti  veniva , per  il  merito  della  fua  vir- 
tù , amato,  ed  ammirato  nel  Monidero.  In  qqedo  te- 
nore di  vita  tutta  Tanta  , (enza  punto  deviare , o rimet- 
tere dal  conceputo  fervore  , vide  molti  , e molti  an* 
ni  : quando  ecco  il  Demonio  invidiofo  di  tanto  bene  , l’af- 
fale con  quella  nianieraappqnto  di  tentazioni , di  citi  noi 
qui  favelliamo  . Teneva  egli  certe  notizie,  eder  già  mor- 
to il  Padre,  e che  la  Vedova  Madre  fi  rendeva  inconlolaT 
bilibnon  tanto  per  I9  morte  de^ntantp,  quanto  perno« 
fapere  in  tanta  ango foia,  fe  neppur  lòde  vivo  il  fuo  unico 
Figlio  . Parve  adunque  a Malco  atto  di  cridiana  pietà  gire 
jk  conlolare  in  tanta  afflizione  la  Madre  j e con  queda 
occafione  venduto  qualche  podere  , impiegare  il  prezzo  in 
fovvenimento  de*  poveri , e del  Monidero  . Dopo  rumi- 
fiata  lunga  pezza  queda  rifoluziope,  alla  perfine  (embrah- 
dogli  tutta  ficura  , e Tanta,  dedjna  di  mandarla  ad  elèt- 
to. Portali  però  a dimandarne  licenza  all’Abbate  . C/«- 
ntiire  coepit  Abbas  ( dice  il  Santo  Dottore  } diaboli  ejff  tenta- 
itionemi  & fub  hon^ftje  rei  occafione  Igtere  nntiquì  hoflis  in- 
fidias  : r Abate , che  qqanto  avea  di  tenerezza  per  la 
.falutedi  Malco,  altrettanto  avea  d’ accorgimento  per  le 
• tentazioni  del  Demonio  , cominciò  ad  ifgridarlo,  conaf- 
ferireelfer  quella  perigliofidìma  tentazione;  equel  ch'i 
peggio  , fqtto  ferabiante  di  carità  ; che  quedo  era  , un 
tornare  al  vomito , e dopo  poda  la  mano  all’  aratro,  voler 
guardare  addietro  : che  cop  (omiglianti  tentazioni  eraii  ri- 
madi  ingannati  non  pochìMonaciianzi  li  medelimi  nodrt 
i Progenitori  : e che  non  dide  per  iimoverio  da  quel  fuo  pe- 
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ricolofo  difegno  ? Giunie  fitiQ  ad  inginocchiarfegli  ai  p^iedi» 
c con  le  lagrime  agli  occhi  fcongiurarlo  , che  non  voleffe 
abbandonare  il  Tuo  Abate,  e porre  a repentaglio  la  Tua 
falute.  Ma r incauto Malco  dandoli  a credere,  che  T A- 
fcate  cosi  favellaffe,  affinchè  egli  non  perdeffe  Malco  , non 
già , affinchè  Malco  non . fì  perdelTe , putans  illttm  non 
meam  faiutem  , fcd  fuum  folatium  quartrt  ^ oftinato  nel 
fuo  parere,  volle  vincerla  con  voler  partire  : vici  monito^ 
Tem  meum  pejfima  vìElofia  • Congedatoli  adunque  Malco 
da'  Tuoi  Religioli  compagni , venne  da  queAi  accompagna- 
to lino  alla  porta  del  Romitorio  , come  s'  accompagnano 
3 morti  air  orlo  della  fepoltura  ; quaji  funus  efferrenti  c 
nerdargli  l’Abate  l’ ultimo  addio:  gli  dilfe  pian- 

ando) ve^^o  in  te  ^ o figlio  y già  il  marco  del  Demonio  ^ 
io  non  vo  difcutere  le' tue  ragioni  l non  vo  ammettetele  tue 
fcufe  : quefio  foto  ti  dico  : agnello  , che  va  ramingo  lungi 
iààl  fuo  ovile  y è^ptà  e/pofto  ai  morfi'det  lupo 
■'  Coloro,  che  da  ElTa  debbono  palTare  a Ber èa,  doven- 
do tranlitare  per  una  rólitaria  bofcàgìia  , infettata  Tempre 
mai  da!  Saraceni  ladroni , non  oTano  mai  di  pattarvi  foli  j 
ma  afpettando,  che  molti  altri  patteggieri  abbiano  a tene- 
Te  Tittetto  cammino , li  uniTconó  in  corpo,  quanto  più 
iipuò  numerolb,  come  anche  oggi  lì  ufa  , e'  chiamiam 
Caravane  y ed  in  talguifa  fovente  rintuzzano  forza' con 
forza  • Così  pur  anche  Malco  :*  afpettò , che  li  formatte 
laCaravana,  e quella  formata  non  più,  che  di  fettanta 
jerlone  y varie  di  Tetto,  e di  età,  avvioffi  . Appena,  eb- 
bero pollo  piede  nella  temuta  bofcaglia , ed  ecco  sboccar 
fuori  truppa  numeroTa  di  ladri  ( Crinttis  , vìttatifque  capi^ 
‘^tibus  y laxos  areus  vibrantes , hafiilia  longa  portabant  ) i 
■quali,  uccifi  pochi  patteggieri  ,:cbe tentarono  di  relìfte- 
re , fecero  tutti  gli  altri  miferamente  prigionieri  • Venuti 
i ladri  alla  divifion  della  preda  , Malco  affieme.  con  una 
"Donna  della  Caravana , toccarono  in  Torte  ad  uno  de’  più 
riguardevoli  fra  quella  infame  marmaglia  di  a0affini , Po- 
' Ai  adunque  dal  ladro  fu  d*un  camelo  ,•  Malco  da  una  ban- 
da  della  bettia  , e la  Donna  dall  altra  , con  politura  più 
' tolto  di  fofpeli , che’  di  fedenti  y pendenies  potiusy  quam 
fedentes'y,  avvioffi  afla  Tua  capanna  \ e dopo  alcune  miglia 
' ‘ fem*' 
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fempre  con  timore  di  precipitare  , perchè  Tempre  per  um 
Tehtiere  di  precipizi , finalmente  vi  giunfero  : e giunti' 
furono  collretti  alla  prima  (giufita  la  coffumanza  di  quei' 
barbari  ) genuflefli  a terra  , con  la  faccia  fulla  polvere  in« 
chinare  la  moglie  , e i figli  del  ladro  lor  padrone.  Non  fu 
duopo  qui  a Malco  di  fìudiar  troppo  per  rinvenir  maniere 
da  mortificarli  : carni  mezzo  crude,  pane  tutto  muffo» 
acqua  affatto  putrida , e , Te  non  altro , un  clima  così 
bruciato  , che  ni/jìi  aliud  prxter  pudenda  velari  patiebatur. 
Parve  non  pertanto  a Malco  non  affatto  da  piangerli  la 
Tua  Tventura  ; tanto  più  , che  dellinato  alla  cufiodia  d* 
un  branco  di  pecore,  eflendo  con  quell’ occalione  tutto 
il  di  lontano  dalla  ccnverTazione  degli  uomini , avea  tut- 
to il  comodo  da  llringere  vie  più  l’ amicizia  con  Dio . 
Sembrava  a lui  di  aver  avuta  qualche  Tomiglianza  col 
Patriarca  Giacobbe  ; gli  Tovveniva  del  Santo  Legislatore 
Mosè , i quali  ancor  elfi  in  heremo  quondam  futre  pafloresz 
orava  continuamente , recitava  Salmi,  che  avea  già  iiima- 
rati  nel  Monillero  ; che  più  ? DeleSiat  ( diceva  egli  llelfo  ) 
tne  cgptivitas  mea  . Era  /chiavo  io,  ma  pur  dolce  rìu/cìvami 
lafchiavità  : e ringraziava  il  Signore che  quella  perfezione^ 
che  mi  farebbe  xiufctta  tanto  malagevole , pervenuto  alla  pa- 
tria , tra  congiunti  ; mi  riufciva  cosi  facile , confinato  in 
una  bofcagli  fra  Ladri . ' 

Ma  oh  quanto  poco  ( eTcIama  qui  il  Santo  Dottore  )h  ds 
confidare  nelle  tregue  del  Demonio  ! Cy  quam  multiplices^ 
Ì3‘  ineffabiles  funt  efus  infidi^  ! AveaMalco  imparato  dall! 
Apoltolo  agli  Efeli  9. , che  a’  Padroni  terreni  deefi  fedel- 
mente fervire , come  al  Monarca  celefte  ; onde  con  tin- 
ta fedeltà,  diligenza,  ed  affetto  lèrviva  al  Tuo  padrone» 
che  quelli , e per  vieppiù  afiìcurarlì  di  non  perdere  un  tal 
fervitore  , e per  ricompenfare  la  Tua  buona  Tervitù  , nel 
ritorno  dai  pallurare  la  greggia  una  fera  , gli  dilfe,  col 
fuppollo  di  fargli  una  grazia  , di  volergli  affegnare  una  Tpo- 
fa , e che  farebbe  (lata  quella  Donna  ifleffa  fatta  Tchiava 
con  elfo  lui . Smarrì  fortemente  a tal  propolla  il  ca'ftoGio- 
vine;  pure  avvalorato  dalla  grazia  , francamente,  ma 
con  b?l  garbo  ri TpoTe  , che  alla  profeflìone  tenuta  da  lui 
ira’ CrilUani  non  era  lecito  in  conto  alcuno  di  prender 
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moglie  . Refiò  altamente  forprefo  a quella  mtova,  ed  a 
lui  ignota  rifpofia  il  ladrone;  onde  dopo  alcune  altre  ri- 
chiefte,  veggendo  , che  nulla  profittava  , tutto  im pi aca< 
bile  , e fiero  cavata  fuori  la  Tua  fcimitarra , Evaginato  ce- 
pit  eum  petere  gladio  : minacciando  di  volerlo  allor’  allo- 
ra privare  di  vita  , fe  in  quel  punto  fiefib  non  impalmava 
la  donna  . £ il  minacciò  con  manierasi  rifoluta  , che  nifi 
eonfefiim  brachìa  tcndensy  mùlierem  praoccupaffetyiUtco  fan- 
gumem  fudiffet  . Accettata  adunque  la  conferva  in  ifpofa, 
vien  corretto  a menarfela  nella  lua  mezzo  dirupata  fpe- 
lonca  :io  conducendo  altresì  icome  pronuba  di  sì  odifo  ma- 
trimonio , una  più  odiofa  trifiezza . Già  cominciava  e più 
tenebrofa , e pm  intempefiiva  del  folito  a fpuntare  la  not- 
te, fcorgendo  altresì  imminente  il  Tuo  periglio,  diradate 
allora  le  olcurità  della  Tua  mente  , venne  a comprendere 
i danni  della  Tua  condotta  . 

Oh  allora  sì , che  gli  fovvenne  delle  parole  dall*  Abate. 
Allora  fi  accorfe  dell’  inganno  del  Demonio , e fentì  la  fua 
fchiavitù  ; onde  tutto  fparlo  di  pianto,  tutto  fopraffatto 
da’fingulti , appena  lafciata  folla  foglia  delia  fua  fpelonca 
la  fpofa , che  ratto  ritiratofi  in  un  cantone,  e pofìoQ  tutto 
profirato  al  fuolo , buccine  ( tutto  inconfolabile  dicea)  mi- 
fer  fervatus  fpm  ! A queflo  adunque  mìfero  fono  riferbato  ? 
A quefioì  miei  peccati  mi  han  condotto  ì che  mentre  già  co- 
mincia a fpargerfi  di  canizie  il  capo  , di  Vergine , divengo 
fpofo  ? Che  mìgiova  aver  abbandonato  , e miei  parenti  , e 
mie  robbe , fe  ( infelice!  ) or  fon  eoflretto  a fare  , ciocchi  per 
non  fare  io  ìafciai , e robbe , e parenti  ? Quid  agimus  anima? 
Ab  che  facciamo  anima  mìa  ? Vogliam  vincere  , o perire  ? 
Afpettiamo  il  foccorfo  dal  Cielo , o cel  daremo  con  queflo  fer- 
rei Si  j sì  f vibra  in  te  fteffa  il  coltello  ; ella  i pià  da  te- 
merfi  la  morte  delC anima , che  del  corpo . Habet , & fervata 
pudicitia  martyrium  fuum  . Vanta  anche  la  caflità  ojfervata 
il  fuo  martirio,  Ciaccia  pure  infepolto  un  teflimonio  del  mio 
Crifto  fra  gli  orrori  diquefi’  Eremo  : io  (lejfo  farò  per  me  e 
carnefice , e martire  : Sicfatus  eduxit  in  tenebrie  quoque  mi- 
tantem  gladium , Cosìdifie,  e cavato  fuori  il  coltello  , 
rivolta  verlo  il  fuo  petto  la  punta, ed  alzato  in  alto  in  atto 
di  ferirli  il  braccio  : Vale , i/iquit  y infelix  mulier;  habeto 


Per  il  Nono  Giorno  .•  45^ 

me  mar ty rem  potius  ^ quam  maritum  • Addio  y ed  addio  per 
fempre  fventurata  donzella  • Sii  contenta  d' avermi  piuttojlo  ' 
martire  y che  marito  • 

La  Donna  y che  a Malco  nulla  cedea  nell*  affanno  y pet*^ 
chè  tutta  lo  fomigliava  nel  propolìto  y quando  vide  dall* 
altro  canto  del  tugurio  Timprefa  micidiale,  a cui  il  novello 
fuo  rpofo  accingevafi  ^ correndo  precipitofa  a trattenere 
il  già  cadente  colpo  mortale:  Ah  ! che  fai  ? (tutta  sbi- 
gottita ^ e molle  di  pianto  gli  di(Teyv2<o/  tu  dunque  com^ 
perare  la  tua  morte  a fpefe  della  mìa  vita  ? Chi  potrà  mai 
perfuadere  a'  nojlri  barbari  padroniy  che  non  f abba  io  uccifoy 
per  fottrarmì  da  un  legame  y per  cui  pur  troppo  ho  date  chiare 
le  riprouve  del  mio  di/piacere  ? Indi  inginocchiatafi  a'di  lui 
piedi  y precor  te  per  Jefum  Chrijìumy  C per  hujus  bora  ne* 
cejjitatem  adjuro  y di  non  volerti  uccidere  j o fé  pure  vuoi 
ammazzarti  [vena  me  prima  : in  me  primum  verte  mucro- 
lem  ; vibra  prima  in  quejìo  feno  il  colpo  fatale  y e così  pit^ 
■ojìo  fpofianci  • Anche  fe  tu  voi  e (fi  y io  morrei  più  preflo  y che 
yer  perdere  il  bel  pregio  di  purità  . Perché  dunque  vuoi  morì* 
*e  per  non  unirti  meco  y qualora  pernon  unirmi  teco  io  farei 
lifpofla  a morire  ì Habeto  me  ergo  conjugem  pudicitiae  ,& 
nagis  animai  copulam  amato  , quam  corporis  • Accetta* 
ni  in  ifpofa  y ma  paghi  della  unione  delf  anima  y nulla  ci 
Cìglia  della  copula  de^  corpi . Ti  credano  pure  $ nojlri  padroni 
pr  marito  J ma  ti  vegga  Gesù  qual  mio  fratello  . Verranno 
itfevolmente  a credere  il  nojìro  corporal  matrimonio  yovegiun* 
gaio  ad  ojfervare  il  noftro  cordial  amore  .Tua  dormire  in  un 
caito  di  que(lo  tugurio  y Ìo  nell'  altro  ,*  con  fanto  ingan>k> iu^, 
Jitvheremo  i nofìri  padroni  yjalverem  noiy  e piaceremo  a Dio* 

• arve  a Malco  di  riforgere  da  morte  a vita  a sì  fatta  no- 
vela  ; e videf)  tolta  ogni  forza  a ferirfi , piucchè  dal  brac- 
ciodella  moglie , daHeflafi  dèlia  meraviglia  neiriicuopri- 
re  d quanto  accorgimento  y e virt  < giva  fornita  una  [)on* 
na.  ch’ei  credeva  del  baffo  volgo,  e di  più  baffa  virtù  * 
Onie’rimcffo  il  ferro  nel  fodero,  e cambiato  penfiere  nel 
cuce,  applaude  alla  nobii  rifoluzione  della  fpofa  ; facr 
cctt  da  quel  punto  per  forella , e piucchè  forella  la  prez- 
za ,ed  ama  ; fempremai  diligeute  però  ( per  quante  ven^ 
vagì  permefè) .)  di  sfuggir  di  vederla  > timcns  in  pace  per^ 
Aere  qued  in  pralio  fernaverat  • l* af- 
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HafTarono  lunga  pezza  in  quella  si  bella,  e pellegrina 
' maniera  di  matrimonio  ; reÓ  vieppiù  amabili  a’lorpa> 
droni  dopo  le  nozze , perchè  più  ficuri  di  non  perderli 
dopo  il  fuppofto  legame  . Giungeva  a tal  fegno  la  ficurez* 
za  de'  padroni , che  accordavano  di  buon  grado  a Malcg 
loftarlene  mefì  intieri  a paflurar  la  greggia  in  quella  io- 
litud  ine  , lenza  mai  tornare  al  tugurio  la  fera  j nulla  re* 
mendo,  che  avelie  a fuggir  lo  fpofo , qualora  aveanca 
cala  la  moglie  , e moglie,  che  vedevano  cotanto  amata. 
Un  giorno  adunque  , mentre  a pallurar  la  greggia  trova* 
vafi , portogli  l’ occhio  a vedere  un  formicaio  ; e fapendo 
aver  Dio  conùgliato  per  bocca  del  Savio , di  portarci  dalle 
formiche  per  apprendere  la  Sapienza  , volle  a bella  polla 
fermarvi  lo  fguardo  per  ricavarne  qualche  documento  ; e 
veggendo  , che  f(rtòant  alia  onera  mafora  , quam  torpora\ 
alia  gerebant  humum  de  foveìs  y & aquarum  meatus  ag- 
geribus  excludebant  . Illa  ventura  hjfemis  memores  ytie  madt- 
faSla  humus  in  herbam  ìmdea  verteret , illata /emina  pracr 
debant  ; ha  luBu  celeri  corpora  defunbla  deportabant  . Id- 
que  magis  mirum  tft  , fi  quam  vidi(fent  fub  fafee  , U oneri 
concidijfe  fuppofitis  humeris  adjuvabant . Da  quello  mir» 
bil  fillema  , con  cui  viveano  le  formiche  nel  formicaio, 
pallando  a riflettere  alla  nobile  maniera  tenuta  da'  Monat 
Monidero  ,ne  gli  li  venne  pian  piano  ad  ifvegliare  nel  cu»* 
re  un  acceliflìmo  delio  di  tornare  al  Convento . E liccone 
ai  grandi  incendi  > venti  avverfi  fervono  a vieppiù  avvaó* 
rare  le  fiamme  , così  accrefeeva  i flimoli  alle  fue  brane  , 
rifielTa  didicoltà . che  feorgeva  ad  efeguirle . 

• In  quanto  a fe , la  fuga  era  tutta  agevole , e piana  . Ar- 
rivando a dar  meli , fenza  far  ritorno  a’  fuoi  padroni , po- 
teva avvanzar  meli  di  cammino  lenza  dar  fentore  diìha 
fuga  . La  difficoltà  lolo  era  nel  trafugare  con  elfo  lu  .la 
Moglie  ; perchè  amandola  d'  un  pudico , ma  tenero  ano- 
re,  troppo  gli  pelava  abbandonarla  in  tanta  mediala  ed 
in  maggior  periglio . Menarla  con  elfo  feco  era  un  v>ler 
fcuoprire  la  lor  fuga  fino  dal  primo  futuro  mattino  , i>  cui 
non  avrebbono  vido  comparire  la  ferva  : oltre  della  $ran 
difficoltà  , che  vedeva  nel  condurre  una  donna  per  ifrade 
cosi  diladrole  , e con  padb  così  affrettato . Altro  adrique 

...  ' ' non 
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non  potendo,  con  meftifiìmo  pianto,  e con  dolenti  (o- 
fpiri  feguiva  a deplorare  altamente  la  fua  pacata  fortuna  , 
e la  fua  preiente  dìfgrazia  . 

Non  era  cosi  lieve  la  tempera  nel  cuore , che  non  n ad- 
ditaffe  le  nuvole  al  volte  . Onde  appena  ritornato  all’  al- 
bergo la  fera , che  amorevole  fi  fe  a dimandamele  il  moti- 
vo la  moglie . Dopo  qualche  renitenza,  alla  perfine  fchiet- 
tamente  gliel  palesò  . Reflò  alquanto  penfìerofa  la  nobil 
donna  ; indi  tutta  franca  , ecoraggiofa.  Se  ra»ro  (rifpofe) 
evvì  a caro  far  ritorno  al  Monifltro  , andtannt  pure  con  Dio  \ 

10  non  temo  arrifchiarla  mia  vita\y  ove  fi  tratti  di  ajficurare 
la  noflra  J alate  . Anche  a me  pefa  quefta  vita  fenza  Sagra- 
menti  , e Jenza partecipare  we’  Mifieri  di  noflra  Fede  . Sarà 
difagevole  il  nofiro  cammino  j ma  pur  troppo  fono  avv'zza  ai 
difagi  per  la  noHra  fchiavità  . E'  troppo  evidente  il  periglio  j 
ma  a fottrarremo  o d' una  maniera , o dell'  altra  a tenti  pe- 
rigli. Indi,  iugifufurroy  divifata  fotto  voce  (per  tema 
di  non  eiTer’  intefi  ) la  maniera  di  fuggire  , raccomandaro- 
no con  più  frequenti , e più  fervorofe  preghiere  la  con- 
dotta al  Signore . 

Il  dì  vegnente  inoltratoli  Malco  in  una  parte  più  rimota 
di  quel  deferto  col  fuo  gregge , e dato  di  piglio  a due  Arie- 
ti , che  avea  fra  gli  altri  di  fìupenda  grandezza  , e fcanna- 
tili , ne  formò  dalle  pelli  due  otri , e delle  carni  ne  appa- 
recchiò quanto  ne  gli  parve  badante  a fervire  nel  viaggio  • 
Tornato  la  fera,  e cenato  in  cafa  de’ padroni , s’avviò 
giuda  il  folito  colla  fua  fpofa  al  fuo  tugurio . Dopo  tratte- 
.nuti  alquanto  in  orazione  , credendo  già  addormentati  i 
lor  padroni , alla  fuga  tacitamente , ma  predamente  d 
accinfero  . Paifati  per  quel  luogo  , cve  fapea  aver  ripode 
le  carni , e gli  otri , e podifili  fui  dodo , più  rodo  corren- 
do, che  camminando,  giunfero  dopo  fatte  dieci  miglia 
ad  un  fiume  . Qui  riempiti  gli  otri  di  vento,  e legati  fotto 

11  petto,  e le  carni  fuile  fpalle  , lì  buttarono  a nuoto  nel 
fiume  per  tragittarlo:  inflat/s  ^confcenfifque  utribus^  aquis 
nos  credimus  paulatim  pedibus  fubremigantes . Ebbero  que- 
do  accorgimento,  che  per  togliere  a’ padroni , che  gl’in- 
feguiffero,  la  continuata  impreflìone  di  lor  pedate,  non 
fi  porurono  nella  riva  direttamente  oppoda  a quella , ove 
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eranfi  gittati  a nuoto  ; ma  facendofi  leggiermente  menare 
a feconda  dal  fiume  , fi  tennero  molto  in  giù  , e pofero 
piede  in  una  riva  molto  lontana  , e diverfa  • In  quefio  tra- 
• gitto  però  le  carni  parte  cadute  nel  fiume , parte  bagnate  , 
fi  avvidero  ^ che  la  provifione  di  dieci  giorni  era  rimafia 
-folopertre.  Tuttavia  confidati  ^neirajuto  del  Cielo,  c 
bevuto  piucchè  a fazietà , ben  confapevoli  del  paefe  sfor- 
nito di  acque , che  loro  conveniva  paffare , riprefero  fret- 
toiofì  il  cammino  # Ma  per  quanto  foffe  veloce  il  moto.del 
piede  , fempre  eran  più  veloci  i palpiti  del  cuore . Ad. ogni 
cefpugiio , che  vedevano  , e ad  ogni  fufiurro,  che  udiva- 
no , fembrava  loro  di  avere  già  addolfo  J’ adirato  padrone* 
Camminavano  , ma  per  afficurarfi  dall’  infidie  de’ ladri,  e 
per  ifcanfare  gli  ardori  del  Sole  , più  di  notte  ,che  di  giot 
no,  c piu  ri  fguard  andò  addietro  a vedere, sperano  infegui  ti, 
che  rimirando  avanti  a badare  alla  firada , che  fi  faceva  . 
Dopo  tre  giorni  di  faticofo,  e paurofo  viaggio , ecco  rivolti 
addietro,  veggono,  febben  molto  da  lungi , due  uomini 
fopra  due  cameli  portafi  verfo  di  loro  con  veloce  cammi- 
no . Subitoli  cuor  prefagoavvifolli  efler  quegli  il  lor  in- 
ferocito padrone  , che  alle  orme  di  lor  piante  iropreffe  in 
.quel  terreno  arenofo  , teneva  loro  dietro  per  vendicare 
colla  lor  morte  il  fallo  della  lor  fuga  • Quai  fi  foffero  i,  ri- 
. brezzi  del  lorocuorein  quel  punto,  ècofa  più  da  imma- 
ginarf] , che  da  efprimerfi  . ^enzafpemedi  fcampo,  pure 
affrettano  piuchè  mai  il  pafio  per  ifeampare*  Dopo  qual- 
che tratto  di  cammino  , feorgono  a defira  della  firada  una 
ofeura  fpelonca  : in  quefia  fenza  altro  penfare  s’intrudonoj 
ma  perchè  fapevano , ^che  i dragoni , vipere , ed  altri  ve- 
lenofi  animali , per  isfuggire  gli  ardori  del  Sole , fogliono 
nel  piu  cupo  delle  fpclonche  accovacchiarfi  / affinchè  per 
ifeampare  una  morte  dubbia  ,non  fi  aveffero  ad  efporread 
una  certa  , febben  vedevano , che  la  fpelonca  giva  molto 
addentro,  pure  non  vollero  molto  innoltrarfi  : ma  trovata 
al  primo  ingrefib  della  caverna  , come  una  nicchia  afini- 
flra  , ivi  tutto  palpiti , e batticuore  fi  pofero:  Or  ^uì 
( diffe  Malco  )fe  Iddio  /occorre  i mìfert  , rinverrem.'la  fàlutet 
fe  non  cura  de^  peccatori  ^ avremo  il  fepolcro . Dopo  qualche 
. fpaziodi  dimota  in  quell’  antro  (empremai  paurofi , e on- 
* ' deg- 
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deggianti  fra  la  Tpeme , e il  timore  , ecco  fentono  alla 
per  fine  il  calpeftìo  de’cameli;e  daH'olcurìtà  della  caverna, 
veggono,  che,  fmontato  il  padrone,  manda  il  Tuo  fervo 
a cavarli  fuori  , ed  egli  sfoderata  la  fpada  reftarfene  tutto 
minaccievole , e fiero  ad  afpettarli  alla  bocca  dell'antro  per 
ifvenarli  * Oh  multo  ( efclamava  riftelTo  Malco  nel  raccon- 
tarlo) ^r/iv/or  , quam  illata  morsi  Rurfus  cum 

timore  , O"  labore  lingua  balbutii  & quafr  , clamante\Domi- 
no  , mutirenon  audeo  . Entrato  il  fervo  , come  addiviene 
a chi  dall’  aere  luminofo  pa(fa  a luogo  ofcuro , (ebben  quali 
li  toccalfe  col  piede  nel  paifarvi  dinanzi  , pure  non  gli  of- 
fervè  . Inoltrato  adunque  addentro , ofler\'avano  i fuggiti- 
vi , che  il  fervo  volgevafi  or  quà  , or  là  per  vederli  ; e 
non  ancora  veggendolì,  cominciò  a gridare  : exite  furci- 
feri  : exite  morituri:  quid  jlatis  ? Quid  moramini?  Dominus 
adejì  y & vocat . Via  fu  fuori  /cellerati  y via  al  macello  y 
che  pià  tardate  a fcoprirvi  , fe  le  vcftre  orme  vi  han  già  fco~ 
peno  ? Appena  il  fervo  aveva  quelle  parole  finite , ediecco 
dal  piu  cupo  fondo  deir  antro  fortire  fuori  una  leonelTa  fe- 
roce, la  quale  addentato  il  fervo,  ed  in  un’ attimo  llroz- 
zatolo , tutto  grondante  di  fangue  al  fuo  covile  lei  porta  . 
Pavefco  mifet  ( dicea  egli  ftelTo  nel  raccontarlo  a S.  Girola- 
mo ) etiam  referens  j to  tremo  fole  a narrarvelo  : etfi  tota 
mente  jecurus  y tato  t amen  torpore  per borrefeo  » E fe  tanto 
tremai^a  nel  raccontarlo,  penfate  poi  nel  vederlo  ! In  que- 
llo mentre  il  padrone  , che  afpettava  all’ufcio,  feorgendo 
tanta  dimora,  avvifofli  derivare  , che  due  facilmente  fa- 
celTero  refillenza  ad  un  (olo  : onde  lafciati  alla  porta  i ca- 
meli , entrò  egli  ancora  nella  caverna  : e per  lo  fieffo  mo- 
tivo fopra  accennato  pafsando  davanti  ai  fuggitivi  fenza  ve- 
derli, cominciò  innoltrato  a gridar,  che  ufeiflero.  Ed 
ecco  di  bel  nuovo  ufcita.in  mezzo  la  leonefia , e lanciatali 
alla  vita  del  padrone  , ne  fece  quello  feempio  ifieffo,  che 
avea  fatto  del  fervo . ]efa  bone , quid  tunc  terroris  nobis  , 
quid gaudìi  fuit  ? Si  vedevano  liberati  già  da,  un  periglio , 
ma  fi  vedevano  incorfi  in  un  altro  ; tenendo  per  certo , che 
la  leoneiTa  non  aveffe  a far  miglior  partito  ai  fuggitivi  di 
quello  , che  accordato  avea  a’  perfecutori . Stavano  di  pun- 
.toin  punto  afpettando  , che  la  leoneffa  alla  lor  volta  s'in- 

driz- 
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drizzaffe  : non  muoverfì , non  zittire  , e quali  difsi,  nep* 
pur  reipirare  fu  il  ior  configlio  , per  non  dar  indizio  alla 
fiera  della  loro  permanenza  colà  . Vedeva  in  volto  la  fpo> 

.fa  ,.e  fcorgendola  così  pallida , e fvenuta  , e fmorta  , te- 
meva., che  col  cadere  a terra  lemiviva,  avelTe  quel  rumore 
a ricluamare  la  leonefsa  alla  lor  morte . Ma  chi  potrebbe 
dipoi'fpiegare  , qual  fi  foffe  il  loro  raccapriccio  , ed  orro- 
re , allorché  fenrendo  già  (muoverfi  la  leonelTa , viddero  « 
che  verfo  lor  fi  portava  ? Sarebbono  allora  fenza  fallo  ri- 
malli  eftinti  dallo  fpavento,  anzi  che  dalla  fiera,  fs  non 
che  fiempremai  fentivano  rinfrancarli  lo  fpirito  da  quell’  ^ 
aura  foave  di  ficurezza,  che  fomminillrava  loro  la  colcien- 
za , a cagione  della  ferbara  callità  . 

Ma  qui  piacque  al  Signore  di  porre  il  fine  a tanti  affan- 
ni , e travagli  de’  fervi  Tuoi . Conciolìachè  videro , che  la 
leonelfa  non  già  lì  portava  contro  di  loro  ; ma  avendo  col 
Tuo  naturale  accorgimento  , così  difponendolo  Iddio,  giu- 
dicato , che  non  (laifero  piò  bene  ivi  i Tuoi  figli , effendo 
già  fcoperta  la  fua  tana , dopo  già  uccifì  quei  due  ribaldi , .• 

apprebenftìs  mordicus  catulos  , afferrando  leggiermente 
colla  bocca  ad  un  per  volta  i Tuoi  leoncini , trafpcrtavaii 
altrove  fuori  della  fpelonca,  palfando,  eripalfando  con 
tale  occafione  dinanzi  a’fuggirivi  fenza  lor  nocumento, 
ma  non  fenza  lor  raccapriccio . 

Trafporrati  dalla  Lionelfa  i fuoi  Leoncini, tuttoché  fcor- 
gelfe  Malco , che  più  non  tornava , non  però  arrifchiavali 
a partire , temendo  fempre  d’ incontrare  la  belva . Stet- 
tero però  rutto  quel  dì  per  maggior  licurezza  nafcolli  / ma 
poi  verfo  fera,  fattili  coraggio,  fortirono  fuori , trovati 
nell’  ufcire  i due  Cameli,  ( quos  oa  nimìam  velocitatem  dro^ 
mtdarìos  vocant  ) Q qualche  provilìon  da  mangiare . Non 
potrebbe  fpiegarfì  con  quanta  fretta , e giubilo,  mont^, 
vi  fu , prof°guirono  il  loro  viaggio.  Dopo  dilungati 
badanza  da  quella  ferale  fpelonca  , veggendofì  ormai  1^^ 
tani  dal  periglio , e fentendofi  tormentati  dalla  fame  , 
infiniti  ringraziamenti  al  Signore  , lietamente  cibaronfì , 
e prefo  maggior  foli ievo  dopo  tanti  denti  col  fonno,  il 
mattino  a buon'ora  fi  rimiféro  in  viaggio.  Dopo  dieci 
giornate  per  quelle  contrade  deferte , alla  perfine  giunfero 
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inpuefe  de’Criftiani , dove  venduti  a Sabino  Governato- 
re della  Mefdpotatnia  i due  Cameli  5 portoffi  Maico  al  fuo 
antico Moniftero  . Trovò  già  morto  t^el  Tuo  Tanto  affei-' 
tuofo  Abate  • RiaCfunfe  nondimeno  il  Tuo  Monacale  itti- 
turo , collocata  prima  la  fpofa  in  un  ricovero  di  fagre  Ver;^ 
gini  ramandola  Tempre, ome  Torcila  ,non  mai  però  dandolc> 
confidenza  di  Torella-.  E mentre  in  quefto  Tantiflìmo  tenore 
di  vita  Tene  viveano  , giunTe  in  quelle  parti  S.  Girolamo' 
il  quale  di  lor  parlando  ne  Tcriffe  , che  fembravano  un  al- 
tro S,  Zaccaria  , ed  un’  altra  S.  ElHabetta  , Tenonchè  ^n 
vi  era  . in  mezzo  un  altro  S.  Giovanni  Battila  • Or  ecco  le 
pericolofiflfimeconfeguenze  delle  non  bene  avviTate  rilolu- 
^ ioni . E*  vero , che  Malco  ne  Torti  con  onore  ; ma  non 
tutti  hanno  il  merito  eccelTo  di  Malco  per  riportarne  uvC 
aflìflenza  si  (peciale  da  Dio . Che  però  di  bel  nuovo  v’  in- 
culco : non  partite  dal  lentimento  del  voftro  Confeflbre 
nelle  voftre  riToluzioni , oltre  della  lunga  conTulta  con  Dio 
mediante  V orazione.  E nelle  coTe  di  poco  momento,  pren- 
dete il  fanto  coftume  di  quella  nobile  TpoTa,e  Vergine  S,Ca- 
terina  figlia  di  S.  Brigida,  cioè  di  non  intraprenderle  lenza 

prima  a ver  implorato  il  Divino  ToccorTo  con  mvCAvc  Maria» 

^ - ♦ 

a;  O iV  O G I O R N O 
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M E D I T A Z I 0 N E Ih 
" J)ella  Gloria  del  Paradi/o. 

PUNTO  P R IMO. 

C"’'  On fiderate , che  Te  vi  darete  a Terv;re  al  Signore , e 
^ colla  voftra  penitenza  Todisfarete  intieramente  alla 
^'vina  giufiizia  y appena  uTcirà  dal  voftro  corpo  l’anima 
\ -ftra  , che  Tubitamente  verrà  da  Dio  inveftita  col  lume 
gloria  , col  belliffimo  monile  della  beatitudine  . Ed  oh, 
'.•5  iie  bellezza  voi  Tcuoprirete  allora  in  voi  fteffi  1-  che  me- 
raviglia/ che  incanto!  Se  un  uomo ( dice "S. Bernardino 
da  Siena  ) arrivafle  a vedere  la  bellezza , che  adorna  un! 
anima  beata  ^ certamente  cadrebbe  in  un  graviamo 
errore  ; perchè  crederebbe  , che  Iddio  non  fia  più  bello. 

' E quel- 
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É queir  altra  Serafina  pur  da  Siena , Caterina  , trevan» 
dofi  fpefio  ftupita  , e fopra  penfiere  , e non  fapendo  capi- 
re y come  un  Dio  così  grande  avefle  voluto  (borire  tor- 
menti sì  fieri  per  rifcattare  creature  sì  vili  ; al  vedere  , 
che  fece  dipoi  un  dì  un’anima,  allorché  fciolta  dal  corpo 
fen  volava  gloriola  al  Cielo  ; allavifta,  dicodi  tanta  ec- 
cefiìva  bellezza , rapita  in  una  eftafi  dolciifima  per  lungo 
tratto , ed  in  fine  in  fé  rinvequta , rivolta  all’  imagine 
del  Crocefiflb , che  avea  accanto  ; Signore  [ gli  diffe , ed 
appena  per  la  gioja  poteva  articolar  le  parole  ) » 

era  pià  non  mi  ftupifco  , che  avete  tanto  patito , e fopporta- 
to  per  amore  dell'  anime , dattoichè  elleno  fono  così  vaghe  y 
così  belle  y e sì  prvxjofe , £ forfè  , che  la  ragione  noi  per- 
Tuade  ? quanto  fu  bella  una  Lucrezia , un'  Élena  , e tant’ 
altre  decantate  dal  le  Storie  ^ £ pure  eran  quelle  bellezze 
desinate  ad  ardere  eternamente  nel  fuoco  . Or  che  farà 
di  quelle  bellezze  prefcelte  a fplendere  fenza  fine  nel  Cie- 
lo f Se  ha  create  tante  beile  creature  per  ornamento  di 
quella  vaile  di  pianto,  eh? farà  poi  di  quei  lembiauti , che 
vorrà  per  delizie  di  quella  patria  de’ godimenti  ? Q,ue(lo 
era  l’argomento  forcilfimo , che  faceva  S.  Agollino  , qua- 
lor  s’ imbatteva  a riandare  qualche  delizia  di  quello  mife- 
ro  Mondo . Si  /re  ( diceva  ) in  carcere  , quid  erit  in  Palatio  ? 
Tanto  bella  Kachele  dellinata  in  ifpofa  a Giacobbe;  or 
che  larà  dell’  anime , che  faranno  fpofe  dello  Hello  Dio  di 
Giacobbe?  Crea  volti  così  belli,  e pur  fono  dellinati  tut- 
ti a marcir  ne’  fepolcri  cibo  de’  vermi  ; Or  che  farà  di  quei 
perfonaggi , che  avranno  ad  elTere  commenfali  degli  An- 
geli alla  fua  divina  prefenza?  che  avranno  eternamente 
ad  eller  trattati  , quai  fuoicarilfimi  figli  ? Or  quella  bel- 
lezza degna  di  Hare  eternamente  davanti  agli  occhi  di  Dio 
autore  d’ ogni  bellezza  , è quello , che  voi  avrete , e ve- 
drete in  voi  fteffi  dal  punto  di  volita  morte  per  prpfeguire 
a vederla  , c poffederla  per  tutti  i fecoli  ; e fempre  con 
nuovo , e alto  voHro  compiacimento , £ voi  ( o pazzia , 
che  non  ha  pari  ! ) per  non  privarvi  di  quel  vile  momenta- 
neo piacere , che  godete  nella  voHra  vita  (corretta , non 
vi  curate  di  porvi  ad  evidente  periglio  di  perdere  una  for- 
te cotanto  invidiabile  ? 

DO. 
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DOCUMENTI. 

DEteftate  la  voftra  fomma  cecità , poiché  afTettando 
cotanto,  e tanto  defìderando  di  riufcire  vidofo,  o 
di  aver  forti to  un  bello  afpetto  , niente  poi  vi  sforzate 
per  ottenere  una  bellezza  si  pellegrina  , ed  immortale  . 
Doletevi  di  avere  colle  colpe  demeritata  quella  sì  rara 
bellezza , che  il  Signore  per  fua  infinita  bontà  aveavi  dato 
infìn  dal  battelimo . Proponete  far  di  tutto  per  arrivarvi , 
per  conformarvi  cosi  al  voler  di  Dio,  che  ardentemente 
brama  di  darvela . Pregatelo  per  il  merito  della  fua  palTio- 
ne  ad  aflìllervi  per  acquiUarla  ^ promettendogli  in  ricom* 
penfa  di  mortificarvi  , e di  non  mirare  bellezze  create  , 
che  vi  poflono  porre  in  periglio  di  perdere  per  tutta  una 
eternità  una  bellezza  ineffabile  , ed  immarcelcibile . Ter- 
niinate  col  feguente 

COLLOQ.UIO. 

Signor  mio  Gesù  Grido , ecco  ai  voftri  divini  piedi  una 
ingratiffima  creatura  fatta  da  voi  per  federe  con  i Prin- 
cipi del  voftro  popolo,  e federe  nel  foglio  della  gloria  j 
ma  poi  fatta  da  fe  delfa  tutta  fomigliante  a piu  (lolidi  giu- 
menti , e però  degna  di  ardere  coi  più  orribili  demonj . E 
pure  la  vodra  infinita  bontà  mi  ha  perdonato  quedo  gran 
fallo.  Oh  quanto  vi  fono  obbligato  ! Quanto  vorrei  doler-, 
mi  per  aver  difubbidito  a chi  tanto  fono  tenuto  I Quanto 
vorrei  fempre  fervire,  ed  amare  chi  tanto  mi  ha  tenera- 
mente amato!  O pietofiflimo  mio  Signor  Gesù  Grido , 
che  avanzate  ogn’  altro  amante , io  non  poffo  neppur  pcn- 
fare  con  quanto  amore  miamade,  e cortefemente , e li- 
beralmente; giacché,  quantunque  in  tante  diverfe  ma- 
fiiereio  vi  abbia  offefo,  nè  maiceffato  dal  peccare  , voi 
tuttavia  didimulade  le  Cinipe  mie  . Anzi,  come  pecorel- 
la errante , mi  cercade  pev  pormi  fulle  vodre  fagrate  Spal- 
le con 'queir  incomprenfibile  amore,  con  cui  tutto  ciò 
che  facede  amare . Grazie  adunque  rendo  a voi , ed  al  vo- 
ftro iramenfo  amore  ; e con  umile  cuore  vi  prego  a non 
privarmi  deir  anaor  voftro  ; ma  che  fempre  fiameco,  mi 
9juti , e mi  difenda  da  ogni  pericolo  e di  anima , e di  cor- 
po; 
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po;  acciocché  vi  vendo  qui  giuda  il  vodro  beneplacitOi 
a VOI  fempre  ferva  > voi  inceCTan temente  ami,  coficchè 
arrivi  dnalmente  ai  vodrofempiterno  amore  • Omanfue- 
tidimo  Signor  mio  Gesù  > io  fono  quel  perverfiflSmo  pec- 
^ catore,  il  quale  abbandonato  voi , nelle  cofe  tranGtorie, 
e caduche  ha  podo  l'amore  del  cuorTuo  ^.e  ciocché  lun- 
gamente confervar  non  poteva , con  tutta  la  Tua  mente  ha 
amato.  Ajutatemi  adunqne  , opiiffimo  Signor  mio  , ama« 
tor  forte  , ed  indrizzate  il  mio  cuore , affinchè . ami  voi , 
e vi  riami  ;"difpregiando  tutte  le  cofe  mondane , e conae 
cofe  inutili , e nocive  adatto  T abbandonL  • Abbia  in  odio 
il  peccato,  del  padato  fempre'  mi  dolga  y e foddisfaccia 
condegnamente  colla  virtù  dell'  amore  • Da'  peccati  futu- 
ri mi  icanfi  ; acciocché  fervendo  a voi  con  un  amor  fince- 
ro , e continuo , mi  guadagni  finalmente  il  vodro  immor 
taleamore  per  infinita  f<cculorum  facula  •Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

* 

Tornate  di  nuovo  a dare  un'  altra  occhiata  col  pen^ 
fiere  alla  bellezza  , che  avrà  Tanima  vodra  , fe  mor- 
rete in  grazia  del  Signore  • Favellando  un  di  il  Signore 
con  S.  Brigida  ; Se  voi  ( le  dilTe  ) arrivafte  in  carne  mortai 
le  a vedere  la  bellezza  d^  un  anima  già  glorìfi,cata  , non  fa>^ 
Ttbbe  mai  pojfibile  vederla  y enonmortr  per  la  gioia  y e.  vi 
fentirejle  fubitaménte  tutto  disfarfi  in  pezzi  il  voflro  corpo 
per  /'  eccejjìvo  piacere  nell'  ojfervare  tanto. eccejfiva  bellezza  • 
Per  averne  perù  un  miglior  faggio  , fate  così  : .Fate  conto, 
che  tutto  r odio  , che  contro  Iddio  covano  tutti  i dannati , 
adunar  (i  potede  nel  cuore  d'  un  dannato  foto  ; e che  in 
quedofi  moltiplicade.  tante  volte,  quanti  dal  principio  del 
Mondo  Gn  ora  fon  corG  momenti , e fono  prodotti  penGe^ 

. ri  • Oh  il  mare  vadiflimo , ed  amariffimo  di  odio , e di 
fdegno  , che  farebbe  contro  Dio  il  cuore  di  quel  nviferp 
dannato  ! £ pure  chi  noi  fa  dalla  Teologia  ? fe  a quel  cuo- 
re cotanto  inviperito  contro  Dio  G degnaffe  Iddio  di  mo- 
firàre  per  un  punto  foio  un  fot  raggio  della  fua  ineffabile 
inGnita  bellezza , la  vidafola  di  quel  fol  raggio  di  fua 
bellezza  farebbe  piucchè  badevole  in  quel  mifero  danna- 
natoa  cambiare  ia  un  mare  di  doici(fimo>  amore  tutto 
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^ueir  abiffodi  fì<:ri<rimo  idegno  ; cambiare  in  altrettanto 
giubilo  tutto  il  (uo  atroce  tormento,  e farlo  innamorars 
di  Oio  più  fortemente  di  qualunque  Santo  , che  fu  di  Dio 
innamorato m quello  Mondo,  perchè  farebbe  un  amore 
prodotto  dalla  vifìone  , e non  dalla  Fede'.  £ qui  notate 
dipai^a^gIo  , e ponderate  la  dolcifli ma  gioja,  che  dovrà 
cagionare  la  villa  di  tutto  il  lume  infinito  della  divina 
bellezza  , dapoichè  cagionarebbe  effetti  così  Itupendi  la 
villa  d’ un  raggio  folo.  Ora  tornando  a noi;  quello  rag- 
gio della  bellezza  divina  è quello,  che  dovrà  adornar  1’ 
anima  voltra  , le  vi  falvate  . 6/o<-ir/;è  ( dice  S.  Tommafo 
con  tutti  1 Teologi  ) è in  Dio  per  effenza  , farà  per  parteci- 
pazione nell' tni  ma  beata.  £d  a quella  ver  tà  appoggiati 
glTeriicono  , che  iè  lidio  dal  principio  del  Mondo  lì n og- 
gi applicato  fi  folfe  a creare  fembianti  uno  dell'  altro  fem- 
pre  più  bello;  Ohche  rara  incomparabil  bellezza  avreb- 
bero quei  volti  , checrearebbe  in  quell’oggi  ! Quali  Giu- 
ditte, eBerfabee  , e Kacheli  lì  potrebbero  con  quella  bel- 
lezza uguagliare  ? E pur  la  bellezza  incomparabile,  che 
fi  troverebbe  ne’  volti , che  crearebbe  in  quell’oggi  , non 
fono  , che  ombra  ofcura , a paragone  della  bellezza , che 
avrà  r anima  vollra,  fe  dandovi  a Dio,  voi  morrete  in 
grazia  di  Dio  . E voi  ancora  efitate  ? ancora  reOllete  ? E 
per  un  fogno  di  vita , che  vi  rella  a menare  nella  vana  fer- 
vitù  del  Mondo,  volete  porvi  a manifello  periglio  di  per- 
dervi una  tanto  eccelfa  , incomparabile, divina  bellezza? 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  il  Signore  d’ avervi  creato  per  un  fine  così 
alto . Doletevi  d’ aver  finora  corrilpoÀo  sì  malamen- 
te alla  lua  amantiflima  volontà , ed  imbrattata  con  tante 
fozzure  un’  anima  creata  da  Dio  per  tanta  bellezza  . Pro- 
ponete d’ averne  cura  maggiore  per  r avvenire , e di  mai 
più  lordarla.  Proponete  di  dire  , allorché  farete  in  volìra 
cafa  : Qui , fe  muojo  in  grazia  del  mio  Signore , avrò  da 
I vedere  quell’  anima  adorna  d’  una  bellezza , che  mai  limi- 
I le  fi  vide,  o fi  vedrà  nel  Mondo,  una  bellezza,  che  do- 
vrà  elfer  degna  di  ilare  eternamente  fotto  gli  occhi  di  Dio, 
n non  già  come  ferva , e cortegiana  di  tanto  Monarca , .ma 
l . G g ' c«- 
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come dilettiflìtna  figlia  di  tanto  bellifiìtno  Padre  .ec.  Raf> 
ferinate  quefto  propofito  , che  potrebbe  giovarvi  moltif' 
fimo,  fé  refeguirete  di  quando  in  quando  in  voftra  ca« 
mera.  Cominciate  da  oggi,  e terminate  poi  Colloquio 
precedente  f 

P U N T O T E R Z O . 

Ponderate  terzo  , come  al  primo  fcuoprir , che  farete 
in  tanta  bellezza  , tutto  di  voi  fleffo  invaghito  , ed 
ematico  , in  una  eftafi  dolciflìma  ne  rimarrete . Se  non 
che  de  quel  voftro  amabile  letargo , farà  duopo  , che  pur 
vi  fyegliate  > allorché  richiamati  farete  da  un’altra  novel- 
la , e più  pellegrina  bellezza  dell’Angelo  voftro  Cuftode, 
che  in  quel  punto  a voi  fi  fcuoprir^  • Oh  voi  mille  volte 
avventurato  fe  giugqeretea  lalvarvi  ! Sin  dal  recinto  di 
voftra  cala  , fin  dal  primo  punto  dopo  la  voftra  morte  a- 
vrete  a cominciare  a vedere  per  mai  più  lafciar  divederla 
negli  Angeli  una  bellezza  . Bellezza  ? Penfatel  voi . Una 
comparfa , e fol  di  fuga  ne  fu  concelfa  al  Santo  Martire  Va- 
leriano  , e quella  fola  fuggitiva  apparenza  fu  valevole  a 
diftaccarlo  dall’  idolatria , ed  attaccarlo  sì  fortemente  al- 
la Santa  pede , che  vi  fparfe  indi  a poco , e fangue  , e vi- 
ta. Una  femplice  vifione  ne  fu  permelfa  ad  una  S.  Cateri- 
na da  Siena  , ad  una  S.  Margherita  da  Cortona , ed  a tan- 
te altre  anime  buone  in  quello  mondo  \ e pure  rapite  dal 
dolciffimoe  puriflìmo  piacere  delle  Augeliche  fembianze  » 
fi  llruggevano  per  la  gio)a , languivano , ufeivano  fuori  de* 
fenfi , e poco  men  che  per  dolcezza  ecceffiva  non  moriva- 
no . E pure  è certo , che  i Santi  in  quella  vita  non  vede- 
vano gli  Angeli , fe  non  fotto  quelle  corporali  fembianze, 
ohe  per  addattarfi  alla  debole  capaciti  de’nollri  fenfi  affu- 
meyano . Orche  farà , quando  poi  li  vedrete  nella  propria 
fpiritual  , cd  elfenzìale  bellezza  ? Nè  crediate  , che  fari 
folp  il  vofiro  Angelo  Cuilode  l’ oggetto  de’  vollri  fguardi  : 
perocché  , ficcome  fe  voi  morrete  in  peccato  , non  fari 
foloa  ftrafi:inarvi  all’  Inferno  il  vollro  tentatoreDemonio^ 
ma  verranno  da  quelli  invitate  altre  truppe  di  Demoni  per 
rendere  più  ignominiofa  la  vollra  caduta  all’  Inferno  ^ co- 
rife voi  morrete  in  grazia , non  farà  folo  a guidarvi  al 
Citlo  1’  Angelo  vpllro  Cuftode  j ma  faran  da  quelli  invi* 

tate 


Per  il  Nono  Giorno  . 467 

tate  altre  fchiere  di  Angeli  per  rendere  più  gloriofa  la  vo> 
Ara  falita  al  Faradifo  : così  richiedendo  e la  loro  carità 
€cce(fìva  con  ogni  anima  beata  , e il  decoro  del  primo  in> 
greflo  alla  gloria  d’  una  Spofa  novella  di  Gesù  Grido . Ma 
qui  sì  che  larebbe  opportuna  un'Angelica  eloquenza  per  - 
divifarvi  il  giubilo  immenfo,  la  gioja  infinita,  che  do* 
vravvi  mondare  nel  feno , allorché  appena  fpirato,  vol- 
gendovi attorno , vedrete  la  vodra  danza  tutta  ripiena, 
e sfavillante  di  Perfonaggi  così  maedofi,  di  bellezze  così 
pellegrine  . E fra  quedi  , come  generale  ricevitore  dell’ 
anime  giude,  voi  vedrete  altresì  il  gloriofìdimo,  e bel* 
lidìmo  Arcangelo  S.  Michele . Oh  quanto  farà  facile , che 
voi  allora  tutto  da  dolcidima  meraviglia  forprefo , creden- 
do eder quegli  il  vodro  Iddio,  vorrete  umile  , e divoto 
prodrarvi  a’ Tuoi  piedi , riverirlo,  adorarlo!  Ma  né  (vi 
dirà  amabile , e dolce  in  fembiante  ) nò  : cave  , ne  fecerisi 
confervustuus  fum . Io  non  fono  il  vojiro  Iddio  : fono  un  fetn- 
pUcevoflro  compagno  ^ voflro  fratello,  Altro  abiffo  di  al- 
tiffima , e dolciffima  bellezza  ^ quella  , che  vanta  quel  Dio, 
che  or  ora  comincierete  a godere  per  non  lafciar  mai  pià  di 
goderlo  . Ed  in  così  dire  , dringeniovi  amorevole  al  fe*  ' 
no:,  daravvi  prima  egli , e poi  tutti  a gara  il  dolce  , e Tan- 
to bacio  di  eterna  pace , Tutti  vi  fi  adblleranno  adettuo- 
fidimi  attorno  a carezzarvi,  e a farvi  plaufo,  cnnquell' 
amore  , e tenerezza , che  potrete  inferire  voi  de(To , do- 
po aver  riflettuto , che  per  la  grande  carità  , che  regna 
f^ra  tutti!  Beati,  gode  tanto  ognuno  del  bene  dell’altro  , 
quanto  del  proprio.  Efopra  tutti  l’Angelo  vodroCudo- 
de  non  capendo  in  fe  dedb  per  la  gioja  nel  vederfi  di  già 
adìcurata  la  fpoglia  gloriola  del  fuo  trionfo , il  frutto  tan- 
tofofpirato  delle  fue  fatiche  , non  faprà  faziarfi  di  carez- 
zarvi, dringervi  al  feno  , e darvi  benedizioni . Oh  bene- 
detta ( dirà  tutto  giubilo  abbracciandovi)  0^  benedetta  mil- 
le volte  rutta  la  mìa  indufiria  , afludio  nel  cujìodirvi , ed 
ijiradarvì  j giacchi  mi  ha  fruttato  una  gtoja  sì  bella , un 
vanto  sì  nobile  per  tutta  f eternità  ! Ora  che  rifolvete i Tut- 
to CIÒ  è per  voi , fe  vi  emendate , col  farvi  un  poco  di  for- 
za a fuperare  quella  padìone,  che  vi  predomina  . Sin  dal 
vodro  letto  avrete  a vedere  bellezze  così  efimie,  amici 
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così  teneri  , ed  in  compagnia  di  Perionaggi  cosi  vaghi  in 
fe  ftefli , cosi  amorevoli  per  voi , fpiccare  un  volo  tutto 
lieto  pel  Paradifo  . Che  oftinatezza  è mai  la  voflira  ? Non 
voler  guadagnarvi  col  lieve  patimento,  di  pochi  anni  una 
forre  felicilTima,  per  cui  farebbe  bene  impiegata  la  peni- 
tenza più  auftera  di  mille  fecoli  ! 

DOCUMENTI. 

Rlfvegliatevi  una  volta  dal  volito  dannevole  letargo; 

ed  aprendo  gli  occhi  a vedere,  quanto  gran  bene  vi 
afpetta,  le  vi  emendate,  rifolvetedi  volere  ad  ogni  colio 
emendarvi,  col  darvi  ad  una  vita  Tempre  amica  di  peni- 
tenza, e di  orazione.  Doletevi  di  tutto  cuore  di  avere 
tante  volte  difguliato  un  Dio  , il  quale  vi  ha  creato  per 
ammettervi  a tanto  onore,  e godimento.  Proponete  di 
peniate  TpelTo  a quelio  lietillìmo  fcuoprimento  , ed  acco- 
glienza degli  Angeli  all’ anime  giuliedopo  la  lor  morte  ; e 
di  fpelTo , guardando  la  volita  ftanza  , dire  : qui  avrò  da 
vedere  un  dì , fe  mi  falvo , 1’  Angelo  mio  Cufiode,  S.  Mi- 
chele Arcangelo , una  legione  di  Angeli  Qui  avrò  ad  ef- 
fere  abbracciato , carezzato  da  Principi  cosi  maeftolì  , e 
cosi  amanti,  fe  mi  rifolvo  di  non  più  cadere  in  peccato. 
Prendete  una  più  tenera  , e più  attenta  divozione  all’An- 
gelo volito  Culiode . Attuatevi  fpelTo  nel  penficre , e cer- 
tezza di  averlo  prefente , ed  al  volito  deliro  lato . E però 
sforzatevi  a portarvi  con  quel  decoro , che  ad  un  Principe 
si  grande  , ad  un’  amico  si  tenero  fi  conviene  . San  Giu- 
feppe  da  Copertino  era  così  rifpettofo  verfo  l’ Angelo  fuo 
Culiode , che  mai  non'-entrava  in  camera  fenza  ritirarli 
alquanto  riverente  addietro  , per  dar  luogo  ai  fuo  Angelo, 
che  prima  entralfe . La  miglior  divozione  è di  alienerG 
dal  peccato  per  rifpetto  dell’  Angelo  Culiode , che  vi  afcol- 
ta,  e vede.  Fategli  pertanto  il  feguente 

COLLOQ,UIO. 

O Benedetto  Angelo  mio  Culiode , o guida  amorevo- 
le, e fedele  del  mio  pellegrinaggio , iodinanzi  a voi 
genuflelTo  vi  fupplico  a non  guardare  tanta  irriverenza  , ed 
oltraggio , che  ho  ufato  alla  voGra  purillìma  prefenza,  eoa 

tut- 


Per  il  Nòno  Giorno  i 4^9  - 

tutte  quelle  colpe , con  cui  ingrati  (li inamente  ho  difgufta- 
to  il  voftro  9 e mio  Signore  ; ma  dimenticato , per  vedrà 
bontà  y di  tanta  mia  arroganza  , impetrarmi  un  dolore  9 
che  badi  a fodisfare  a’  miei  debiti . Irnpetratemi  tanta  gra-^' . 
zia  ) che  arrivi  a darvi  tanto  piacere  colla  mia  vita  divota9 
quanto  vi  ho  recato  difpiacere  colla  vita  mìa  rilafciata. 
Quante  cofe  fconcie,  e laide  vi  ho  fatto  eon  fommo  vodro 
rammarico  afcoltare , e vedere  ! Oh  fomma  mia  sfacciatag* 
gine  ! Ho  commefTo  alla  prefenza  di  voi  mio  amantiflìmo; 
e fantiflimo  amico  9 cole , che  avrei  avuto  ribrezzo  a cotiu-  ^ 
metterle  in  prefenza  d’ un  viliflìmo  fervo.  Quanto  me  ne 
duole!  e quanto  più  dolermene  vorrei!  Ottenetemi  voi 
quedo  dolore  sì  giudo , e si  defiderato . Ottenetemi-,  che 
io  Tempre  amarameute  mi  dolga  d’avere  cosi  bruttamente 
tolto  il  rifpetto  a voi , ed  al  nodro  Iddìo  ; a quel  Dio,  che 
fe  in  tutti  gli  altri  benefìzi  mi  ha  trattato  da  figlio,  nell* 
aiTegnarmi  poi , come  per  ajo,  un  sì  gran  ' perfonaggio  9 
quale  voi  liete , mi  ha  trattato  da  figlio  nobile  . Ed  un  Dio 
di  me  cosi  premurofo , ed  amante;,  io  ho  potuto  offenderei 
e si  gravemente,  e si  fpeffo  ! Ohrinfinita  mia  feonofeen- 
za  , ed  empietà!  Dehfedelidìma  (corta  del  mio  efiglio^ 
avvalorate  vieppiù  la  vodra  intercedìone  , affinchè  fean- 
celli  colla  penitenza  macchie  così  enormi , ed  orrende  • 
Impetratemi  un  dono  di  lagrime  per  puro  dolore  d’ayec 
dilgudato  un  Dio  di  tanta  bontà  • Un  fuoco  d’ amore  così 
intenfo,  che  Tempre  m’ impieghi  in  amare  , e operare  pec 
amor  del  nodro  buon  Dio . Un’amore  cosi  tenace,‘che  non 
lo  Tmuovà  verun  piacere  di  quedo  miTero  mondo.  Ma  che 
Tempre  aneli  ai  purìdimi , ed  infiniti  piaceri  di  quella  Pa- 
tria beata  . Ottenetemi  un  dono  d’ Orazione  così  forte  9 
che  non  mai  più  la  lafci , per  quanto  pure  la  Divina  Provi- 
denza  voleffe  , ch’io  la  faccia  Tenza  gudi , efehfibìledivo-. 
zione  • Ma  che  allora  vieppiù  la  profiegua , e perTev^ri  • 
Sgombrate  dalla  mia  mente  tanti  fantaTmi  di  vane , e peri- 
colofe  dìdrazioni  : o almeno , che  non  fiano  con  mio  pec- 
cato . Io  vi  chiedo  molto  , perchè  fon  certo , che  più  affai 
mi  amate  di  quello,  ch’io  ami  medeflo.  Non  badate  alla 
mia  ingrata  maniera,  con  cui  mi  porto  di*  preTente  in  terrat 
riflettete  a quel  fonuQo  rifpetto,  ed  altiflimi  tingrazi^ 
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menti , cfie  poi  vi  darò  nel  Cielo  per  tutta  T eterji iti  ; co* 
me  (pero  certamente  , ed  ardentemente  deddero  di  otte- 
mere  colla  grazia  de]  mio  Signore  , e coll*  adidenza  di  voi 
mio  fedelillimo  Cuftode , ed  Avvocato . Amen . 

N(DNO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sìegue  la  Meditazione  del  Paradìfo . 

PUNTO  PRIMO. 

COnHderate , come  dopo  la  voflra  morte  ( fé  come  (ì  èr 
detto  , morrete  dopo  aver  fervito  fedelmente  il  Si- 
gnore ) veduti  già  con  vodrofommo  godimento  quei  no- 
velli, ed  eterni  voftrrcompatriotti,  e sfogato  alquanto 
il  vicendevole  amore  in  afTettuofìdime , e dolcilTime  acco- 
glienze , vi  a vviarete  con  sì  nobile  compagnia  , e con  ine- 
fpl*cabile  vodro  giubilo  al  Paradifo . Ed  oh  che  gruppi  di 
meraviglia , che  torrenti  di  gioia  in  quel  fortunatoviaggio 
vi  afpettano  ! Spiccato  dalla  vodra  cafa  un  rapido  , efpe- 
ditilÈmo  volo  , in  pochi  momenti  di  tempo,  fatti  già  da 
izd.  mila  miglia  di  cammino  , vi  troverete  al  Ciel  della 
Luna  . Ah  ! Chi  mai  potrebbe  fpiegarvi  il  piacere  > che 
voi  troverete  in  quel  tempo  ? L*atiiroa  , che  già  aggravata 
dal  pelo  del  corpo,  era  avvezza  a fodirire  laduraneceflìtà 
dilnunpoterdfollevare  a volo,  neppure  un  fol  padb  da 
terra , penfatel  voi , quanto  efulterà  dipoi  nei  vederfì  ador- 
na di  una  tale  agilità  da  poter  fare  di  volo  (empre  in  fu  fol- 
levandoH  tante  migliaia  di  miglia  , in  ifpazio  cosi  corto  di 
tempo  f Cofa  non  pagherebbe  un  Monarca  per  rinvenire  la 
maniera  di  poterfì  levare  qualche  miglio  folamente  a volo 
in  aria  , ed  ollervare  cosi  ad  un  tratto  una  gran  parte  di 
mcftido  'j  e appagare  la  tanto  innata  curiofìtà  di  fapere  , e 
vedere  tutto  intiero  il  corfo  de' dumi  , io  fporgimento  de' 
monti  nel  mare  , i leni  del  mare  nella  terra,  la  didanza 
de'  luoghi  , il  (ito  delle  Città , delle  valli , de’monti  ? Voi 
avventurati , fé  arrivate  a fatvarvi  f Vedrete  in  quel  lietif- 
fimo  viaggio , non  già  una  parte , ma  tutto  intiero  il  mon- 
do . £ febbeae  lo  vedrete  io  tanta  didanza , lo  vedrete  però 
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$1  chiaramente, come  fe  ogni  cofa  intimamente  prefente  vi 
forte, perchè  lo  vedrete  coti  quel  lumeappunto,che  avravvi 
già  comunicato  rAltìrtimo.  Oò  ! ^ue//a  (direte  allora  tutto 
ertatico  dal  piacere  ) ^ ; dà  magnificenza  di 

Tempi!  Quella  è Tivoli  J che  delizie  di  giardini  I Orche  Jarà 
nel  Paradifo  ì Ecco  là  Venezia  : ecco  là  Firenze  J Quella  i 
Genova  ! Come flafmo  quafi  a livello  Madrid , Bizanzio  ! Oh 
ihe  gran  mormorio , che  fanno  quei  numerofi  abitanti  in  tfa» 
poli  ^ in  quel  Parigi  I Guardaci  come  fon  neri  quei  popoli 
nell*  affrica  ! come  ricco  quel  Fattolo  nelP  America  ! Oh  che 
fiera  tempefia  agita  quei  naviganti  in  quel  mare\  chefangui^ 
nofo  combattimento  fi  fa  da  quegli  eferciti  in  quel  campo! 
Ecco  , come  pur  troppo  i vero , che  flar  debbono  colle  notti  di 
più  mefi\quei  pòpoli  fotìo  il  polòi  come  fi  nafconde  tratto  tratta 
il nilofotterra  / ed  io  noi  credeva  , ed  ora  sì  difìintamente 
P ojjervo  • Oh  ! ecco  là  Gtrufalemme  ? oh  terreno  inaffiato  col 
fanguedel  mio  Signore  , io  fin  dà  qui  fu  riverente , ed  umile 
ti  adoro . O mille  volte  e mille  benedetta  quella  mia  morti 
Cazione  tn  terra  ^ foverchiamente  rìcom penfata  anche  col  pia^^ 
Cére  , elfi  provo  per  quel  ^ che  vedo  da  quefio  Cielo  ! Cosi,  voi 
allora , *d  eternamente  avrete  a benedire  ^ e chiamarvi 
eontentilimo  della  rifoluzione'pigliata  di  darvi  ad  una  vita 
fervoroh  « £ per  non  fortirire  quella  piccola  fatica  y che 
dovrà  colarvi  ana  tal  vita , vorrete  voi  porvi  ad  evidente 
periglio  ci  perdere  un  godimento,  ed  una  confoIazione,che 
tanto  avrete  a benedire  y e reputarvi  contento  d' aver  me^ 
ritata  ì 


DOCUMEMTI. 

Ifolveevi  di  emendare  tanto  vortro  difordine^  che 


laddeve  dagli  uomini  del  mondo  tanto.fi  fpende^  tatt«> 
to  fi  fortìre , ed  a tanti  perigli  fi  efpongono  per  far  qualche 
giro,  ed  ortevar  qualche  cola  del  mondo;  voi  non  per  tanto 
nulla  voleteincommodarvi,  e sforzarvi  per  fervire  un  pio^ 
che  vi  pronette  in  premio  la  vifta  di  tutte  le  meraviglie 
del  mondo,  • poi  r ifterta  fua  vifione  , che  contiene  un 
mondo  di  mea  vigile  ^ Doletevi  di  tutto  cuore  d’ aver  of« 
’fefo  un  Dio,  1 quale  vi  ha  promerto in  ricompenfa premio 
«osi  inunenfoi  Proponete  di  guardate  fpedo  il  Cielo  per 
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innamorarvi  di  quelle  bellezze  , e così  diftaccarvì  più'fa^ 
cìlmente  dalle  vili  bellezze  della  terra  ; ed  eccitate  il  vo«  ' 
lìro  deGderio  ) come  già  faceva  S.  Francefco  di  Sales:  oh 
Dìo  ! ( diceva  tutto  accefo  di  Tanto  defiderio  ) Quelle  jìelle 
14YÌ  giorno  flaranno  fitto  a miei  piedi , fi  [arrivo  a (àlvarmì  ^ 
Ringraziate  il  Signore  per  avervi  creato  , ed  eletto  per 
una  patria  così  felice.  Pregatelo  inceffantemcnte»  che  vi 
aiuti  colla  (pa  Tanta  grazia  ad  acquiftarla , e chiudete  la 
meditazione  col  Teguente 

C O L L O Q.U  I O. 


Signore,  Te  non  folte  fiato  voi  quegli , che  mi  hi  dato 
ì’  effere  , e quegli  che  tuttora  mel  conferva  ; Te  non 
fofie  fiato  voi  quegli , che  a tanti  altri  benefizi , ed  atte- 
fiati  d’amore  ha  aggiunto  ancora  il  morire  per  me;  pure 
folo,  per  avermi  apparecchiato  un  Paradifo  di  tutti  ibeni  in 
premio  della  mia  Tervitù  , ed  amore,  io  farei  fiatoun  mo- 
firo  di  TcdnoTcenza  nel  non  fervivi , ed  amarvi  • Or  come, 
miferome!  dovrò  chiamarmi , dappoiché  ad  un  si  alto 
prem  o , avete  accoppiato  tanti  altri  altifiimi  benffizj , ed 
‘ ’ io  non  folo  non  v’  ho  fervi to ed  amato  , ma  di  pù  tanto 
vi  ho  difgufiato , e vilipefo?  Ohcuormioduri(Iìno,con 
quali  altri  allettativi  potrà  guadagnarti  il  tuo  Dio'Oh  mio 
Dio  amantifiimo,  da  chi  altri  mai  avete  riportati  più  fco- 
nóTcenza , e firapazzì  ! O quanto  mi  rincrefce;  quanto  * 
vorrei  tntto  firuggerini  di  dolore  per  tanta  mia  eiorme  in- 
gratitudine ! Quanto  vorrei  tutto  liquefarmi  d’ imore  per 
corrifpondenza.a’’ tanta  vofira  bontà  ! Signore , loi  ben  po- 
tete foggettarvi  ogni  cuore,  quantunque protffvo , eri- 
bèlle  ; rendetevi  padrone  del  mio  * Prendete  poffeflb  di 
quefio  mio  ingratifiimo  cuore , che  tutto  a vù  lo  confa- 
gro  , e dono . Non  torni  più  ad  attaccarli  a qiei  piaceri  *, 
che  già  fono  fpariti  , come  un  ombra  • Si  rinttta  tutto  in 
voi , che  folo  potete  beatificarlo  totalmente,  ed  eternà- 
mente  • Rifvegliatemi  dalla  mia  miferabile  finnolenza , e 
pigrizia  nel  ben  fare*  Infervoratemi,accendetmi  una  volta 
colle  fiamme  della  vofira  dolciflima  , e defidratifOma  ca- 
lità  • Conducetemi  a feguire  il  vofiroefempo  con  afiezio- 

narmi  al  patùre , alle  iunUiazioni,aUa  caria  verlo  il  prof- 
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(ìmOyfoIopprdar  gufto  a voi^ed  ai  voftro  eterno  Genitore, 
il  quale  credo  fermamente  regnare  vero , efololddio  con 
Voi , e collo  Spirito  Santo . In  quella  Tanta  fede  io  intendo 
di  voler  vivere  , e morire  ; e protefto  di  non  acconfentire 
a quelle  (uggeftioni , e dubbj , che  mi  porrà  Topra  la  tanta 
Fede  il  Demonio , mallìme  al  tempo  di  mia  morte . Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  , qualmente  dopo  oflervate  le  bellezze,  e 
meraviglie  della  terra , da  cui  partile , verrete  richia- 
mato a maggiori  meraviglie , e bellezze  del  Cielo  della 
Luna , a cui  farete  giunto . Che  (lupore  ! che  godimento! 
vedervi  vicino , effer  già  tutto  dappreffo  a quel  nobil  Pia- 
neta! Quella  Luna  , che  voi  vedendo  da  terra,  riputale 
poco  più  grande  d' un  piede  , trovarla  poi  di  circonferenza 
più  di  dieci  mila  miglia  ! Che  lieta  forte  ! Vedere  allora, 
donde  provengono  quelle  fue  macchie , donde  derivano 
quelle  mutazioni  sì  fpeffe , quegl’  influfiì  sì  vari  ! Sapere  , 
fe  vi  lìano  quei  monti , e quelle  valli  afferite  da’  filofofi!  Sa- 
pere, qual  fia  la  foftanza  , che  la  compone  ! Sapere  que- 
gli accidenti , che  l’ adornano  ! Ma  che  dico  , fapere  fol 
quefto , fe  voi  allora  faprete , quanto  faper  lì  può  non  (olo 
da  un  perito  Aflronomo  ma  quanto  lì  può  fapere  in  tutta 
la  sfera  dello  fcibile  ! Quali  uomini , ancorché  dottiffimi , 
potranno  compararfì  coll’anima  voflra  , fe  vi  falvate,  an- 
corché folfe  del  più  idiota  contadino  ? Voi  faprete,  quanto 
mai  fì  fetide  in  tutte  le  Storie:  quanto  mai  fì  Teppe  in  Mat- 
teraatica,  in  Medicina,  in  Teologia  , in  tutto . Cofìcché  , 
ie  Iddio  adeffo  Tpediffe  dal  Cielo  l’anima  della  più  vile  con- 
tadinella , che  già  fìa  fai  va  , con  quel  folo  fapere , che  già 
le  avrà  communicato  allieme  cogli  altri  donativi  , in  pre- 
mio di  quella  debole  fervitù,  che  le  predò  in  vita  ; nè  i più 
feienziati  Tulli,  e Fiatoni  \ né  gl’Aridoteli,  e Galeni  \ nè 
gli  Euclidi , e Baldi  ; nè  i Girolami , e Bernardi  nelle  loro 
particolari  profeflioni  potrebbero  per  ombra  rifpondere , e 
compararfì  con  quella  Villanella  beata  intuitele  feienze. 
Oh  fomraa  noftra  pazzia  , e cecità  ! Quanto  fi  dudia  , e fì 
flenta  per  acquifìare  alcune  poche  notizie  in  qualche  facol- 
tà ? Quante  ore  della  notte  ! quanti  giorni  al  tavolina? 

quan- 
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quanto  fì  travaglia  con  telofcop)  ! come  fi  fuda  affini  di 
arrivare  a fcorgere  con  qualche  probabilità , la  difianza , la 
grandezza , il  moto  , la  qualità  de’celefii  Pianeti  / £ pex' 
arrivare  a vederli  dapprefTo  ? a toccarli  colle  proprie  mani? 
fapef ne  tutto  ciò',  che  può  faperfene  ? e fapere  , quanto 
mai  è fcibile  in  tutte  le  altre  fetenze  ' con  una  feienza  cosi 
profonda , si  certa , ed  in  verità  evidente  non  fi  farà  nulla? 
Ah  / ben  ha  ragione  di  fiupirfi^  e lagnarli  il  gloriofo  S.Pro- 
' fpero  , al  vedere,  che  i Criftiani  facendo  tanto  , e tanto 
fotfrendo  per  kcofe  tranfitorie  del  Móndo  , pra  Deo  fu$ 
vero  nil grande  f vel  parum  facete  audentl 

DOCUMENTI. 

COn  fondetevi  umilmente  alla  prefenza  del  Signore , di 
eifere  fin  ora  fiato  voi  uno  di  così  fatti  ciechi , e for- 
fennati  Crifiiani  . Doletevi  cordialmente  di  avere  tante 
volte  difgufiato  un  Dio , il  quale  vi  ha  creato  per  ornarvi 
d'  un  fapere  , che  dovrà  efiere  conveniente  ad  un  anima , 
che  già  e Spofa  delf  ifiefla  infinita  Sapienza  • Doletevi  fo-> 
pra  tutto  di  aver  malamente  impiegato  anche  quel  fapere  , 
che  avete  acquifiató  inqueftoMondo.Proponetene  l’emen- 
da , con  proporre  diimpiegarlo  in  fuo  fervizio,  predican- 
do , infegnando  la  dottrina  crifiiana  agl’  ignoranti , dando 
buoni  configli  ai  dubbiofi  ec.  Ringraziatelo  della  Tua  bontà 
nell’ eleggervi  ad  un  premio  cosi  riguardevole.  Pregatela 
del  fuo  fanto  foccorfo  per  fecondare  la  fua  (anta  volontà 
£ terminate  col  precedente  Colloquio  « 

PUNTO  TERZO. 

COnfiderate , come  dopo  varcato  il  Cielo  della  Luna  f 
con -gli  altri  due  Cieli  fuperiori  immediatamente  alla 
Luna, detti  di  Mercurio,  e di  Venere,  vi  vedrete  già,  (dqp- 
po  un  viaggio,  o per  meglio  dire,  un  volo  di  quattro  millìo^ 
ni  di  miglia , fenza  ombra  alcuna  di  ftanchezza,  o di  noia) 
arrivati  al  Cielo  del  Sole.  Oh  che  felicità!  che  fortuna! 
Vi  fono  fiati  ( allo  fcrivere  di  Plutarco  ) di  coloro , che  per 
vedere  dapprefTo  anche  una  volta  il  Sole , còficchè  potuto 
ne  avefiero  chiaramente  mifurar  la  grandezza , oflervare  il 
inoto  , le  proprietà , la  fofianza , non  fi  farebbero  curati 
di  refiarne  divampati  daVaggi  • Voi  adunque  avYCfiturati! 

'im 

• « 


Per  il  Nono  Giorno  . y 5 

Se  vi  falvarcte , (enza  punto  temere  d’ un  tal  periglio,  anzi 
nemmeno  foÉfrire  un  lieve  abbaglio  dall’ ecceflìvo  rplendo-r  y 
re  , potrete  a voRro  bell’ agio  oilervarlo , toccarlo , ed  ac- 
certarvi y cjuanto  fia  pur  troppo  vera  la  fua  fmifurata  gran- 
dezza, cento  feffantafei  volte  maggiore  di  tutta  la  terra,  al 
fentimentodi  tutti  i più  accreditati  Mattematici . Accer- 
tarvi inoltre  di  quella  fua  ftupenda  velocità  nel  cortÌ>>  co- 
ficchè  in  un  ora  fola  compie  it  cammino  di  fette  millioni 
ottocento  ottantotto  mila  miglia,  e più . E’  ben  vero  peròy 
che  tutte  quefte  meraviglie,  che  da  voi  fi  vedranno  nel  Cie- 
lo del  Sole , cefferanno  di  parervi  meraviglie , doppo  fhc 
fatti  col  voflro  rapido  volo,  ed  angelico  accompagnamenta 
altri  4 j4.  mila  millioni , e più  di  miglia , ed  oltrepaflfati  in 
quello  mentre  gli  altri  Cieli  fuperiori  al  Ciel  del  Sole, por-  , 
rete  il  piè  finalmente  nel  Firmamento,  o fia  Cielo  fiellato*, 

Or  qui  sì  che  converrà  trafecolare  per  lo  fiupore,  e giubi- 
lare per  allegrezza  nel  vedere  tanta  vada  potenza  del  vo- 
ilro  iddio , e concepire , come  per  forte  congettura , cola 
vedrete  nel  Cielo  Empireo , fe  tanto  evvi  da  ammirare  an- 
che nel  Cielo  fiellató , eh’  altro  in  fine  non  è , che  fonda-, 
mento  di  quella  beata  magione  « Che  meraviglia  ! che  go- 
dimento t al  vedere  quelle  Stelle , che  voi  tante  volte  già 
oiTervando  da  terra, appena  fcuoprifie  col  guardo,  e fovente 
vi  sfuggivano  dalla  vida  ^ come  fon  quelle , che  chiamana 
della  (eda  grandezza  / e pure  fono  sì  fmifurate  , e vade , 
che  conterrebono  tutta  la  macchina  della  terra  ben  i54.vol- 
te  ! E quelle  dipoi , che  fono  della  prima  grandezza  con- 
terrebono tutta  la  terra  cinquemila  trecento  QÌnquantacio- 
que  volte  ! Qual’  alto  piacere  neiroflervare  quelle  Stelle 
pode  nell’  equinoziale , edere  di  moto  si  veloce,  che  in  un 
era  facciano  il  corfo  di  duemila  duecento  fettantaquattra 
milioni , e più  di  miglia  • Oh  le  vaghe  , e pellegrine  me- 
raviglie create  dal  nodro  Iddio;  e folo  da  goderfida  coloro, 
.che  fi  danno  a fervìre  Iddio  f Àvea  ragione  il  fanto  peni- 
tente Davidde  di  tanto  fofpirar  di  vedere  quede  opere  du- 
.pende  : vtàebo  exlos  tuos  ^ opera  dìgìtorum  tucrum  • E voi, 
che  tanto  fiere  folIeciti,per  odervare  qualche  mifera  mera-^ 
viglia  di  quedo  Mondo , nulla  vi  commovere , e (vegliato 
inatto  vi  mpdrate  per  meraviglie  sì  eccelle  del  Cielo  ì 
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Flffatevi  bene  a mente  queftì  meravigliofi  effetti  della 
onnipotenza  divina,  per  fervirvene  poi  nel  dolervi, 
de’voftri  peccati,  e riflettere  di  quale  flerminato  potere, 
vada  fornito  quel  divino  Monarca  , che  voi  per  vanì  mo- 
mentanei piaceri  vi  mettete  fotte  i piedi , peccando  . Do- 
letevene  adeffo  di  tutto  cuore  . . Proponete  T emenda  eoa 
qualche  cofa  particolare,  giuda  il  voftro  biiogno  . Pror 
ponete  di  avvalervi  fpeflb  della  confiderazione  di  tante 
meraviglie  ne’ Cieli,  per  fervirvene  poi,  come  per  fea^ 
lino , ad  infervorarvi  nel  deCderio  di  vedere  nel  Cielo 
Empireo  ilSignore  ,ch’è  il  vero  defiderioCriftiano  merito- 
rio , e fanto . Pregatelo  iftantemente  della  fua  grazia  per 
efeguìre  un  tal  propofito,  ed  ottenere  un  tale  intento  : 
e chiudete  col  leguente 

C O L L O Ci  U I O. 

OR  quale  de'  due  miei  graviflimi  difordini  dovrò  prU 
ma  deplorar quefla volta,  mio amabiliflimo,  epa- 
zientiflìmo  Signore?  Lamia  si  enorme  temerità  d’aver 
ofiefo  voi , che  avendo  create  tante  Appende  cefe  , tutta- 
vìa non  fono,  che  un  menomo  efletto  del  voflro  infinito 
potere:  o pure  la  mia  sì  cieca  follia  d'avere  per  viliflimi 
piaceri  della  terra  vilipefo  piaceri  così  eccedivi  in  quei 
cieli  , che  pure  in  fine  non  fono ,' che  una  menoma  parte 
di  quel  premio  , che  mi  riferba  il  voflro  infinito  amore  ì 
Oh  mille  volte  maledetta  la  mia  temerità,  ch’ha  ofatò 
vilipendere  un  Signore  così  potente  ! Oh  foflì  prima  mil- 
le volte  morto , che  drapazzare  un  Dio  così  amante  ! Deh 
dolciflìmo  mio  Signore  ,per  quell’  amore  appunto  , che  vi 
ha  indotto  a far  tanto  per  me,  e tollerar  tanto  da  me, 
per  quello  io  iftantemente  vi  prego , e vi  feongiuro  a per- 
• donarmi  tanta  mia  fcelleratezza,  ed  empietà  ; darmi  gra^ 
zia^  che  io  fempre  me  ne  dolga  , e pianga;  che  ioaltret-  > 
tanto  fedelmente  vi  ferva  , e vi  compiaccia  , quanto  in- 
gratidìmamente  vi  hodifguftato,  e vilipefo  ; che  morti- 
fichi tanto  quella  mia  maledetta  padione  di  N.  N. , quan- 
' to  l’ ho  foddisfatta  ; e che  tanto  colla  voftra  grazia  penfl  à 
voi,  ed  ami  voi,  quanto  p^r  mia  malizia  non  vi  ho  nè 

ama- 
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amato ) nèpenfato.  Oh.'  mio  Dio,  Dio  tutto  amore, 
giacché  tanto  m' amare , fate,  che  una  volta  io  cominci 
per  non  mai  mai  finire  d’ amarvi . Accendete  ormai  le  vp- 
lire  fantiffime. fiamme  in  quefto  indegniflìmo  .mio  cuore  , 
coficchè  tutto  fi  occupi , e fi  ftruggain  amar  voi,  c ope- 
rare per  voi  . Stringetele  mie  vagabonde  potenze  colle 
beate  catene  della  vofira  carità  , affinchè  mai  più  non  va^ 
.dano  lontane  dal  vofiro  amore.  Allettate!  miei  fenfi  ri- 
ghelli, acciocché  mai  più  non  prendano  altro  diletto  che 
.in voi,  e per  voi . Fatemi  tutto  ftruggere  , e fpafimare 
di  amore  : Fatemi  vivere  con  amore  , e morire  per  amo- 
re. Datemi  quefto  voftro  fantiffimo  amore,  che  tanto 
giova  a me  , e tanto  piace  a voi . Quefto  cuore  sì  lordo 
fe  n'  è renduto  affatto  indegno  ; verfate  voi  una  fola  ftilla 
del  voftro  Sangue  divino,  e diverrà  più  che  degno.  Iti 
quefto  voftro  preziofiffimp  Sangue  io  appoggio  la  mia  fpe- 
. ranza  di  riportare  il  voftro  puriffimo  amore  , con  cui  me- 
^ritare  il  voftro  belliffimo  Faradifo,  a cui  con  tutta  lamia 
anfietà  io  fofpiro  : Quando  venìam , & apparebo  ante  fa^ 
. cìem  Dei  P E con  tutta  la  mia  premura  vi  chiedo  : Adve^ 
.ntat , adventat  regnum  tuum  . Quel  regno  , ove  credo , 
che  voi  regnate  vero  Dio  col  Padre  , e collo  Spirito  Santo, 
a Guidarne,  e da  tutti  i popoli,  e lingue  (la  data  Tempre 
Benedillo  , UT  clarhas , & fapìenùa  , & gratiarum  oSlìo  , 
J^onor  , & virtus  , Ò*  fdrtìtudo  , in  f.ecula  faculorum  . Amen^ 


ESAME  PER  IL  NONO  GIORNO. 


Sulla  maniera  , con  cui  pa[fate  i giorni  fe/livi  • 
Rimo.  Efaminatevi , fe  ne’ giorni  fedivi  vi  avanza- 


te a fare  opere  fervili  . Per  vedere  , quanto  difpiac- 
-cia  a Dio  quefto  peccato , bafta  offervare  , con  quanto  ri- 
gore voleva  dagliEbri  l’oifervanza  di  quefto  Precetto . Non 
•era  permeffo  in  tal  dì , nemmeno  di  mietere  ; faccenda 
.alle  volte  tanto neceflaria  ; Cejfabis  metere  . ( Exod.  34.) 
Non  fi  poteva  accendere  il  fuoco  per  cuocere  le  vivande  , 
ma  il  tutto  alleftir  fi  dovea  il  giorno  innanzi  • Non  fi  po- 
: teva  fpendere  un  folo  quattrino  per  la  compera  di  che  fi 
foffe  mifera  bagatella  . Una  volta  fola  fu  trovato  un  uomo 
in  di  fedivo  levar  da  terra  alcuni  fafei  di  legna  .;  riferita 
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Taccufa  al  Santo  Profeta  Mosè  y que(ii  fi  configli'a  col  Si- 
gnore: E il  Signore?  storte  mofìatur  homo  ijle  , lapìdibus 
4>pprimat  eum  omnis  muìtitudo  ( Munì.  15.  ) Era  in  (omma 
cosi  grande  il  rigore , con  cui  dal  Popolo  di  Dio  veniva  ‘ 
oflervato  quefio  divino  Precetto  , che  per  non  commet- 
tere r atto  fervile  di  por  mano  all*  armi  per  difenderli  nell’ 
occafione  di  venir  aflaliti  da*  lor  nemici  in  dì  feftivo  , a 
guifa  d*  innocenti  agnellini  fi  facevano  piuttofio  Ivenare  • 
Tantoché  le  nazioni  idolatre  confinanti  col  popolo  di 
Dio,  che  già  erano  giunte  a fcoprire  quello  facro  rito  in- 
violabile dell’  Ebraifmo  , afpettavano  a bella  polla  di  alfa- 
lirli  in  giorno  feUivo , perelTere  così  ficuri  di  farne  un 
macello , lenza  tema  d*  incontrare  nè  pure  una  menoma 
difefa  . Ed  in  fatti , com’  è fcritto  nel  facro  Libro  de*  Mac- 
cabei , per  non  commettere  in  un  dì  fefiivol*  atto  fervile 
di  occuparli  a chiudere  certa  porta  , fe  ne  fecero  più  di 
mille  ammazzare  . Ora  quale  di  quelle  olTervanze  ardue  , 
e dure  pretende  ora  da  noi  il  nofiro  Iddio  ? Si  permette  ora 
di  accendere  il  fuoco  in  dì  fedivo,  d’ impugnare  Tarmi 
( cum  moderamine  inculpta  tutela  ) per  difenderli  da*  nemi- 
ci , di  aprire  nel  dopopranzo  le  botteghe  fpettanti  al  vit- 
to , ed  altro , fecondo  che  ha  dabilito  la  Chiefa  , eh*  è pia 
Madre  , e dilcreta  ne’  fuoi  precetti . Ma  poi  fenza  bifo- 
gno  , per  cofe  vane,  darli  alle  opere  fervili  ne’ giorni  di 
fella  , lia  per  fe  > fia  per  altri , fia  con  interelTe , o fenza> 
non  può  mai  tollerarli . Ed  è pur  anche  fcandalofa  la  li- 
bertà , che  prendono  alcuni  di  lavorare  nei  dì  fedivi  per. 
la  ragine  di  non  idare  in  ozio  ; come  fe  , non  lavorando^ 
averte  il  Cridiano  fecondo  lo  fpirito  di  Dio  , e della  Chie^ 
fa  a partare  oziofamente  la  giornata  di  feda  . 

Secondo.  Efaminatevi,  fe  nel  giorno ^di  feda  fate  tra- 
• vagliare  i voliti  figli , fervi  , e garzoni . Non  facies  ( udi- 
te 1*  idertb  divino  Legislatore  . Exod.  zo»)omne  opus  fervile 
in  fabbato  y nequetu  , neque  filius  tuus  y ncque  anelila  tuUy 
ncque  jumentum  tuum  l Qui  per  ali um  faci t ^ per  f cip fum 
facete  vi  detur  ; Grida  la  Legge  ( /.  Ita  autem  ) Non  yi  lu- 
fingate  adunque  di  olTervare  le  fede , fe  occupati  voi  in  tai 
di  in  opere  di  pietà,  volete  dipoi  la  vodra  famiglia  ìnì- 
piegata  in  opere  fervili  * Ncque  tu  ^ neque  ancilìatua  # 
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Terzo . Efaminatevi , fe  tenete  il  giorno  fedivo , come. 
un  giorno  di  ricreazione  , e divertimento  ( come  già  tanti 

10  tengono)  e contento  della  fola  fanta  Meffa,  tutto  il  redo 
dipoi  a darli  bel  tempo  fì  fpende  • La  Tanta  Me(Ta  è una 

' delle  opere  da  farli, ma  non  è Tunica  da  farli  per  fantificare 
le  Fede  • Si  fantifìca  la  feda  ( S.Tommafo  2.  2*  quxfl.  122.) 
allorché  li  fpende  in  olTequio  del  Signore.  Il  Signore  non  ha 
voluto  le  fede  per  accordare  una  quiete  oziofa  al  corpo;ma 
bensì  per  ifpenderlee  meritarfi  Teterno  ripofodelTanima» 
Prendetevi  pure  ( dice  S.  Gregorio  ) in  di  fedivo  la  vodra 
lecita  t e cridiapa  ricreazione  ; fì  rallenti  un  po  T arco  a 
^ fine  di  ripigliare  più  vigorofe  le  forze  per  le  folite  fatiche , 

' non  inai  però  li  rallenti  tanto , che  non  abbia  a tirar  più  • 
Altro  egli  é prendere  un  poco  di  divert/raento  in  dì  fedi- 
vo. ed  altro  é T afpettare  il  dì  fedivo^  come  un  giorno 
di  divertimento  ; 

Quarto , Efaminatevi  y fe  contaminate  il  giorno  di  feda 
con  opere  peccaminofe  . Per  quedo  indegno  trafcorfo  ufato 
da  un  Agodino  peccatore,  né  venne  dipoi  atrocemente  ca- 
lìigato  Agodino  penitente . ( Confe[fJiò,:^.cap.  :j.)  Leggete 

11  Vefeoyo  Bellpacenfe.  ( il Surio(  VìtSanB* 

\AHguft.  ) S.  Bonaventura,  S.  Gregorio  Turonenfe  (//A.i.  de 
glor»  Mart.  ) e il*  Baronio  ( anringg^.  ) e troverete  cadighi 
orrendi,  e funediffimi  dati  dal  Signore  a quegli  uomini, 
a quelle  donne , che  lavoravano  il  dì  fedivo  . Or  fe  tanto 
il  Signore  fi  fdegna^n  tal  giorno  per  le  opere  in  fe  indiffe- 
renti, raccogliete  da  per  voi  delTo,  qual  farà  il  fuo  fde- 
gpo  per  le  azioni  in  fe  peccaminofe  . ^ 

Quinto . Efaminatevi , fe,  come  già  fi  fa  da  tahti,  afpet- 
tateil  dì  fedivo  appodatamente  per  ifpenderlo  in  azioni 
peccaminofe  , in  quei  bagordi  cosi  difordinati , in  quei  cor- 
teggi così  pericolo!],  in  quei  giuochi  così  arrilchjati,  in 
balli,  commedie,  mafehere , o altro  fomigliante  improprio 
divertimento.  La  perdita  fatta  una  volta  dalla  gran  Vergi- 
ne, e Madre  Maria  del  divin  fuo  Figlio  in  dì  fedivo,  fu  mi« 
fiero  ( dice  Ugon  Cardinale  in  Mat.  ) di  quello  , che  poi 
gìornalmenfe  avea  a fuccedere  tra’  Cridiani  , i quali  nel 
giorno  Tanto  appunto  , quando  piùdovrebbono  unirli  con 
pio , allora  con  maggiori  iniquità  fe  ne  dilungano  • Em« 
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pietà  maggiore  di  quella  degli  (lefii  Giudei  , i quali,  fe 
vollero  oltraggiare  il  Signore,  almeno  ebbero  riguardo  a 
non  farlo  in  di  fedivo:  Nan  in  die  fefta  : e fe  in  fine  lo 
crocefiffero , non  vollero  però  , che  pendere  dalla  Croce 
nel  giorno  fanto  , ne  penderent  corpora  in  die  fabbati  , 
Sedo,  Efaminato  il  male>  efaminate  il  bene.  Se  vi 
trattenere  in  tal  giorno  ben  a lungo  in  orazione  . Gli  an- 
tichi Cridiani  fì  occupavano  talmente  in  orazione  nel 
di  fedivo,  che  denominando  tal  giorno  dal  (uo  princi- 
pale impiego  , il  giorno  di  Orazioni  lo  chiamavano  . 
Cndantino  Magno,  lo  chiamava  , il  giorno  della  mia 
Orazione  j e chi  lo  voleva  in  tal  giorno  , s’ era  nell'ora 
del  ri  dorarli  col  cibo , poteva  trovarlo  a palazzo  , in  tutto 
il  redo  dipoi  bifognava  andare  in  Chiefa  . Mi  direte, 
che  le  faccende  della  profefiione  , gli  affari  della  cafa 
non  ve  il  confentono  . Gli  affari  della  cafa  impedirvi 
J’  orazione  anche  ne'^  dì  fedivi  ? Avea  il  Santo  fier- 
nardo  perintefo,  che  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  III* 
già  fuo  difcepolo , veniva  tal  volta  dalie  cure  del  Pon- 
ti^cato  impedito  di  fare  la  folita  orazione  del  giorno  , 
come  avea  apprefo  nel  Monidero  . S.  Bernardo  ebbe  a 
nule  queda  neceflìtà  , e gravemente  operò  e fcrilfe  , 
onde  il  Sommo  Pontefice,  fenza  mancare  ai  doveri  del 
Pontificato  fode  libero  aU'elèrcizio  della  confgeta  gior- 
nale orazione  . E che  fono  mai  le  faccende  di  vodra 
caia,  rifpetto  alle  cure  gravidime  e importantifiime  del 
Capa  di  tutta  la  Chiefa?  Penfate  voi  adunque,  fé  mai 
p^da  tollerarli  , che  per  badare  agli  affari  di  vodra 
cafa  abbiate  a lafciare  l’orazione  anche  in  dì  fedivo? 
Atfrn  di  cafa!  Ma  ne  potrede  aver  più  , che  il  famofo 
C indorriere  delTEbreifmo  Giofuè?  Dovea*quedi  aver 
la  cu<’a  politica , bellica , ed  economica  d*  un  popolo  , 
che  de’ toli  atti  all’ armi  non  facevano  meno  di  fecento 
mila  uomini  ; e pure  il  Signore  confegnandogli  il  Li» 
Bro  deile  Leggi  , gfimpofe  , che  in  quello  meditalfe 
giorno , : notte . Ed  un  S.  Francefco  Borgia , il  quale 
anche  aibra  che  vivea  da  Cavallerizzo  maggiore  nella 
. Corre  fioritiflìma  di  Carlo  V.  pure  fpendeva  ogni  <U 
Cinque  ore  in  orazione  . £ tanti  e tanti  altri  ancora  vi- 
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venti  con  maggiori  occupazioni  di  voi  ; e pure  coir 
orazione  ogni  giorno  • Non  è,  che  non  fì  può  , è,  che 
non  fi  vuole  • Ora  le  voftre  ragioni  vi  pàjono  buone  ; 
ma  allorché  poi  le  vedrete  al  lume  della  candela  be- 
nedetta , quanto  vi  parranno  ingiufte , e frivole  ! 

Settimo . Efaminatevi  , (e  tralafciate  T orazione  in 
tempo  d*  aridità . Qucfto  è difetto  fpettante  alla  volon- 
tà^ ed  anche  per  quella  militano  tutte  quelle  ragioni  , 
che  abbiam  detto  delle  diftrazioni  . Se  prenderete  que- 
lla fpada  de’  divini  caftighi  per  lo  Tuo  verfo , non  v’  è 
datemere,  anzi  vi  farà  molto  da  meritare,  coll’^umi- 
liarvi , ed  uniformarvi  alla  divina  volontà,  che  vi  la-, 
fcia  tosi  defolato  per  dare  il  Purgatorio  in  quello  mon- 
do , a chi  meriterebbe  l’Inferno  nell’  altro.  Vi  fono 
fiate  deir  anime  , che  fono  giunte  a fare  orazione  fino 
a 40.  anni  lenza  mai  una  dilla  di  confqlazione  ; ma 
non  già  (enz^  altidìmo  merito  , e maggiore  di  gran 
lunga,  che  fe  fatta  Tavelfero  con  tenerezze,  gudi,  e 
divozione  fenllbile  • S.  Maria  Maddalena  de-Pazzi  ben 
fapendo  il  gran  merito,  che  fì  trova  in  quede  sì  fat- 
te infipide  orazioni , giunfe  un  di  fino  a f^ar  patto  col. 
Signore  di  volerlo  lervire  tutto  il  redo  della  vita  in  un 
puro  patire,  fenza  veruna  fenfibile  confolazione,  e go- 
do Onde  un  giorno , in  cui  orando  cominciò  ad  av- 
vertire , che  il  Signore  voleva  regalarla  con  qualche  fa- 
porecelede,  la  Santa  Verginella  tutta  dolcemente  fde- 
gnata  ; Ah  Signore  ( gridò  ) che  fate  ? Voi  mi  rompete  $ 
patti.  E volle  continuamente  fino  alla  morte,  che  le' 
folTe  odervata  la  parola.  Non  farebbe  già  gran  (atto  ^ 
che  vi  rifolyede  voi  ancora  a lervire  il  Signore  anche 
fenza  ì gudi  di  fenfibile  divozione , dappoiché  è giun- 
ta ad  obbligarli  con  patto  di  fempre  voler  vivere  così 
un’anima,  che  ad  una  sì  limpida  innocenza  avea  ac- 
copiato  una  penitenza  si  rigida  • Queda  è una  croce , 
che  il  Signore  vuole , che  la  porti  ognuno  • S.  Bernar- 
do con  tutto  , che  folTe  un  sì  grande  contemplativo  , 
pure  giunfe  ( Serm.  34.  fuper  Cant.  ) a confelfare  bene 
(pedo  , che  non  poteva  arrivare  a dire  un  folo  Fater 
nojìer  con  attenzione , c divozione  . Non  fapit  Pfalmus  i 
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non  Itgtre  ltb%t  ynen  orare  deleBat  ;exaruit  cor  mtum;  faSlum 
efl  ficut  terra  fine  aqua  , afe  compungi  queo  : tanta  efl  dif 
ritta  cordi s . Cosi  pur  anche  confefTa  di  fe  medefimoTom- 
mafo  da  Kempis  . ( Imit.  Chnfl.  ) 

Ottavo  . Efaminatevi  « fe  mai  Hete  giunto  a lagnarvi 
con  impazienza  , e difformità  al  voler  di  Dio  di  que- 
(lo  sì  fatto  trattamento  ; fegno  di  poca  rafTegnazione, 
e umiltà,  e che  poco  amate  il  voflro  fpirituale  avan- 
zamento , Nelle  Croniche  di  S.  Domenico  ( Ferd.  de 
Cajì,  I.  par.  Itb.  i.  cap.  6.  hi{i.  Ord.  Pr.ed.)  G legge  un 
gaftigo  fpaventole,  che  riportò  in  pubblico  un  Religio- 
io , che  dopo  malti  anni  d’orazione  con  aridità  , ardì 
di  malamente  lagnarlene.  S.  Caterina  da  Siena  i Blof. 
Men.  Spìrìt.  e.  4.  ) trovandofì  da  quabbe  tempo  fenza 
poterli  introdurre  nell’orazione,  tutta  arida,  e fecca , 
e con  molti  (fi  me  , e bruttilfime  tentazioni  del  Demo-  \ 
nio,  appena  Tenti  nafee re  nel  cuore  un  penliere  di  la- 
gnarli di  quel  trattamento  , che  fubito contro  fe  flelTa 
Tantamente  adirata  : Tu  (,  dilTe  ) vilijfwia  peccatrice  non 
meriti  veruna  eonjolazione  , e corrifpondenza  . Come  ! ti 
/degni  di  vivere  in  tenebre  anche  per  tutto  la  vitày  quato^ 
ra  ti  è tifparmiato  i ejjervi  per  tutta  C eternità  ì Io  non 
mi  fon  data  al  mio  Signore  per  godere  in  quejlo  mondo  , ma 
bensì  nell' altro  , Levati  dunque  y e profeguì/ci  con  fedeltà 
i tuoi  efercizj . Quella  è la  maniera  da  tenerfi  da  voi 
in  Tomigliante  incontro.  £ per  vieppiù  determinarvicì , 
notate  i fini  tutti  amorevoli , e fanti , per  cui  Iddio  ufg 
una  sì  fatta  procedura  , cioè  : 

Primo.  Affine  di  purgarvi  con  quella^ , per  altro  fen- 
fibilillìmo  purgatorio  dalla  Teoria  contratta  per  le  col- 
pe palfaee . 

Secondo  . Per  prefervarvi  dalle  colpe  future . Sa  mol- 
to bene  il  Signore  , che  non  elfendo  da  per  noi , chg 
viliffimi  uccelli  paluffri , fubito  che  poi  colla  Tua  gra- 
zia ci  vediamo  alquanto  follevatì  in  alto,  patiamo ca- 
pogirli , e roviniamo  nel  baratro  .della  fuperbia  , va- 
nità, ecc.  e però  col  mezzo  delle  aridità  , come  al  cie- 
co col  fango  , così  a noi  apre  gli  occhi  per  farci  co- 
polcere  la  terra  della  propria  miferia . Anche  all’  Apor 
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dolo  ^mentre  davagli  grandi  rivelazioni^affinchè  non  s’in- 
vanilTe  , in  lui  perniile  una  importuna  tentazione  , per  ri^ 
chiamarlo  cosi  alla  cognizione  della  propria  fiacchezza. 

Terzo . Sopra  tutto  per  darvi  cosi  campo  di  acqui- 
dar  maggior  merito  col  produrre  atti  di  maggior  puri- 
tà . Non  è già  gran  prodezza  d’  un  Piloto  guidar  la  na- 
ve, allorché  fpira  il  vento  a favore  ; ma  bensì  quan- 
do il  vento  è contrario,  c il  mare  è in  tempeda . Cosi 
parimente:  Non  è gran  fatto  trattenerli  nell’orazione , 
allorché  Iddio  con  gudi  accarezza  ; ma  bensì  allorché 
fi  nafconde,  e mette  in  fecco.  In  quelle  orazioni  cosi, 
dolci  noi  meritiamo  affai  menoj  e più  vi  li  ammira  la 
clemenza,  e liberalità  di  Dio  , che  lo  dudio  e l'im- 
pegno del  nodro  libero  volere  j mentre  l’anima  nell’ 
affluenza  dei  lumi , e delle  confolazioni , che  le  fono 
geniali,  con  facilità  li  trafporta  , e li  unifce  con  amo- 
re a Dio.  Il  nodro  merito  è maggiore  , quando  li  ope- 
ra con  purità  di  amore,  di  fede  , e di  pazienza.  Ora 
la  carità  nello  dato  prefente  non  è quali  mai  pura  nel- 
le carezze  ; nè  la  fede  nfclla  luce,  né  la  pazienza  nei 
diletti.  L’uomo  facilmente  fa  credere  quel,  che  inten- 
de y'fperare  quel  che  può  avere,  e amare  quel  che  pia- 
ce . Ma  allorché  Iddio  nelle  aridità  li  nafconde , e l’ani- 
ma pur  vi  crede;  modra  di  non  curarli  di  lei,  ed  ella 
pur  vi  fpera  : le  dà  amarezze , ed  ella  pur  1’  ama , e lie- 
gue  a fervirlo  ; oh  quedi  si  che  fono  atti  molti  eroici , 
e in  tutto  puri  fenza  mefcolanza  di  baffo  interelfe  . 
Qualora  (fon  parole  del  Signore  a S.  Gertrude  lib.^.c.  i8.) 

fai  orazione , quantunque  non  finti  divozione  alcuna  y 
erAora  tu  fervi  a me  a fptft  tue  . 

Or  ecco  quanto  é meritoria  quell’ orazione,  che  voi 
fallamente  credete  di  poco,  o niun  merito.  Si  eferci- 
tano  le  virtù , ma  con  tutta  purità , ed  in  grado  eroi- 
co. £ quella  orazione,  che  voi  volete  pur  fare  , quan- 
tunque così  arida  , e fece  a , non  é già  ioloun  incenfo; 
ma  un  timiama  di  odore  affai  più  delicato  , e lino  ; 
non  è una  vittima,  à un  olocaudo,  che  tutto  li  con- 
fuma  per  la  gloria  di  Dio,  fenza  che  vi  redi  qualche 
cufa  per  la  terra  balfa  del  proprio  appetito  ; non  é fo- 
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Jamente  orazione  , ma  orazione  aflìeme  e penitenza  , 
e penitenza  la  più  meritoria  » perchè  efercizio  in  vero 
il  più  penale , come  col  Tanto  Abate  Agatone  tengono 
tutti  i miltici  . 

Umiliatevi  adunque  fotto  la  potente  mano  del  Signo- 
re in  tale  incontro,  col  dirgli,  come  diceva  S Catte- 
rina  da  Siena  : O pure  : ^ere  peccavi  , & ut  dignus 
eram , non  recepì  : Mie.  2.  Poco , Signore , anzi  niente  è 
gueflo  trattamento  a’  mìei  peccati . Domine , defedi  fpìri- 
tuf  meus  : aruit  , tanqtiam  tefta , virtus  mea  ; vivfica  me 
fecundum  vetbum  tuum.  Pater\  fi  pojfibile  efl  y (Jc,  Re- 
plicate quanto  p'ù  potete  quelli  atti,  e poi  fiate  certo 
certidìmu  d’  aver  fatta  un’  orazione  la  più  alta  e me- 
ritoria , che  far  fi  polfa  . Aiutatevi  coll’  attuarvi  , che 
Iddio  vi'  Ila  vedendo,  e coll’ufcire  tratto  tratto  in  pa- 
role fenfibili , come  faceva  ( In  Vita  cap.  58.  e 60.  )con 
fuo  gran  giovamento  la  Beata  Angela  da  Foligno.  Nè 
punto  vi  sbigottifea  il  vedere , che  quelli  atti  , come 
tutte  ancor  1’  orazioni , voi  li  fate  languidi , e freddi , 
fenza  quel  fervore  di  divozione , con  cui  pare  a voi  ,' 
che  far  fi  debbono  . La  divozione  è di  due  maniere  j 
una  fi  fchiama  fenfibile,  e confifte  in  quel  fentimento 
di  tenerezza,  e fervore  fenfibile  > con  cui  fi  fanno  le 
cofe  di  Dio  ; e quella  rifiede  nel  appetito  fenfitivo  , 
ed  è devio  tuttp  di  Dio  , e non  dipende  da  noi  . Se 
quella  il  Signore  ve  la  dà  , ricevetela  con  umile  ren. 
dimento  di  grazie  ; le  no , non  occorre  attrillarfi  : pe- 
rocché facendo  il  vollro  bene  fenza  quel  godimento  , 
eh'  è tutto  dono  di  Dio  ; voi  non  demeritate  ; e fareb- 
be un’orrenda  bellemmia  il  dire,  che  Dio  voglia  aferi- 
vere  a vollro  demerito  la  mancanza  d’ una  condizione  , 
che  non  è in  volita  mano  1*  averla . L’ altra  divozione 
fi  dice  ragionevole,  eh’ è la  vera  divozione  , e confifte 
( dice  S.  Tommafo  con  tutti  i Teologi  ) in  quella  de- 
liberazione della  volontà  di  volere  fare  qualche  cola  a 
gloria  del  Signore  ; e quella  rifiede  nella  volontà  fupe- 
riore  , ed  è in  volita  mano  l’averla  , dipendendo  da 
noi  il  volere,  o non  volere  concorrere  a qualche  azio- 
ne. £ qualora  quella  concorra  all’atto  buono , Tempre 
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queiratto  è meritorio;  febbene  , perchè  non  vi  con* 

' corre  parimente  la  divozione  fenfibile , fi  faccia  con  mol- 
ta languidezza  • 

Per  chiarirvi  vieppiù  fu  quefto,  ditemi,  fc  uno  ten- 
tato a peccare , acconfente  colla  Tua  deliberata  volontà 
al  peccato , febbene  non  fentiffe  poi  in  quel  peccato  alcun 
piacere  , e diletto  fenfibile  , non  fi  dice  però  ch’egli  ab- 
bia otfefo  Iddio  , e meritato  T Inferno  i Òr  cosi  parimen- 
te cowrrjrio  . Se  voi  ifpiratoa  fari’ orazione  vi  accon- 
fentiid  colla  voftra  volontà  ragionevole  a farla,  febben 
dipoi  il  vofiro  fenfitivo  appetito  fe  ne  redi  tutto  arido,  e 
fecco,  fenza  verun  fentimento,  e gufio  di  fenfibile  fervo- 
re , non  perqueftovoi  lafciate  di  fare  un’ azion  grata  a 
Dio,  e meritoria  del  Paradifo.  Non  fi  yieta  già  pregare 
il  Signore,  che  vi  doni  queft’ altra  divozione  fenfibile, 
purché  lìa  regolato  il  fine,  c la  maniera  del  chiedere: 
cioè  a fine  di  meglio  fofienere  la  vofira  debolezza  nella 
via  del  Signore , e con  una  maniera  tutta  umile,  mode- 
rata , e ralfegnata . Qualora  però  vi  fentifte  oltremodo 
. difturbato  , ed  inquieto,  oper dittrazioni,  o per  aridi- 
tà, Ci  può  ( Scupoli  ComL/p»)  sMorai  lafciar  l’ orazione, 
e porvi  a fare  qualche  altra  cofa  , per  finché  vi  Tentiate 
alquanto  rimeffo  ; ma  poi  fubito  ripigliar  1’  orazione  , 
Non  mai  però  lafciarla  affatto,  nè  tampoco  fminuirla  • 
anzi  più  tofto  accrefccrla  ; e quefto  ( dicono  i Santi  con^ 
S.  Ignazio  eferc.  annotat.ij.  ) ^ il  nm^dio  più  giovevole 
in  tal  congiuntura  • 


DECIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Se^ue  la  madìtazìone  fulla  gloria  del  Paradifo  • 


PUNTO  PRIMO. 

C Onfiderate , come  al  vedere , che  farete  nel  Cielo 
(Iellato  tante  vaghe  meraviglie  , e riflettendo,  che 
quei,  Cieli  non  fono  che  rozzi  fondamenti  di  quella  Reg- 
gia divina,  tutto  anelante,  ed  infiammato  di  predo 


% 


\ 


Digitized  by  Google 


48^  Il  Crijtiano  occupdto  . 

vagheggiare  !e  mura  beate  di  quella  belliflfima  vodra  • 

• patria , feflìnemus  ( direte  tutto  anCofo  , c brillante  ) 
feftintmusingrediin  illam  fdnEìam  Cìvìtatem  • E già  do- 
po fatti  altrettanti , e più  milioni  di  miglia  di  quelli  che 
vi  fono  dalla  terra  al  Firmamento,  palerete  dal  Firma- 
mento al  Cielo  Empireo  . Ah!  dov’è  qui  una  fovru- 
mana  eloquenza  per  ifpiegarvi  in  parte  almeno  rinefifa- 

• bile,  e,  incredibile  gioja  , che  avrà  dolcifCmamente  a 
fopraffarvi  allora  ! Al  fentire  quell’ aura  foave  con  un 
odore  di  Paradifo,  che  tramanderanno  lln  da  lungi  quel- 
le mura  beate  ! Al  vedere  quello  fplendote  cosi  ccceffi- 
vo , e tuttavia  cosi  grato  / . . . AH’  udire  quelle  dolcif- 
fime  mufiche  di  Angeli!  •••  Oh  Dio  ! Un  (olo  Angelo 
in  fembianza  di  leggiadro  mulìchetto  apparfo  al  Serafino  d’ 
AfTifi , e fattagli  udire  una  fola  dolce  arcata  di  viola  , non 

Ebtendo  quefti  più  foftenere  il  torrente  ecceffivo  del  giub- 
ilo,/che  gl’ inondava  il  cuore,  fvenne  aflorbito  in  un’ 
e(ia(i  dolciflima  per  più  ore  ; e ferviva  poi  a riftorarlo 
da  ogni  fatica  al  iolo  rammentarfane  in  tutti  i fuoi  giorni  • 
Replicando  fovente  ne’  fuoi  patimenti  : £’  tanto  il  òene 
cb*  io  afpetto  ^ che  ogni  pena  rn  h diletto . {Sales  Introd» 
Vit.  Div.  ) E fe  tanto  un  folo  Angelo  dà  per  ricompcn- 
(a  ad  un  viatore , che  faranno  g|j  Angeli  tutti  in  premio 
ai  Beati?  Che  farà  poi , allorché  vi  vedrete  già  prelToa 
quelle  mura  dell’  eterna  , e felice  Gerufalemme  ? Al- 
lorché ne  vedrete  dipintamente  la  preziofità  si  pelle- 
grina della  materia?  La  vaPità  sì  fmifurata  dell’edifi- 
cio? coficchè  , febbene  i Beati  fon  tanti  milioni , e mi- 
lioni; pure  fé  Iddio  volePe  a ciafcheduno  de’ Beati  aiTe- 
. gnare  la  Tua  porzione  nel  Cielo  , ognuno  ne  avrebbe  in 
forte  più  affai  di  quello,  che  abbia  di  terra  il  più  gran- 
de Monarca  d’  Europa  : come  già , oltre  l’ autorità  , lo 
convince  la  ragione  iPeffa  . Perocché  s’ egli  dee  crederli 
tanto  fmifurato,  e vaPo  il  Cielo  Pellato,  contenendo 
Pelle  , che  poffon  pure  vederli  in  diPanza  di  tanti  mi- 
lioni di  miglia  ; e accerchiando  altri  Cieli , che  fono  di 
. tanta  Perminata  grandezza  ; che  farà  dipoi,  della  vaPìtà 
' del  Cielo  Empireo , che  fovraPa , e contiene  tutto  il 
Cielo  Pellato  > e '1  contiene  dopo  una  diPanza  di  tanti 
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milioni  dì  miglia,  quanti  ne  Inno  dal  Cielo  (Iellato  ai 
Cielo  Empireo?  ..  . Che  fe  il  Signore  ha  conceduto, 
«concede  dominj  cosi  valli  , palagi  così  preziofì  , deli- 
zie così  grandi  aiNeroni,  ai  Solimani , e a tanti  altri 
Monarchi  infedeli , fuoi  nemici,  chevallità,  e preziofi- 
tà  non  è da  crederli  , che  voglia  alfegnare  ai  Beati  fuoi 
amici , anzi  amati  , come  Tuoi  figli  ? Oh  Dio  ! ed  è pof- 
fibile  che  vediate  tutte  quello  al  lume  di  ragione,  e di 
fede , e viviate  di  poi  , come  fe  fodero  favole  d’  Efopo  ? 
E’poflìbile,  che  dovendo  far  tutto  per  alficurarvi  così  •• 
gran  ricompenfa  , voi  non  vogliate  fare  neppure  quel  po- 
co che  per  guadagnarla  fiefigge?  ...  E che  per  non  la- 
feiare  lemefchine,  e tranlitorie  foddrsfazioni della  terra  , 

' vogliate  porvi  ad  evidente  periglio  di  perdere  delizie  sì 
grandi , ed  immortali  del  Cielo  ? ...  Oh  cambio , che  r 
noi  farebbe  il  pazzo  più  cieco , e più  folenne  ! E vorrete 
farlo  voi  da  Dio  tanto  illuminato  ? 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  vivamente  il  Signore,  che  v’abbia  appa- 
recchiato un  foggiomo  cosi  felice  . Doletevi  forte- 
mente d’aver  tante  volte  camminato  all’oppollo  della 
fua  amantifiìma  volontà,  col  meritarvi  1’  Inferno  pec-- 
cando.  Proponete  di  fpeffo  penfaré  a quegl’  immenfi  , ed 
«terni  godimenti , per  accendervi  così  il  defiderio  di  go- 
derlo j fulla certezza  che  a mifura  , che  crefee  nell’ani- 
ma la  brama  del  Paradifo , s’ avanza  alttesl  l’abborrimen  - 
toal  mondo.  Servitevi  della  vifta  del  Cielo,  qualora 
vogliate  fare  una  qualche  meditazione  del  Paradifo  . Tra 
mille  che  potrei  addurre , S.  Filippo  Neri  non  folo  , al- 
lorché (lava  in  S.  Girolamo  di  Roma , ma  anche  allorché 
pafsò  alla  Vallicella , volle  come  una  loggetta  in  alto  feo- 
perta , coficchè  poteffe  agiatamente  vedere  il  Cielo  ; e 
ivi  ( dice  lo  Storico  di  fua  Vita  ) fe  ne  andava  bene  fpeffo 
a farelefue  più  dolci,  e fruttuofe  meditazioni  del  Para- 
difo. Pregate  il  Signore  a darvi  grazia  di  fpeffo  penfar- 
vi  , e giugnere  finalmente  a poflederlo  . Terminate 
col  gloriofo  Sant’Agoftino  {Sofp. paggio,  e 16.)  nel  fe- 
guénte  H h 4 COL- 
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O Madre  mia  Gerufalemme  , Città  Tanta  di  Dio  j Spò^* 
fa  caridima*  di  Gesù  Grido  , il  cuor  mio^  e T ani- 
ma mia  fopra  mododefidera  la  vodra  bellezza.  Voi  tut- 
ta Gete  bella , in  voi  non  v'  è macchia  alcuna  . • • Or  che 
allegra  dimora  (otto  T ombra  di  Colui , eh'  io  bramai , il 
cui  frutto  è dolcifliuio  al  mio  palato?...  Gloriofa  Ma- 
dre mia  j colà  mi  darete  le  vodre  dolcidìmc  mammelle 
più  perfettamente  ^ e con  più  meravigliofa  abbondanza 
mi  fazierete  in  tal  modO)  che  mai  più  non  avrò  fame 
veruna t nè  (ete  • ..  Felice  Tempre  Tanima  mia,  in  tut- 
ti i fecoli  beata , Te  meriterà  vedere  la  vodra  gloria , la 
vodra  beatitudine , le  vodre  porte  , le  vodre  mura , le 
vodre  molte  abitazioni , i vodri  nobiliflìmi  cittadini , e 
il  vodro  fortiflìmo  Re,  e bellillimo Signore  nodro  nel- 
la Tua  Gloria  , e Maedà  ! • • . Ove  fi  canta  incedabilmen- 
te  un  lieto , e dolciffimo  Alleluja...  Bellìflima  liete, 
efoave  nelle  vodre  delizie.  Madre  mia  Gerufalemme  : 
non  G trova  in  voi  cofa  alcuna  di  quelle,  che  patiamo  in 
queda  mifera  vita  ...  Dolciffimo,  amabiliffimo , bel- 
liffinio  Gesù , tiratemi  colafsù , dove  voi  Gete , acciò  cor- 
ra dietro  V odore  de'  vodri  unguenti  • « • Tirate  T affetata 
bocca  deir  anima  mia  alle  fupreme  vene  della  vodra  eter- 
na fazietà  . • Oh  fontana  di  acque  vive  , concedete  a 
queda  affetata anima  mia,  che  Tempre  viva  di  voi:  ri- 
empitela del  torrente  de'  vodri  diletti  , : acciocché  mi 
feordi  delle  cofe  vane,  e terrene,  e Telo  tenga  voi  Tem- 
pre nella  mia  memoria . . » Datemi  il  vodro  Spirito  Santo 
fignifìcato  in  quelle  acque  promefleagli  alfetati  • Conce- 
detemi, Signore  mio,  ch'io  con  ogni  cura,  e deGderio 
cammini  verfo  quel  luogo,  ove  crediamo  , che  falide 
quaranta  giorni  dopo  la  vedrà  Rifurrezione  j acciocché 
dia  folocol  corpo  in  queda  prelente  miferia  ; ma  col  pen- 
dere , e deGderio  dia  in  voi  folo  : quivi  dia  il  mio  cuore  , 
ove  Gete  voi , che  Gete  il  mio  deGderabile , incompara- 
bile , ed  amabiliffimo  teforo . . . Signore  mio  ricco  di  tut- 
.ti  i beni  ,*  ecco  do  qui  alla  vodra  porta  > vi  priégo  per  le 
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vifcere  della  voitra  mifericordia , con  cui  ci  vifìtafiena- 
fcendo  dair  alto , aprite  a queAo  mefcbino,  che  (la  chia» 
mando  \ dategli  la  màno  della  voAra  pietà  ; comandate  ' 
per  la  voAra  mifericordia , che  entri  in  voi , fi  rodenti 
di  voi)  che  Cete  pane,  e vinoceledC)  col  quale  fazioj 
e foddisfatto  , e ricuperatele  forze,  (alga  in  alto,  e da 
queda  valle  di  lacrime  r3pitoda*  fanti  defider;  voli  ai  re- 
gni celedi....  Vi  prego.  Signore,  che  il  mio  fpirito 
prenda  le  penne , Come  di  aquila  , acciò  volando  non  (1 
danchi  : e voli  tanto , che  giunga  Ano  alla  bellezza  della 
vodra  cafa  , ed  al  luogo  della  vodra  gloria,  ove  è cofa 
certidima , che  lì  godono  i veri  beni , e tutti  i beni  • 
Amen  • 

PUNTO  SECONDO. 


Ponderate  innappreffo  il  vodro  immenfo  tripudio, 
allorché  , offervato  già  di  fuori  con  incredibile  al- 
legrezza quel  belliffimo  divino  foggiorno,  vedrete  dipoi 
aprirfi  le  preziofiffime  , feliciffìme  porte  del  Paradifo  per 
cffervi  introdotto.  . . Oh , che  feda  , che  giubbilo  farete 
al  primo  dirizzar  lo  fguardo  dentro  quella  Reggia  di  tutti 
1 piaceri  , e bellezze  ! Al  primo  poggiare  il  piede  fu  quel- 
la foglia  beata  ! al  vedere  V ordine  , la  preziolìtà  , To  fplen- 
dore  deir  abitazione  ; e la  vaghezza,  l’otnamenro,  la 
maedà  degli  abitanti  ! Ma  quanto  più  dipoi  al  vedere 
queir  amorevolezza , con  cui  tutti  quei  beati  concittadini 
(ì  leveranno  per  venirvi  incontro  ? Quella  tenerezza , con 
cui  figitteranno  ad  abbracciarvi,  a farvi  applaufo  ? In- 
feritelo , come  già  vidiflì  , da  q^rella , che  fra  di  loro 
regna  perfettifiima  , ardentiflima  carità  , per  cui  godono 
tanto  all’arrivo  d’ogni  Beato,  quanto  goderanno  nell’ 
entrarvi  efli  medefìmi . Saranno  i primi  a venirvi  incon- 
tro i vodri  genitori , i vodrìdgli,  le  vodre(pofe  , forel- 
le,  congiunti,  amici  più  dretti,  che  avede  in  terra;  e 
cKe  faranno  approdati  già  prima  di  voi  in  quel  porto  d’ in- 
finiti godimenti . Con  che  feda  , con  qual  giubbilo  vi 
dringeranno  al  feno , vi  fi  affolleranno  attorno  ? Oh  le- 
vedetto  ( vi  diranno  ) mille  volte  il  nrflro  helliffimo  Iddio  ! 
Ottante  volte  ci  avete  fatto  temere  di  perdervi  perfempre^ 
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$tlorch^  vi  ftnùvamo  attaccato  da  quella  pa(fioHe  f Q^uantt 
volte  abbiam  replicate  pià  calde  /’  iftanze  al  nojìro  Signore , 
a ffinchi  egli  replicale  i foceorft  a falvarvì  ! Lode  eterna  alla 
fua  infinita  bontà  , che  pur  finalmente  vi  ha  faìvato . Or  ve- 
nitepure  , noflro  dolcijfimo  commilitone  » a fiat  qui  fempre 
con  noi  j a godere  con  noi  tutti  i fanti  piieri  immaginabili  y 
e pnfflbili  ! Ah  ! chi  varrebbe  ad  efprimere  la  voftra  gio- 
ia in  quel  tempo  ? Avete  voi  qualche  amato  congiunto 
già  morto  ? Raffiguratelo  alquanto  coll’  idea  ! Cola  voi 
non  pagherefte  per  vederlo  adeiTo  improvvifamcnte  com- 
parirvi innanzi  , miracolo(ame:ift  riTufcitato?  Qual  fa- 
rebbe il  voftro  godimento  f £ pure  lo  ricupereteite  mor- 
tale , come  prima  « e colla  certa  notizia  di  averlo  y co- 
me prima  dolorofamente  a perdere  o colla  voflray  o 
colla  morte  Tua . £ quando  poi  al  primo  porre  piede  in 
quella  porta  beata  vedrete  tutti  i voflri  cari  y che  faran 
lalvi  y e così  belli  e maeftofi  in  fe  fteffi  ; e così  teneri  , 
e affettuolì  verfo  di  voi  ; ed  in  un  luogo  di  tanta  pace  , 
e delizie  y colla  certezza  di  non  mai  più  averli  a perde- 
re ? Ma  che  (arà  di  poi  allorché  dopo  i voftri  più  cari , 
vi  vedrete  attorniati  y ed  abbracciati  y maffìme  da  quei 
Santi  voftri  avvocati  y a cui  rendere  qualche  particolare 
oflequiò  ? Da  un  S.  Antonio»  da  una  Santa  Te  re  fa  y da 
S.  Giufeppcy  da  S.  Maddalena,  e da  tutti  in  fomma  i 
Santi  y ed  Angeli  del  Paradifo,  adorni  d’  unamaefìà,  e 
bellezza  y al  cui  confronto  non  è , che  larva  tenebrofa  , 
la  bellezza  y che  più  abbia  fpiccato  in  quello  Mondo  ? 
Quale  farà  dipoi  la  voftra  ineffabile  gioja  y allorché  y co- 
me la  Luna  in  fra  le  ftelle  , così  fra  quelle  nuraerofe  fchie- 
re  di  Santi  voi  vedrete  sfolgorare  la  gran  Madre  di  Dio  , 
venuta  ancor  Ella  ad  incontrarvi  y ed  accogliervi  con  una 
tenerezza.  Inferitelo  da  per  voi  fteffi  y dopo  che  avrete 
riflettuto  yche  quanto  la  gran  Vergine  avanza  tutti  i San- 
ti nell’  amore  , che  porta  a Dio , tanto  per  neceffaria  con- 
neffìone  gli  avanza  nell’  amore  y che  porta  ad  ognuno  de* 
fuoi  profumi . Che  ftarvi  qui  ad  ideare  d’ effer  accolto  con 
quei  fentimenti  di  amore  y con  cui  una  madre  accoglie 
unfuo  dllettiftimo  Aglio,  allorché  fel  vede  innanzi  do- 
po un  lungo  viaggio  per  mare , dalle  cui  tempefte  avea 
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tenuto  già  effcrfi  per  certe  fommerfo  ? D’  altro  carato  fu- 
periore  è T amor  di  Maria  verfo  del  menomo  de’  Beati  ; 
e però  d’  altro  rango  più  eminente  faran  le  accoglienze  , 
che  faravvi  in  quel  punto  . Anoianne , dunque  dirà  , eh* 
io  ftelfa  vò  r onore  di  prefentarvi  al  Trono  del  mio  Fi- 
glio , e mio  Dio  . £ in  cosi  dire , qual  teneriflìma  Ma- 
dre carezzandovi , vi  condurrà  per  la  mano  con  turti  i 
Santi,  e con  tutta  fella  al  Trono  dell’  altifiìmo  Iddio  . 
Oh  le  dolcezze  , oh  la  forte  felicifiima  da  goderli  da  chi 
ferve  al  Signore  ! E voi  non  ancor  vi  feotete  dai  voliro 
profondo  letargo  ? non  ancor  vi  sbrigate  da  quelle  male- 
dette pallioni  ì Che  afpettate  ? che  Iddio  con  un  miraco- 
lo vi  Ipedifca  un  Angelo  ad  avvifarvi , che  ormai  è tem- 
po da  sfangare  dal  peccato  ? o che  voglia  fare  un  più  Ura- 
no miracolo,  e condurvi  in  Paradifo  con  tutti  i veltri 
peccati  ? 

DOCUMENTI. 

Concepite  pur  una  volta  una  ferma  rifoluzione  di  far 
tutto , e patir  tutto  per  allicurarvi  una  tanto  invidia- 
bil  fortuna.  Doletevi  amaramente  d’ aver  camminato  fin 
ora  Tempre  all’  indietro  da  quel  fentiere  , che  porta  a tan- 
ta gloria  . Proponete  qualche  cofa  particolare  , fecondo  il 
voftro  bifogno , e flato , per  riulcire  in  una  imprefa  di 
tanta  importanza  ; e fopra  tutto  di  dire  fovente  a voi  flef- 
fo  così  : Occhi  mìei , /e  voi  vi  mortificate  per  non  vedere  le 
bellezze  della  Terra  , un  tempo  avrete  a vedere  la  fovrauma- 
bellezxa  della  Madre  dì  Dìo  . Se  io  mi  privo  di  quelle  peri- 
colofe  converfazìoni , e pratiche  , un  giorno  poi  farò  accolto  , 
e accarezzo  y qual  /uo  teneri Jfimo  Figlio^  dalla  fìejfa  Ma- 
dre di  Dio  , e dovrò  feguire  in  s)  dolce  , e cara  conver/azio- 
en  per  tutta  /’  eternità  . Pregate  replicatamente  la  fantiliì- 
ma  Vergine  a feanfarvi  da  tutte  quelle  occalìoni , che  vi 
poflono  mettere  in  rilìco  di  perdere  la  belliflima  forte  di 
godere  eternamente  della  fua  altiflìma , fantiflìma  bel- 
lezza. £ terminate  col  precedente  colloquio . 
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PUNTO  TERZO. 

COnfideràte  per  ultimo , quanto  opportunamente  fa- 
rete fin  dal  prime 'punto  dopo  la  vofira  morte 
proveduto  da  Dio  d"  una  quafi  immenfa  capacità  di  fen- 
tir  godimento;  perocché. altrimente  come  potrefte  ca- 
. pire,  e foftenere  quel  mare  vaftiflimo  di  piacere,  che 
proverete , allorché  giugnerete  a'  vedere  V incomprenfi- 
bile  bellezza  dell’  Umanità  fagrofanta  di  Gesù  Crtfto  ? 
Ma. che  polTo  mai  accennarvi  di  quefta  eccelfififima  di- 
vina bellezza  ? Per  concepirne  però  con  una  tal  quale 
congettura  qualche  idea  , facciane!  un  poco  a riandare , 
quanto  fu  t^lia  anche  in  carne  mortale  la  fua  fantif- 
fima  Madre..  Sentianlo  brevethente  dal  gloriofo  fanto 
Martire  Dionifio  Areopagita  , eh’  ebbe  la  forte  di  ve- 
derla , allorché  vivea  in  quefio  Mondo.  Fateor  [fono 
tutte  formali  parole  del*  Santo  nella  Lettera  , chefcrilfe 
*al  fuo  maeitro  Paolo  V Apodoìoy  Fateor  coram  Dee  j non 
credebam  y che  fuori  di  Dio  ottimo  Maffimo  trovar  fi  potef- 
i./e,  e vedere  quello  y ch'io  ho  trovato^  e veduto  ^ allorcbi 
col  mezzo  di  Giovanni , io  fui  introdotto  a vedere  quella 
deifica  Prefenza  dell'  altiffima  Vergine . ( apud  Eufeb.  Nie- 
remò»  aiB.V.  )Tantus  in  me  fplendor  divinus  cir- 
cumfulfit  exterius  j & plenius  irradiavit  interìus  y ut  nec 
corpus  infelix  y nec  fpiritus  potevano  foftenere  la  corrente 
fovrabbondante  del  piacere  • Infelix  ego  nunc  , tunc  veto 
felicijfirnus  ! Et  teftoreum  y qui  aderat  in  Virgihe  y Deum  , 
nifi  tua  pracepta  me  docutjfent  y Unum  folum  effe  Deum  y 
hanc  ego  Deum  effe  certo  credidifiem  . ' E ficcome  chi  ha 
provato  un  gran  piacere  , torna  poi  ad  ogni  fuo  cotto 
a gufarlo  di  nuovo,  cosi  il  Santo  fempre  quando  gli 
. era  permefTo , intraprendeva  volentieri  il  lungo  , e fa- 
ticofó  viaggio  da  Atene  a Gerofolima  per  rivedere  la 
• gran  Madre  di  Dio,  ed  infìammarfi  vieppiù  nell’ amor 
di  Dio  colla  vifta  di  quella  divina  Bellezza  • £ feri- 
vendo  altresì  di  quello  Soggetto  al  fuo  maefiro  S.  Gio- 
vanni Evangelica  il  gloriofo  martire  S.  Ignazio  * Epif  i*  ) 
dice  , che,  da  che  la  vide,  mai  più  dipoi  in  tutta  la 
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fua  vita  non  potè  partirgli  dal  cuore,  e talmente  fi  ac- 
cefe  di  amore  per  Gesù  Crifto , che  tutto  innamorato 
di  prefto  vederlo , diceva  fovente  : Quantus  erìt  pulcher 
Jefus^  FiliusDei  , Fitius  Mattai  f^tanto  dunque  do^ 
vraì  e(fer  òelto  j o mìoGesàj  Figlio  di  Dìo  y e d^  una  Ma* 
dre  tanto  bella  ?..  E fcrivendo  una  lettera  à’  Romani 
( D.  Hieronymus  de  Script,  Eccl.  ^ Ignis  , dilTe  il  Tanto 
Martire,  ignis  ^ crux  ^ befiia  , confra^io  offìum  ^ mem* 
broìum  divi  fio  , totius  corporis  contritio  , & tota  tormenta 
diaboli  veni ant  ivi  me  ^ purché  arrivi  a vedere  il  mio  Gesù  m 
Lo  (le(To  Apofiolo  Paolo,  la  prima  volta,  ch'ebbe  la 
' fortuna  di  vederla , ufcito  tutto  efiatico  dallo  ftupore  ^ 
e d' una  purifiima  dolcezza  per  queir amabiliffimo  fpet* 
tacolo  : A.  prima  ( diffe  ) die  converftonìs  mea  fam  ere* 
didi  ^ Jefum  verum  effe  Filium  Dei  y nunc  veto  divini* 
tatem  Filii  etiam  per  divinam  Matris  Pr^fentiam  agnofeo  • 
Ed  allo  fcrivere  di  Flavio  Dextro  , ed  altri  gravi  au 
tori,  non  folo  dall' Afia,  dalla  Grecia , e dalla  nbfira 
Italia;  ma  dalle  Gallie , e dalle  Spagne  s'avviavano  i 
Crifiiani  novelli  per  ammirare  quell'opera  prodigiofa 
dell’ Onnipotenza  divina.  E fecondo  che  fi  trovavano  , 
chi  più , chi  meno  in  grazia  di  Dio  , feopriva  , chi 
più,  chi  meno  di  bellezza,  e fentiva  più,  b meno  di 
fpirituale' dolcezza  . Ognuno  però  ne  fentiva  tanto  y 
che  punto  dipoi  avean  difficoltà  di  fpargere  il  fangue  y 
fpendere  la  vita  pet  Gesù  Crifto  . Tanto  dopo  quella 
divina  vifione  fi  fentivano  naufeati  delle  dolcezze  della  ' 
Terra,  ed  invaghiti  di  quelle  del  Cielo  . Quefto  è il 
nobile  effetto,  che  produceva  la  vifta  della  beltà  di  Ma- 
ria , anche  allorché  viatrice  in  terra  vivea  . Se  tale  adun- 
que, e tanta  era  la  bellezza  della  fantiftima  Vergine  in 
terra,  che  farà  ora  quella,  che  ha  nel  Cielo?  . • E fe 
tale,' e tanta  è la  bellezxa  di  Maria,  qual  mente  po- 
trà mai  ideare , quanta  farà  quella  dell'  Umanità  fan- 
tiflima  del  Verbo  , fuperiore  incomparabilmente  alla 
bellezza,  quantunque  eccelfifiìma,  di  Maria  ? (^uefta  . 
era  quella  rifieftione  , da  cui  moftb  S.  Ignazio  di  Lo- 
jola , tutto  innamorato,  e fpafimante  d’amore  fofpira- 
va  quel  punto  avventurato , in  cui  cominciar  dovea  a 

go- 


49i  'Crijiiano  occupato 


godere  la  bellezza  dei!'  Umanità  facrofanta  dì  Ges^  • 

£ r Apoftolo  Paolo  con  (anta  impazienza  anelando  a 
tanto  ineffabile,  vaghidimo  fpettacolo;  Cupio  {dicevi) 
dilfùlvì , & effe  cum  Chrtjlo . Una  mano  fola  di  quella 
divina  Umanità  venne  mofirata  in  vinone  a S.  Terefa  ; 

£ dn  quel  tempo  ( ion  parole  della  Santa  ) il  Sole  mi  parve 
fempre  ofcuto  , e tenebrofo  ; e mi  Jembravam  tutti  fchele^ 
tri  di  morte  i volti  anche  più  avvenenti  delle  creature 
£ pure  non  abbiamo  (in  qui  toccato  neppur  leggiermen-, 
te  ciocché  propriamente  forma  il  godimento  del  Pa- 
ladifo  . Tutte  quede  meraviglie  , e bellezze  non  fono 
che  femplici  creature  dal  nc^ro  grande  Iddio  prodot- 
te. Or  qual  abiifo  di  bellezza,  e piacere  conterrà  in  fe 
fieifo,  chi  tante  ne  ha  concedute  ad  altri  ?...  Ah  ! 
Fromereri  ( diceva  bene  S.  Agodino.  ) Promereri  potefl  , 
concupifci  potefi  , dìgne  autem  explicari  non  potejl  • E ftn^ 
ebe  ( cosi  rifpofe  S.Tommafo  alla  fua  forella  , che  di 
ciò  Io  richiefe  ) non  arrivate  a vederlo  , e goderlo , non 
mai  è poffibile  , cF  io  vel  po/sa  [piegare  , o che  voi  [lo  p^Jfia*  ^ 
te  concepire . . . Ma  via , lafciam  da  parte  quedo  mare 
fenza  lido  della  bellezza  infinita  di  Dio  : mettiam  fo-  | 
lo,  che  a vede  a vedere,  e godere  la  convèrfazione  , 
la  vida , r amorevolezza  di  tutte  quelle  belliffime  , e 
meravigliofe  creature  accennate  di  (opra , pare  a voi  , 
che  per  arrivarvi  non  (ia  bene  fpefa  la  breye  fatica  , 
che  codar  vi  dovrebbe  ì 


Ergognatevi , e confefifatevi  a piè  *del  Signore  mil- 


le, volte  forfennato,  e fconofcente  per  avere  an- 
tepodo  a si  grande , ed  eterno  piacere  quella  vile , e 
padeggera , anzi  già  padata  foddisfazione  , xhe  con  of- 
fefa  del  Signore  vi  prendede  • Proponete  di  volere  ad 
ogni  codo  guadagnarvi  tantà  gloria  , è fecondare  cosi 
1 a morevole  brama  del  vodro  Iddio  , che  tanto  di  dar- 
vela  defidera-;  e fopra  tu  tto  di  eccjitarvi  fpefTo  alfamo- 
re , e de()derio  col  guardare  fovente  il  Cielo  con  qual- 
che giaculatoria.  Nelle  dolcezze  delle  mufiche,  odori^ 
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cibi,  e fìmili  , avvertite  a follevare  la  voftra* mente  , 
e dire  con  qualche  defiderio:  ah  che  farà  poi  nel  Pi- 
radifo!  Allorché  il  Demonio,  o la  paffione  vi  por- 
rà tedio  , e vi  di(Tuaderà  jdal  fervire  a Dio,  rifponde- 
te  ( come , allo  fcrivere  di  S.  Francefco  di  Sales  , ri- 
fpondeva  S.  Francefco  d- Afiifi)  ì tanto  Ìl  btne  che  a fpet* 
tQ  ^ che  ogni  pena  mi  diletto  Pregatelo  ad  a (licer- 
vi in  maniera  , che  polTiate  arrivare  a tanta  , ed  eter- 
na (elicirà^  e chiudete  la  Meditazione  col  feguente  col- 
loquio di  S.Agodino;  fofp.  17. 


COLLOQUIO, 


DOlciffimo,  Amantiflimo,  DeGderatiflfìrao , Bellif- 
, fimo,  quando  vi  vedrò  ? Quando  comparirò  di- 
nanzi alla  voGra  faccia  ? quando  mi  fazierò  della  vo- 
ifra  bellezza  P quando  mi  caverete  da  quello  carcere 
ofcuro  , e tenebrofo  , acciò  confeffi , e lodi  il  voftro 
fanto  Nome  ? quando  paflerò  a quella  meravigliofa , e 
belliffima  Faccia  voftra  , ove  Tempre  rifuona  voce  di 
allegrezza  , e contento  ? . • • Beati  fono  ,.  o Signore  , 
coloro,  che  abitano  nella  voftra  cafa  ; ne’ fecoli  de’ fc- 
coli  vi  loderanno...  Chi  mi  darà  penne,  come  di  co- 
lomba , per  volare , e ripofarmi  ? Non  trovo  colà  piu 
dolce  , e più  foave , quanto  che  dar  col  mio  Signore  • 
Datemi,  vi  prego,  penne  di  contemplazione,  delle  qua- 
li veftito,  voli  lafsù  3 ove  fiete.  . . Softenete  Fanima 
mia  colla  voftra  delira  , acciò  non  fi  precipiti  nella 
profonda,  e tenebrofa  v^Jle.  . . Softenete  il  mio  cuo- 
re colla  voftra  mano,  perchè  fenza  di  voi  non  fi  foÌ- 
leva  a quelle  cofe  sì  alte  • Colà  fpero  di  andare , ove 
regna  la  fomma  pace , e la  perpetua  tranquillità . 
nete , Signore  , e governate  lo  fpirito  mio  ; fia  fatta  ia 
lui  la  voftra  volontà*  Si  accodi  a voi  folo  Creatore  di 
tutte  le  cofe , a voi  fofpiri,  a voi  folo  attenda  , voi 
folo  contempli , voi  ponga  dinanzi  agli  occhi  fuoi , voi 
porti  fempre  nel  cuore  , o vero  , e iommo  Bene  , e 
Gaudio  fenza  fine . Oh  quanto  è grande  , Signore  , la 
(noltitudine  delle  voftre  dolcezze  ! Quanto  è mirabile 
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la  foavità  del  voftro  amore , con  cui  fì  perfezionano  co^ 
loro,  che  altra  cofa  non  amano,  o penfano,  che  voi! 
Oh  felice  colui , la  cui  fperanza  è in  voi  folo!  • • Si- 
gnore, per  quelle  falutifere  piaghe,  che  patine  in  Cro- 
ce per  la  noltra  falute,  vi  prego  a ferire  queft’  anima 
mia  peccatrice  , per  cui  vi  fìete  ancora  degnato  di  mo- 
rire'; e fagnticarla  con  una  infocata  , e potentiflìnia 
faetta  della  voltra  eccedìva  carità  • • • Voi , che  liete  flet- 
ta eletta,  e coltello  acutidimo,  potente  a penetrare  il 
duro  feudo  d'ogni  cuore,  trafiggete  il  cuor  mio  colla 
faetta  del  vodro  amore  « acciò  l’anima  mia  vi  dica:  io 
fon  ferita  da  voi  : e verli  giorno , e notte  dalla  Tua  piaga 
copiofìdìme  lacrime  . Ferite,  vi  prego,  o Signore,  que- 
fio  duriffimo  cuor  mio  colla  pietofa  , e forte  mano  del 
vodro  amore,  colla  vodra  potente  virtù  penetrate  nel  più 
ìntimo  di  quello,  coficchè  ne  cavi  abbondante  acqua  dal 
mio  capo  , e dagli  occhi  miei  una  fontana  di  lacrime,  che 
continuamente  fgorghi  dal  grande  affetto,  e dal  gran  de- 
lio delia  vodra  bellidìma  vida , acciocché  pianga  giorno , 
e notte , non  ammettendo  in  queda  prefente  vita  confola- 
zione  alcuna , finché  meriti  vedere  nel  talamo  celede  il 
mio  diletto , e beliidìmo  fpofo  Iddio , e Signore  mio  • . £ 
vedendo  colà  il  vodro  ammirabile,  e belliflimo  volto, 
ripieno  d’ ogni  dolcezza , adori  umile  la  vodra  Maedà  : 

« e pieno  d’ ineffabile  celede  contento  efclami  con  tutti 
quei , che  vi  amano , dicendo  : Già  vedo  ciocché  io  ded- 
derava  ; già  tengo  ciocché  fperava  ; pofiiedo  già  il  mio 
teforo  ; perocché  do  ne'  Cieli  apprefTo  al  mio  Signore  , 
ilquale.^entre  io  era  interra,  con  tutte  le  mie  forze 
amai , con  tutta  la  carità  abbracciai , ed  al  quale  con  tut- 
to r amore  mi  accodai  • 11  medefimo  ora  lodo , benedico , 
adoro,  che  vive,  e regna  Iddio  per  tutti  i fecoii  de'fe*i 
coli  • Àmen  • 
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LEZIONE 

PER  IL  DECIMO  GIORNO. 

Qualora  in  piccol  quadro  debbono  i pittori  dipinge- 
re un  grande  efercko  , non  potendo  in  luogo  s! 
fcarfo  tutti  intieramente  efporre  perfonaggi  affai 
numerofi , han  per  coffume  di  ritrarne  compitamente  , 
ed  in  tutta  profpettiva  alcuni  pochi  , accennando  poi 
foio  in  qualche  piccola  parte  il  rimanente.  Laonde^do- 
po  quei  pochi  in  tutta  profpettiva  dipinti  , di  molti 
non  fì  veggono,  che  .le  teff  e,  d'altri  le  lancie  , di  que- 
ff i i piedi , di  quei  le  fpade  : di  quà  un  buon  numero 
di  cime  di  bandiere  , di  là  un  gran  numero  di  punte 
di  alabarde  ; tutti  in  fomma  tono  nel  quadro  in  qual- 
che parte  accennati  , febbene  pochiflìmi  fiano  in  effb 
intieramente  efpreffì  . 

Or  cosi  conviene  praticarli  da  me  . Non  potendo  ( co- 
me pur  troppo  vorrei  ) nel  campo  anguffo  di  queffa  ope- 
ra fchierarvi  in  intiera  profpettiva  un  efercito  numero- 
fo  di  gloriofi  Eroi  del  Cielo , dopo  averne  tre  foli  in- 
tieramente delineati , voglio  per  ultimo  additarne  alcu- 
ni altri  folamente  in  parte  , col  rapportarvi  di  chi  un 
fatto,  di  chi  un  detto,  affinchè  chi  con  una  parte  del 
Tuo,  e chi  coir  altra  ferva  di  freno  a moderare  i vo- 
(iri  difetti,  e di  ffimolo  ad  imitare  le  loro  virtù.  Per 
precedere  con  qualche  ordinanza,  lo  farò  difcorrendo  di 
alcune  più  effenziali  virtù.  Diali  pertanto  il  primato  a 
quella,  eh' è U foffegno  di  tutte  le  altre  , alla  virtù  dell* 
Orazione  • 

Il  gloriofo  S.  Francefeo  d’  Affifi  difeorrendo  dell'  al- 
tiflfima  utilità  dell'orazione,  gratta  (dille)  oratio^ 
nis  nullus  in  Dei  /ervitiofru£lus/peraripote/ì»  ‘E  il  fuo 
nobil  Figlio,  e gran  Dottore  Si  Bonaventura  ; Mancai 
ta  l*  Orazione  , ogni  cofa  va  interdizione  ( de  Procefftì 
Relig.  cap.  7.  ) 

B l" orazione  all'anima  ( dice  S.  Agoffino  ) ciocchi  i 

li  il 
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it  ciba  al  corpo  i corpo,  che  fi  privaceli  cibo,“tofio  fa. 
ra  privo  di  anima  ; ed  anima,  che  è fenza  orazione, 
lara  lenza  Paradiio.  Ntuno  ( fegue  il  Santo  Dottore  ) 
pu  xenire  alla  via  della  falute  ,’/ir  da  Dio  non  ? invita^ 
to\  ninno  da  Dio  invitato  , può  cooperare  alla  fua  falute^ 
Je  da  Dto  non  è aiutato  ; e ninno  farà  da  Dio  aiutato , /e 
a ntuno /ara  Iddio  predato . /'  orazione  ( dice  il  fuo  in- 

ciJto  nglio  S.  Tommafo  da  Villanova  cap,  ii.  Vit.  fuse  ) 
tt  / anima  , ciocche  è il  calor  naturale  allo  Jlomaco  • Se  man- 
ca il  calor  narqrale , il  tutto  è crudezze , tutto  è ma^ 
lori , e morte  j e fe  manca  1’  orazione  , tutto  è tiepi- 
uszza , tutto^è  ordinariamente  peccato,  e dannazione; 
perocché  coll  orazione  (dice  l’addotto  S, Bonaventura  } 

Jt  acquifta  l odio  al  peccato^  amore  alla  virtà  , il  do^  \ 
^tnio  della  paj/oni  y s illumina  f intelletto  ^ s infiamma 
la  volontà  : ejì  tnìtium  omnis  boni . E già  faprete  1’  aflìo- 
ina  cosi  ventilato  nella  miftica  Teologia  ; Tanto  un^ 
•^nima  ha  di  perfezione  , quanto  ha  orazione  • Poca  ora- 
2ione  ? poca  perfezione  : molta  ? molta  : niente  ? nien- 
te di  perfezione.  Quella  è' la  via  coniune  ; quello  è, 
che  regolarmente  accade.  V’è  forfè  alcuno  , che  non  . 
lappia  con  quella  gran  maeftra  di  fpirito  S.  Terefa  di 
Gesù,  e colla  feorta  di  tutti  i Santi  Padri  ( S.  Th.i. 

2.  qu,  Sj.  art,  2*  Dama/  lib,  5.  Fid,  cap,  24.  Augufh  lib,  2, 
rfr  Serm^  Dona,  cap,  7.  Bajìl,  in  Julitam  martyr,  Qhrijlianm 
lomil,  in  Gene/,  Greg,  lib,  1*  Diai,  cap,  8.  ) qualmente 
tutte  le  grazie , che  il  Signore  ha  deftinate  ab  aterno 
di  conferire  ad  un’anima,  ha  ftabilitodi  darle  median- 
te la  virtù  dell’orazione  ? E chiù;  quefla  porta  ( fon  for- 
, mali  parole  della  Santa)  io  non  /oj  qualP altra  vi  fia  % 
Che  però  dimandato  una  volta  il  Demonio  dal  Santo 
Abate  Agatone,  qual’ era  quella  cofa  , che  più  abbor^ 
riva  ne’ Servi  del  Signore  , prontamente  rifpofe;  TOra^ 
zìorte  . E dimandato  dallo  (leffo  Santo  , qual  era  l’ efer- 
cizio  più  penale , rifpofe , elfer  / O^ozìone  y perchè  que^ 
ila  è la  più  combattuta,  e contrallata  all’ uomo  dal  De- 
monio. Per  Io  fpazio  di  diciott’anni  continui  la  refe 
COSI  rincrefceyole  a S.  Terela,  che  quante  vo/r^(diceIa 

San-» 
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Santa  ) vedeva  il  mìo  genuflefforio  , vedeva  il  mìo  Pur~ 
gatorio . Ma  perchè  ben  perita  aell’  arte , tutto  che  la 
facelTe  con  tanta  repugnanza»  e aridità»  pur  la  faceva^ 
il  Signore  premiando  la  lua  perleveranza  » fege  dipoi» 
che  in  vece  del  Purgatorio  » vi  trovalfe  il  Paradifo  , 
Datevi  adunque  a quello  utiliUìmo  » e necedario  efer> 
cizio  dell’orazione  , mallìme  idell’ orazion  mentale  . 
Non  Hate  voi  nell’inganno,  pur  troppo  frequente,  di 
coloro,  che  recitando  ogni  di  tanti  Ùffizj,  Rofari  , ed 
altre  orazioni  vocali  , fe  la  palfano  dipoi  con  poca , o 
niente  d’ orazion  mentale  . Non  è già  , che  io  difappra- 
vi  la  vocale  Orazione;  ma  quando  quella  non  (ìa  di  ob- 
bligo, miglior  cola  lìa  lo  fcemarne  di  tante  per  dar  luo- 
go alla  mentale.  Quanto  è più  perfetta  l'anima  del  cor- 
po y tanto  (dicono  i Maellri  di  Ipirito  ) è l'ora- 

zione mentale  della  vocale  , Vincete  coraggiolàmente  ogni 
repugnanza  , e pretello  , che  vi  diUoglie  dall’  orazion 
mentale.  Tutto  hno,  e dannevolidimo  inganno  del  De- 
monio ; Sapendo  molto  bene  ( S.  Terefa  in  Vita  ) che  y fe 
un'  /inima  per  evera  in  sì  fatto  efercizìo  , ei  Z’  ha  perduta  . 
Nè  punto  ve  ne  diHolgano  o le  dillrazioni , o l’aridità 
o ancor  le  cadute  in  peccato  . Non  lafciate  1’  orazione, 
perchè  collanti  nell’  orare  tutto  vincerete  , e vi  fai  ve- 
rete . Così  vi  aUìcura  chi  può  ben  allicurarvi . ( S,  Te- 
refa in  Vita  ) Lafcìare  ( dice  quella  gloriofa  Santa  ) rota- 
zione per  maggior  umiltà  , è la  maggior  tentazione  , che 
fi  poffa  avere  , e con  cui  fi  finifce  di  andare  in  perdizione  . 
L'  anima , che  perfey^a  nelC  efercizìo  dell'  orazione  , per 
peccati  f cbe  commetta  t tentazioni  y e cadute  di  mille  ma- 
niere y che  opponga  il  Demonio  y finalmente  tengo  per  certo  , 
. che  il  Signore  la  caverà  da'  perìcoli , e condurrà  a porto  di 
‘ falvezza . 

11  Beato  Egidio  richiello  una  volta  dal  fuo  Difcepola 
nomato  Graziano,  in  qual  maniera  avrebbe  potuto  af- 
ficurare  la  fua  eterna  falvezza  i*  Voi  (gli  rirpofe  il  Bea- 
to ) noi  potrete  meglio , che  coir  impiccarvi . Turboffi  a 
tal  rilpofta  il  Difcepolo . Ma  il  Maellro  toHo  lo  tolfe 
dal  dillurbo  col  dirgli  ; Siccome  di  i impiccato  fia  col 
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corpo  /allevato  dalla  terra  , e pure  fla  rivolto  alla  terra  eoi 
capo  : così  voi  per  accertare  dì  falvarvì  y sforzatevi  a fiara 
follevato  dalla  terra  colP  orazione  , e rivolto  alla  terra  coll 
umiltà,  £(fèndo  adunque  tanto  conneife  fra  loro  , tanto 
giovevoli  a noi  quelle  due  virtù  , però  dopo  trattato 
deU\orazionc  y tratteremo  alquanto  deH’umiità. 

Queir  efemplare  dell  'umiltà  S.  Francefco  d’ Affili,  fa- 
cendoli rovente  fentire , eCfer  egli  il  maggior  peccatore 
del  mondo,  un  Tuo  Difcepolo  un  giorno  gli  dilTe  : Co- 
me potete  y Padre  y dir  queflo  t falva  la  voflra  co/cienzay 
e verità  ? Perche  ( gli  rifpole  il  Santo  ) fe  il  Signore  faceffe 
et  chi  che  fia  quelle  grazie , che  fa  a me  y gli  coirrifpon- 
derebbe  affai  meglio  di  quel , che  face  io  . 

S-  Lorenzo  Giulliniano  paragonava  nobilmente  rumil- 
tà  ad  un  torrente  perchè  , fìccome  quello  nel  bel  tem- 
po della  date  cammina  bado , e piacevole  , e nel  tor 
bido  inverno  tutto  gonfio , e fpumante  ; così  il  vero 
umile,  nel  bel  tempo  delle  profperità  fi  porta  placido, 
e^rimedb)  e nel  torbido  de' travagli , tutto  magnanimo, 
cd  eecelfo. 

S.  Domenico  richiedo,  perchè  piu  volentieri  in  Car- 
cadbna  , che  in  Tolofa  fi  trattcnede  : Perchè  ( rifpofe 
il  Santo)  inTolo/a  fono  onorato  y ed  in  CarcaJJona  pcr/e- 
guitato  . S.  Francefco  Borgia  dimandato  da  un  Grande 
di  Spagna , come  potede  , maffime  nel  viaggiare  , fof- 
ferire  di  camminare  così  male  in  arnefe , ed  eder  pm 
ricevuto  così  poveramente  ? Perchè  io  ( gli  rifpofe  il 
Santo  ) per  la  cognizione  di  me  fleffo  , credo  fermamente  di 
non  meritare  altro  , che  P Inferno  j laonde  ogni  coja , che 
mi  fi  dìa  y quantunque  di fgufievole  y a me  pare  un  regalo  , 
Lo  dedo  Santo  alloggiando  in  certo  viaggio  inunaidef- 
fa  camera  col  fuo  Compagno,  quedi,  che  da  un  gran 
catarro  trovavafi  opprelTo , feguitò  buona  parte  della  not- 
te a fpurgare  il  fuo  catarro  fopra  del  Santo , credendo 
. che  il  Santo  non  fode  in  quel  fito . La  mattina  al  lu- 
me avvedutoli  dell’  errore , inginocchioffi  a dimandargli 
perdono . Ma  il  Santo  tutto  fereno , e piacevole  in  fem- 
biance  : Non  occorre  ( gli  dide  ()  inquietarvi  punto  per 
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^ueflo  y perche  in  fatti  in  tutta  la  fianza  non  credo , che  ve 
fia  luogo  ptà  proprio  da  buttare  efcrementi  y quanto  la  mira 
ptrfona  . 

Uno  però  de’ prodigi  più  belli , che  la  grazia  divina 
abbia  prodotto  in  quello  genere  di  virtù  , egli  è quello  , 
che  fi  legge  di  S.  Francefcodi  Sales . Volava  già  la  fama 
de’ gran  talenti,  efpirito,  che  vantava  quello  Santo  nel 
predicare  ,•  e pervenuro  ali’  orecchio  di  Arrigo  IV.  Re  di 
Francia , quelli  tanto  s’invogliò  di  fentirlo , che  fpedì  ap- 
porta una  onorevole  ambafciàta  ad  invitarlo  a Parigi . Per 
ubbidire  a tanto  Monarca  portolli  il  Sales  a Parigi , colle 
comuni  fperanze , eprognortici  di  riportarne  per  mezzo 
di  tanto  Principe  la  Porpora  : « 1 Santo  irtefic  avea  fu- 
bodorato  effer  qualche  intenzione  nel  Re  di  arrertarlo  in 
Parigi  da  Arcivefcovo  . Su  quefto  firtema  di  cofe  arrivato 
il  Santo  in  Parigi , accolto  con  onore , e rtima  dal  Re , 
e dalla  Corte,  e rtabilito  il  giorno  di  falire  fui  pulpito, 
vi  fu , oltre  di  tutti  i principi  del  langue , tanto  concorfo 
dì  cavalieri,  dame,  e letterati  di  quella  valla  Città , che 
il  Santo  non  potendo  in  conto  veruno  portarli  fui  pulpito 
per  mezzo  della  Chiefa  tutta^iena , e calcata  dagli  afcol- 
tatori , fu  cortretto  per  le  fìnertre  falir  di  fuori  colle  fcale  • 
Portofi  finalmente  fui  pulpito,  quando  già  tutto  1’ Udito- 
rio ftava  coir  ultima  anfietà , e colla  più  certa  fperanza  di 
fentireun  difcorfo  fatto  con  quella  maertria,  e rapprefen- 
tatocon  quello  fpirito',  che  tanto  anche  dagli  fteflì  ere- 
tici celebrati  venivano  , il  Santo  per  dare  una  mortifica- 
zione più  viva  alla  palfion  più  delicata  , e per  precludere 
la  rtrada  a’ grandi  onori,  dopo  raccontata  femplicemen- 
te  , e freddamente  una  rtorietta  di  S.  Martino , fe  ne 
calò . ► f 

Per  coDofcere  però  più  vivamente  il  pregio  dell' umil- 
tà , barta  fcorrer  folo  di  paffaggio  la  vita  della  Vergine 
Santiflfìma,  la  quale,  a euifa  appunto  d’ una  pianta  gen* 
tile  , che  quanto  più  di  frutti  è carica  , tanto  più  umile 
liiioi  rami  alla  terra  inchina,  tuttoché  fi  vedelfe  arric- 
chita di  tanti  doni , e fantità  dall’ Altirtìmo , lempre  fii 
teneva  fermaniente  la  più  vile , ed  indegna  creatura  . Co- 
li j fic- 
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iìcchè  fmarrito  il  Tuo  divino  Figliuolo , allorché  portoflì, 
giuda  il  folito , al  Tempio  in  Gerofolima  , ella  fé  ne  af- 
flile cotanto,  dolentes  qUtcrebamus  te  ^ perchè  lì  dette  a 
credere , che  il  Figlio  fdegnato  di  più  coabitare  con  una 
creatura  sì  vile  , F avelTe  già  abbandonata . ( Maria  d' A- 
greda  Mifi-  Cit  p.  2.  lìb.  5.  cap.  4.  ».  750.  ) E pure  ella  al- 
lora , anzi  dal  primo  iftante  della  Tua  immacolata  Con- 
cezione , era  adorna  di  tanto  merito , e fantità , che  ve- 
niva amata  dal  Tuo  Iddio,  e Tuo  Figlio  affai  di  più)  che 
adieme  i Santi  tutti , che  vi  erano , o elfer  dovevano  al 
mondo  . ( Suarez  j p,  T.  i.Aug.  apud  Suarez  . Certagcna  . 
Anfclm  de  excel,  V,  cap,  4.  Benav>  in  Spec.  cap,  6.  Bernard, 
jer.  1 5.  yega  , alii  ) In  guifa  tale  , che  le  Iddio  ( data 
jpotefì  imponìbile  ) fi  folfe  trovato  al  punto  di  perdere 
un  di  due , o la  fola  (ua  fantiffima  Madre , o tutti  i Santi  ; 

\ piuttodo  fi  farebbe  privato  di  tutti  aflìemi  i Santi , che 
\ della  fola  Tua  fantiflima  Madre . Così , per  ifpiegare  la 
preferenza  dell’  amore  di  Dio  verfo  Tua  Madre , efemplifi- 
ca  il  P.Segneri . Al  fuo  fantidimo^pofo  Giufeppe  Tempre 
che  occorreva  favellargli , diceva  Spofo  , e Signor  mio  . £ 
allorché  poi  S.  Giufeppe  , per  li  gran  patimenti , e molto 
più  per  li  gran  voli  d’ amor  di  Dio  , cadde  infermo  , e 
nell’  infermità  venne  vifitato  col  regalo  folito  de’  più  cari 
a Dio,  cioè d’ uiUungo  , e penofo  decubito,  la  fantidì- 
ma  Vergine  non  voleva  , fe  nonché  in  ginocchio,  fom- 
minidrargli  il  cibo  . ( Eadem  Agreda  p.  tib.  5.  cap,  14.) 
Così  parimente  diceva  a S.  Giovanni , Figlio , e Signor 
mio  : cosi  agli  Apodoli  tutti , Tempre  con  titolo  di  Signo~ 
re,  e a lei  dilervtf.  Ma  che  dico  degli  Apodoli  ? Quan- 
te volte  di  quel  poco  , eh’  avea , faceane  parte  a qualche 
povero  ? A quejlo  ( diceva  rumiliffima  Vergine  ) i^r<ire/- 
?o , e Signor  mio , fi  dee  quefla  eofa  , che  non  ha  j td  io  P 
ho  y e non  la  merito . Indi  baciava  divotamente  la  limofi- 
na : e s’  era  fola  , baciava  anche  i piedi  del  povero  . ( Ba- 
dem  Agreda  p,  1.  lib.  i.  cap.  25.)  £ parlando  poi  di  fe  def- 
fa  , non  avea  altri  titoli  m bocca  , fe  non  che  .*  Quefio 
mi/ero  verme  , quefia  vllijfima  polvere . 
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Delle  Vìrtà  della  Cajlhà  , 

9 

IL  Beato  Ruggiero  difcepolo  diS.  Francefcoi  gelofiflì- 
mo  della  beiliffima  virtù  della  Caftità,  mai  non  volle 
mirare  donna  veruna . E dimandato  più  volte  del  perchè 
di  tanta  cautela  ? Perchi  ( faviamente  rifpofe  ) quando  i* 
uomo  fa  P obbligo  fuo  di  sfuggir  P occafione  ^ anche  Iddio 
fa  la  fua  patte  ^ e lo  preferva  dal  peccato  • ( Boterò  detu 
mem.  ) 

TommafodeKempis(  tom.  2.  pag.  276*  ) nella  vita  ^ 
che  fcrive  di  Gerardo  Magno  ^ dice  , che  quefto  gran  fer- 
vo di  Dio  era  così  cautelato  di  non  mirar  le  donne  > che 
dimandato  una  volta  dallo  fle(fo  Kenìpis  > perchè  tanto 
timore?  Sepotejfi  (gli  rifpofe) chiuderei  anche  P orecchie 
per  non  udirle  » S.  Tommafo  richiedo  ^ perchè  tanto  sftig- 
gir  le  dorme  > effendo  pure  nato  di  donna  ? E per  queflo{  ri- 
fpofe ) io  fuggo  tutte  P altre  ^ perchi  fon  nato  da  una  fola  •' 
S.  Girolamo  al  Tuo  difcepolo  Radico  : Mulieres  y diceva  9 
fìomen  tuum  fdant , vultum  tuum  nefciant  . S.  Àgoftino  a 
chi  domandogli  \ perchè  non  voleva  in  conto  veruno  y che 
veniffe  in  fua  cafa  la  forella^  rifpofe  : Qua  cum  forare 
fneavenìent y forores  meanon  funi*  S. Bernardo  alla  fua 
forella , anima  di  molta  virtù  > ed  innocenza  y diede  per 
ricordo  de^  più  premurofì  : Fugefamtliatitatem  cujufcum-» 
queviri  etiam  fanBi  e,  £ però  diceva  molto  bene  un  gran 
fervo  di  Dio  apprefTo  V Abate  Butero , che  circa  queda  de- 
Bcata  virtù  fempre  occorre  di  edere  o Cefare  y o nulla  • S» 
Arfenio  per  quietare  una  divota  Matrona  y $’  indude  a fa- 
vellarci . In  fine  del  difcorfo  lo  pregò  queda  , che  fi  ricor- 
dade  di  lei  nelle  fue  orazioni:  /(?( prontamente ^ 

c faviamente  rifpofe  i!  Sanro  ) pregherà  il  Signore  y che  di' 
voi  non  mi  ricordi  mài  più  • 

Il  Cardinal  Baronio  y che  da  chi  governò  la  fua  anima^ 
vien  creduto  effer  morto  col  belliflìmo  pregio  di  vergine, 
neir  ultimo  di  fua  vita  diipofe  il  Signore  Iddio  y cho 
Venide  fortemente  moledato  con  impure  tentazioni . S* 
umiliava  il  buon  vecchio  in  queir  attacco  j e la  mattina 
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dipoi  C ottimo  rimedio  ) per  maggior  fua  confuHone , ed 
umiliazione  lo  diceva  a molti  de’  Religiofì  dabbene  da 
lui  coDofciutì . Si  buttava  nel  bollor  dell’  alTalto  tutto  di< 
fiefo  a terra  a laccomandarfì  al  Signore  : ed  una  volta  fra 
le  altre  venutagli  alla  villa  una  cimice , |fatto  un  bello  $for> 
zo , la  prefe  , la  mafticò  , e l’inghiottì . Fu  acqua  , che 
fmorzò  il  fuoco  . ( la  Vitìs  Soctorum  S.  Fhiliù.  Ner,  ) 

Se  in  fomìglianti  pericolofì  affalti  non  vi  dà  l’animo  di 
praticare  un  qualche  atto  eroico,  non  lafciate  però  di 
portarvi  predo  col  penfìere  o all’ Inferno,  o al  fepolcro, 
o alla  paflione  del  Signore  ; invocate  il  nome  di  Gesù  > 
e di  Maria  col  fegno  della  fanta  Croce  ; ponetevi  nella 
prefenza  dì  Dio , e del  vodro  Angelo  Cuttode  ; fate  l’ at- 
to contrario  : No  , Signore , non  voglio , perchè  è ode- 
fa  vodra  , mio  amantifTimo  Padre , e bellilhmo  Spofo  . 

Nè  v’inquietate  al  vedere,  che  quell’atto  contrario 
alla  tentazione  pare  , che  non  vi  venga  dal  cuore  , che  da 
tutto  languido  , e freddo , e però  di  niun  valore . Pe- 
rocché in  noi , ( come  infegnano  tutti  i Santi  , e Dottori  ) 
vi  fono  due  appetiti  : Appetito  fenfitivo,  e appetito  ra- 
gionevole, che  è la  nodra  volontà  . Ora  quedi  due  ap- 
petiti non  Tempre  fon  d’  accordo  ; ma  bene  fpedb  ciocché 
vuole  r uno , l’ altro  rigetta . Onde  T Apodolo  ( ad  Rom. 
7»)vìdeo  altam  legem  in  membris  meìs  repugnantem  legi 
mentis  mea  ; e qualora  così  fuccede  , fempre  quell’  atto  , 
che  fi  pratica , riufcirà  tutto  languido , e fiacco  ; perchè 
fempre  più  languidamente  cammina  una  barca  , che  voga 
ad  un  fol  remo , di  quello  che  faccia  a due  . Venendo  adef- 
fo  al  nodro  intento , voi  liete  tentato  ; cridianamente 
dite  di  no  : Ma  vi  pare  un  no  folo  col  labbro  , tanto  vi 
par  languido , e freddo  ; onde  poi  v’  inquietate  credendo 
d’ aver  peccato  : non  è vero.  Quella  languidezza , e fred- 
dezza proviene  dall’ appetito  fenntivO|,  il  quale  perchè 
opprefTo  o dalla  paifione  , o dalla  tentazione , non  vi  con- 
corre ; ma  niente  importa,  che  all’atto  buono  non  vi 
concorra r appetito  fenfitivo,  bada,  che  vi  concorra  il 
ragionevole,  cioè  la  vodra  volontà,  in  cui  confide  il 
nodro  merito . Or  quante  volte  ( dice  S.  Francefco  di  Sa- 
ks 
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les  con  tutti  i Dottori  ) voi  fate  V atto  contrario  alla  ten- 
tazione, èljsgno,  che  volete  farlo,  perchè  fe  non  vole- 
re, certo  nol.farefte*  Se  voi  concorrete  colla  vofira  vo« 
lontàair  atto  contra  la  tentazione  , egli  è certo,  che  voi 
non  acconfentite  alla  tentazione  , e per  confeguenza  non^ 
peccate . Un  certo  Giovine  romito  veniva  continuamen- 
te ìnfeftato  con  impuri  alTalti  dal  Demonio  • Refìiteva  pur 
troppo  bene  il  giovine  romito  , ma  appunto  perchè  gio- 
vine , inefperto  nello  fpirito , davafi  a credere  , che  tut- 
.te  quelle  fozze  immaginazioni , tutti  quei  movimenti  ini- 
qui , che  provava , foffero  tanti  peccati . Laonde  : Che 
faccio  qui  ? ( diife  un  giorno  ) io  in  vtct  dì  ajficurarmi  la 
falute  eterna  y me  h rovino  \ vò  taf  dar  T abito  ^ tornare  al 
fecola , cafarmì , e falvarmi  • Parvegli  bene  però  prima 
di  partire  di  configliarfene  con  un  altro  vecchio  romito 
poco  dal  fuo  romitorio  difiante  • Udita  dal  buon  Vecchio 
la  riroluzione,.e  ilmotìvo  del  Giovine:  Ditemi  di- 
mandò ) avete  voi  mai  polio  in  effetto  quello  , che  la  ten^ 
fazione  vi  ha  fuggerìto  ? No  ( riipofe  il  Giovine  ) • Avete 
almeno  ( il  Vecchio  foggiunfe  ) avuto  piacere  di  quegli  af 
falli?  Oh  Padre  il  Giovine)  più  tcfto  vorrei  la 

morte , che  averli  , e fentire  quei  movimenti  • Or  via  ( fog- 
giunfe  {{'Secchio)  tornate  pure  al  voflro  romitorio  di  buon 
' animo  , portatevi  , come  fin  ora  vi  fiete  portato  : è tutti  quei 
peccatiyche  avete  commeffi  in  quefie  tentazioni  così  foflenute  , 
metteteli  pure  a conto  della  mia  cofcìenza  , che  io  ne  rende* 
rò  conto  per  voi  • Allora  illuminato  dal  Signore,  s’  avvide 
dell’abbaglio , che  prendeva , nel  non  difeernere  il  fenfo 
dal  confenfo , tornò  al  fuo  eremo  , feguitò  a refiftere  ; 
fantamente  vi(Te  , e più  fantamente  mori . L’ avete  udito  ? 
Finché  la  padrona , la  volontà  non  confente  in  maniera 
alcuna  , non  vi  è mai  peccato  , e fempre  vi  faià  merito  • 
Ogni  volta  che  voi  ributtate  una  tentazione  , Poi  ( fon 
parole  de)  Signore  a S.  Metilde  lib.  i.  cap*  21.  ) mettete 
una  gioia  belliffima  alla  mia  corona  j e ne  levate  una  fpina  • 
Affinchè  po(Ta  dirli  d’  aver  ributtata  la  tentazione , è bene 
farci  r atto  contrario  , ma  non  è già  di  neceffità;  baltan- 
dololo , che  fubito  , che  vi  avvertite  del  cattivo  adalto, 

voi 
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voi  vi  sforziate  di  divertire  il  penfiere  ad  altre  cofe  ^ anche 
indifferenti  • Perchè  quel  portarvi  a penfare  quella  cofa 
indifferente , voi  lo  fate  per  non  fermarvi  a penfare  fu 
quella  cofa  cattiva.  £ quello,  che  fi  è detto  circa  le  tea 
fazioni  contra  la  fanta  purità , s' intende  anche  di  tutte 
r altre . Tentato  fopra  la  fanta  Fede , fcnza  fermarvi  de- 
liberatamente a difcorrervi , fubito  fate  V atto  contrario  ; 
iVo , Signore  : io  credo  tutto  quello  , che  voi  avete  alla  San- 
ta C^htefa  Cattolica  Romana  rivelato  ; tn  quefla  Fede , e per 
quefta  Fede  intendo  morire  • Vi  fentite  (limolato  alFodiof 
o danno  contro  chi  vi  offefe  ? ÌVo , Signore ^non  fia  fatta 
la  mia  volontà' j ma  la  vojìra  fantiffima  • Fate  a quella  crea- 
tura tutto  quel  bene  y che  voglio  a we.^Vi  parranno  però 
tali  atti  infipidi  affatto , e niente  dal  cuore,  perchè  il 
cuore,  ove  T appetito  fenfitivo  rifiede,  oppreflb  dalla 
pgflione  , o dal  Demonio , non  vi  concorre  ; ma  bada , 
come  ho  detto , che  vi  concorra  la  volontà  ; e quefia 
fempre  vi  farà  in  quell’ atto  contrario,  il  quale  fempre 
che  voi  farete  , è , perchè  volete  farlo  : e così  facendo, 
voi  non  peccate . E qualora  fiere  moralmente  certo  d’ 
effervi  portato  cosi , avendo  efercitato  un  atto  di  virtù  , 
e non  già  commeffo  un  peccato , non  occorre  nè  men 
confeflarvene . A riferva  però  delle  tentazioni  contro  la 
lanta  purità  , le  quali,  febbene  ancor  elleno,  qualora 
voi  cosi  le  ributtate  , non  fon  peccati  ; per  altri  degni 
motivi  però  ( Scupoli  Comi.  Sp^  ) è bene  palefarle  al  Con- 
. feffòre  . E fe  fiete  inquietato  da  fcrupoli  di  aver  si  , o 
no  fatto  Tatto  contrario  alla  tentazione  , procurate  di 
farlo  fenfibilmente  o con  dire  anche  con  voce  fenfibile  a 
voile  parole  dell’ atto  contrario,  o col  battervi  il  pet- 
to, o con  altro  fegno  fenfibile;  che  cosi  dipoi  vi  vor- 
rà una  grande  fciocchezza  a fofpettare  di  non  aver  pra- 
ticato, ciocché  avrete  fenfibilmente  efeguito . Efe  mil- 
le volte  il  dì  tornaffe  la  tentazione  , non  vi  sbigottite*. 
Jl  cane  ( dice  il  Santo  di  Su\tsapud  Epifc.  Belay  Spir.  San- 
Sii  Francifc,)  abbaia  ai  forefìieri  y e tace  coi  domefttci  • Se- 
gue il  Demonio  ad  infefiarvi , perchè  vede  , che  voi  col 
ributtarlo  non  fiete  de*  fuoi  • Mille  volte  il  dì  torna  a 
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tentare , mille  volte  il  dì  tornate  voi  a ribattere  ; e mil- 
le gioje  il  di  ^ Scupol.  Comb.  Sp.  ) porrà  folla  corona  di  vo- 
flra gloriai’ Angelo  Culìode.  E per  voftro  maggior  con- 
‘ forto  nelle  voiìre  tentazioni , Hano  pure  di  qual  forta  lì 
vogliano , Tappiate , che  il  mio  Santo  Patriarca  faceva 
poco  concetto  di  quelle  anime , che  non  fon  tentate  : £* 
fegno  ( diceva  ) che  Iddìo  non  le  fltma  buone  per  niente . Ltt 
maggiere  ( Kcmpis  ip  Vita  Gherardi  Mag.  ) delle  tentazio- 
ni  i non  effer  tentato  * , 

Sulla  Virtù  della  Povertà , 

SAN  Francefco d’AEifì ) cheli  può  dire  lo  fpofo  della 
Povertà)  giacché  la  prezzava,  e colìumava  cotan- 
to , che  chiamava  la  Povertà  Tua  fpofa , dimandato  una 
volta  da’  Tuoi  Difcepoli , quale  folTe  la  firada  più  licura 
per  gire  a Dio?  Fratelli  ( tifpoie)  la  Povertà  ^ Fratelli^ 
la  Povertà . Vefiiva  in  fatti  così  poveramente  , che  un 
abito  folo  vilifiìmo  ufava  ogni  fiagione.  Or  veggendolo 
alcuni  neir  inverno  tremare  per  lo  Ireddo , e dimanda- 
togli , come  potefie  quel  freddo  foffrire  .*  Se  noi  ( dilTe  il 
Santo  ) della  fiamma  del  divino  amore  ardejfimo , facilmen- 
te quejlo  , e più  rigido  freddo  offriremmo  . Un  giorno  , 
mentre  che  afcoltava  Melfa  nel  Duomo  di  Allifi  mezzo 
nudo , e tutto  tremante , un  Tuo  Fratello  carnale  tenen- 
dolo per  un  pazzo , mandò  per  un  fervidore  con  ironìa  a 
dirgli , fe  voleva  vendergli  dieci  foldi  del  Tuo  fudore  ? Il 
Santo  fenza  punto  commuoyerfi  : Dite  ( rilpofe  ) al  mio 
Fratello  , che  volentieri  glie  lo  venderei  ^ fe  tutto  non  mel 
trovaffi  venduto  ad  un  Signore,  che  tutto  mel  pagherà  e pre- 
fio, e benX»  Età  ( foggiugne  dopo  quello  il  Boterò , che 
lo  rapporta  det.  mem.  p.  /.  pag,  199»  ) era  S.  Francefco 
di  complefiione  gentilifììma  , e d’ingegno  oltrempdo 
pronto,  e fpiritofo;  come  molte  Tue  lilpofie  fede  ne 
fanno . 

Il  Beato  Saba  vifitando  alcuni  Monifterj  de’  Tuoi  Mo- 
naci , e vergendovi  celle  molte  grandi , e lìgn orili , dif- 
fe  quelle  foniate  parole  ; Quam  timeo , ne  dum  terrena 
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dilatantur  ^ caleflta  angulììentur  habitacula  ! E trovandó 
alrresì  S«  Gio:  Guaib.  ua  Aio  Moniftero  magnificamen-. 
te  fabbricato  , voltando  diidegnofe  le  fpalle  : Non  fio 
( difle  ) Fatres  nojlri  : Non  fio  Patres  mflri  : Parole  , di 
cui  A fervi  in  lomigliante  congiuntura  S.  Lorenzo  Giu- 
fiiniani  • QueAo  gloriofo  Santo  ^ quantunque  nato  in  una 
cafa  si  fplendida  ^ e pollo  in  una  dignità  cosi  riguarde- 
vole 9 pure  era  tanto  invaghito  della  Tanta  povertà  y che 
nel  (uo  letto  non  ufava  altro  , che  due  povere  coperte  fat- 
te di  molti  cenci  ^ quas(,  dice  il  fuoeloquentiflimo  dori- 
co , c nepote  ) Veteres  noftri  Jclavìnas  appellarli . Bernard» 
Juft  . in  Fita  . Ed  elfendogli  un  di  da’  Tuoi  ReligioA  tutto 
medi  portata  la  trida  novella , che  per  incendio  s'era 
incenerito  affatto  il  granajo , il  Santo  tutto  fereno  in 
volto  : E/a  ^ Fi  Hi  ( difle  ) quid  mali  aSium  e fi  ? Nonne 
paupertatem  vovimusì  BenediSus  Deus^  qui  nos  voti  com^ 
potes  effe  facit  • 

^ Monfignor  Panigarola  confiderata  la  gran  povertà  9 con 
cui  vivea  S,  Carlo  Borromeo,  dir  fo lea  , che  il  Cardinale 
non  fi  valeva  delle  fue  facoltà  più  d2  un  cane , che  fi  contenta 
ài  pane  , acqua , e paglia  • Accennando  con  quedo  la  ma- 
niera tenuta  dal  Santo  nel  vitto  di  folo  pane  9 ed  acqua  , 
e del  letto  di  fola  paglia  • ( 

S.  Tommafo  di  Villanova  , quanto  profurd;  coi  pove- 
ri 9 altrettanto  parco  con  fe  deflo , anche  Arcivefcovo 
folea  colie  proprie  mani  rappezzarfi  le  fue  povere  ve- 
di • £ ad  un  Cameriere  , che  gli  difle , non  efler  quel- 
la faccenda  da  Prelato  , potendo  con  mezzo  reale  da 
un  fatto  efler  fervitorj^o;  ( gli  rifpofe  il  Santo)  non 
ben  P intendete:  perchì^M  mezzo  reale  ferverà  per  follie'^ 
vo  ad  un  povero  : e quefto  impiego  Jervirà  per.  efercitare 
la  mia  profeffione  \ cioè  la  povertà  9 * che  avca  profefla- 
to.  Era  Amiln^ntd  quedo  un  detto  ufato  dal  Santo: 
Se  in  morte  mt  troveranno  con  un  folo  reale  in  cafa  ^ non 
fia  io  feppellito  in  Sagrato  • E già  moi'ì  cosi  povero  ^ 
che'bifognò  trovargli  nell’ ultima  infermità  unodramaz- 
zo  in  predito  da  quel  povero  ideflo,  a cui  egli  l’avea 
dato  • Efleodogli  un  giorno  portato  a tavola  un  pefce 
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alquanto  buono  , dimandò , quanto  colava  , e rifpo- 
, che  colava  un  reale  , fenza  punto  toccarlo  , 
volle  y che  prefto  fi  levalTe , col  foggiugnere , che  i pQ~  , 
veri  fuoi  pari  non  mangiavano  pefcì  dt  tal  prezzo  . S.  Fi- 
lippo Neri  dir  folea  : Quanto  vorrei  ridurmi  a flato  di 
aver  bifogno  d'  un  mezzo  paolo  per  comperarmi  da  vivere  y . 
cercarlo  per  limefina , e non  ottenerlo  ! A’  Tuoi  Difcepolì  # 
aiTegrìati  al  Confefiìonale  : Trattate  ( dicea  ) la  cofcten~ 
za  de'voftri  penitenti  fino  al  fondo  y ma  non  gli  toccate 
mai  la  borfa  . £ altre  volte  : Datemi  dieci  uomini  ne- 
mici del  denaro , ed  io  mi  fido  di  convertire  con  quelli 
tutto  il  mondo.  ( In  Vita  lib.  i.  cap  15.  ) 

Della  povertà  del  Venerabile  Vincenzio  Caraffa  e nel 
vitto , e nel  vefiire , e nella  camera  era  così  grande , 
e così  noto  ormai  il  rigore  , che  il  Prefetto  de’  Padri 
deir  Oratorio  in  Napoli , qualor  vedeva  un  qualche  Tuo 
fuddito  non  contentarli  di  quello  , che  nel  vitto  , o ve- 
dito  la  Comunità  , gli  dava  per  correggerlo , e canfon- 
derlo  : Siete  voi  ( gli  diceva  ) da  pìà  che  il  Padre  Ca- 
raffa ? Nella  fua  camera  ( Bartoli  in  Vita  ) un  letticel- 
lo  , che  appena  potea , fenza  cadere  , voltarvifi  , uno 
fcanno  fenza  appoggio , una  figura  di  carta  » e un  po- 
co de’  più  vecchi , e difmefiì  libri , che  vi  foifero  in  ca- 
fa  j cofìcchè  non  volle  mai  avere  in  camera  , quantun- 
que fpeflo  gli  bifognaffero , l’ opere  del  Tofiato  , per- 
chè roba  di  prezzo  . Portò  lungo  tempo  fui  petto  un 
Crocefiifo  di  matèria  y e lavoro  bafiìfiimo  ; ma  poi  ri- 
flettendo , che  badava  averlo  nel  cuore , per  maggiore 
offequio  alla  povertà , fe  ne  privò . 

Appena  creato  Cardinale  il  Baronio , jl  Sommo  Pon- 
tefice gli  fece  apparecchiare  in  maniera  conveniente  a 
tal' dignità  un  appartamento  . Ma  il  buon  Cardinale  , 
lafciato  da  parte  if  ricco  appartamento , fi  fece  fare  per 
Tuo  ufo  una  celletta  di  legno  , in  cui  erano  un  letti- 
cello  povero , e ftretto  ( Ricci , in  Vita  ) una  fedia  di  le- 
gno ordinario  , un  tavolino  con  un  genuflefforio , un 
catino  di  rame , una  lucerna  d’ ottone  col  fucile  per  acr 
cenderla , ed  un  calamaio  di  creta . Sulla  perfona  dipoi 
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le  camice  erano  di. tela  di  Tacco,  ì fott’ abiti  di  pelli 
ordinarie,  le  fcarpe,  e pianelle  grolTe,  larghe,  e più 
volte  rappezzate  ; e quella  vede  Cardinalizia , che  gli  > 
fu  data  dai  Pontefice,  quella,  quantunque  in  fine  logo- 
ra a(fai , volle  Tenza  mai  rinnovarla  portarejfinò  alla  mor- 
te ; £ a chi  lo  riprendeva  di  una  tal  maniera  di  vefti- 
re:  Non  fapete  (rifpondeva  il  pio,  edotto  Cardinale) 
che  entrate  Eccleftaftiche  fono  de  poveri  di  Gesà  Cri  fio  ì 
Pe;  vedere  però  la  Tanta  Tua  povertà , balla  leggere  una  | 
lettera  da  lui  Tcritta  al  Padre  Giovenale,  che  Tavea  con  ' 
lettere  ammonito  alla  pratica  della  Tanta  povertà  •r'Quod  ' 
paupertatem  fuades  ^ Qptime  qufdemfadsy  fed  feito  ^ mt 
effe  pctuperrimum . Quodfi  forte  brevi  firn  morituruSj  nuU  ' 
r lam  habeo  , quam  meis  telinquam  haredUatem  , nifi,  ip^  I 
fam  paupertatem  ; ac  propterea  neminem  putofore  mi  hi  ha- 
' redem  j cum  detejientur  hanc  omnes  . Tuy  cum  veneri s ^ i 
videbis , ridebifque , fub  purpureis  indumentts  latere  pan- 
nofum  » 

La  Beata  Margherita  di  Chantal  > figlia  Tpirituale  pri- 
mogenita di  S.  FranceTco  di  Sales , datal^  a Dio , pra- 
ticava una  povertà  si  rigorofa , che  oltre  il  voler  Tem- 
pre le  vedi  vili  f e rattoppate,  lino  il  velo  Tul  capo^, 
le  portava  altresì  con  un  mal  garbo,  e Tconciamente , 

. per  mortificarli  della  vana  compiacenza  avuta  nel  ve- 
vire  attillato  • £d  alle  Tue  Figlie , che  TpelTo  li  avanza- 
vano ad  alTellarle  un  poco  le  velli  ad dolTo:  Eh  la f date 
( dìcevà  ) che  il  mìo  Spofo  non  fi  offende  d*  una  tal  mo- 
da^ anzi  che  più  P ama  • 

Troppo  vi  vorrebbe  per  dirvi  qualche  cofa  di  tanti  ri- 
gori , che  per  amore  alla  Tanta  povertà  hanno  i Servi 
del  Signore  eTeguito  • KiTolvetevi  a praticarla  ancor  voi 
' giuda  le  vodre  pofife.  La  povertà  è la  prima  beatitudine 
affegnata  dal  Signore  nel  Vangelo  * Se  liete  povero  , 
badate  bene , che  il  Signore  dice , che  Taran  beati  i po- 
veri di  Tpirito  , cioè  poveri  in  quanto  alP  affetto , e vo- 
lontà ; che  però  (iccome  riporterà  il  premio  promelTo  ai 
poveri  quel  ricco , che  niente  attaccato  alle  Tue  ricchezze , 
è pronto  a dare  , Te  il  Signore  ce  lo  metteTfe,  in  po- 
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verrà  ; così  non  riporterà  il  premio  della  povertà  quei 
povero  , che  nutre  una  voglia  accefa  per  le  ricchezze . 

Se  poi  Gete  ricco,  treni  ite . E pià  facile  ( fon  parole 
dell’  eterna  Verità  ) «>?  camelo  pajjare  per  la  cruna  d'un  » 

ago^  che  un  ricco  entrare  nel  Regno  de'  Cieli . E quello 
addiviene,  perchè  non  fì  fanno  fcrupolo  di  ritenerG  il 
loro  fuperfluo;  mentre  il  fuperfluo  de’ ricchi  dee  fovve- 
nire  alla  neceffità  de’  poveri . Due  forte  di  fuperfluo  può 
avere  un  ricco  ; fuperfluo  al  mantenimento  della  fua  vita, 
e foperfluo  al  mantenimento  della  fua  condizione  . Due  al- 
tresì fono  le  necefHtà  de’  poveri  ; Neceflìtà  grave  , ed  è 
quella  , a cui , fe  non  G foccprre , il  povero  malamente  , e 
difficilmente  menerà  la  fua  vita  : Neceflìtà  eUrema , ed 
è quella,  a cui  fe  non  Gfovviene,  il  povero  certamen- 
te , o probabilmente  pericola  nella  vita  . Ora  al  pove-  v 
ro  che  trovaG  in  quella  neceflìtà  ellrema , voi  Cete 
obbligato  a far  limoGnadiciò  eh’ è fuperfluo  al  mante- 
nimento della  vollra  vita,  quantunque  folTe  neceflario 
al  vollro  flato , e condizione , Ed  al  povero , che  tro- 
vaG in  neceflìtà  grave  , Gete  ugualmente  obbligato  fub 
prxcepto  di  far  limoGna  di  ciò,  che  è folo  fupeifluoaila 
vollra  conditone  . E però  diceva  pur  bene  S.  Lorenzo 
Giufliniani  ; I ricchi , fe  non  fan  limofina  , non  fi pofsono 
( notate  ) non  fi  pofsono  fai  vare . 

E fe  finalmente  Gete  Religiofo , io  non  ho  altro  da 
dirvi , che  fpeflb  da’  ReligioG  timorati  del  Signore  ho 
fentito  dire,  che  di  ninno  de’ tre  Voti  efli  più  temevano, 
che  della  Canta  Povertà . Sì,  perchè  è un  Voto  più  ovvio 
a praticarG  e nelle  velli , e nel  cibo , ed  in  quanto  al 
valore , ed  in  quanto  al  numero  j nella  cella , nel  viag- 
giare , nel  donare , e nel  deGderio  ; sì  anche  perchè  al 
contrario  degli  altri  Voti  ha  un  certo  che  di  Ipeciofo, 
perchè  dei  Ggnorile , nel  trafgredirG  . 

E mi  fono  vieppiù  confermata  ad  approvare  per  giu- 
do quello  fanto  timore  di  gir  dannato  per  tal  Voto , dopo 
che  nella  Vita  di  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  ( 
iiniin  Vit(t  cap.  Ò4.)  ho  letto,  la  fpaventofa  viGone  , che 
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in  una  delle  fue  tante  eflafì  il  Signore  le  diede  : Oln 
quante  ( efdamò  tutta  atterrita  dopo  aver  veduta  la  gran 
turba  anime  religiofe , che  calavano  air  Inferno  ) Oh 
quante , oh  quante  anime  religiofe  bruciano  nelV  Inferno  per 
non  aver  o[fervata  la  fanta  povertà  ! Oh  quanto  farebbe  fta* 
to  meglio  j che  quefle  anime  fojfero  fiate  al  fecola  , che  fatte 
Religiofe  9 fenza  off ervare  quello  che  con  voto  folenne  hanno 
a Dio  promejfo  l Oh  povertà^  oh  povertà  rcUgiofa^  quanto 
poco  jet  conofciuta  , ed  0 fervuta  ! Oh  ! che  fe  ella  fi  cono^ 
fceffe , non  fi  terrebbono  le  celle  piene  S ornamenti  ; e fi 
abborrìrebbe  y come  veleno  y tener  denaro , e fpenderlo  fe- 
condo il  proprio  volete  y e in  cofe  tanto  dif dicevoli  allo 
fiato  Reli^iofol 

Recano  ancora  molte  altre  virtù  da  vederti , ma  Tan- 
guftia  del  tempo  non  confente  nemmeno  , come  deir 
altre  , abbozzarle  in  parte . Non  vò  però  laiciare  di  da- 
re una  pennellata  fulla  virtù  importantiflima  della  fanta 
Ubbidienza  : Col  voto  ( dice  S.  Tommafo  con  tutti  i Teo*  •> 
logi  ) della  povertà  doniamo  a Dio  i noflri  beni  di  fortu- 
na y col  x>oto  della  caflità  gli  fagrifichiamo  i piaceri  del 
noflro  corpo  ; ma  coll*  ubbidienza  gli  doniamo  la  gemma  più 
preziofa  y che  fi  poffìeda  dalF  uomo  y e che  fola  lo  rende 
tanto  fuperiore  alle  befiie  y eioi  la  ragione  y e la  libertà  • 

Vale  più  (diceva  S.  Francefeo  ) levar  da  terra  un  fil 
di  paglia  per  ubbidienza  y che  convertir  tutto  un  mondo 
per  proprio  capriccio  • 

Il  Venerabile  P.  Vincenzio  Caraffa  , come  in  tutte 
r altre,  efattiffimo  anche  nella  virtù  dell’ ubbidienza  , 
fra  gli  altri  nobili  attesati  che  diede  in  quello  , fu  che 
mentre  una  volta  il  Fratcl  Coadiutore  gli  faceya  la  bar- 
ba , fonando  il  fegno  della  campana  , che  indicava  do- 
verfì  da  ogni  Religiofo  fare  il  (olito  efame  di  cofeienza 
della  mattina , fubitamente  levoffi  da  federe , e così  co- 
me flava  ( BartoL  in  Vita  [lib»  2.  cdp»^  ) colla  barba 
mezzo  rafata  ritirofli  in  un  canto,  ordinato  prima  al 
Fratello  a ririrard  nell’  altro  , a fare  il  loro  efame  » e 
poi  compire  la  loro  faccenda  : e ciò  con  grande  edili* 
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cazione,  e meraviglia  del  Fratello,  per  averlo  dipoi  ri-, 
trovato  tutto  divinamente  accefo  d*  un  celcfte  colore  fui 
volto . . 

Mentre  S.  Terefa  fi  tratteneva  in  una  dolciffimavi- 
fione  corporale  del  Signore  , fonò  il  fegnodel  Vefpro  . 
La  Santa  prontamente  , fenza  neppure  trattenerli  a li- 
cenziarli, s] avviò  verfo  il  Coro*  Ritornata  al genuflef- 
fbrio , trovò  il  celefte  Bambino , che  puntualmente  Tafpet- 
tava  ; e nel  primo  arrivo  le  dille  : Io  vi  ho  qu)  afpetta-* 
To  , perchi  voi  avete  ubbidito  : che  fe  voi  non  folle  partita  , 
farei  partito  io . 

Troppo  vi  vorrebbe  a narrarvi  le  belle  meraviglie  ope- 
rate da' Santi  per  r oflervanza  di  quefia  fanta  virtù  • 
La  difubbidienza  rovinò  il  mondo,  1*  ubbidienza  lo  rin- 
novò ; e portò  tanta  gloria  allo  ftelTo  Salvatore  del  mon- 
do : FaBus  obediens  ufque  ad  mortem  ; propter  quod  , Ù* 
Deus  exaltavit  tUum  , & donavi t UH  nomen  , quod  efi  fu- 
per  omne  nomen  • 


DECIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Deir  obbligo  , che  abbiamo  dì  amare  Iddio  per  nojlro 
Amore  Sagramene ato , Morto , e nojlro  Glorificatore  • 


PUNTOPRIMO. 

y 

PER  conofcerc^  V inefifabile  amore , che  ci  ha  moflra- 
Iddio  nell’ Eucariftia , gioverà  molto  ponderar  di 
pauaggiò  il  fuo  amore  palefatoci  nell*  Incarnazione  ; e 
per  conofcere  quello , figuratevi  un  gran  Re,  il  quale  fi 
trovalTe  di  aver  alcuni  de’fuoi  vaffalli  fatti  fchiavi  da’ 
barbari . Ora  farebbe  ‘mai  capibile  nella  mente  di  quei 
ìmileri  fchiavi  tanto  llrana  prefunzione,  che  dimandar  ' 
voleflero  a quel  Re , che  fpedilfe  il  fuo  unico , e dilet- 
tiflimo  Figlio  a vivere  , c morire  in  quella  mifera  fchia- 
vitù , per  cosi  torre  loro  dalle  catene  . Non  palTe- 
lebbe  loro  neppur  per  fogno  fi  llravagante  prefunzione.  Or 
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queiU  prtfunzione,  neppur  (ognabile  dagli  uomini  , è 
nata  efeguita ’ da  Dio,  mandando  a vivere , e morire  più 
che  da  mifero  fchiavo  T unico  luo  amatiflìmo  Figli®  * 
per  liberare  dalla  fchiavitù  fempiterna  noi  fuoi  yiliffi- 
mi  fervi ...  Oh  che  ecceffi  ! Oh  che  meraviglie  di  arao- 
ro  non  capibile  in  altri , che  nel  petto  di  un  Dio  d’amore 
infinito!  Ora  , fe  non  può  dirfi  che  infinito  Tecceffo 
dell’  amor  di  Dio  nell’ arrivare  per  amor  dell’  uomo  a 
fard  uomo  , come  poi  dovrà  chiamarfi  quell’ecceCfo  d’amo- 
re , che  l’ha  indotto  a farli  cibo  dell’ uomo?  ..Figura- 
tevi qui  parimente  un  infermo,  per  cui  mantenere  in  , 
vita , e fanare  dal  morbo  non  vi  foffe  altro  rimedio  , 
che  prendere  più  volte  alcune  ftille  di  fangue  principe- 
fco  e reale  , quanto  farebbe  firana  la  prefunzion  dell’ 
infermo,  che  lo  pretendelfe?  ...  Ma  quanto  più  ammi- 
rabile l’amore  del  Principe,  che  ciò  efeguitfe?  Or  tut- 
to quello  hi  fatto  il  Signore  nell’ Eucarillia  . Ad  vul- 
nera noflra  defcendit . Nè  già  una  volta  fola , come  nell’ 
incarnarli  , ma  quotidìe  ( ne  gioiva  nel  penfarvi  S.  Ago- 
ilino  ) quoìidie  immoUtur  , Ù'  fumitur  . Nell’  Incarna- 
zione fi  efpofe  agli  llrapazzi  de’  malvagi  per  pochi  an- 
ni : nell’  Eucarillia  per  tanti  fecoli  fino  alla  confuma- 
zione  del  mondo...  Sapeva  pure  gli  orribili  (lrapazzi\ 
che  far  duveano  del  fuo  diviniflìmo Corpo  i Maliardi, 
gli  Ebrei , gli  Eretici , che  aveano  a buttarlo  a frigge- 
re nelle  padelle,  ad  efiTer.  divorato  da’ cani,  e calpefia- 
to  coi  piedi  ....  Sapeva  pure  il  diabolico  difpregio, 
che  far  doveano  del  fuo  diviniflìmo  Corpo  tanti  per- 
verfi  Crifliani , che  l’ aveano  a ricevere  in  peccato  mor- 
tale . . . Sapeva  in. ifpecie  la  tiepidezza,  ed  indegni- 
tà , con  cui  avea  a prenderli  da  voi  . . . Ma  che  dico 
del  futuro  ? Vedeva  ciocché  macchinavano  gli  uomini 
contro  di  lui  in  quel  tempo  flefifo,  eh’ Egli  fidifpone- 
va  a darli  per  cibo  degli  uomini  : In  qua  «offe  trade“ 
batut . In  quella  notte  iftelTa  , in  cui  gli  uomini  trat- 
tavano di  dar  la  morte  a Dio,  Iddio  fi  rifolve  di  far- 
fi  fempre  cibo  di  vita  all’uomo..  .Oh prodigio d'ame^ 
re  incomparabile,  ed  indicibile  ! Ed  oh  durezza  pari- 
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mente  incomparabile  , ed  indicibile  quella  del  vottro 
cuore)  Te  non  fi  rifoWe  una  volta  a corrifponderecoli 
amore  a quello  nobiliflìmo  ^ e ardentiffimo  amante  ! 

DOCUMENTI. 

Concepite  un  intimo  dolore  d’  eflervi  tante  volte  in*' 
degnamente  comunicato . Ed  un  efficace  propoli- 
to  di  mondar  meglio  la  vofira  cofcienza  . Offervate  ^ 
qual  fia  quella  paffione  , che  ve  rende  indegno , e pro- 
ponetene r emenda.  Avvezzatevi  à non  accodarvi  fen- 
za  aver  prima  fatti^più  atti  di  contrizione , di  amore; 
la  proieffione  della  fede  in  generale)  e la  rinnovazione 
de’  voti  ) fé  né  averte  fatti . Procurate  di  eccitare  in  voi 
un  gran  defideriO)  e una  fanta  fame  dì  quello'  divinif» 
fimo  cibo  : e fe  noi  fentite  , attuatevi  più  volte  nel 
defiderarlo  • e cercarlo  . Il  Venerabile  Ffancefco  del 
Bambino  Gesù  contava  le  ore  ’)  che  vi  réllavano  a coma* 
nicarfi  con  quella  anfietà  ) Con  cui  un  golofo  mifura  il 
tempo  di  gite  a menfa  : Adeffo  ( dir  foleà  ) vi  reflano 
quattr  ore  : àde[fope  tejìan  due  : un*aitr4  ora  , Uìiàìtitrà^ 
• e poi  avrò  da  ubarmi  del  mìo  Dio  • S.  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi  facendo  alle  volte  iHanze  al  ConfelTore)  cheac- 
celeralTe  la  Comunione;  e dicendole  il  Confelfcre:  Fi- 
£lia  , che  fretta  avete  ? O padre  ( rirpondeva  la  diVotiffirin 
Vergintììdi)  fè/apejìe  la  fame  ^he  provo  } ...  Nòti  vi  farò 
vincere  da  qualche  falla  umiltà  a tralafciare  la  frequen- 
za della  Comunione  . £ terminate  col  fegueme  collo- 
!quio  del  divotiffimo  Cardinal,  Bona . 

COLL  Ò Q U I O. 

i * I • . . , ^ 

IO  vi  amo  ) o mio  Signore  Gesù  , mia  giocondità) 
e mio  ripofo:  io  vi  amo»  ofommo)  éd  unico  mio 
Bene  ) con  tutto  il  mìo  cuore , con  tutta  la  mia  mente) 
con  tutta  l’anima  mia  • £ fé  voi  vedete  , che  in  quello  io 
manco  ) almen  defidero  di  amarvi  così  . £ fe  abballan- 
za  quello  non  defiderO)  almen  defidero  di  averne  molto  de- 
Jderio.  Accendete  ) o Signore)  col  vollro  fuoco  arden- 
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tiflìmo  lé  Vifcere  mie:  e giacché  non  altro  chè  amore 
da  me  ricercate,  date  cibccbè  comandate,  e comanda- 
te tutto  ciocché  volete . . . Che  fe  voi  non  mi  darete 
]1  volere,  e il  perfezionare,  io  al  certo  morrò  nella  mia 
infermità  • Suoni  adunque  la  voce  vb(tra  nell' orecchie 
mie;  quella  voce  dolciffima , ed  efficaciffima:  Voglio. 
Peroccchè  fe  vorrete  , ben  potete  mondarmi  , ed  illu*» 
minarmi  ed  al  grado  piò  fuhlime  innalzarmi  . E con- 
forine  volefte  patire , e morire  per  me  ; cosi  parimente 
vi  piaccia,  che  appaja  in  me  il  frutto  della  voftra  pai- 
(ione,  e vofira  morte.  « . Ricordatevi  della  voilra  pa- 
rola al  voftra  fervo,  in  .cui  mideftc  fperanza-  Voi  già 
r avete  detto  : Q hi  mangia  la  mia  Carne  ^ e bee  i/^  mio 
Sangue  y fla  in  me  y ed  io  in  lui.  Oh  dolciftima  parola  f 
io  in  voi , e voi  in  me  ? . • Oh  quanto  amore  ! Voi  in 
me  vi  li  (fimo  peccatore  , ed  io  in  voi  mio  Dio,  la  cui 
Maeftà  é incompreniìbile  ! Ah  ! qucfto  iolo  mi  è ne*» 
ceffario,  e quefto  fol  vi  domando,  vivere  ih  voi  , in 
■voi  quietarmi  « e da  voi  noti  maidifunirmi  • Oh  felice' 
chi  cerca  voi  ! piu  felice  chi  vi  poffiede , e feliciffimo 
chi  in  quefta  pofTeflionè  perfevera  , e muore'/  . , • Oh 
giorni  miei  infelici,  che  si  bruttamente  ho  paffato  aman- 
do la  vanità,  e dilungandomi  da  voi  ! .«ilfa  ora,  Si- 
gnore, che  venHle  in  quefto  Mondo  per  falvare  i pec- 
catori , rifcattate  T anima,  mia  nella  fòla  fiducia  delle 
yoftre  mifericordie  refpirance  : levate  da  me  tutti  gl* 
impedimenti  del  voftro  amore  . Stia  lungi  da  me  ogni 
terrena  dilettazione  ; niente  più  mi  gufti  ; niente  più 
mi  alletti,  che  voi.  Vivete,  c regnate  fempré  in  me , 
o Amatore  fedeliffimo  delf  anima  mia  • . . In  voi  fono 
tutti  i beni  . Io  già  fon’  rifoluto  piuttofto  tollerar  ogni 
male  , che  ceiTar  più  d*  amar  voi . O Corpo  fagratiffi- 
mo , con  cinque  ferite  nobilmente  piagato,  ponetevi  , 
qual  fuggello , fopra  del  mio  cuore , e imprimetevi  la 
Yoftra  carità . Segnate  i miei  piedi  , affinchè  prema  i 
ycftigj  voftri . Segnare  le  mie  mani , acciocché  fempre 
in  opere  buone  sM'mpieghino . Segnate  il  petto  , affin- 
chè ^pronunci  fempre  atti  fcrventiffimi  di  voftro  amore  • 

O fan- 
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O fangue  preziofiffimo,  che  lavate  ogni  uomo,  lavate 
r anima  mia:  e mettetevi  qual  fegno  fopra  il  mio  vol- 
to , acciocché  niun  altro  amatore  fuori  di  voi  io  am- 
metta ...  Oh  dolcezza  del  mio  cuore  ! Oh  vita  dell* 
anima  mia,  conforme  voi  nel  Padri?,  e il  Padre  è in 
voi  , cosi  io  colla  vofira  grazia  Ha  uno  con  efTo  voi  per 
amore,  e volontà  s Mihique  mundus  crucifixus  Jity  CT. 

9go  mundo  • Amen  • Amen  • 

PUNTO  SE  CO  N D O. 

I 

i 

COnfiderate  un  altro  più  forte  motivo  per  rifolvervi 
ad  amare  il  Signore,  e fi  è , ch’egli  è morto  per  rì- 
fcattar  voi  dall’  eternò  morte , L’ avrete  più  volte  udita  ^ 
ma  vi  fiere  mai  feriamente  fermato  a penfare  a quella 
propofizione  : Un  Dio  morto  per  me!  Quella  è datarla 
meraviglia  di  tutti  gli  Angeli , lolluporedi  tutti  iTeco- 
li  : quello  è dato  il  motivo  , eh’  ha  indotto  ad  innamo- 
rarfi  di  Dio  tante  anime  buone  : e quefto  farà  , fe  vi  dan- 
nate , il  motivo  più  rabbiofo  per  accrefeere  il  . vollro  fie- 
ro tormento  nell’  Inferno  : Un  Dìo{  direte  confempiter- 
no  furóre  )è  arth^to  a morire  per  mìo  amore  y per  farmi 
il  capitale  a,  falvarmì  ; ed  io  pur  ho  voluto  oflinatamente 
\dannarmi  ? Se  non  per  ifeanfar  me  da  s)  gran  male , alme* 
no  per  corrt/pondere  a s)  grande  amore  , io  dovea  tutto  confe* 
crarmì  a fervirlo  , ed  amarlo  7 Pur  non  P ho  fatto  . . . Quan- 
to vi  parrà  Urano  allora  il  vollro  difòrdine  !...  Procu- 
rate di  penfarvi  ora  fpelTo  , per  ravvifarlo , ed  isfuggir- 
lo  ; col  richiamare fpelfo il  penlierea  meditare,  checofa 
vuol  dire  : Un  Dio  haorto  per  amor  mio  • Se  Iddio  avelie  ' 
fpefo  tutto  l’oro  del  Mondo,  anzi  tutto  il  Móndo  per 
rifeattarvi  dalla  tirannia  del  Demonio;  Se  avelie  fagri- 
ficatolavita  di  tuttti  gli  Angeli  per  voi  ; oh  che  gran- 
de eccelfo  di  amore  !...  oh  la  forte  gratitudine , che  vi 
Sveglierebbe  nel  cuore!  E pure  non  avrebbe  dato  nem- 
meno la  millefima  parte  di  quello,  che  ha  dato  còl  dare 
folamente  la  (uà  vita  di  prezzo  infinito  per  amor  vo/lro  . 

£ ben  dico  per  amor  vollro  ; giacché  per  vollro  rifeatto 
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farebbe  badata  una  fola  dilla  del  Tuo  Sangue , un  meno* 
mo  patitnemo  del  fuo  corpo , un  folo  rofpiro , o affet' 
to  del  fuo  cuore  ; tuttavia , perchè  così  facendo  , avreb* 
be  fatto  abbadanza  il  rifcatto  « ma  non  palefato  badan* 
temente  1'  amore,  perquedo  ha  voluto  foggettarfì  a tan* 
te  ignominie , fpargere  tutto  il  fangue , tollerare  tanti 
fpafìmi  , e di  puro  (paGmo  morire  , per  tedimoniarvi 
con  quedo  T amor  dio  , e guadagnare  il  vodro . . . . 
Quanto  ha  fatto  il  Signore'  per  elTer  amato  da  voi  ! . • 
£ con  quanto  amore  T ha  fatto  ! Difeorreva  del  tempo 
della  fua  paifiune , come  d’  un  giorno  di  nozze  . Ne  par< 
lava  fpedb  , vi  fi  tratteneva  con  gudo,  perchè  di  cola  a- 
mata.  Nel  portarft  a Gerufalemme  a patire,  i difee- 
poli t non  potevano  tenergli  dietro,  tanto  egli  dimoia* 
to  dall’  amore  , a^ettava  il  pa(To . Sgridò  fortemente 
Pietro  , quantunque  diletto,  perchè  volea  diduadergli 
il  morire . Chiamava  la  fua  amara  paflione  col  nome 
di  Calice,  perchè  bevanda  troppo  (aporofa,  avendo  a 
forbirlo  per  vodro  amore.  Egli  dedb  fi  portò  nelGet- 
femani  luogo  folitario,  per  dar  più  comodo  ad  eder  cat- 
turato . £ fentite  già  vicine  le  turbe  nemiche  , levolfi 
dall’orazione,  andò  loro  incontro  a prevenire  l’igno- 
minia , e ’l  patimento  . . . Nel  tempo  poi  della  pallio- 
ne,  fe  avede  potuto  odervare  la  dolcezza,  cadétto  del 
fuo  amantidìmo  cuore , con  cui  foderiva  tanti  infoiti  , 
e tormenti  f con  quanta  carità  li  givaodérendo  all’eter- 
no fuo  Padre  itt  ifeonto  de’vodri  gran  debiti  ! Quanto 
parzialmente  collo  fguardo  dell' infinito  fuo  fapere  guar- 
dò voi  , e’I  vodro  granbifogno?  Oh  amore  valevole  a 
guadagnarli  r adetto  de’ più  inviperiti  Demon)  ! £ non 
per  tantonon  fi  guadagna  ancor  l’amor  vodro?  Oh  in- 
gratitudine da  cadigarfi  coi  tormenti  più  atroci  dì  quel- 
li , che  foderi  mai  il  più  tormentato  Demonio . 
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OFferitevi  più  volte  ai  Signore  per  amarlo  ^ c patire 
per  fuo  amore  in  tutta  la  voftra  vita  • Doletevi  for- 
temente di  non  averlo  fatto  per  lo  pafTato  • Proponete  di 
guardar  fovente  il  Crocefiffo , e dire  in  guardarlo  : Er- 
ro là  un  Dio  morto  in  Croce  per  amor  mio  • 11  Signore  diffe 
a Santa  Gertrude  y che  quante  volte  anima  guar- 
da atfettuofamente  il  Crocefido,  tante  volte  viene  ri- 
mirata graziofamente  da  lui.  Sarebbe  alTai  bene,  fé  a’ 
piedi  del  Crocefiffo  vi  feri  verte  in  piccola  cartellina  co* 
si  : Jefus  Chrifius  amor  meus  prò  me  cruci fixus  eft  . Fa- 
' te,  che  fia  il  vortro  pane cottidiano  il  meditar  la  paffio- 
ne  . Il  Demonio  ( così  rivelò  V irtelfa  Vergine  Santimma  a 
Maria  d’  Agreda  lib.  8.  cap.  io.  ) diffida  di  avere  a guadai 
gnare  quell'  anima  y che  fi  occupa  in  meditar  la  Pajfione  y 
non  parendogli  verifimìle  , che  Din  voglia  permettere  , cha 
fi  danni  chi  fi  trattiene  in  uno  efereiziodì  tanto  fuo  piacere  • 
Terminate  col  feguente 


COLLOQ.UIO. 

OAmantiflimo  mìo  Redentore  Gesù  qual  mezzo  po- 
tevate ritrovare  più  vigorofo  , e più  nobile  per  mo- 
ftrarmi  il  vortro  amore,  c cattivarvi  il  mio?  Patire  , e 
patir  tanto  ! Morire  , e morir  d’ una  morte  si  vile , e si 
tormentofa  per  amor  mio  per  mia  falute  ! Di  me  tanto 
tempo  rtato  vortro  nemico  !..  Di  me  , che  fapevate  aver- 
vi tanto  iniquamente  ^ corri fpondere  !...  Oh  Dio  tutto 
amore!  Oh  amore  degno  Colo  del.  mio  Dio!  E perfod- 
disfare  un  vile  momentaneo  capriccio;  per  piaceri,  che 
ora  fonofvaniti , come  un  fogno  , io  ho  potuto  difgurtar 
voi , e non  amar  voi , mia  fomma , ed  infinita  Amabilità? 
Ho  potuto  vivere  fenza  amare , chi  per  me  amare  è giun- 
to a morire  ?...  E non  mi  avete  , come  ben  meritavo', 
fubbirtato  air  Inferno  ?..  Oh  amore  ! oh  amore  / E do- 
po dimortrazioni  si  palefi  d’ amore  « io  feguirò  a non  amar- 
«sv • . 4.  * . *1  M : 4 i V sf  * K.  k;4,  v ' • * mi,i% 
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vi  ? Non  (ìa  mai  vero , mio  amabiiillimo  Redentore , non  * 

* fi  commetta  più  da  me  una  tanto  moftruora  , e diabolica 
ingratitudine,  col  non  amare  un  Dio  arrivato  a morire 
per  me  • • . Voi  T avete  fatto  per  guadagnarvi  tutto  Famor 
mio,  tutto  il  mio  cuore:  ecco  dolciffimo Signor  mio, 
ch’io  ve  roflferifco,  vel  dono,  e confagro  tutto...  Io 
mi  vergogno  di  prefentare  una  cofa  si  vile , e sì  fporca  ad 
un  tanto  nobile , e purismo  Signore  ; verfatevi  fopra  , 
vi  fupplico,  una  (lilla  del  voflro  prezionffimo  Sangue , 
e farà  tutto  ballò,  tutto  puro,  e tutto  accefo.  Avete 
a tante  anime  cambiato  il  cuore  ; io  non  ho  quello  meri- 
to , fatelo  per  li  ‘meriti  Voftri  \ fatelo  per  quanto  avete 
patito  per  mio  amore;  fatelo  per  le  yifcere  della  voftra 
mifericordia  ; e fatemi  innamorar  di  voi',  tutto  liquefar- 
mi , tutto  accendermi  di  amore  per  voi.  Spogliatemi  d’ 
ogni  altro  attacco , toglietemi  ogni  altro  amore,  che  col 
vodro  amore  non  fi  accordi . Quella  fola  grazia  vi  chie* 
do , amar  voi  , e voi  (olo  : Unum  Uni . . . Cosi  fpero  ot« 
tenere  dalla  vollra  Mifericordia , dal  merito,  della  vodra 
Pallione  , la  quale  credo  fermamente  edere  infinitamen- 
te maggiore  de’ miei,  quantunque  moltilfimi,  e gravif- 
limi  peccati . . . De’  quali  ora  di  lutto  cuore  mi  pento , e 
detedo , come  cofe  difpiacevoli  a voi , mio  divino  Re- 
dentore ; con  fermo  propofito  di  foggiacele  ad  ogni  ma- 
le, privarmi  d’ogni  bene,  piuttodo,  che  tornar  più 
diigudarvi.  Amen. 

P U N T O T E R Z O. 

% 

Ponderate  il.  terzo  fortidìmo  motivo,  che  avete  -dr 
amar  Dio  , cioè  per  edere  vodro  glorificatore  • Qual 
amore  non  fi  accenderebbe  nel  cuore  d’un  vadallo  a 
fentirfi  dal  fuo  padrone  farfi  un  tal  patto  : Dopo  che  mi 
avrai  refa  fedel  fervi tà  per  tanti  anni , ie  mi  obblgo  di  am» 
metterti  alla  mia  menfa  ^ adottarti  per  mio  figlie  y e farti 
erede  del  mio  Regno  • Ora  qued’  eccedo  di  bontà  tanto 
lontano  da  trovarli  ne*  Monarchi  della  terra,  non  è di 
Fede  che  li  trova  nel  Monarca  della  Terra , e del  Cielo  ì 
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tempo,  che  vi  avanza,  egli  s obbliga  di  ammettervi 
alla  lua  ileffa  menfa , trattarvi  da  Tuo cariflimo  Figlio^ 
c darvi  il  iuo  vaftiffimo  Regno,  e tutto  ciò  eterna- 
mente  nella  gloria  del  Paradifo?...  Ma  qual' idea  te- 
nete voi  di  quella  gloria  , quai  gufli  , quali  dolcezze 
peniate  voi  godervi?  Offervatelo , come  per  lieve  con- 
gettura in  S.  Lorenzo,  che  fcherza  tutto  lieto  folle  ro- 
eenti  graticole  ^ in  Euftachio  con  fua  moglie,  e figli 
cantar  feftofi  dentro  ua  toro  di  bronzo  infocato  ; nei 
Vincenzi  fulle  catafte  ; nelle  Appollonie  lo  de’ roghi; 
e in  tutta  la  fchiera  non  mennumerofa,  che  bella  de’ 
Martiri , feftofi  , e giulivi  in  mezzo  a’ tormenti  più  fpie- 
tati . Eran  pure  di  carne,  eran  pur  fenfitivi  , E pure 
fofferire  con  pazienza  nonfolo,  ma  con  tanta  allegrez- 
za , con  tanto  giubbilo  ! Perchè  ? Non  per  altro  , fe  non 
perchè  Iddio  in  mezzo  a quei  tormenti  loro  infonde- 
va nel  cuore  un  forfo,  una  filila  fola  dì  quei  godimen- 
ti, che  tiene  riferbati  a'fuoi  Eletti  nella’  fua  gloria* 
Benché  qual  meraviglia , che  una  filila  di  Paradifo  ba- 
fiaffe  ad  addolcire  tutte  le  pene  de’ Martiri  , fe  bafie- 
rebbe  ( dicono  con  Agofiino  tutti  ì fanti  Padri)  per  ad- 
dolcire tutti  ì tormenti  de’  dannati  ? . Stupite  voi  al 
femire  tanti  fervi  , c ferve  dei  Signore  ftarfene  col  man- 
giare una  volta  il  dì  ; e quefio  anche  fearfo  ; e con 
molto  loro  rincrefeimento  ; altri  pafTarfela  due  , e tre  , 
e quattro,  ed  altri  anche. otto  giorni  fenza  iorta  ve- 
runa di  cibo  • Ma  quale. fiupore,  qualor  fi  rifletta,  che 
tutte  quefie  belPanime  aveano  già  affaporato  qualche 
fiilla  di  quegli  ìnefTabili  godimenti , che  pr<eparavit  Deut 
diligentibus  fe  ? Il  diletto  colla  fperienza  S.  Tcre- 
fa  ) che  l' anima  /ente  , allorché  Iddio  le  manifefta  qualcuna 
delle  fue  grandezze  ^ ì un  diletto  tanto  fupetiore  ad  ogni 
altro  diletto  , che  in  quefio  Mondo  [i  poffa  .avere*^  o inten- 
dere , che  con  ragione  fa  db&orrire  ogni  diletto  di  que^s 
vita  - 1 quali  tutti  a jfieme  non  fono  y che  fpazzature  . Tut^ 
ti  i . diletti  terenìy  Je.fi  pòteffero  goder  , non  /pwo  , che 
schifezze  in  paragone  de^  diletti  , egudi  , che  dà  Dìo  an- 
phe  in  quefia  vita  , i quali  nepur  fono  una  fola  goccia  di 
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guel  fiume grandijfimo y che  tiene  apparecchiato  nelT  altra, 
( In  Vita  ) Un  po  di  odore , di  dolcezza  nel  palato  , o 
in  altro  fentitnento  , che  fuole  concedere  il  Signore 
alle  anime,  che  date  da  fetmo  a lui  (ì  trovano  già  nella 
purgativa  del  fenfo , fono  baflevoli  ( dice  con  tutti  i 
Maedri  di  fpirito  S.  Gio:  della  Croce  ) a farle  (lare  lun> 
ga  pezza  , come  incantate  nel  gudare quell' ombra,  per 
così  dire,  di  Paradifo,  a far  loro  parere,  come  fchi> 
fezze , ogni  faporita  vivanda  , e come  fetore , ogni  odo- 
re, e piacere  della  terra.  Quelle  anime  poi  , che  già 
fon  giunte  allo  (lato  felicifiìmo,  detto  d’unione  , al- 
lorché fentono  uno  folo  di  quei,  che  chiamano  i Mi- 
mici , tocchi  /oflanziali  f guflano  una  ( dice  chi  lo  provò  ) 
delicatezza  di  diletto  impojpihile  ad  efprìmerfi  con  parole^  n è 
io  vorrei  ragionarne , acciò  non  fi  creda  , che  non  è maggiore 
di  quel  ^ eh' io  dico  I non  ci  fono  vocaboli  per  ifpiegarlol  e 
folo  r intende  chi  lo  prova  ; e con  un  foto  di  quejii  Iddio 
ogni  debito  paga.  Cioè  l'anima  fi  fente  foddisfatta  per 
tutte  quelle  gran  pene,  tentazioni,  ed  affanni,  che  da 
lei  fi  (offrono  nella  purgazione  paffiva  del  fenfo,  del- 
lo fpirito,  e dell’amore  . { S.  Jean.  aCruca  in  Fiamma 
amoris  vivi  pag.  mtbi  ^98.  S.  & in  afeenfu  moni.  Carm.lib. 
2.  cap.  j2.  ) Orafe  Iddio  dona  tanto  , quando  folo  vuol 
dame  un  faggio  in  quello  efiglio  , che  farà  poi  quando  vor- 
rà (come  dice  il  Re  Profeta)  inebriate  ì (uoi  amici  con 
tutta  la  piena  di  fue  infinite  dolcezze  nella  fua  cafa? 
£ un  Dio,  che  dopo  avervi  fatto  tanto  bene  , e vene 
riferva  molto  più  per  tutta  l’eternità,  non  ancora  fi 
vede  da  voi  amato?  Se  Iddio  vi  aveffe  creato  col^at- 
to  di  fervirlo , ed  amarlo  in  tutta  la  voflra  vita , e 
poi  annientarvi  afiatto  volefle  in  fuo  olocaufio  nella 
vofira  morte,  pure  farebbe  ragionevole  impiegare  la 
ileffa  vita  fervendo , e amando  un  Signore  , che  data 
ve  l’avrebbe  e confervata,  e confumarla  finalmente  in 
olocaufio  deirifieffo  padrone.. . Ed  ora  , che  dopo  aver- 
vi, e data  , e confervata  la  vita  , egli  vi  promette , fe 
l’amate,  in  premio  un’ eterna  vita  ripiena  di  godimen- 
ti inefplicabili , ed  infiniti , voi  farete  cosi  cieco , e si 
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ingrato,  che  rifolvervi  non  vogliate  ad  amarlo  ? ed  amar- 
lo con  si  poco  (lento  ? e per  un  tempo  ancor  si  fearfo  ì 
Oh  ingratitudine  modruofa  ! Oh  inefplicabile  cecità  ! 

DOCUMENTI. 


i' 

i. 


VErgognatevi  , e confondetevi  dinanzi  al  Signore 
d’  aver  ufato  queda  sì  orrenda  ingratitudine,  e ce- 
cità . Proponete  una  emenda  efattillima  nell’ avvenire. 
Stabilitevi  1’  ore , ed  i luoghi , ove  , e quando  vorrete 
fare  atti  d’ amor  di  Dio;  v.  g.  nel  gire  dalla  cafa  alla 
Chiefa  ; nell’ accodarvi,  e vedere  il  Santidìmo  Sagra- 
mento;  prima  di  porvi  a letto  , e limili.  Codume pra- 
ticato , fra  gli  altri  , dal  Venerabile  Vincenzio  Caraf- 
fa . .Dalla  cella  al  Coro  in  atti  di  offerte  ; dal  Coro  alla 
Sagredia  in  atti  di  umiltà  ; dalla  camera  al  Refettorio 
in  atti  di  ringraziamenti,  così  nel  calar,  o montarle  ' 
fcale,  ecc.  Fatelo  ancora  voi,  che  così* lo  dèlio  luogo 
vi  fervirà  a ricordarvi,  e indurvi  a praticare  quegli  at- 
ti, che  avrete  dabilito  di  fare  in  quell’azione  , e per 
ultimo  terminate  col  feguente 


COLLOQUIO. 


OH  amore  degno  di  tutti  gli  amori  ! Oh  amore  , 
che  avanzate  ogn’ altro  amore  ! Ad  un  verme  sì 
vile , e sì  iniquo , conceputó  nell’  iniquità  , e crefeiuto 
nelle  colpe,  portar  tant’ amore;  che  fe  vi  ferve  in  un 
baleno  di  vita , lo  volete  per  tutta  1’  eternità  à parte 
della  vodra  dolcidìma  menfa  , e della  vedrà  altiffima 
gloria!  Di  quella  gloria,  che  è badevole  a render  lie- 
« ta,  e beata  appieno  la  vodra  infinita  capacità  d’effer 
beato  !..  A godere  quelle  bellezze , e dolcezze  , che 
ancorché  palefar  le  volede  fuccelTivamente  a’  vodri  Elet-  s 
ti , pure  avrede  in  ogni  ora  per  tutti  i fecoli  eterni  a 
prefentar  loro  un  nuovo  piacere , e piacere , che  da  (e 
folo  farebbe  valevole  a renderli  foddisfatti , e beati  per 
tutta  r eternità  !...  Or  che  farà  averli  a goder  tutti 

K k 6 affic- 


Digitized  by  Google 


524  II  C rifilano  occupato  . 

afsieme,  e goderli  fempre?  E per  piaceri,  che  fonofvà-i 
nici  , com’ombra  , io  ho  tante  volte  barattati  quelli,  vo- 
ftri  infiniti  , e fempiterni  piaceri  ! . . Per  Contentare 
una  mia  malnata  pa(sione>  io  ho  ardito  difguftare  un 
Dio,  un  amante  lenza  termine,  e fenza  pari  ! ..  Deh 
mio  Dio,  arsilletemi  cm  un  ajuto  efficace  di  voftra  gra- 
zia , affinchè  io  non  più  commetta  una  ingratitudine 
così  enorme:  e più  non  faccia  un  cambio  così  deplora- 
bile . Illuminate  la  mia  cecità,  affinchè  io  veda,  che 
.vuol  dire  perdere  per  vile  , e momentaneo  diletto  un 
infinito  piacere,  e. perderlo  per  fempre.  Diftaccate  il 
mio  cuore  da  ogni  affitto  terreno  . Fatelo  innamorare 
ardentemente  di  voi,  mia  amabiliffima  bellezza,  e pu- 
riffimo  piacere^  che  fempre  lolpiri  a voi,  votdcfidcri, 
voi  ami:  Come  adeHo  bramo,  ed  intendo  di  fare  in 
tutti  i refpiri  del  mio  cuore,  in  tutte  le  battute  delle  ‘- 
arterie , in  tutti  ì momenti  del  tempo  , ed  in  tutti  i 
(ecoli  deir  eternità  : Come  fpero  certamente  di  averea 
praticare  nella  gloria  del  Farad ifo,  meritatami  dal  vollro 
patire,  e promelfami  dal  vollro  amore . Amen.  Amen. 

ESAME  PER  LO  DECIMO  GIORNO. 

Sulle  Orazioni  Giaculatorie . 

SUppofto  primieramente,  che  T Orazione  giaculato- 
ria altro  non  è , fe  non  che  un  breve  innalzamento 
del  nollro  cuore  a Dio  con  qualch’atto  di  pierà  e.  g. 
un  Gloria  Patri  , un  adoramus  te  Chifte  , un  atto  di 
dolore,  di  amore,  di  preghiera  , d’uniformità,  e fimili 
cfaminatevi 

■ Primo;  -^e  lapete  quanto  quella  forta d’ orazione  Ha 
profittevole . Sentitelo  da  quel  Maeflro  di  fpirito  così 
accertato , come  fi  è S.  Francefco  di  Sales  : li  Orazione 
( fono  formali  parole  del  Santo  nella  Introduzione  alla 
Vita  divota  p.  z.  cap.  i^.  ) Giaculatoria  è quella^  che  il  ■ 
Grande  S-  vigoflino  tanto  folleatamtnte  cenfigtia  alla  di- 
meta  donna  Proba  • Nell'  efercizio  del  ritiramento  nei  ttoflr* 
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€UPre  , f dell'  Orazioni  giaculatorie  conftfle  la  grand'  opera 
dèlia  nofira  divozione  . Queflo  può  fupplire  al  difetto  di 
tutte  l' altre  Orazione  y ma  il  mancamento  di  luì  non  può 
^uaft  effer  riparato  con  qualfivoglia  altro  mezkó  « Senza 
guejìa  non  fi  può  far  bene  la  vita  contemplativa  y è non  fi 
fapria  fare  y fe  non  male  y l' attiva.  Senza  quti^o  il  ripofo 
t un  ozia  , e la  fatica  è un  faflidio  , E però  io  vi  /congiuro 
ad  abbracciarla  con  tutto  il  vifiro  cuore  yjenza  abbandonarla 
mai  , Or  fuppofia  altresì  quefta  sì  grande  utilità  dell’ 
Orazioni  giaculatorie,  efaminatevì 

Secondo  : Se  ufate  fra  il  giorno  quella  sì  profittevole 
fotta  d’ Orazione  ; Se  avete  il  Tanto  colìume  di  fervir- 
VI  del  batter  dell’ ore,  come  d'un  richiamo  a qualche 
atro  d’amor  di  Dio,  o di  compafTione,  o di  ringrazia- 
mento alla  Tua  PafTione  « col  ricordarvi  di  quelle  mar- 
tellate, che  fi  diedero  (opra  i Tuoi  fantiffimi  piedi  , e 
mani  . lo  ho  villo  perfone  , che  in  taroccafìone  (ì  fcuo- 
prono  il  capo  , per  farlo  con  più  decenza  < Se  nell’ufcir 
di  cafa  , e nell’  efporvi  a qualche  periglio , ed  opera 
quantunque  piccola  ufate  invocare  l’ajuto  del  Signore, 
almeno  con  un  Deus  in  adiutori um  y CTc.  Se  nell’ entrare 
in  Chiefa  fate  un  atto  di  pentimento  col  richiamare  bre- 
vemente alla  memoria  il  quando  v’entrerete  diUefo  fui 
Cataletto  . Se  nel  prender  1’  acqua  Santa  vi  eccitate  ad 
un  atto  di  contrizióne  , dopo  avere  brevemente  pcnfa- 
to  al  quando  vi  farà  da  altri  gittata  in  fulla  bara . Se 
nel  vedere  il  Cielo,  fate  un  atto  di  defiderio  di  ve- 
dere Iddio  : Al  provare  qualche  follievo  , qualche  gua- 
dagno , o altro  bene  , un  atto  di  ringraziamento  al  da- 
tore d’  ogni  bene  : Ài  vedere  il  fuoco , al  provare , o 
vedere  ancora  altra  cofa  tormentofa  , emoleda,  un  at- 
to di  contrizione , col  penfare  così  di  palfaggio  a quel- 
*<•  lo,  che  poi  farà  nell’ Inferno  ; e nell’  avervene  il  Signore 
per  Tua  bontà  tante  volte  fcampato  : Al  ricordarvi  il  be- 
nefìzio della  Redenzione,  un’atto  di  ringraziamento  i, 
col  Te  ergo  quj/umus  y tuis  famulìs  Jubveni y quos  pretiofo 
Sanguine  rtdemifti  : Se  nel  ricordarvi  del  benefìzio  della 
Santiffima  Eucariflia  , o nei  vederla,  fate  quella  ado- 
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razione  di  tanto  mento  : Io  vi  adoro  , o diviniflìmo 
Sagramento,  in  unione  di  quelle  adorazioni,  chevidet* 
tero  in  terra , e ora  vi  danno  in  Cielo  tutti  i Beati  ; 
e fopra  tutto  in  unione  di  quelle  adorazioni,  concuila 
voOra  fantifTima  Umanità  adorava  , e adora  la  volira 
altiflima  Divinità . 

Terzo  . Efaminatevi , fe  avete  l’avvertenza  de’ San- 
ti ) cioè  da  . ogni  accidente  faperne  cavare  con  qualche 
giaculatoria  frutto  per  1’  anima.  S.  Francefco  d’  Afiifi 
fra  gli  altri  era  attentiflimo  in  quello  affare . Vide  una 
volta  un  agnello  (larfene  tutto  manfueto  in  mezzo  ad 
un  branco  di  capri  infoienti  : Ah  ( diffe  con  un  tenero 
compatimento  ) còs)  jìar  dovea  tutto  manfutto  il  'mio  'Si- 
gnare in  mezzo  de'  manigoldi , Vedeva  S.  Francefco  Bor- 
gia , allorché  fecolare  fì  divertiva  alla  caccia,  chei  fal- 
coni al  primo  fìfchio  tornavano  fui  pugno  del  IdrMae- 
(Iro  ; lo  fola  ( diceva  con  una  (anta  cunfulìone  ) fono 
duro , e tordo  alle  chiamate  del  mio  Signore  , Vide  S.  Fran- 
cefco di  Sales  alcune  viole  belle  in  vìda , ma  fenza  odo- 
re ; Così  C con  umile  pentimento  ei  diflfe  ) così  fono  i 
miei  propofiti , helli  a dire  ma  fenza  effetti . E fcorgendo  ' 
alle  volte  qualche  prato  fìorito  : Io  folo  ( diceva  fofpi-  ■ 
rando  ) nel  giardino  della  Chiefa  fon  pianta  fenza  fiorì , 
e fenza  frutti . Vedete  di  quante  piccole  cofe,  lontane, 
e quafi  improprie  i Santi  fì  fervivano  per  ricavarne  que- 
lle utiliffime  giaculatorie  Orazioni.^  Òr  così  far  dovrete 
voi.  Occorre  di  fentire  una  parola  ingiuriofa?  Or  via, 
che  pià  affai  di  quejìo  [enti  per  amor  mio  il  mio  Signore , 
Provate  qualche  travaglio?  Signore , fa  fatta  la  vofìra 
fantijfima  volontà.  Oh  il  gran  guadagno  (diceS. Tere- 
fa  ) allorché  fìete  in  un  letto  infermo , o da  altra  tra- 
verfìa  opprelTo,  di  quando  in  quando  follevare  la  voflra 
mente  a!  Cielo  , ccn  un  atto  di  conformità  al  divino 
volere,  con  quelle  due  parole,  che  formano  la  miglio- 
re di  tutte  le  Orazioni  ; Fiat  voluntas  tua  ! Oh U gran 
guadagno  ( dice  la  Santa)  con  poca  fpefa  ! 

, Quarto.  Efaminatevi  , fe  vi  fervitedi  sì  fatte giacu- 
aturie  in  tempo  foprattuco  del  ridorarvi  coi  cibo.  Se 
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non  volete  allora  guadagnare  con  levare  qualche  cibo  al 
corpo,  fatelo  almeno  col  darlo  ali'  anima.  Vi  occorre 
una  vivanda  non  fatta  giuda  il  vodro  genio  ? con  un 
atto  di  uniformità  , e di  pazienza:  Altro  ( dite  ) 
gueflo  rifloro  ebbe  fulla  Croce  ^ dopo  tanta  fete  , e patimen- 
to , il  Salvadore  ! Trovate  per  contrario  qnalche  cofa 
gudevole  ? Oh  Signore  , voi  tante  foddisfazionì  a me , ed 
io  tanti  difgufli  a voi  l datemi  grazia  y che  più  non  vi  cor- 
rifponda  cosi  • 

Quinto  . Efaminatevi  , fe  le  ufate  nell’  efercizio  del 
vodro  mediere . Cofa  mai  avrebbe  a codarvi  , trava- 
gliando in  quella  bottega,  lavorando  in  quei  campo  , 
f^acendo  il  vodro  dudio , camminando,  e applic  ndovì 
per  quelle  vodre  faccende , (bllevar  tratto  tratto  il  vo- 
''dro  cuore  a Dio  con  qualche  atto  di  amore,  di  penti- 
mento , di  uniformità,  di  lode  , di  offerta,  di  preghie- 
ra, e fomiglianti  ? Trattenervi  un  poco  in  quell’atto, 
e poi  feguire  le  vodre  faccende  ? Quedo  farebbe  ( dice  - 
S.  Francefco  di  Sales  ) un  fermarfi  , ma  a fomiglianza 
di  quel  viandante,  che  fi  ferma  alquanto  per  ridorarfi. 
Non  perde  di  cammino,  ma  acquida  maggior  lena  per, 
più  gagliardemente  camminare  . E’  un  viaggiare  ( dico- 
no i ^nti  ) come  quelli , che  viaggiano  per  mare  che 
fe  ben  feggano,  o dormano,  fempre  però  avanzano  di 
drada . Cosi  voi:  febben  fermi  negli  affari  del  corpo, 
fempre  però  con  quelle  giaculatorie  farete  cammino  coll’ 
anima  . 

Appigliatevi  adunque  con  tutto  fervore  all’ efercizio 
d’una  Orazione,  che  niente  coderebbe  di  tempo,’ odi 
fatica  ; ma  farebbevi  di  molta  utilità , come  oltre  l’au- 
torità addotta  d’un  sì  gran  Santo,  lo  convince  altresì 
la  ragione . Perocché  , fe  voi  dopo  accefo  il  fuoco  la 
mattina,  andrete  dipoi  di  quando  in  quando  aggiugnen- 
dovi  qualche  legna  , fempre  che  vorrete  fcaldarvi , tro- 
verete opportuno  il  fuoco:  ma  fe  voi  dopo  averlo  acce- 
fo, pafferete  tutto  il  dì  fenza  fovrapporvi  legna  veru- 
na; quando  poi  bifogneravvi  , o il  troverete  fmorzaro  y 
affatto,  o ne  troverete  sì  poco  , che  avrete  a dentar 
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molto  a rimetterlo,  e riaccenderlo.  Così  nel  cafo  no^ 
ftro.  Se  voi  nel  fare  le  voftre  Orazioni  , afcoltare  U 
fanta  Me(Ta  , o altro  divoro  efercizio  la  mattina. , a- 
vretc  già  accefo  nel  voftro  cuore  il  fuoco  della  divozio^ 
ne  andandovi  poi  di  quando  in  quando  aggiugnendo  quaU 
che  nuova  legna  con  qualche  Orazione  giaculatoria  lem- 
pre  che  voi  vorrete  porvi  a qualche  divoro  efercizio  , ^ 
troverete  accefo  il  fuoco  della  divozione  .per  farlo  di- 
voramente  . Ma  fe  voi  farete  paflar  tutta  la  giornata 
fempre  intefi  alle  cure  della  terra,  fcnza  mai  porvi  qual- 
che legna  con  qualche  buon  pendere,  andrete  poi  la  fe- 
ra , o la  mattina  vegnente  a dire  il  Rofario  , o altro 
fenza  divozione,  e direte  pqi  al  Padre  fpitituale  : Àhy 
Padre  / faccio  le  mie  divozioyti  fempre  colla  mente  dift ratta  , 
tutta  fredda  y e defolata  ! Ma  fe  avete  fatto  palTar  tanto 
tempo  fenza  aggiugnervi  qualche  legna,  con  qualche  gia- 
culatoria , come  volete  trovar  vivo , c baftante  il  fuo- 
co della  divozione  per  li  vo(iri  fpirituali  bifogni? 

Oltre  diquefta  importanti  dima  umiltà  di  mantenere 
il  fuoco  della  divozione,  hanno  le  Orazioni  giaculato- 
rie il  proprio  merito , per  quel  cjie  fono  in  fe  ftefle  . 
Trovandoli  in  Chiefa  un’  Anima  fanta , vide  nel  Co- 
ro di  Religiofi  di  voti  una  gran  moltitudine  di  Angeli 
tutti  intenti  a fcrivere  con  molta  cura , e.  fretta . Sti- 
molata dalla  curiofità,  o ifpirata  da  Dio,  per  Tuo,  e 
per  altrui  prefitto,  volle  accoftarfì  alle, porte  del  Coro 
per  dimandare,  che  cofa  mai  fcrivelTero  : Scriviamo  ììq  ,j 
rifpofe  queir  Angelo  , che  prima  trovò  alla  porta  del 
Coro)  tutti  gli  atti  meritori  di  ^uejli  buoni  Religiofi  nel 
recitar  che  fanno  il  dimoino  Ujfizio  • Ed  ognuna  di_noi  ha-  la 
cura  di  fcrivere  una  materia  particolare  ; altri  ha  cura 
di  fcrivere  gli  atti  di  amore.  ^ altri  di  CQntriijone  ^ altri 
di  ringraziamento  j chi  di  preghiera  , chi  d'  altro  ; ed  io  ho 
f incombenza  di  fcrivere  tutti  gC  inchini  j clyè  fanno  col 
* capo  al  Gloria  Patri  : ed  eccoli  qui  tutti  reg  i ftrati  nel  mio 
libro  a caratteri  d' prò , Oh  gli  effetti  belli,  c proprj  d*  . 
una  infinita  bontà^!  A caratteri  d’oro  fa  fcrivere  un 
mifero  inchino  di  teda  > fatto  per  amor  fuo  ^ con  qua* 
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li  adunque  preziofì  caratteri  di  perle , e gioje  di  Para<- 
difo  farà  regiftrarc  un  atto  di  carità  y di  dolore , di  coni- 
pafiìone , e fìmili  ? £ fenza  le  ftorie  umane  , non  è 
' egli  ancora  di  Fede  divina  ì Neque  capillus  de  capite  ve- 
firo  peribit  (dice  il  Signore  nel  Vangelo.)  Nemmeno 
ì.  un’  opera , quantunque  menoma , figurata  in  un  capel- 
lo , perirà  , fenza  effer  notata  a libro , e premiata  in 
gloria . Ciò  ben  fapevano  i Santi  ; e però  un  S.  Pa- 
trizio trecento  volte  il  dì  , e dugento  la  notte  faceva 
umili  genuileflìoni  al  Signore  . Così  di  S.  Francefeo 
Borgia  , così  di  tanti  altri  voi  leggerete , Servitevene 
voi  ancora  ; maflime  nel  tempo  di  aridità  : ora  con  un 
verfetto  di  Davide , ^ra  con  qualche  Lodato  il  SS.  Sa- 
cramento ; ora  con  genufleffioni  ( elTendo  folo  ) con  in- 
chini di  capo  in  atto  di  adorazione,  con  baciar  più 
volte  divore  Immagini , come  nelle  Tue  aridità  faceva 
S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi . Così  facendo,  o il  Si- 
gnore vi  toglierà,  fe  lo  vedrà  fpediente,  l’aridità;  o 
almeno  farete  certi  d’aver  paffato  fruttuofamente  quel 

tempo , in  cui  con  quelle  giaculatorie  vi  trattenefte . 

\ 

avvertimenti 

Per  mantenere  il  frutto  de' fanti  Efercizf  , 

Siccome  poco  , o nulla  giova  al  giardiniere  l’aver 
polle  nel  fuo  giardino  le  piante , fe  non  profìegue  di 
poi  a coltivarle  , e mantenerle  ; così  parimente  poco  , 
o nulla  gioverà  a voi  l’aver  piantato  nel  terreno  del 
voflro  cuore  con  quelli  fanti  Efercizj  le  belle  piante 
I delle  fante  Virtù,  fe  poi  non  profeguite  adaflìfterlo- 
' ro,  e confervarle  . Or  io  porto  ferma  opinione.,  che 
voi  le  conferverete,  e accrefeerete ancora , fe  porrete  in 
pratica  fei  cofe  buone.  Una  in  ogni  ora  ; una  in  ogni 
giorno  ; una  in  ogni  fettimana  ; una  in  ogni  mefe  ; una 
' in  ogn’  anno  ; ed  una  peregni  tempo  . 

In  ogni  oia:  Prccurete  a fiar  preparato  a ben  morire 'y 
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■9  fé  mai  per  fomma  voftra  4irgrazia  vi>4eorgefte  'gii  ca- 
duto in  peccato  mortale , fubito  in  quell’ora  rimediate 
a tanto  voftro  orrendilHmo  male  , coll’  atto  della  Con- 
trizione ; e poi  quanto  prima  potrete  , colla  confeflìo- 
ne  . Quedo  è un  rimedio  da  praricarG  Tempre  , ma  a* 
tempi  noftri , in  cui , come  voi  (ledo  avrete  udito  , la  - 
morte  improwifa  G è refa  cosi  familiare  e si  frequen- 
te , egli  è un  rimedio  di  una  fomma , ed  inGnita  im- 
portanza . 

In  ogni  giorno;  ^[fegnarvì  una  compatente  porzione  di 
tempo  \per  l' importante  f ed  utitiJ[fimo  impiego  delP  orazioni 
mentale  . Avvertite  a non  difpenfarvene  per  l’ occupa- 
zione del  mediere,  per  gli  affari  di  caia.  Mai  non  fa- 
rò per  credere,  cheiì  tempo,  che  da (iì  al  culto  di  Dio, 
poda  recar  pregiudizio  agrintereflì  dell’ uomo:  e credo 
fermamente , che  Te  con  tutti  i vodri  aifari  non  trala- 
fcerete  l’orazione,  pe ’4  merito  dell’ orazione  riefciranno 
aifai  meglio  i voÓri  affari . Molto  meno  dipoi  difmet- 
terlao  per  debolezza  di  capo,  o per  le  didrazioni , ari- 
dità , o altro  pretedo,  che  inventi  il  Demonio  . Tene- 
tevi forte  a quedo  Tanto  ETercizio,  e Gete  accurato  dal- 
lo deifo  Signore  nell’ EccleGadico  di  aver  Tempre  in  ma- 
no la  chiave  del  FaradiTo . Affegnatevi  il  tempo  deter- 
minato per  farla  ; e qualora  tutt’  altro  mancaflfe , alme- 
no nella  Tanta  Meffa , anima  ( dice  il  gran  Santo  di  Sa- 
les  ) della  pietà  , cuore  della  divozione  , P orazione  ( Tegue 
il  Santo  )/attain  unione  di  queflo  àivtn  Sagrificio  ha  una 
forza  indicibile  . ( Introd.  Vit.  Divot.  part.  z.  cap.  14.) 

In  ogni  Tettimana  ; Confeffarvi  y e Comunicarvi  alme- 
no una  volta.  Non  vi  didolga  (come  fan  tanti  altri  ) da 
quedo  Toinmamente  utile  efercizio  il  timore  di  far  Tacrile- 
gio  per  non  Tentirvi  dolore . Se  non  vi  duole  dei  pecca- 
ti preTenci  , perchè  leggieri , procurate  richiamarne  a 
memoria  qualcun  pafTato , cheperelTer  grave  facilmente 
vi  cagionerà  dolore  . E per  maggior  vodra  conTolazione, 
e per  rimuovere  gli  Tcrupoli , che  vi  trattengono  ad  ac- 
codarvi Tpeffo  a quedi  SantifTimi  Sagramenti,  Tappia- 
te, che  fe,  credendo d’ effer  attrito,  o contrito,  in  re- 
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altà  però  voi  non  fotte  tale,  ma  in  buona  fede  crede* 
fie  d’  etterlo , voi  non  fate  facrilegio  \ ed  anche  fe  lof- 
fero  confeflioni  di  peccati  mortali , vi  farebbe  tutto  ri- 
metto nella  Santa  Comunione  \ mentre  in  quetto  cafo 
{ dice  S.  Tommafo , apud  AràL  ) il  Sagramento 

dell- Eucarìttia  conferifee  la  prima  grazia,  cioè  cancel- 
la peccati  mortali , o perchè  incolpabilmente  dimenti- 
cati , o perchè  febben  ricordati , e confettati , non  fe  n* 
ebbe  quel  dolore  , che  fi  ricercava  , e fi  credeva  in  buo- 
na tède  di  averlo  • Nè  tampoco  vi  perfuada  di  non  aver 
doinre  d"  un  peccaao , perchè  fentite  inclinazione  a quel- 
la forta  di  peccato,  o anche  perchè  avette  una  proba- 
bile previfione  di  avervi  a ricadere  ; perchè  qnetti  due 
fono  atti  naturali,  il  primo  dell’ appetito  fenfitivo , il 
fecondo  dell’ intelletto  j e ben  poCono  quetti  trovarli 
in  uno,  ch’abbia  vgro  dolore,  e per  confeguenza  fia 
vero  penitente.  Non  così  poi  fe  per  inclinazione  na- 
turale a tal  fotta  di  peccato , voi  avette  la  volontà  di 
ricadérvi  • il  defiderare  dipoi  d’  avere  un  gran  dolore  ^ 
è vero,  che  non  giova,  ma  regolarmente  parlando'^ 
chi  ha  defiderio  di  dolerfi , è fegno  , che  ha  dolore  ^ 
( Felicis  Poteft.  Ex  am»  ) noi  fente , perchè  non  farà  un 
dolor  fenfibile  : ma  però  avrà  il  dolore  apprezzativo  ,•  che 
è quello  , che  fi  richiede , e batta  • 

in  ognimefe:  Fart  un  giorno  d\fercizj  fprmtualty  con 
ajfegnarvi  quel  giorno  determinato  y in  cui  vorrete  farli  ^ 
Sarebbe  tuttn  a propofito  una  Domenica  del  mefe , qual 
più  vi  aggrada  . 11  Sabbatc  innanzi  la  fera  fare  un  po- 
co di  preparazione  in  quella  maniera , che  fi  ditte  al 
priheipio  di  quett' opera,  che  far  fi  dee  nella  fera  avan- 
ti al  primo  dì  degli  Efercizj  ^ e la  Domenica  feguente 
fpenderla  in  quella  maniera  ^ che  fi  è detto  parimente 
doverti  fpendere  una  giornata  di  Efercizj  fpirituali  ; cioè 
qiiafi  tutta  in  Orazione  , Lezione,  Efame  , Confezione ^ 
Comunione  • ed  altre  Divozioni,  che  avrete  crifliana- 
mentein  cottume  • Avvertite,  chela  materia  delle  me<» 
ditazioni  etter  dovrebbe  fopra  la  nottra  morte  , feorten- 
do  a parte  a parte  tutto  quello  ì che  avverrà  in  quel  tem- 
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po  ; r avviTo  della  morte  j i Sagramenti  chaallorvi  { 

ranno,  l’agonia  , la  morte  (iella,  e il  particolare  giu-  ] 

dizio  • Quanto  avrete  a benedire  eternamente  la  volita  , 
rifoluzicne  , fe  vi  determinerete  a praticare  queft’  avvi- 
fo , e vincere  coraggiofamente  tutti  quei  rincrefcimen- 
ti , ed  intoppi,  che  il  Demonio,  c la  propria  pigrizia 
vi  opporranno,  aflfine  di  «non  farvelo  éfeguire  ! Se  un* 
anima  dopo  aver  già  accefa  la  lucerna  della  divozione  ne* 
fanti  Eferciz;  , che  farà  almeno  una  volta  Panno,  andrà 
poi  aggiugnendovi  nuovo  olio  con  un  giorno  si  ben  im- 
piegato in  ogni  mefe  ; ioofo  di  alferire,  che  'milembra 
impoffibile  , che  polla  mai  dannarli.  Perocché  o non 
giugnerà  mai  affatto  a fmorzarfì  ; o fe  pur  vi  giunga  , 
fata  facile  a riaccenderli  di  nuovo  > e falvarli  • lo  fd,  che 
alcune  intiere  Comunità  religiofe  in  ifcritto  li  fono  ob- 
bligate col  Signore  [ fenza  obbligo  però  di  peccato  veru-  . 
no  ) oltre  di  fare  quattro  volte  1*  anno  per  lo  Ipazio  di  die-  ’ 
ci  giorni  continui  gli  Efercizj  foirituali , di  farli  parimen- 
te in  un  giorno  di  Domenica  allegnata  in  ogni  mefe , con 
tanto  frutto  , e con  tanta  riforma  de*  loro  coltumi , ch& 
fa  meraviglia . 

In  ogn’anno:  Fare  u>ta  volta  almeno  ^lì  Efercìzf  fpt* 
rituali . Vi  fono  tanti , e tante  , che  li  fanno  quattro . 
volte  Panno  ; primo  nella  Quarefima;  fecondo  dalPAfcen- 
fione  alla  Pentecofte  ; terzo  nel  mefe  di  Settembre;  e quar- 
to avanti  Natale  . Ora  non  farebbe  gran  fatto,  che  voi 
li  facelle  una  volta  almeno;  e di  centinaja  di  giorni, 
che  fpendete  in  ogn*  anno , quali  tutti  per  gl*  intereflì 
vani  del  corpo,  ne  fpendefte  dieci  almeno,  quali  tutti* 
per  1*  affare  eterno  dell*  anima.  Per  quanto  evvi  a cuo- 
re 1*  affare  eterno  dell* anima,  sforzatevi  a tutta  polfa 
di  farli,  che  ve  ne  troverete  eternamente  foddisfatti, 
e contenti.  Non  vi  fate  a tralafciarli  al  vedere  , ch« 
con  tutti  gli  Efercizj  fpirituali  voi  pur  liete  quel  di  pri- 
ma colle  medefime  prave  inclinazioni,  emilérie;  tut- 
to  tiepido  e rilafciato , e fenza  verun  miglioramento. 
Perocché  liete  pur  troppo  divenuto  migliore  , febberi 
voi  noi  conolcete  • In  quell* affalto  yoi  farefte  caduto, 
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t vi  trattenefte  ; in  quell’ altro  vi  dovea  effere  peccato 
mortale,  e fuvvi  folo  colpa  leggiera  i in  quell’ altro  ca- 
dere, ma  rodo  poi  tornal^e  a Dio.  Ora  quello,  ed  al» 
tro  è tutto  frutto  di  quei  lumi  che  avelie  , dj  quelle 
maflìme  crilliane  , che  meditalle,  allorché  facede  i fanti 
Elercizi . Il  Padre  Gregorio  Àreilza,  avendo  per  molti 
anni  avuta  la  cura  di  vilìtare  molte  Provincie  della  fantg 
Religione  dc’Predicatori , alferifce  nel  libro  Tuo  ( Scin  oli 
allafoittudìnelib.i.  cap,\^.)  che  per  quanto  pure  aveC- 
ie  (Irepirato  con  ordini,  minacce,  t callighi  perrifor» 
mare  qualche  Tuo  Religiolo  di  rilafciata  olfetvanza  , tutto 
era  dato  infruttuofo  ; perchè  tutte  quelle  Tue  macchine 
non  erano,  ch’ederiori  ; ed  a chi  è rilafciato  vi  vuol 
altro,  che  tonare  all’ orecchio  con  ordini,  econminac» 
ce.  La  Lure  alla  radice.  Rifogna cambiargli  il  cuore j 
e per  cambiare  il  cuore , dice  , di  non  avere  fperimen* 
tata  macchina  afTiem  più  dolce , e più  vigorofa , quan- 
to fargli  fare  gli  Efercizj  fpirituali,  coi  quali  non  folo 
Religiofi  in  particolare , ma  Comunità  intiere  vide  no- 
bilmente rifiorire  nell’  efatta  olfervanza  del  fuo  fanto 
Idituto  '.Nifi in interìorìb.us  fortificetur  homo  (dice  S.Tom- 
mafo  in  Epid.  ad  Eph.  cap.  3.  led.  2.  ) faciliter  ab 
hofte  fuperatur.  Prego  il  Signore,  che  a tutti  i Supe- 
riori di  Ordini , e Padri  di  famiglia  ifpiri  la  pratica  d’un 
tanto  potente  «rimedio.  Ed  oh  quale  cridiana , e Canta 
riforma  di  codumi  nell’  anime  alla  lor  cura  àlfegnate 
certamente  vedrebbe  fi  ! Se  non  avete  cura  d’  anime  al- 
trui, avvaletevene  per  la  propria. 

E finalmente , in  ogni  tempo  ; Scanjate  il  male  al 
.prìncipi»  f allorché  .ancora  è tenero,  allorché  non  farà , 
che  colpa  leggiera  j anzi  nemmen  leggiera  > ma  che  ben 
potrete  vedere , che  vi  porterà  al  grave  , fe  lo  fecon- 
date .*  come  fono , portarvi  a fare  , o ammettere  una 
vifita  , o almeno  fidarvi  a guardare  per  fola  cpriofità 
perfona  a voi  pericolofa  ; un  penfiero  cattivo  ; lo  drin- 
gere  amicizia  coi  compagni,  che  non  attendono  alla  di- 
vozione ; tralafciar  la  frequenza  de'Sagramenti^ , e la 
rcottidiana  orazione  j fcherzar  un  poco  con  equivoci  fui 
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lubrico,  non  per  fine  cattivo  % ma  per  mera  vaniti  ; 
portarG  a quel  teatro,  ecc.  quelle  e Tornigli anti  piccole 
còfe  fono  quelle  , che  fuole  Tempre  mai  pretendere  il 
Demonio  dalle  anime , che  vivono  con  qualche  timor 
di  Dio.  Non  è già  così  (ciocco,  che  voglia  di  primo. 


lancio  cercare  un  atto  deliberato  d’ infedeltà  , o diTpe< 


razione  ; cercherà  Tolamente  di  trattenervi  alquanto  « 
penfare  Tu  |quei  dubb;  della  Tanta  Fede  , s Speranza  , 
che  vi  vennero  in  mente  . Non  vi  dirà  mai  alla  pri* 
ma , che  cadiate  in  una  Tporchezza  , vorrà  folamente, 
che  vi  fermiate  a Vedere , parlare , e penfare  tifi  poco 
fu  queir  oggetto  fenluale.  In  Tomma  non  troverete  mai, 
che  un*  anima  (ia  caduta  in  colpa  grave,  che  prima  non 
abbia  condifcefo  alle  leggiere  . Sempre  ( dice  S Bernardo; 
c chi  noi  dice?  ) cominciane  da  pocb  quei  ^ thè  fi  trovanp 
in  grande.  Anche  T iniquità , come  la  pefTeziòne  , (i  ac- 
quila a palTo  a pàifo.  Nemo  repente  fii  fummus  X Nin- 
no mai'  commife  un  grave  furto,  una  gran  vendetta  , 
fenza  prima  avere  TpelTo  , e lungamentb  alloggiato  nel 
cuore  qualche  piccola  avidità  all*  altrui  roba  ; qualche 
leggier  livoretto  all*  altrui  perfona  ; e così  degli  altri  vizj. 
£ però  parlava  col  Tuo  Tolito  (bmmo  accorgimento  S.  Gio: 
^Grifoftomo,  allorché  predicando  al  Tuo  popolo  , giunfe 
a dire  die  non  fi  dee  ufar  tanta  cautela  nello  Tcanfare 
i grandi  peccati  , quanta  ufar  Te  ne  dee  nello  sfuggire  i 
piccoli . Perocché  ( ne  a(Tegna  la  ragióne  il  Santci  ) ne* 
peccati  grandi  i'ifiefTa  loro  gravezza  cé  li  fa  conoTce- 
e cautelarci  ma  i.  leggieri  defides  nos  reddant  , 


& negligentia  nofira  cito  fiunt  ex  parvis  màxima  . E però 
all* erta  Tu  quello  punto  d’ infinita  importanza  • Cudo- 
dite  bene  le  fineftre  de*  fenfi  , Te  volete  èfcnte  dalle  mac- 
chie la  'cafa  dell*  anima  T Una  fomma  attenzione  a cu- 
rare il  morbo  , quando  è ancor  nelle  prime  Arade  , 
quando  fi  tratta  ancora  di  colpe  leggiere, ^e  fiate  ficu- 
fo , che  non  raderete  poi  nelle  gravi  • jdl  Demonio  { im- 
.minìctevi  ben  nei  cuore  queA*  aureo  ricordo  del  mio- 
Spanto' patriarca  FraiiceTco  ) non  flà  tene  dargli  nemmeno 
uh  /pl  capetlo  de*  nfifl/h  pereti  Je,  noi  gli  daremo  del  nojìro  ■ 
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un  fot  capello  coll'  acconfcnttre  a qualche  cofa  leggiera , egli 
poi  tanto  vi  aggtugnerà  del  fuo , perfine bè  ne  formi  una  go^ 
mena  ben  forte  da  ftra/cinarci  alP  Inferno  . E a quefto  aureo 
' ricordo  unite  finalmente  anche  quell*  altro  non  meno 
, (limabile»  con  cui  il  gloriofo  Santo  mette  fine  alla  Tua'  • 
regola  : 

Voluptas  brevis  » pana  perpetua  : 

Modica  pajfio  » gloria  infinita  . 

^ Fratres , dum  tempus  habemus  » operemur  bonum  • . 

I E dopo  recitato  in  rendimento  di  grazie  il  Te  Deum 
1 laudamus  terminate  il  tutto  colla  Tegnente 

ORAZIONE  OIS.  IGNAZIO. 

« 

SUfeìpe  I Domine^  univerfam  libertatem  meam  ; accipe  ^ 
memori àm  inteUeSlum  , & voluntatem  \ qutdquià 
habeo  vel  pojfideo  , tu  mihì  largìtus  es  ; id  tibi  totvm  re- 
flìtuo  ^ ac  tua  pTorfus  voluntati  trado  gubernanium  \ amo* 
remtuìfolum  cum  tuagratia  mìhi  dones  j & dives  fum  la-  ' 
tisy  nec  quidquamaliud  ultra  pofeo*  Per  Qhrifium  Domi- 
num  nofirum  . Amen . 
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